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PISTOIA — Casa Tij o-Lito Editrice Sinibuldiana di &. Flori e C. 


SAMA BRIGIDA DI SVEZIA 


Il nome di Verner von Heidenstam non è nuovo ai lettori 
della Rassegna Nazionale. Di una delle sue opere più insigni, 
dei racconti intorno a Carlo XII riuniti sotto il titolo di Aa- 
rolinerna, ha lungamente e bene parlato Barbara Allason in 
questo periodico (Vol. CXXVI, 248-270 e CXXVII, 47-71), 
accennando anche all’ Hans Alienus, « romanzo-poema ricor- 
dante nella sua forma il Faust » goethiano. Altri articoli me- 
riterebbero le sue splendide Poesie (Dikter), il volume di no- 
velle San Giorgio e il Drago (Sankt Goran och Draken) e 
vari altri suoi libri, nei quali Ja profondità del pensiero, la 
nobiltà del sentimento e la potenza descrittiva sono altrettanto 
ammirabili quanto la perfezione dello stile, di purissima e 
quasi marmorea semplicità. Ma il nostro paese, che egli tanto 
ama e spesso visita e ritrae ne’ suoi racconti, troppo poco co- 
nosce ed apprezza il geniale scrittore svedese. Sarebbero anzi 
da ricercare le ragioni per le quali mentre la letteratura e 
l’arte norvegese è entrata trionfalmente in tutti i paesi colti 
a’ Europa, alla consorella non sia toccata egual fortuna, quando 
essa, per artisti della parola quali il Rydberg ed il Fròding 
e l’ Heidenstam o per compositori quali IIugo Alfvén, ne sa- 
rebbe stata altrettanto meritevole. 

Le è forse nuociuto quello che a noi latini può talora 
sembrare soverchia tendenza all’ idealismo? La Svezia è. il 
paese di Maria Cristina, dello Swedenborg, di Carlo XII: e 
mentre il grande Nansen, norvegese, esplora con tanto suc- 
cesso le regioni polari, lo svedese André si slancia fra Ie 
nubi, col suo pallone che più non ritorna dal viaggio dell’i- 
deale. Uomini di pensiero più che d'azione ; e il loro pen- 
siero mira sempre all’ alto, fidando di raggiungere 1° inacces- 
sibile e stimando facile 1’ impossibile. Sarà questa una delle 
ragioni, forse. Ma il successo può dipendere anche dal puro 
caso, e il trionfo di un solo libro dar fama all'autore e agli 
altri suoi libri, come si è visto per il Sienkiewicz. E io penso 
che lo stesso avverrebbe anche fra noi, di Verner von Ieiden- 
stam, quando tutti potessero ATI 103°" da lui ultima- 
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mente pubblicata, 12 pellegrinaggio di Santa Brigida ('). Di 
"î questo racconto (bertittelse), come lo chiama l’ autore, racconto 
che ha l’ interesse di un romanzo, la commozione di un dram- 
ma, la grandezza di una epopea, vorrei dare ai lettori italiani 
una idea, per quanto pallida ed imperfetta, nelle pagine se- 
guenti. 


Dal magistrato supremo Birger Pedersson e da Ingeborg 
della stirpe reale dei Folkunga, nacque Brigida di Svezia, 
nel 1303 (*). Colta di una coltura straordinaria in que’ tempi, 
mostrò fin dalla fanciullezza una spiccata tendenza alla medi- 
tazione ed all’ esaltamento religioso : ma ebbe anche un senso 
pratico della vita, e prese parte attiva alle vicende politiche 
del suo paese. Giovanissima ancora, si sposò col magistrato Ulf 

“Gudmarsson, dal quale ebbe numerosa prole. Il re Magnus, a 
lei legato da vincoli di parentela, la volle sua prima dama di 
corte : ma essa, sdegnata dalle sregolatezze del monarca e piena 
già di fervore religioso, non sì trattenne dal rimproverargli pub- 
blicamente ì suoi eccessi. Lo stesso sentimento la muoveva a 
biasimare i corrotti costumi del clero e specialmente contro il 
papato e l’ obbrobriosa corte avignonese si scagliava la sua ar- 
dente parola (*). Dopo la morte del marito (1344) più frequenti 
divennero le visioni e le estasi, durante le quali essa dettavi 
quelle « rivelazioni » (Uppenbarelser) che tradotte in varie 
lingue diffusero la fama della santa donna e furono la prima ope- 
ra svedese entrata nella letteratura europea. Nel 1349, nel suo 
quarantesimo sesto anno di età, intraprese un pellegrinaggio 
a Roma e in Terra Santa. Ma a Roma rimase per più di venti 
anni: partì poi per Gerusalemme, donde tornata a Roma ivi 
morì, a settant’ anni. La chiesa la dichiarò santa. 

Questo presso a poco e sommariamente, ci dice di lei la 
storia (*). E l’ IIeidenstam alla storia fedelmente si attiene, ma 


(1 Heliga Birgittas Pilgrimsfaàrd. Stockholm, A. Bonnier (1901). 

(*) Altri pone la data un anno prima. 

(3) Non solamente in questo nobile apastolato la santa svedese rassomiglia 
alla nostra Caterina da Siena. Gioverebbe studiare le affinità di quelle due 
anime elette. : 

(4) Cfr per es. il Warburg, Svensk Literaturhistoria, Stockholm 1885 p. 10-11 
La migliore fra le edizioni recenti delle Uppendare/ser è quella del Klem- 
ming (Stockholm 1862), del quale è anche da vedere il saggio Biryitta-Littera- 
tur (1534). Nel volume di filologia romanza in onore del Geijer ([ppsatser i 
romansk filologi... Uppsala 1901), C. Wahlund ha pubblicato le 15 preghiere di 
S. Briyida nel testo latino e in una antica versione francese. Di yueste pre- 
ghiere sì ricordano non meno di 20 edizioni francesi, alcune accompagnate 
dalla vita della Santa. 
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penetrando nell’ anima del tempo e dei personaggi con la sua 
arte squisita e la sua rara intuizione psicologica, per farli 
rivivere dinanzi a noi. Con lo stesso procedimento che ammi- 
rammo già nei farolinerna, non tanto illumina il personaggio 
principale, quanto quelli che lo circondano: dai discorsi e 
dalle impressioni dei seguaci di Brigida comprendiamo il ca- 
rattere e il sentimento di lei, più che dalle sue stesse parole. 
Strano e misterioso e potente carattere, anima altera e osti- 
nata e violenta nelle avversità e nell’ odio che da prima la 
circonda, quanto è poi umile e mite e soave nella prosperità 
e nella reverente devozione di tutti, negli ultimi anni di 
sua vita. i 


Quando il racconto comincia, Brigida è già vedova e mo- 
naca : il marito, già cavaliere baldo e mondano, è morto in un 
monastero, dove Brigida lo volle : alla vita ascetica essa ha 
indirizzato le figlie Marta e Cecilia e all’ ultima figlia, alla 
diciottenne e bellissima Karin (Caterinuccia) ha fatto giurare 
un voto di castità il giorno stesso delle sue nozze. Il re Ma- 
gnus prepara una crociata e vorrebbe che lo stendardo fosse 
benedetto da Brigida ; ma questa manda il venerando « mae- 
stro Pietro » (Magister Petrus), il confessore suo, a dirgli: 
«< Donna Brigida rifiuta di venirti incontro. Essa ti saluta e 
dice : Sotto il segno della croce tu intraprendi per vile gua- 
dagno una scorreria da briganti. Opera rettamente nel tuo 
proprio paese, prima di battezzare pagani. Aiuta i poveri, al- 
levia il peso dei tributi e punisci con la legge i tracotanti si- 
gnori. Il tuo .stendardo crociato, cucito da false e viziose mani 
di donne, io non lo benedico..... ». Essa pure, che vuol fon- 
dare un ordine monastico, si accinge ad un pellegrinaggio : 
andrà a Roma, ed aspetterà : perchè ad Avignone « il Papa 
Clemente è Lucifero sul trono ». Fra i fidi che la vogliono 
accompagnare nel pellegrinaggio, c’è Ingeborg, l’ amica della 
sua fanciullezza : 

« Ab, ch'io fossi degna di seguirti, madre Brigida! ma 
io ho figli ed ho marito, che è un gaio signore e che ben 
presto mi dimenticherebbe per altre. Io non posso ». 

— Noi stiamo insieme fin dagli anni della nostra gio- 
ventù, Ingeborg, e tu abbandonerai figli e marito per seguirmi 
alla città dei martiri, dove le campane suonano nell’ anno 
del giubilo e le chiese stanno aperte giorno e notte... — 

Sopra cuori infranti cammina la donna dall’ irresistibile 
potere, fra lacrime e tombe passa con gli occhi rivolti al cielo, 
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che vuol conquistare a sè ed ai suoi cari, col sacrifizio di 
ogni affetto terreno, con la rinunzia ad ogni gioia mondana, 
con la preghiera e l’ ascesi e la disciplina. 

Padre Mattia, il suo primo confessore, che non sente forse 
quanto maestro Pietro quello che c’ è di divino in questo fa- 
scino che sembra a tanti diabolico, racconta un giorno, in 
presenza di Brigida e dei suoi: 

« Tutti voi sapete che io volentieri medito in silenzio sui 
segreti della natura e sulla vita degli animali e delle piante. 
Un giorno, nel mare del sud, mentre io dalla nave guardavo 
fisso nell’ acqua, giaceva questa così tranquilla e trasparente 
che io distinguevo nel profondo i boschetti del corallo. In quel 
tempo ero giovane. Diedi ai rematori un cenno di arrestarsi, 
mi tolsi le vesti, mi turai gli orecchi con della cera, e dopo 
aver cercato fra la zavorra una pietra rotonda, la afferrai con 
le due mani e saltai nell’ acqua. Mi sprofondai talmente che, 
sebbene fosse giorno chiaro, attraverso il buio dell’ acqua luc- 
cicavano le stelle sul mio capo. » 

— Tutti si volsero a lui e ascoltavano attenti, solamente 
Brigida fece un movimento per trattenerlo. Egli non vi badò 
ma continuò a parlare: 

« Ora io dirò una parola di ammonimento per l’ altera, 
ed essa risuonerà per le sue orecchie parecchi momenti, sì 
ch’ essa vorrebbe sedere sorda e muta... Ho raccontato or ora 
com’ io vidi le stelle traverso l’ acqua oscura. Nel fondo sotto 
di me ondeggiava l’ erba, e le conchiglie e gli zoofiti (') splen- 
devano come fiori in un giardino; ma solitario sopra uno 
scoglio stava un mostro grigiastro, con due occhi umani, in- 
telligenti e pensosi. Era il Polpo e rassomigiiava ad un fascio 
di serpenti. Non appena un animaletto gli passava vicino, si 
distendeva egli ed afferrava la preda con i suoi tentacoli. 
Ogni cosa vivente che egli raggiungesse, inghiottiva; e poi 
ritornava assorto, con i suoi occhi diabolici volti in su, verso 
le stelle. » 

— Il volto di Brigida s’ infiammò e le sue labbra si agi- 
tarono, ma il maestro corrugò la fronte e la sua voce divenne 
ancor più dura: 

« Sta bene attenta a quello che io dico, Brigida. Impri- 
miti nella memoria la parola più insignificante.... L'acqua 
pesava così grave sul mio petto, che quando io gettai via la 
pietra, solo a gran fatica potei nuotare verso l’ alto. Ero sve- 


(!) Sento l’anarrcnismo del termine, ma non so rendere altrimenti « de fu- 
stvuxna djuren ». 


DI SVEZIA 7 


nuto, quando i marinai mi tirarono su sulla panca, ma presto 
cominciò la vita a ripulsare in me, e quando pensavo a que- 
gli occhi umani intelligenti, mi pareva che quello che sono i 
polpi per le arselle ed i granchi, fossero i grandi uomini e le 
grandi donne per noi mortali. Ogni creatura vivente che pas- 
sa loro vicino, la inghiottono e stritolano, e poi si raggo- 
mitolano e stanno raccolti a contemplare le stelle. Ma quando 
io guardo nei loro occhi, vi stavilla un fuoco infernale, un 
bagliore di malignità, spettrale e funesto... ed io mi alzo e 
indietreggio tremante. » 

— Il maestro sedeva ancora in disparte nel chiarore del 
crepuscolo, sotto la finestra ; ma Brigida che stava ritta più 
in là, nell’ ombra, si coprì col velo: 

« Dove sono i miei figli? — domandò essa con- voce tur- 
bata — Hanno promesso di venire ed io voglio vederli d’ in- 
torno a me. » 


Giunti i pellegrini a Milano, le fatiche dell’ aspra via han- 
no spossato la povera Ingeborg. Morente, i suoi pensieri si 
volgono al marito che essa ha abbandonato per seguire l’ asce- 
tica donna. E Brigida così le parla: 

« Ingeborg, tu ti sei data affanno per un possesso terreno 
che però non è mai stato tuo, poichè mai può creatura umana 
possedere intieramente un’ altra creatura. Stranieri sono am- 
bedue quando s’ incontrano, e quanto più gli anni passano, 
tanto più diventano stranieri l’ uno all’altro; e quando si sepa- 
rano, si conoscono appena. La tua casa trascina nemici o credi- 
torì, il tuo corpo trascina fango : tuo marito, i tuoi figliuoli e i 
tuoi amici, tutti hanno il loro proprio cammino. Niente è tuo. 
Niente è tuo, eccetto la fiamma che arde nel tuo proprio cuore, 
niente, eccetto il tuo amore per tutti loro. Se questo può es- 
sere tolto via da te, allora sì che puoi piangere. » 

— Mai può questo esser tolto da me, poichè esso è senza 
confini. — 

« Allora tu muori ricca, doppiamente ricca : però che tu 
non ti sei volta indietro a mezza strada per ritornare a casa, 
nè sarai con noi per cercare la vigna. lo sento dal cielo un 
battere di martello. Gli angioli lavorano ad una corona, ed 
essa sarà tua ». 

— Ora di nuovo tu mi fai paura... Perchè te ne stai tutta 
curva in quel canto oscuro, invece di venire presso di me e 
parlarmi del nuovo monastero, come tutte le altre sere? — 

Brigida si tolse il velo ei suoi occhi brillarono di una 
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luce mite e tranquilla. Sedè essa per terra e prese il capo 
della inferma sulle sue ginocchia, e come una madre che ad- 
dormenta il suo bambino con le novelle, raccontò essa le sue 
profezie e visioni della chiesa del monastero, che avrebbe avuto 
l’ altare ad occidente, in faccia al mare, e del mattino pieno 
di sole quando il papa avrebbe cavalcato dentro Roma e l’im- 
peratore avrebbe condotto il suo cavallo per la briglia. Pace 
si distese di lì a poco sull’ amica ascoltante ed essa si addor- 
mentò. 

« Padre — disse Brigida piano piano — prendi da scri- 
vere e siediti alla tavola. Scrivi a mia figlia Karin, che ora 

che Ingeborg ci lascia, venga essa da me al suo posto. » 

(Pietro vanamente obietta la giovane età della figlia, i 
pericoli del viaggio, il marito malato che ha bisogno della sua 
assistenza...) i 

« Scrivi che essa lasci marito e casa e patria per servire 
alla nostra causa... » 

— Ci volle un pezzo prima che la lettera fosse pronta, e 
quando finalmente egli si alzò, Brigida baciò l’ amica della 
sua giovinezza su ambedue gli occhi e la ripose con ogni cura 
sul guanciale. 

« Maestro — sussurrò — apprestati a dare ì conforti della 
Chiesa! Il primo germoglio nella vigna apre le sue foglie 
verdi. » 


Meravigliosa pagina è poi quella in cui Brigida che so- 
leva, oltre alle sferzate della disciplina, mortificarsi lasciando 
cadere sulla pelle le gocce di cera ardente, si confessa di- 
nanzi a tutte le persone raccolte con lei nella casa a Roma: 

— Ora io posso ringraziare, — disse essa lieta e dolce- 
mente, senza volgere lo sguardo dalla fiamma. 

— Ringraziare io voglio per i miei, che hanno ottenuto 
la corona dalla beatitudine, e per ogni giorno di lacrime che 
mi umilia e mi curva. — 

Bussarono alla porta, ma essa non udì e continuò con la 
stessa voce sommessa : 

— Ringraziare voglio io perchè il mondo è contro di me 
e gli uomini mi scherniscono. Ringraziare voglio io che la brut- 
tezza e i malanni della vecchiaia cominciano a venire, e la carne 
appassisce. Col tempo invernale vien la pace invernale. — 

Una grossa goccia, accumulatasi da lungo, cadde ora a 
un tratto e corse giù in lunga striscia per il braccio: ma 
come immobile sedeva essa, senza batter ciglio. 
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— Ringraziare io voglio perchè il mio diletto figlio mi 
sfida e minaccia, così che io arda di doppio desiderio per l’ora 
che ci ritroveremo insieme... poichè ciò deve avvenire... Ecco 
che odora di mirra e gli angioli si raccolgono nella mia casa. 
Come potrà la mia stretta camera contenerne tanti ? Essi sco- 
prono il tetto, essì portano via le pareti e il pavimento ed 
io non precipito nel buio profondo, perchè le loro mani mi 
sorreggono. Sulla terra io veggo gli anni venire e passare, 
come frettolosi mendicanti, che cercano un asilo a sera ; e i 
germogli crescono nell’ orto, nella terra dei miei padri, quando 
la vigna mette radici. Io vedo la mia tomba nella chiesa e 
le mie morte ossa premono i sommessi arcigni mormorii dal 
convento, dove le suore seggono e leggono il breviario ('). 
Ineffabile è la mia gioia, e sull’ arcobaleno vieni tu movendo 
il passo, o dilettissima santa Vergine, e dinanzi a te fuggono 
via i corvi. — ° 

Nel nominare la regina del cielo, la prese un brivido di 
tal contentezza che nelle mani tremanti il cero si stilò dalla 
punta ‘e rimase disteso sulla sua pelle. Svegliata dalla sua 
estasi, ripose spaventata il cero sul candelabro e tosto si ac- 
corse del dolore. Essa tolse via la cera coagulata dalle galle 
brucianti e smaniava e si agitava. Non poteva più restar se- 
duta sulla panca, ma saltò su con la mano sul gomito e ogni 
volta che il dolore cresceva, essa pronunziava il nome della 
regina del cielo. 

Allora bussarono di nuovo alla porta ed essa si tirò su 
il cappuccio e se lo abbottonò sul collo. 

— Entrate — diss’ ella: ma strinse il braccio quanto più 
forte potè contro il fianco per attutire l’ aspro bruciore. 

L’ ora della confessione è venuta — rispose entrando mae- 
stro Pietro. 

— Tu sei oggi premuroso di non lasciar scorrere l’ ora, 
maestro. Sì voglio anch’ io confessarmi, perchè ce ne ricor- 
diamo per un buon tempo. Or tu chiamerai qua tutti quelli 
che sono in casa, ospiti e servi. — 

Maestro Pietro uscì e si fermò : e passi e voci si udirono 
nelle stanze e per le scale. Quand’ ci ritornò, era seguito dai 
servi e dai due ospiti svedesi e da diversi monaci italiani e 
da più giovanette che abitavano con Brigida per essere edu- 
cate alla modestia ed alla vita religiosa. Karin sola non venne. 
Tutti si sedettero in giro alle pareti, ma Brigida non si in- 


(') Tidegàr ? voce che manca anche nel grande dizionari? svedese-inglese 
del Bjoerkman. 
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ginocchiò dinanzi a maestro Pietro, come altre volte soleva : 
invece si sedè sulla panca in mezzo della stanza. 

— Io voglio da ora in poi metter quest’ uso nella mia 
casa — cominciò essa — che ogni giorno, l’ uno in presenza 
dell’ altro, ad alta voce e francamente confessiamo i nostri 
peccati o mali pensieri. Io stessa farò un giusto comincia- 
mento. Ora io dico ciò che è vero. Quanto più innanzi io vo 
negli anni, tanto più avidamente il sire dell’ abisso ficca i 
suoi artigli nella mia vecchia carne peccaminosa, sì ch’ io più 
.volte avrei ben desiderio e smania di andare dai giovani che 
danzano, inghirlandati i capelli, di prendermi un nuovo sposo, 
vedova storta come sono.. Io vedo che tu arrossisci in fronte, 
maestro : ma se hai vergogna, voltati indietro! Tu hai pace 
col mondo, ma io, che ascolto gli angeli parlarmi all’ orec- 
chio, io non ho affatto questa pace. Una bollente caldaia son 
io, e quando ci tuffo il cucchiaio, tiro su un cuore vermiglio e 
fumante, che è ancor così riboccante di succhi, da ben rassomi- 
gliare a un grappolo d’uva. Che dite voi di ciò, fratello e padre? 

— Tu fai bene a volgere questa domanda a noi uomini 
— rispose maestro Pietro con voce malferma — ma prima 
facciamo uscire la gioventù dalla stanza. 

— Non dovrebbe la gioventù udire quanto miserabile io 
sono, io che punisco e correggo, io che son peggiore della 
gioventù, perchè sotto la mia pelle appassita porto ancora 
meco la nequizia della gioventù! Me devono i giovani mo- 
strare a dito, quando io li punisco, e per la stanza devono 
contro di me gridare: Guardate la vecchia vedova, che pre- 
dica il cielo, ma cala giù nell’ inferno! ] 

— In nome della santa Vergine !... Graziosissima signora... 
Già altre volte, è vero, ti udii parlarmi così, da sola a solo, 
ma qui intorno stanno giovanette di fresca età e questi do- 
mestici e uomini forestieri... 

— Qui stanno uomini che arriveranno al cielo più facil- 
mente di me. Porgimi la mano, maestro. Sul lato destro del 
cranio ho una pallottola, nell’ osso... no, più su. Tu la conosci. 
I monaci di Farfa mi dissero, che tali escrescenze nel cranio 
le avevano spesso osservate in devoti visionari, ma anche in 
indemoniati. Poteva essere un segno buono, ma anche cattivo, 
pensavano essi. Pure il maestro Mattia e il priore — quegli 
che ora dal vano della finestra mi guarda così spaventato, as- 
serivano esser ben altro che immagini diaboliche quelle che 
splendevano nelle mie visioni; ma che cosa debbo credere io 
stessa, quando gli anni non mi fanno buona, nè le preghiere 
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umile! Come fuoco mi bruciava fra le dita la corona di donna 
Gisledotter, quando io la riposi nell’ armadio. Orgogliosa vo- 
levo stringerla stretta attorno ai miei capelli grigi, come una 
stolta, per esser riverita come negli anni passati, e vedere i 
miei vituperatori inchinarsi dinanzi a me. 

Sapessero almeno gli uomini quanto più ardentemente io 
desidero il loro cuore, che essi il mio! Io ho più bisogno di 
loro che essi di me. Un nemico solo mi dà maggior tormento 
di quel che tutta la loro amicizia mi conceda gioia. Io non 
sono quel ferro tenace sotto il martello, che voi credete, ed 
io nessuno conosco altrettanto miserabile e debole. Da lontano 
io posso sentire uno sguardo ostile come una puntura d’'ago 
nella schiena, e senza sonno giaccio allora nella notte e mi 
angoscio e vo ricercando quel ch’ io abbia fatto di male. Tal- 
volta quando io sto ne’ miei pensieri, l’ aria intorno a me si 
fa tepida e mite, e allora io so che gli uomini hanno fede 
nella mia missione e mi vogliono bene. Un’ altra volta, sia 
pure in un giorno estivo il più caldo di sole, io sento che 
viene dal mio paese un vento così freddo, che nessuna pel- 
liccia sarebbe fitta abbastanza per riscaldarmi. Il popolo no- 
stro, lassù, è forte nel disprezzare. Gli uomini disprezzano le 
donne e le donne gli uomini, e me disprezzano gli uni e le 
altre. Se c’ è un inferno per me, ce n’ è uno ancor più pro- 
fondo per i miei calunniatori, ma qui sulla terra io debbo 
piegarmi. Va’ per la tua strada con tutto il tuo amore, mae- 
stro, se non osi di fustigare! Mi piacciono le cose belle e mi 
ripugna di toccare cose sudicie, per questo tu devi obbligar- 
mi ad accudire alle più vili bisogne. Umiliami in cospetto dei 
miei nemici, così che la mia vergogna sia del doppio più 
grande! Io non sono più la stessa come prima. Le mie vi- 
sioni spariscono e solamente con le ardenti goccie di cera 
posso ancora qualche volta attirarle. La carta giace bianca e 
vuota sulla mia tavola, e l’anima mia è inaridita. — 

Essa si alzò e trasse a sè i servi ed i monaci e le giova- 
nette. Le sue braccia toccarono le loro teste e le loro spalle, 
come ali d’ uccello si stendono sui pulcini, e attraverso la 
portiera guardò essa dal nido, con occhi sì immobili che l’avre- 
sti creduta morta. 

— Tutti voi arriverete al cielo più facilmente di me. La 
vecchiaia, le malattie e la bara non mi spaventano. Io mi 
mortifico e il dolore non mi fa dolore. Io mi seggo in mezzo 
ai mendicanti, e i cenci e la miseria mi piacciono. Ma venga 
là un ricco senza sapere chi io sono, allora è finita con 
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l’ umiltà. Io posso soffrir la fame come una mendicante e 
giacere la notte come una mendicante, ma farmi trattare da 
mendicante e lasciar credere agli altri che veramente io sono 
una povera, miserabile e ignorante, questo io posso solo di 
rado. L'orgoglio, cari figli, non lo morde nè la camicia di 
crino nè la bruciante goccia di cera. Se una tale creatura 
com’ io sono può fino all’ ultimo essere quale essa dovrebbe, 
allora anche la caldaia bollente può trasformarsi in una lim- 
pida fonte.... tanto è più facile per voi di entrare nel cielo, 
voi che siete umili e d’animo mite già fin dal principio! 
Tieni adunque gli occhi sn di me e impara da me. 

— Sorella e signora, — rispose maestro Pietro — lo spi- 
rito di Dio è sopra di te anche quanto tu parli male di te 
stessa, poichè quello che tu dici è vero. Il tuo cuore è simile 
ad un altare con un pio cero ed una fiaccola fumosa, e quando 
le pietre gettate contro la porta la fanno cadere, la fiamma 
del cero vacilla nel vento e langue, ma la face divampa. 
Quelli che sono umili già fin dal principio, si fustigano e di- 
ventano ancor più umili nelle avversità. In te ciò è altri- 
menti. Spesso io sorridevo benignamente, quando tu narravi 
le tue visioni, perchè quasi sempre notavo che gli angeli, i 
quali pur sanno essere tanto severi, ti parlavano dolce e amo- 
revolmente, anzi talora ti esaltavano. Essi sanno, al pari di 
me, come tu devi esser fatta docile. Dure parole e disgrazie 
ti induriscono, e tu ti tormenti e ti filagelli in vano. Di al- 
tra cosa c’ è bisogno perchè tu sia matura per il cielo. — 

Gli occhi di lei si svegliarono e si volsero penetranti e 
interrogativi al maestro; ma egli si era già allontanato, e 
fermo presso il vano della finestra rispose, piano piano: 

— Tu hai bisogno del chiaro, pieno sole estivo della pro- 
sperità. — 


Ma l’ora della prosperità non è ancor suonata. Il popo- 
laccio perseguita Brigida e la sua gente con sassate e impre- 
cazioni. L’ intendente dell’ albergo in cui essi sono alloggiati, 
che appartiene al cardinale fratello del papa, annunzia a Bri- 
gida che dovrà sloggiare. « Pensi essa che la piazza sotto ai 
suoi occhi, Campo di Fiori, è luogo di estremo supplizio. Car- 
boni e ceneri vi rimangono ancora, avanzo del rogo di col- 
pevoli. Certamente, la terra non è il regno dei cieli, ma 
Brigida non può fare gli nomini migliori di quello che Dio li 
abbia creati. Ed essa comanda al papa di tornare a Roma e 
lo paragona a Giuda ed a Lucifero e chiama la regina del 
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cielo cara suocera. Essa va dai baroni e dai vescovi e li mi- 
naccia dell'inferno. Intanto il popolaccio comincia a desiderare 
nuovamente il suo tribuno, Cola di Rienzi.... e gli sbirri degli 
Orsini possono da un momento all’ altro impadronirsi di Bri- 
gida e de’ suoi. » 

Ma essa resta tranquillissima: « Risparmiati la pena di 
chiamare i servi degli Orsini, perchè senza la volontà di Dio 
non un capello sarà torto dalla mia testa. » E mostra la let- 
tera di una gentildonna romana che le offre di ospitarla nel 
suo palazzo. La prosperità — pensa Brigida, comincia per lei. 

Scoppia un tremendo temporale, che mette in fuga la 
marmaglia ammassata sotto l’ albergo.... Ecco la splendida 
chiusa di questo capitolo : 

« La pioggia diminuiva, ma il tuono continuava a bron- 
tolare, e distante nella città suonava una campana solitaria in 
San Pietro. Ad un tratto guizzò un lampo così luminoso fra i 
cieli, che tutta la piazza ne fu rischiarata e quando il tuono 
cessò di brontolare, la campana solitaria rimase silenziosa. 

— Cristo mi aiuti] — esclamò l’ intendente, buttò via il 
bastone e lo raccattò da terra e andò verso la porta, ma là si 
fermò guardando fisso Brigida. 

— Il fulmine ha buttato giù la campana di San Pietro! 

— Ciò significa che Lucifero è precipitato dal trono — 
gli rispose Brigida. — Dentro quattro giorni papa Clemente 
giacerà morto in Avignone, rimpianto dalle sue donne e da’suoi 
buffoni. Giusto giudice, se le mie parole sono ispirate da Te, 
porgimi ascolto e abbatti i tuoi nemici! — 

Gravi e agitati giorni quelli di Roma, allora. Cola di 
Rienzo (') vi rientrava col legato pontificio : le feste, il ban- 
chetto in Campidoglio, la morte tragica del tribuno, sono de- 
scritte con brevi tratti, ma scultorî. La soave figura di Karin, 
della figlia di Brigida, la virgo vidua che all’ invito della ma- 


t') Chi legga di seguito il libro del Heidenstam, non potrà a meno di 
ammirare anche il suo squisito sentimento storico, la efficacia grandissima 
con cui ripréluce l'ambiente del trecento. Vede così chiaro, perchè è poeta; 
ma, per quanto l’ arte lo celi, è anche erudito, né avrebbe potuto scrivere un 
libro come questo, senza una lunga e diligente preparazione sui documenti e 
le storie del tempo. Basterebbe, a dimostrario, l'amore e la cura con cui ha 
ricostruito il personaggio, tutt altro che secondario nel racconto, di Tommaso 
il girovago (Vandrande Thomas), che è quel Tommaso Bambasio da Ferrara, 
del quale’ sappiamo solamente che il Petrarca lo ebbe carissimo, tanto da la- 
sciargli per testamento il suo liuto, con queste parole: Mugistro Thomae 
Banmwbasio de Ferraria lego leutum meum bonum, ut eum sonet non pro 
vanitaute saeculi fugacis sed ad laudem Dei aeterni. (Cfr. Lettere senili di F. 
Petrarca. volgarizzate e dichiarate con note da G. Fracassetti. Vol. I. p. 231-2 
e 236 ) 
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dre ha lasciato il marito morente, e a poco a poco, disillusa 
del mondo, giunge a deturpare per sempre, con le ferite di un 
ago e coi succhi di erbe malefiche, il suo volto bellissimo e 
giovanile, si mescola a tutte queste scene di allegrezza e di 
terrore. Muoiono uno dopo l’ altro papi e antipapi, percossi 
dai fulmini maledicenti della santa donna : Clemente VI, In- 
nocenzo VI, Urbano V. Con Gregorio XI, debole e irresoluto, 
comincia per Brigida il tempo della prosperità; il suo nunzio 
aspetta spesso i consigli della pia svedese, e quando essa, coi 
figli Carlo e Birger che l’ hanno raggiunta, parte per Napoli, 
la folla, che qualche anno prima le scagliava contro sassi e 
contumelie, la circonda ora per toccarne le vesti ed esserne 
benedetta. Un intiero capitolo, dei più belli del libro, trat- 
teggia la lussuriosa e fatale Giovanna di Napoli, della cui 
passione cade. vittima il giovane Carlo : chè Brigida chiama 
la morte sul figlio, piuttosto che vederlo cadere nel peccato. 
Durante il funerale, seguito dalla regina singhiozzante, Bri- 
gida rimase sempre con gli occhi asciutti e il volto sereno, 
mentre « nel giardino del convento, tutto coperto d’ erba, in- 
tenso odoravano le violette nuvellamente sbocciate. » 

Poi, l'imbarco per Gerusalemme, le peripezie del viaggio, 
la tempesta, il naufragio, il salvamento : e giunti presso alla 
sospirata méèta, al monte « da cui inginocchiati salutarono 
Gerusalemme, » un’altra scena di confessione, ma quanto 
diversa dalla prima! Il padre Pietro ha innalzato un’ altare e 
pregato coi pellegrini : 

« Donna Brigida, figlia di Birger! — diss’ egli infine dopo 
compiuto il servizio divino — e si voltò e dietro di lui si sten- 
deva l’ombra della eroce di legno sul nodoso e contorto tronco 
di ulivo — Il tuo pellegrinaggio terreno corre verso la fine 
e tu stai presso al termine che hai sempre agognato. Una de- 
solata regione giace dinanzi a noi. I grandi re dci crociati 
marciscono nella.terra, c lungo tempo è trascorso da che le 
ascie sanguinose di Saladino colpirono le porte di Gerusa- 
lemme. Certamente i buoni fratelli francescani di Ramle ci 
ospiteranno stanotte ed anche in Gerusalemme otterremo un 
sicuro asilo nel convento, ma al difuori, tutt'intorno, sta terra 
nemica. Così è anche per noi stessi : noi abbiamo conquistato 
un castello sicuro nel nostro proprio animo, ma al difuori, tut- 
t’ intorno, sta il mondo, malvagio come prima. Però non più 
esso ci scaglia contro le sue pietre. Sotto 1’ ulivo della pace 
ho finalmente potuto erigere l’altare di Brigida e sopra di noi 
volano le colombe. A Vadstena s' innalzano già impalcature e 
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muraglie e presto vi sarà consacrato il monastero. Le contu- 
melie ammutolirono e il tuo ultimo pellegrinaggio si è cam- 
biato in marcia triontale. Tutto quello che tu hai desiderato 
per la tua parte di vita, l’ hai raggiunto. Come la più felice e 
la più tenera sorella, t’ inginocchi tu fra la tua figlia e il tuo 
figliuolo, paurosa d’ intorbidare con una dura parola la loro e 
la tua propria gioia. Il vento di settentrione è passato nel 
tranquillo occidente. Abbassa gli occhi, donna Brigida! Pri- 
ma tu usavi confessarti a voce alta. Fa’ così anche ora! » 

Brigida abbassò gli occhi ed arrossì come una verginella. 

« Perchè arrossisci e perchè taci 2 » : 

Il rossore salì ancor più intenso, fin sopra la fronte. La 
sua confusione divenne sì grande, che essa dimenticò di te- 
nere le mani giunte e si gingillava con la corda della cin- 
tura. Senza aspettare il permesso, rialzò gli occhi e guardò 
fisso il maestro. 

« Or io non ti comprendo più, cara signora. Dovrò forse 
esortarti a parlare sincera e apertamente ? » 

— Maestro — mormorò Karin — che vuoi tu che la mamma 
ti dica, se essa non ha più alcun malvagio pensiero nè desi- 
derio sulla coscienza ? 

Si udì il fremito dell’ antichissimo uliveto, sotto il quale 
tanti devoti viandanti avevano singhiozzato, e i pellegrini 
‘tremarono di gioia. 

— Tu mi umili troppo profondamente, figliuola, se mi 

‘eredi capace di un tale accecamento di me stessa — rispose fi- 
nalmente Brigida, esitante e cercando a lungo ciascuna pa- 
rola. — Solamente, io non trovo la giusta risposta... Della pro- 
sperità, che è venuta, io non son degna... Da che essa incomin- 
ciò, io mi sento debole ce senza volontà... e piena di vergogna, 
come una mendicante che ha ricevuto elemosine ben più grandi 
e splendide che il suo grembiale non possa contenere... Per lun- 
ghi minuti io dimentico che esisto. I miei pensieri vanno via 
lontano da me. Quando il maestro m’ interroga intorno a me 
stessa, dovrebbe pertanto lasciarmi un momento di respiro per- 
ch’ io li radunassi, come il pastore deve radunare le capre prima 
di contarle dinanzi al padrone... Io sento voci parlare e tutti i 
miei, che sono partiti, mi traggono a sè ancor più da presso di 
quando vivevano. Il cielo sta spalancato e ascolto il suono delle 
arpe degli angeli. — 

Il maestro prese la croce di legno dall’ altare e si mise in- 
nanzi ai pellegrini : 

« Brigida non ha più alcuna cosa da confessare — dis- 
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s’ egli. — Così è Sopraggiufito, il giorno ch’ io Sempre aspet- 
tava, il giorno della pace ! Venite, paesani, e cantiamo e can- 
tiamo per quanto dura la via, fino a Gerusalemme! — 


SÌ, il gran giorno è venuto e Brigida è santa e Karin con 
lei, ormai non più figlia, ma sorella. Divinamente bello il capi- 
tolo in cui Karin, nella cella illuminata da una Striscia di luce 
lunare, SCorge per la prima volta }’ aureola sul capo della ma- 
dre dormente e vede il mantello di lei farsi AZZurro, come quello 
del santo Enrico nella chiesa d’Alvastra : e Brigida si Sveglia e 
fra le due donne si svolge un dialogo meraviglioso di dolcezza, 
come angeli potrebbero dettarlo.... 

L’ ultimo capitolo descrive il ritorno a Roma, dove la santa 
muore, a settant’ anni. Ai fidi compagni, alla figlia Karin (che 
compirà l’ opera sua pia), al confessore, raccolti intorno al suo 
letto, dice essa : 

« Cristo mi parla e queste sono le sue parole : Io ho fatto 
con te come lo sposo, che si cela per breve ora dalla sposa, per- 
chè il desiderio di lei diventi più ardente. Alquanto tempo io mi 
son nascosto, e quelli furono i giorni della prova ; ma ora è 
venuto il momento che la mia promessa deve compiersi e di 
qui a cinque giorni, alla mattina, tu mi attenderai. Dinanzi al 
mio altare sarai tu vestita come mia sposa e consacrata monaca 
e madre a Vadstena, ma Sappi che il tuo corpo rimarrà qui a 
Roma, finchè venga a quel luogo che gli è stato Preparato. Di’ai 
tuoi confessori di trasmettere al tratelli tutte le mie parole che 
lo ti ho ispirato. Presso a loro lo accenderò il fuoco del mio 
spirito e quando mi piaccia, sorgeranno uomini che con letizia 
e beatitudine riceveranno le celesti rivelazioni. » 

Come un guerriero sul campo di vittoria, innalzò maestro 
Pietro l’ altare nella camera di Brigida. I cappellani più gio- 
vani stavano a guardia fuori della porta. Pietro il Sarto si 


rivestiva, con la fiasca e la bisaccia, per esser pronto a par- 


tire per Alvastra come Messaggero; e sopra a tutti si sten- 
deva una gioia silenziosa e tranquilla, come in una casa dove 
sì apprestano le nozze. 

La mattina del quinto giorno, quando la messa stava per 
celebrarsi, Karin e il signor Birger si avvicinarono con un cero 
acceso e lo posero nelle mani della morente. Illuminò esso ij 


suoi tratti, bianchi, sotto il velo, al pari di candido lino : ed: 


essa disse loro: 4 
« Nessuna cosa umana io ho più amato del mio marito e; 

de’ mici figliuoli, e a nessuno ho cagionato maggiore affanno... 
i 

4 
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spesso evidente lo sforzo, per raggiungere quell’ efticacia 
che, data la perizia tecnica dell’ autore, sarebbe stata da 
lui facilmente raggiunta in altre condizioni. E, perciò che 
riguarda i Postuma questo sforzo pare a me si trovi anche 
in quelle poesie appassionate d’ odio o d’ amore che ecci- 
tarono l° entusiasmo e la riprovazione di tanti lettori e fe- 
cero la fortuna del libro. Spesso nella nora Polemica, si 
scorge la satira voluta, non spontanea, ma cercata fatico- 
samente e non appaiono neppure spontanee, ma trovate, 
alcune anche con ricerche erudite, molte di quelle, che alle 
volte sono oscenità, e spesso sono licenziosità di espres- 
sioni e di concetti le quali sono troppo frequenti nel libro 
stesso. Sopratutto poi e nei Postina e nella nora Polemica 
ci pare evidente, in molti luoghi, 1’ imitazione o il ritaci- 
mento, squisitamente operato, di modelli stranieri. L’ amore 
di Lorenzo Stecchetti puzza di assenzio, che in Italia non 
si beve e, specialmente dai poeti, e dagli innamorati, e così 
le fantasie erotiche e irreligiose della nova Polemica ci sem- 
brano troppo imitate e come ricalcate su certa letteratura 
che ebbe voga in Francia, prima della grande rivoluzione, 
e che dopo si mantenne e continuò a propagarsi in alcuni 
circoli rivoluzionarii e atei dello stesso paese. Insomma pare 
a noi che il Guerrini, nella maggior parte dei componimenti 
poetici contenuti nei due volumetti, abbia voluto dare un 
saggio della sua abilità nel verseggiare, della sua larga e 
profonda conoscenza delle letterature poetiche straniere, 
specialmente della franeese, dell’ acutezza del suo ingegno, 
dell'arguzia del suo spirito critico e satirico, ma non ab- 
bia fatto una vera e propria opera di poeta; egli ha vo- 
luto mostrare di essere un artista squisito e vi è riuscito, 
facendo, come si dice, 1’ arte per l'arte. 

Ora, ritornando alla così detta. scuola bolognese e ai 
legami che si vollero stabilire tra la poesia del Carducci e 
quella del Guerrini, si può dire che in questo appunto sì 
riscontra, più che la diversità, la decisa opposizione tra i 
due poeti. Il Carducci, nei versi come nelle prose, non ha 
mal fatto Parte per V arte; ha sempre combattuto per un 
ideale o politico o morale, 0 religioso o artistico e nella 
battaglia ha lanciato tutto sè stesso, il suo cuore, la suna 
mente, la sua arte. La violenza di certe sue polemiche, la 
forza, si potrebbe anche dire la ferocia, di certe sue in- 
vettive derivano dalla. sua. somma sincerità, dall’ unità 
della sua vita; nello serittore e nel poeta v° è sempre P uomo 
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che freme, piange, odia ed ama, e che non fa mai T arte 
per Parte. 

E come dal Carducci, il Guerrini è dissimile dal Pan- 
zacchi, il terzo poeta della così detta scuola bolognese, il 
quale, qualunque sia il giudizio che si voglia fare sul va- 
lore della sua poesia, ha un merito per noi somnio, quello 
di essere stato amico, difensore, anche nei tempi in cui 
era più discusso, del Carducci, senza mai contondersi coi 
suoi imitatori e seguaci, ma, invece, segnitando a battere 
la sua strada con una sincerità e una buona fede artistica 
che gli fa molto onore. 

E, per rispetto al Gnerrini, si puo dire che egli nulla 
ha preso dal Panzaechi come questo nulla da Ini, anzi i 
due hanno sempre seguito vie diverse e avuti diversi in- 
tendimenti e anche diverse forme artistiche. 

Dopo i Postione e la noca Polemica avvenne una sosta 
nella produzione poetica del Guerrini, e questa sosta duro 
parecchi anni, nei quali la contesa tra. veristi e idealisti, 
da principio vivacissima, a poco a poco diminuì e poi finì 
del tutto, Il Guerrini, divenuto bibliotecario della univer- 
sitaria bolognese, pubblicò, insieme a Corrado Ricci, una 
colossale parodia del poema Giobbe di Mario Rapisardi prima 
ancora che questo uscisse stampato, la quale ebbe un sne- 
cesso d' ilarità in tutta Italia, poi attese a vari lavori di 
critica letteraria e storica, e intine sotto il pseudonimo di 
Argia Sbolenti, ricomineio a serivere versi per un giornaletto 
umoristico bolognese, Peli ell al scesa, e riassumendo TP an- 
tico pseudonimo di Lorenzo Stecchetti altri versi pubblico 
in vari giornali d' Italia. 

Non tutti, ma molti dei componimenti così sparsi in 
vari giornali sono raccolti in questo volume e ne formano 
la terza parte che ha per titolo: Adiceta e si divide in tre 
libri: Qder Caiaphas — interludium — cicilia. Non furono 
ristampati, e fu bene, i versi spesso osceni e spesso ve- 
ramente sconci di Argia Sbolenti e altri che avevano un 
“arattere e un” importanza troppo personali per interessare 
Il pubblico. In questi terza. parte i pregi e i ditetti del- 
Parte di Olindo Guerrini si mostrano nuovamente in modo 
netto e preciso, La sua forma poetica raggiunge, pare a 
noi, la perfezione; prescindendo infatti dal concetto che 
le anima, e che non puo piacere a tutti e neppure a molti, 
Aiuth, Saffo a Venere Geiitrice e le prime strofe di Mor- 
bus sono meravigliose di bellezza. poetica, e non sempre, 
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mi spesso, il lettore, scorrendo il libro, è indotto con ra- 
gioni a deplorare che le singolari attitudini artistiche del- 
l’autore siano così male impiegate. Quel contrasto tra lo 
splendore della forma e la sapienza della tecnica da una 
parte e la deficenza del pensiero e ]° artificiosità del senti- 
mento dall’ altra, che si avvertiva già nei Postura e nella 
nova Polemica, qui è divenuto molto più grave, tanto che 
accade di leggere, in versi fatti benissimo, degli articoli di 
giornali, o radicali o socialisti, nè più, nè meno, colla 
loro retorica bolsa e sconclusionata, i loro plateali sofismi 
e le loro basse insolenze. DL’ irreligiosità ehe nei Postema e 
nella nova Polemica poteva avere una spiegazione e, quindi an- 
che una giustificazione almeno soggettiva, qui è campata in 
aria, ne si sa proprio perchè il poeta se la pigli tanto calda 
contro Dio, i santi, il papa, i vescovi, i preti. Si capisce 
Parte per Parte, ma le bestemmie per le bestemmie, le 
insolenze perle insolenze non si capiscono davvero. Inoltre 
qui, come nel terzo libro cirilia, è troppo evidente, spesso, 
la imitazione del Carducci nei Giemndi ed Epodi. Ma, come 
non s'è accorto il Guerrini che quella fase della poesia 
‘rdueciana, pur conservando anche ora una grande im- 
portanza, trova Ti sua spiegazione, e quindi anche la sna 
soggettiva e storica giustificazione, nel tempo in cui sceri- 
Vevit il poeta, negli avveninienti ai quali egli si trovava me- 
scolato, nelle lotte, nei cozzi, nei contrasti politici cui egli 
prendeva parte, e che, quindi, come il Cardueci stesso ha 
detto, non poteva durare indefinitamente, anzi doveva finire? 

Se V Italia non avesse occupata Roma, se la Monarchia 
non avesse chiamato al potere la sinistra e stesa la mano 
ai radicali, se sì fosse rifiutata di estendere il voto. alle 
classi popolari, il poeta, garibaldino e democratico, avrebbe 
seguitato a combattere, ad imprecare e a serivere  giambi 
ed epodi, sarebbe anche divenuto, nel senso vero della pa- 
rola, rivoluzionario, ma, poiche La parte sostanziale del suo 
ideale politico e civile st era attuata, era necessario. cam- 
biare intonazione, dare altri fini ed altre forme alla propria 
arte per mantenerla vitale, 

Il Carducci, nella suna coscienza di poeta e di cittadino, 
questo sentì e percio passo dai giambi ed epodi alle odi bar- 
bere e alle rime nuove, rendendo sempre più generale, sem- 
pre meno partigiana la siva poesia, pur senza rinnegare il 
passato, anzi mostrando che questo era e rimaneva una con- 
«dizione imprescindibile del presente. Come non s'è accorto 
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il Guerrini che tutte le sue imprecazioni contro il vescovo 
di Faenza, contro il cardinale Svampa, contro i moderati 
perchè nelle elezioni amministrative tanno alleanza coi cat- 
tolici, contro la Giunta municipale di Bologna perchè espone 
1 tappeti alle finestre del palazzo comunale quando passa 
la Madonna di San Luca, sono esagerazioni anche artisti- 
camente di cattivo gusto, le quali si possono capire in un 
giornaletto politico a scopo di polemica specialmente elet- 
torale, ma non meritano di animare e inspirare veri e pro- 
pri componimenti poetici ? Che è evidente in questi la posa, 
lo sforzo, e, mi sì permetta la frase, la gonfiatura ? 

Che viene percio a mancare alla poesia il sno elemento 
sostanziale, la rispondenza colla realtà quale deve ragione- 
volmente apparire al poeta, il quale non ha il capo tra le 
nuvole, non è un delirante, e quindi deve vedere non stra- 
namente sformati gli avvenimenti e gli uomini da eni trae 
I’ inspirazione ? w 

Per le liriche civili poi è anche peggio. Non si puo 
contestare al poeta il diritto di essere radicale, socialista, 
anarchico, quello che vuole insomma, ma si esige che egli 
esprima sentimenti cui realmente partecipano o pochi o molti 
dei suoi coetanei, elevandoli a sè, non abbassandosi fino a 
loro. Tra il poeta civile e il giornalista. partigiano e diita- 
matore 0 il tribuno briaco di frasi violente e sconelusionate 
vi deve essere una differenza ; la passione. politica, nella 
mente e nell'arte del poeta, senza perdere nulla della sua 
forza, deve aftinarsi, lasciando quanto ha di plebeo, nel senso 
peggiore della parola ; altrimenti non vi è più poesia civile. 
Ora di questo, pare, non abbia tenuto conto sempre il Guer- 
rini nei cirzlia, perchè ha fissato spesso in forma. poetica, 
non la passione, non Tidea politica, ma 1 espressione mo- 
mentanea di essa, nel suo aspetto. più brutale, e anche 
meno ragionevole. 

Si può giudicare come si vuole, e quindi in modi di- 
versissimi, Francesco Crispi, ma qual'è la persona. ragio- 
nevole, dal elericale più spinto al socialista più anarcoide, 
che in Italia voglia sostenere che egli diresse la rea penta 
che necise Felice Cavallotti? Perche, per il Guerrini, il poeta 
milanese non fi neciso in duello da Imi provocato e reso 
inevitabile, ma fi assassinato, scannato a tradimento, da 
Crispi e dai suoi seguaci! Ora è serio questo, e può ere- 
derlo realmente nna persona di buon senso come Olindo 
Guerrini 2 E anche puo credere che coloro i quali hanno 
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sostenuto il Crispi, fossero tutti malfattori, ladri da strada, 
falsarii ? E anche, un nomo colto eome lui, e che ha vis- 
suto e vive in Italia, può seriamente giudicare lo Statista 
siciliano come egli lo giudica ad esempio nei versi ancora 
o negli altri 4 ottobre 1899? 

Nessuno tra i nemici che ebbe nella sua tempestosa 
vita pubblica il Crispi, ha mai eguagliato la violenza del 
Guerrini, neppure il Cavallotti, il quale, si noti, faceva 
della polemica politica e personale in prosa, nel giornale il 
Secolo, e attaecava il Crispi potente, capo del Governo, 
non caduto, non ammalato, non vicino a morire, Perche il 
Guerrini se 1’ è presa tanto calda ? Quale furiosa passione, 
quale odio feroce lo ha esaltato ? Forse la compassione, il 
rimpianto pei morti d’ Abba-Carima ? Nobile sentimento 
piangere i morti, non v è dubbio ; ma come il poeta non 
sè accorto che la sua compassione pei morti, assumeva 
una forma strana, l’ odio pei vivi, anzi per uno solo tra i 
vivi, e che quest’ odio fo traeva giù di strada, tanto da la- 
sciar credere che i morti non fossero che un pretesto per 
imgiuriare atrocemente il Crispi ? Perchè è proprio così ; 
leggendo quei versi, P impressione è questa: i morti ser- 
vono ad uno scopo politico, sono un mezzo per rinforzare 
la invettiva e non altro. 

Noi non diciamo che il Guerrini non abbia sentito quello 
che ha scritto, ma, poichè egli si è messo al servizio di 
passioni politiche, non le ha sapute, nè forse volute, do- 
minare, non le ha elaborate nel suo pensiero e nella sua 
coscienza in modo da farle divenire materia poetica; ha 
fatto dei versi belli, armoniosi, di forma prettamente ita- 
liana, ma non della poesia civile; ha messo in rima, mi- 
gliorandoli nella lingua e nello stile, gli articoli del Secolo 
e dell’ Avanti e le concioni parlamentari o meetingaie dei 
deputati e degli aspiranti a divenire deputati ascritti ai 
partiti estremi. 

VI. — Fudetto che il Guerrini è stato, se non il pri- 
mo, almeno uno dei primi a portare nella poesia italiana 
la nota socialista. Che il socialismo quale si esplica in Eu- 
ropa, e specialmente in Italia, possa divenire materia e in- 
spirazione di poesia, non vogliamo nè affermare, nè negare. 
Il pianto dei derelitti, la ribellione contro le ingiustizie s0- 
ciali, l' aspirazione a un miglioramento morale e materiale 
delle elassi inferiori, il desiderio e la fede in un ideale di 
vera fratellanza umana, da molto tempo hanno informato ì 
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versi dei poeti; ed è naturale che ciò sia perchè la poesia 
non puo rimanere estranea a nessun gran movimento e sen- 
timeuto sociale, ma questa non è poesia socialista ; @ poe- 
sia umana vecchia quanto è vecchio P_ uomo pensante e ra- 
gionante. Non si può certo eseludere che sorga il poeta, il 
quale canti le organizzazioni operaie, le lotte tra il capitale 
e il lavoro, le vittorie e le sconfitte degli uni e degli altri, 
ma, perchè ciò avvenga, occorre che il movimento socialista 
si puritichi, si elevi, non sia più egoista, e sopra tutto che 
non sii più quasi solamente negativo, come è ora in Ita- 
lia, dove sono, come in ogni altro paese, gli elementi della 
poesia sociale, ma non sono ancora quelli della poesia so- 
cialista. 

Comunque sia di cio, a noi pare che, meno che in al- 
tri, nel Guerrini siano le attitudini a essere o a divenire il 
poeta del socialismo. Il Guerrini è, per la natura del suo 
pensiero, per le caratteristiche della sua arte, essenzial- 
mente borghese ; scapigliato, paradossale, refrattario ad ogni 
disciplina, ad ogni freno, ribelle anche, se si vnole e tin- 
chè si vuole, ma borghese. Ora è certo che se potrà es- 
servi poesia socialista nel senso vero, economico della pa- 
rola, cioè non sentimentale, il poeta. sorgerà dal popolo € 
precisamente da quella classe che ha il senso dell’ ingiusti- 
zia sociale e la volontà di abbatterla e si ordina e si di- 
seiplina perciò. La borghesia puo dare a questo movimento 
pensatori, capitani, soldati, ma non può dare pocti ; inten- 
do la borghesia, se non grassa, abbiente e colta, commer- 
ciante e professionista che vuole predominare nel vigente 
ordinamento sociale, che essa ha creato, e che forma la sua 
gloria e ora anche il sno tormento. Infatti quell’'accenno 
di vera poesia socialista che abbiamo avuto in Italia ci fu 
dato da Ada Negri, la maestrina sperduta in uno piccolo 
paese, vivente in mezzo agli operai e ai poveri, operaia e 
poveri essa stessa. 

Il Guerrini non sente, non capisce, come poeta ben 
8’ intende, la forza, 1’ intensità del movimento operaio : egli 
è ancora al periodo sentimentale, impreca contro i ricchi, 
dice male del Governo, si angura la rivoluzione, ma guarda, 
con amore e fiducia, ai carabinieri e poi, dopo tutto, pensa 
che in questo mondo ingiusto non ci sta tanto male, egli che 
ne rende tanto bene certi aspetti e partecipa, come poeta, alle 
sue passioni più vive e più veramente borghesi. È troppo 
perfetto come artista e facitore di versi, è troppo squisi- 
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tamente raftinato e colto, troppo erudito, troppi elementi 
tradizionali e individualistici ha connaturati per essere un 
poeta socialista. Egli è un borghese come artista e come 
poeta, come è nn buon borghese nella vita. Della borghe- 
sia sana ha le caratteristiche tra le quali profondo il senso 
della carità e quello della famiglia. Il celebre sonetto : 


Quando lettrice mia, quando vedrai 


e Paltra poesia : merdica — mostrano quanto sia in lui pro- 
fondo il sentimento del dovere verso gli umili, non nella 
forma irosa e rivendicatrice dei socialisti, ma nella forma 
buona e anche cristiana della carità. Il sonetto col quale 
cominciano i Postuma : 


Poveri versi miei gettati al vento 


è così dolcemente malinconico da non lasciar supporre le 
poesie che seguono ; P altro : Nozze è un sonetto che qualun- 
que amante può indivizzare alla sua inamorata, pensando di 
condurla all'altare e non di farla propria nelle forme pura- 
mente materiali delle quali si compiace tanto Lorenzo Ntec- 
chetti. Lo stesso si dica di quelle bellissime ottave dell’ idilio 
il Guado, nelle quali il sentimento è così vivo, sincero e 
anche così pudieamente amoroso che rapisce e commuove. 
E. in mezzo alle poesie veriste, seolacciate, bestemmia- 
trici, basta che il poeta rivolga il pensiero alla famiglia, 
ai suoi cari, specialmente ai suoi figli, perchè si rassereni, 
perchè il sno sentimento si purifichi e sì elevi. Egli co- 
mincia la mora Polemica con nn sonetto che è come una 
protesta contro i critici, contro gli avversari che hanno con- 
fuso in lui il poeta e P uomo, e hanno ereduto che egli fosse 
quale nei suoi versi si dipingeva. « No io non sono un 
briecone come mi credete, io sono un nomo come voi, co- 
me voi amo, sottro, piango, come voi adoro i miei figli e 
singhiozzo come voi sulla tomba dei miei carì »: 


Ed anche a me da l’innocente cuna 

ridon due bimbi che l’ amor mi diede, 

e quei due bimbi son la mia fortuna, 

la mia bella speranza e la mia fede. 

Anch’ io, nei chiostri che li notte imbruna 
anch'io singhiozzo d’una tomba al piede; 
anch’ io sottro, lavoro, amo ed alcuna 
vergogna a 'l famigliar desco non siede. 


E finisce la rora Polemica con unit nuova invocazione 
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al suoi bimbi; quando pensa a loro quasi si pente d’aver 
scritto e tutto dimentica per essi: 

Ecco, da ’1 sol destati che allegra le candide cune 

i miei bambiuvi mi tenrlono le braccia. 

Splende ne’ ricci biondi il tremolo raggio de ’1 sole 

e su le bocche vermiglie il riso splende. 

O miei bambini, orgoglio, speranza de l’anima mia, 

o miei bambini voi mi guarite. Prendi 

prendi il mio libro, Mevio, inchiodalo pur su la croce; 

da queste cune sorrido e ti perdono. 

Non dimandate al poeta perchè egli ha voluto, nel com- 
plesso dell’ opera suna, apparire così diverso da quello che 
è realmente. Egli non vi risponderebbe, oppure si limite- 
rebbe a dire che ha voluto così, perchè così gli è piaciuto. 
Sgli ha fatto I° arte per l’arte, ma teniamo conto di que- 
sto che quando »£° è trovato di fronte, nell’ opera sua, a quei 
sentimenti che 1° nomo riceve dalla natura, ma ha aftinati e 
purificati nella civiltà e che sono il fondamento eterno della 
vita sociale, Egli, il poeta distruttore, sì è arrestato ed in- 
chinato rivereute, gloriandosi di dichiarare che non ha mai 
rinunziato ad essi, che non li ha mai rinnegati. Anzi, nel 
mentre metteva insieme questo volume nel quale sono rac- 
colti tutti i versi che egli vuole rimangano come testimo- 
nio e prova della sua attività di poeta, ha riatfermati quei 
sentimenti con un sonetto, nel quale P affetto indistruttibile 
del padre per la sua bimba morta lo spinge quasi a negare 
quella credenza materialista che pare in lui così profonda 
mente radicata : 

— Quando la notte veglio e s’ avvicina 
L'alba del nuovo di livida e smorta, 
Mi sembra di sentir presso la porta 
La voce e il passo della mia bambina. 
— E allor sui fogli, colla testa china 
Piango e dico: — Sei qui, povera morta? 
La luce che non vedi ecco è risorta 

E il pellegrin si leva e s'incammina. 
— E pellegrin per la deserta via 

Che dei morti conduce alla dimora 

Il tuo babbo discende, o bimba mia. 

— Madimmi, dimmi, tornerai nell’ ora 
In cui spasimerò per l’ agonia? 
Dimmi, e di là ci rivedremo ancora ? 

E il poeta padre ha certamente desiderato, e desidera, 
che la sua bimba gli risponda di sì. 

DOMENICO ZANICHELLI. 


La Rosa d’oro alla Repubblica di Lucca 


nel 1565 


I: 


La Rosa d’oro pontificia non era un fatto nuovo per 
Lucca quando alla Repubblica fu conferita in dono da Pio 
IV nel 1565. Gregorio XII trovandosi a Lucca con undici 
Cardinali nel 1408, al tempo della Signoria di Paolo Guini- 
gi, volle dimostrare a quel principe la sua riconoscenza per 
la splendida ospitalità ricevuta donandogli la rosa che fu 
da lui benedetta nella quarta domenica di quaresima. 

Le circostanze di quel fatto sono narrate dal Sercam- 
bi. (4) Però nessuna evocazione di quel fatto medesimo (del 
quale alla metà del cinquecento non poteva esser perduta 
la tradizione) mi venne fatto di trovare nei cronisti di quel 
secolo. E quel silenzio è spiegato, a parer mio, dal motivo 
che al popolo lucchese rinato alla libertà erano mal gradite 
per avventura le ricordanze di quella Signoria. La rosa 
del 1408 doveva riguardarsi come un tributo d’ onore dato 
al principe e non al popolo ; 1’ atto pontificio del 1565 è 
ricordato con molta compiacenza dai cronisti come un fatto 
nuovo negli annali della Repubblica: forse il ricordo del 
fatto precedente avrebbe costituito nella mente di chi scri- 
veva quasi una diminuzione dell’ onore ricevuto dalla Re- 
pubblica stessa. 

Il dono della seconda rosa aveva per Lueca un impar- 
tante significato nella vita politico-religiosa del sec. XVI. 
Son note le vicende che nella prima metà di quel secolo 
turbarono la Repubblica in materia di religione pel rapido 
dittondersi dell’ eresia luterana nei chiostri e nei palazzi, 
le molteplici negoziazioni con Roma su tale argomento e le 
voci sinistre ai danni della Repubblica che eccitavano i s0- 
spetti del Papa e quelli dell’ Imperatore. Questi sospetti 
che turbavano 1 animo degli Anziami già si erano diradati 
quando Pio IV assunse la tiara e ne fa testimonianza un 
Breve Pontificio del 1562 nel quale si loda lo zelo spiegato 


(') Croniche di Giovanni Sercambi. Vel 1I'. p 127 cc. XXVI — Larcsa d'oro 
Adel 1108 è ricordata anche in uno dell'inventarari pubblicati da Salvatore 
B.nzi. (Paolo Guinigi e le sue Ricchezze. Lucca. Tip. Benedini Guidotti, 1:71 
Do -umenti) 
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s’ egli. — Così è i il giorno ch'io sempre aspet- 
tava, il giorno della pace ! Venite, paesani, e cantiamo e can- 
tiamo per quanto dura la via, fino a Gerusalemme! — 


Sì, il gran giorno è venuto e Brigida è santa e Karin con 
lei, ormai non più figlia, ma sorella. Divinamente bello il capi- 
tolo in cui Karin, nella cella illuminata da una striscia di luce 
lunare, scorge per la prima volta l’ aureola sul capo della ma- 
dre dormente e vede il mantello di lei farsi azzurro, come quello 
del santo Enrico nella chiesa d’Alvastra : e Brigida si sveglia e 
fra le due donne si svolge un dialogo meraviglioso di dolcezza, 
come angeli potrebbero dettarlo.... 

L’ ultimo capitolo descrive il ritorno a Roma, dove la santa 
muore, a settant’ anni. Ai fidi compagni, alla figlia Karin (che 
compirà l’ opera sua pia), al confessore, raccolti intorno al suo 
letto, dice essa : 

« Cristo mi parla e queste sono le sue parole: Io ho fatto 
con te come lo sposo, che si cela per breve ora dalla sposa, per- 
chè il desiderio di lei diventi più ardente. Alquanto tempo io mi 
son nascosto, e quelli furono i giorni della prova ; ma ora è 
venuto il momento che la mia promessa deve compiersi e di 
qui a cinque giorni, alla mattina, tu mi attenderai. Dinanzi al 
mio altare sarai tu vestita come mia sposa e consacrata monaca 
e madre a Vadstena, ma sappi che il tuo corpo rimarrà qui a 
Roma, finchè venga a quel luogo che gli è stato preparato. Di’ai 
tuoi confessori di trasmettere ai fratelli tutte le mie parole che 
io ti ho ispirato. Presso a loro io accenderò il fuoco del mio 
spirito e quando mi piaccia, sorgeranno uomini che con letizia 
e beatitudine riceveranno le celesti rivelazioni. » 

Come un guerriero sul campo di vittoria, innalzò maestro 
Pietro l’ altare nella camera di Brigida. I cappellani più gio- 
vani stavano a guardia fuori della porta. Pietro il Sarto si 
rivestiva, con la fiasca e la bisaccia, per esser pronto a par- 
tire per Alvastra come messaggero; e sopra a tutti si sten- 
deva una gioia silenziosa e tranquilla, come in una casa Cove 
si apprestano le nozze. 

La mattina del quinto giorno, quando la messa stava per 
celebrarsi, Karin e il signor Birger si avvicinarono con un cero 
acceso e lo posero nelle mani della morente. Illuminò esso i 


suoi tratti, bianchi, sotto il velo, al pari di candido lino : ed: 


essa disse loro: 4 
« Nessuna cosa umana io ho più amato del mio marito e; 
de’ miei figliuoli, e a nessuno ho cagionato maggiore affanno... 
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spesso evidente lo sforzo, per raggiungere quell’ efficacia 
che, data la perizia tecnica dell’ autore, sarebbe stata da 
lui facilmente raggiunta in altre condizioni. E, perciò che 
riguarda i Postuma questo sforzo pare a me si trovi anche 
in quelle poesie appassionate d’ odio o d’ amore che ecci- 
tarono l entusiasmo e la riprovazione di tanti lettori e fe- 
cero la fortuna del libro. Spesso nella nova Polemica, si 
scorge la satira voluta, non spontanea, ma cercata fatico- 
samente e non appaiono neppure spontanee, ma trovate, 
alcune anche con ricerche erudite, molte di quelle, che alle 
volte sono oscenità, e spesso sono licenziosità di espres- 
sioni e di concetti le quali sono troppo frequenti nel libro 
stesso, Sopratutto poi e nei Postina e nella nova Polemica 
ei pare evidente, in molti luoghi, 1’ imitazione o il rifaci- 
mento, squisitamente operato, di modelli stranieri. L’ amore 
di Lorenzo Stecchetti puzza di assenzio, che in Italia non 
sì beve e, specialmente dai poeti, e dagli innamorati, e così 
le fantasie erotiche e irreligiose della nora Polemica ci sem- 
brano troppo imitate e come ricalcate su certa letteratura 
che ebbe voga in Francia, prima della grande rivoluzione, 
e che dopo si mantenne e continuò a propagarsi in alcuni 
circoli rivoluzionarii e atei dello stesso paese. Insomma pare 
a noi che 11 Guerrini, nella maggior parte dei componimenti 
poetici contenuti nei due volumetti, abbia voluto dare un 
saggio della sua abilità nel verseggiare, della sua larga e 
profonda conoscenza delle letterature poetiche straniere, 
specialmente della francese, dell’ acutezza del suo ingegno, 
dell’arguzia del suo spirito eritico e satirico, ma non ab- 
bia fatto una vera e propria opera di poeta; egli ha vo- 
luto mostrare di essere un artista squisito e vi è riuscito, 
facendo, come si dice, V arte per 1° arte. 

Ora, ritornando alla così detta seunola bolognese e ai 
legami che si vollero stabilire tra la poesia del Carducci e 
quella del Guerrini, si può dire che in questo appunto sì 
riscontra, più che la diversità, la decisa opposizione tra i 
due poeti. Il Cardueei, nei versi come nelle prose, non ha 
mai fatto 1’ arte per Parte; ha sempre combattuto per un 
ideale o politico o morale, o religioso o artistico e nella 
battaglia ha laneiato tutto sè stesso, il suo cuore, la sna 
mente, la sua arte. La violenza di certe sue polemiche, la 
forza, si potrebbe anche dire la ferocia, di certe sue in- 
vettive derivano dalla. sua somma. sincerità, dall'mnità 
della sua vita; nello serittore e nel poeta v° è sempre U nomo 
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che freme, piange, odia ed ama, e che non fa mai Parte 
per l'arte. 

E come dal Carducci, il Guerrini è dissimile dal Pan- 
zacchi, il terzo poeta della così detta scuola bolognese, il 
quale, qualunque sia il giudizio che si voglia fare sul va- 
lore della sua poesia, ha un merito per noi sonno, quello 
di essere stato amico, difensore, anche nei tempi in eni 
era più discusso, del Cardueci, senza mai confondersi coi 
suoi imitatori e seguaci, ma, invece, seguitando a battere 
la sua strada con una sincerità e nna buona fede artistica 
che gli fa molto onore. 

E, per rispetto al Guerrini, si puo dire che egli nulla 
ha preso dal Panzacechi come questo nulla da lui, anzi i 
due hanno sempre seguito vie diverse e avuti diversi in- 
tendimenti e anche diverse forme artistiche. 

Dopo i Postema e la noca Polemica avvenne una sosta 
nella produzione poetica del Guerrini, e questa sosta durò 
parecchi anni, nei quali la contesa tra veristi e idealisti, 
da principio vivacissima, a poco a poco diminuì e poi finì 
del tutto. ll Guerrini, divenuto bibliotecario della univer- 
sitaria bolognese, pubblicò, insieme a Corrado Rieci, una 
colossale parodia del poema Giobbe di Mario Rapisardi prima 
ancora che questo uscisse stampato, la quale ebbe un sue- 
cesso d° ilarità in tutta Italia, poi attese a vari lavori di 
critica letteraria e storica, e infine sotto il pseudonimo di 
Argia Sbolenfi, ricomincio a serivere versi per un giornaletto 
umoristico bolognese, Peli el al seusa, e riassumendo P_an- 
tico pseudonimo di Lorenzo Stecchetti altri versi pubblico 
in vari giornali d° Italia. 

Non tatti, ma molti dei componimenti così sparsi in 
vari giornali sono raecolti in questo volume e ne formano 
la terza parte che ha per titolo: Adiceta e si divide in tre 
libri: Uder Caidphas — interludium — civilia. Non furono 
ristampati, e fu bene, i versi spesso oscenii e spesso ve- 
ramente sconecì di Argia sSbolenfi e altri che avevano un 
carattere e un’ importanza troppo personali per interessare 
I pubblico. In questa terza. parte i pregi e i difetti del- 
Parte di Olindo Guerrini si mostrano nuovamente in modo 
netto e preciso, La sua forma. poetica raggiunge, pare a 
noi, la perfezione ; prescindendo infatti dal concetto che 
le anima, e che non può piacere a tutti e neppure a molti, 
Ruth, Saffo a Venere Geritrice è le prime strofe di Mor- 
bus sono meravigliose di bellezza poetica, e non sempre, 
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ma spesso, il lettore, scorrendo il libro, è indotto con ra- 
gioni a deplorare che le singolari attitudini artistiche del- 
l’autore siano così male impiegate. Quel contrasto tra lo 
splendore della forma e la sapienza della tecnica da una 
parte e la deficenza del pensiero e 1° artificiosità del senti- 
mento dall’ altra, che si avvertiva già nei Postuma e nella 
nora Polemica, qui è divenuto molto più grave, tanto che 
accade di leggere, in versi fatti benissimo, degli articoli di 
giornali, o radicali o socialisti, nè più, nè meno, colla 
loro retorica bolsa e sconelusionata, 1 loro plateali sofismi 
e le loro basse insolenze. L’ irreligiosità che nei Postiuna e 
nella nora Polemica poteva avere una spiegazione e, quindi an- 
che una giustificazione almeno soggettiva, qui è campata in 
aria, né si sa proprio perchè il poeta se la pigli tanto calda 
contro Dio, i santi, il papa, i vescovi, i preti. Si capisce 
Parte per Parte, ma Je bestemmie per le bestenimie, le 
insolenze perle insolenze non si capiscono davvero. Inoltre 
qui, come nel terzo libro ciczlia, è troppo evidente, spesso, 
la imitazione del Carducci nei Giamdi ed Epodi. Ma, come 
non s'è accorto il Guerrini che quella fase della poesia 
‘arducciana, pur conservando anche ora una grande im- 
portanza, trova la sua spiegazione, e quindi anche la sna 
soggettiva e storica giustificazione, nel tempo in cui seri- 
Veva il poeta, negli avveninienti ai quali egli si trovava me- 
scolato, nelle lotte, nei cozzi, nei contrasti politici cui egli 
prendeva. parte, e che, quindi, come il Cardueci stesso ha 
detto, non poteva durare indefinitamente, anzi doveva finire? 

Se VU Italia non avesse ocenpata Roma, se la Monarchia 
non avesse chiamato al potere la sinistra e stesa la mano 
ai radicali, se si fosse rifiutata di estendere il voto alle 
classi popolari, il poeta, garibaldino e democratico, avrebbe 
seguitato a combattere, ad imprecare e a scrivere gianbi 
ed epodi, sarebbe anche divenuto, nel senso vero della pa- 
rota, rivoluzionario, ma, poiche Ta parte sostanziale del suo 
ideale politico e civile si eva attuata, era necessario cam- 
biare intonazione, dare altri fini ed altre forme alla propria 
arte per mantenerki vitale. 

Il Cardueci, nella sua coscienza di poeta e di cittadino, 
questo sentì e percio passò dai giambi ed epodi alle odi bar- 
bare e alle rime nuove, rendendo sempre più generale, sem- 
pre meno partigiana la sua poesia, pur senza rinnegare il 
passato, anzi mostrando che questo era e rimaneva una con- 
«lizione imprescindibile del presente, Come non s° è accorto 
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il Guerrini che tutte le sue imprecazioni contro il vescovo 
di Faenza, contro il cardinale Svampa, contro i moderati 
perchè nelle elezioni amministrative fanno alleanza coi cat- 
tolici, contro la Giunta municipale di Bologna perehè espone 
i tappeti alle finestre del palazzo comunale quando passa 
la Madonna di San Luca, sono esagerazioni anche artisti- 
“mnnente di cattivo gusto, le quali si possono capire in un 
giornaletto politico a scopo di polemica specialmente elet- 
torale, ma non meritano di animare e inspirare veri e pro- 
pri componimenti poetici ? Che è evidente in questi la posa, 
lo sforzo, e, mi si permetta la frase, la gonfiatura ? 

Che viene perciò a mancare alla poesia il suo elemento 
sostanziale, la rispondenza colla realtà quale deve ragione- 
volmente apparire al poeta, il quale non ha il capo tra le 
nuvole, non è un delirante, e quindi deve vedere non stra- 
namente sformati gli avvenimenti e gli nomini da cui trae 
? inspirazione ? x 

Per le liriche civili poi è anche peggio. Non si puo 
contestare al poeta il diritto di essere radicale, socialisti, 
anarchico, quello che vuole insomma, ma si esige che egli 
esprima sentimenti cui realmente partecipano 0 pochi o molti 
dei snoi coetanei, clevandoli a se, non abbassandosi fino a 
loro. Tra il poeta civile e il giornalista. partigiano e diftà- 
matore o il tribuno briaco di frasi violente e sconelusionatre 
vi deve essere una differenza ; la passione. politica, nella 
mente e nell'arte del poeta, senza perdere nulla della sua 
forza, deve affinarsi, lasciando quanto ha di plebeo, nel senso 
peggiore della parola ; altrimenti non vi è più poesia civile. 
Ora di questo, pare, non abbia tenuto conto sempre il Guer- 
rini nei cirilia, perchè ha fissato spesso in forma poetica, 
non la passione, non l'idea politica, ma 1 espressione mo- 
imentanea di essa, nel suo aspetto. più brutale, e anche 
meno ragionevole. i 

Si può giudicare come si vuole, e quindi in modi di- 
versissimi, Francesco Crispi, ma qual'è la persona ragio- 
nevole, dal clericale più spinto al socialista più anarcoide, 
che in Italia voglia sostenere che egli diresse Ta rea prrte 
che uccise Felice Cavallotti? Perché, per il Guerrini, il poeta 
milanese non fu ucciso in duello da mi provocato e reso 
inevitabile, ma fu assassinato, scannato a tradimento, da 
Crispi e dai suoi seguaci! Ora è serio questo, e può ere- 
derlo realmente una persona di birono senso. come Olindo 
Guerrini ? E anche puo credere che eoloro i quali hanno 
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sostenuto il Crispi, fossero tutti malfattori, ladri da strada, 
falsarii ? E anche, un uomo colto come lui, e che ha vis- 
suto e vive in Italia, può seriamente giudicare lo Statista 
siciliano come egli lo giudica ad esempio nei versi ancora 
o negli altri 4 ottobre 1899? 

Nessmuno tra i nemici che ebbe nella sua. tempestosa 
vita pubblica il Crispi, ha mai eguagliato la violenza del 
Guerrini, neppure il Cavallotti, il quale, si noti, faceva 
della polemica politica e personale in prosa, nel giornale il 
Sccolo, e attaccava il Crispi potente, capo del Governo, 
non caduto, non ammalato, non vicino a morire. Perche il 
Guerrini se P è presa tanto calda? Quale furiosa passione, 
quale odio feroce lo ha esaltato ? Forse la compassione, il 
rimpianto pei morti d’ Abba-Carima ? Nobile sentimento 
piangere i morti, non vw è dubbio; ma come il poeta non 
S'è accorto che la sua compassione pei morti, assumeva 
una forma strana, l’ odio pei vivi, anzi per uno solo tra i 
vivi, e che quest’ odio fo traeva giù di strada, tanto da la- 
sciar eredere che i morti non fossero che un pretesto per 
ingiuriare atrocemente il Crispi ? Perchè è proprio così ; 
leggendo quei versi, } impressione è questa : i morti ser- 
vono ad uno scopo politico, sono un mezzo per rinforzare 
la invettiva e non altro. 

Noi non diciamo che il Guerrini non abbia sentito quello 
che ha scritto, ma, poichè egli si è messo al servizio di 
passioni politiche, non le ha sapute, nè forse volute, do- 
minare, non le ha elaborate nel sno pensiero e nella sua 
coscienza in modo da farle divenire materia poetica; ha 
fatto dei versi belli, armoniosi, di forma prettamente ita- 
liana, ma non della poesia civile; ha messo in rima, mi- 
gliorandoli nella lingna e nello stile, gli articoli del Secolo 
e dell’ Aranti e le concioni parlamentari o meetingaie dei 
deputati e degli aspiranti a divenire deputati ascritti ai 
partiti estremi. 

VI. — Fudetto che il Guerrini è stato, se nou il pri- 
mo, almeno uno dei primi a portare nella poesia italiana 
la nota socialista. Che il socialismo quale si esplica in Bu- 
ropa, e specialmente in Italia, possa divenire materia e in- 
spirazione di poesia, non vogliamo nè affermare, nè negare. 
Il pianto dei derelitti, la ribellione contro le ingiustizie s0- 
ciali, I aspirazione a un miglioramento morale e materiale 
delle elassi inferiori, il desiderio e la fede in un ideale di 
vera fratellanza umana, da molto tempo hanno informato i 
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versi dei poeti; ed è naturale che ciò sia perchè la poesia 
non può rimanere estranea a nessun gran movimento e sen- 
timento sociale, ma questa non è poesia socialista : è poe- 
sia umana vecchia quanto è vecehio PV uomo pensante e ra- 
gionante. Non si può certo eseludere che sorga il pocta, il 
quale canti le organizzazioni operaie, le lotte tra il eapitale 
e il lavoro, le vittorie e le sconfitte degli uni e degli altri, 
ma, perche ciò avvenga, occorre che il movimento socialisti 
sì puritichi, si elevi, non sia più egoista. e sopra tutto che 
non sia più quasi solamente negativo, come è ora in Ita- 
lia, dove sono, come in ogni altro paese, gli elementi della 
poesia sociale, ma non sono ancora quelli della poesia so- 
cialista. 

Comunque sia di ciò, a noi pare che, meno che in al- 
tri, nel Guerrini siano le attitudini a essere o a divenire il 
poeta del socialismo. N Guerrini è, per la natura del suo 
pensiero, per le caratteristiche della sua arte, essenzial- 
mente borghese ; scapigliato, paradossale, retrattario ad ogni 
disciplina, «l ogni freno, ribelle anche, se si vmole e tin- 
chè si vuole, ma borghese. Ora è certo che se potrà es- 
Servi poesia socialista nel senso vero, economico della pa- 
rola, cioè non sentimentale, il poeta sorgerà dal popolo e 
precisamente da quella classe che ha 1l senso dell’ ingiusti- 
zia sociale e la volontà di abbatterla e si ordina e si di- 
sciplina perciò. La borghesia può dare a questo movimento 
pensatori, capitani, soldati, ma non può dare pocti ; inten- 
do la borghesia, se non grassa, abbiente e colta, conmer- 
ciante e professionista che vnole predominare nel vigente 
ordinamento sociale, che essa ha creato, e che forma la suna 
gloria e ora anche il suo tormento. Infatti quell’ accenno 
di vera poesia socialista che abbiamo avuto in Italia ci fu 
dato da Ada Negri, la maestrina sperduta in un piccolo 
paese, vivente in mezzo agli operai e ai poveri, operaia e 
povera essa stessa. 

Iì Guerrini non sente, non capisce, come peeta ben 
9’ intende, la forza, l’ intensità del movimento operaio : ezli 
è ancora al periodo sentimentale, impreca eontro i ricchi, 
dice male del Groverno, si augura la rivoluzione, ma guarda, 
con amore e fiducia, al carabinieri e poi, dopo tutto, pensa 
che in questo mondo ingiusto non ci sta tanto male, egli che 
ne rende tanto bene certi aspetti e partecipa, come poeta, alle 
sue passioni più vive e più veramente borghesi. È troppo 
perfetto come artista e facitore di versi, è troppo squisi- 
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tamente raffinato e colto, troppo erudito, troppi elementi 
tradizionali e individnalistici ha connaturati per essere un 
poeta socialista. Egli è un borghese come artista e come 
poeta, come è un buon borghese nella vita. Della borghe- 
sia sana ha le caratteristiche tra le quali profondo il senso 
della carità e quello della famiglia. Il celebre sonetto : 


Quando lettrice mia, quando vedrai 


e Valtra poesia : merdica — mostrano quanto sia in lui pro- 
fondo il sentimento del dovere verso gli umili, non nella 
forma irosa e rivendicatrice dei socialisti, ma nella forma 
buona e anche cristiana della carità. Il sonetto col quale 
cominciano i Postuma : 


Poveri versi miei gettati al vento 


è così doleemente malinconico da non lasciar supporre le 
poesie che segmono ; 1° altro : Nozze è un sonetto che qualun- 
que amante può indirizzare alla sua inamorata, pensando di 
condurla all’ altare e non di farla propria nelle forme pura- 
mente materiali delle quali si compiace tanto Lorenzo Stec- 
chetti. Lo stesso si dica di quelle bellissime ottave dell’ idilio 
il (rucdo, nelle quali il sentimento è così vivo, sincero e 
anche così pudicamente amoroso che rapisce e commuove. 
E, in mezzo alle poesie veriste, scolacciate, bestemmia - 
trici, basta che il poeta rivolga il pensiero alla famiglia, 
ai suoi cari, specialmente ai suoi figli, perchè si rassereni, 
perchè il suo sentimento si purifichi e si elevi. Egli co- 
mincia la nora Polemica con un sonetto ehe è come una 
protesta contro i critici, contro gli avversari che hanno con- 
fuso in lui il poeta e 1’ uomo, e hanno creduto che egli fosse 
quale nei suoi versi sì dipingeva. « No io non sono un 
briccone come mi credete, io sono un nomo come voi, co- 
me vol amo, sottro, piango, come voi adoro i miei figli e 
singhiozzo come voi sulla tomba dei miei cari »: 


Ed anche a me da l’innocente cuna 

ridon due bimbi che l’ amor mi diede, 

e quei due bimbi son la mia fortuna, 

la mia bella speranza e la mia fede. 

Anch' io, nei chiostri che la notte imbruna 
anch'io singhiozzo d’una tomba al piede; 
anch’ io sotfro, lavoro, amo ed alcuna 
vergogna a 'l famigliar desco non siede. 


E finisce la roca Polemica con una nuova invocazione 
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al suoi bimbi; quando pensa a loro quasi si peute d’aver 
scritto e tutto dimentica per essì: 

Ecco, da ’1 sol destati che allegra le candide cune 

i miei bambini mi tendono le braccia. 

Splende ne’ ricci biondi il tremolo raggio de ’|l sole 

e su le bocche vermiglie il riso splende. 

O miei bambini, orgoglio, speranza de l’anima mia, 

o miei bambini voi mi guarite. Prendi 

prendi il mio libro, Mevio, inchiodalo pur su la croce; 

da queste cune sorrido e ti perdono. 

Non dimandate al poeta perchè egli ha voluto, nel com- 
plesso dell’ opera sna, apparire così diverso da quello che 
è realmente. Egli non vi risponderebbe, oppure si limite- 
rebbe a dire che ha voluto così, perchè eosì gli è piaciuto. 
Egli ha fatto 1’ arte per l’arte, ma teniamo conto di que- 
sto che quando s’ è trovato di fronte, nell’ opera suna, a quei 
sentimenti che 1° uomo riceve dalla natura, ma ha aftinati e 
purificati nella civiltà e che sono il fondamento eterno della 
vita sociale, Egli, il poeta distruttore, si è arrestato ed in- 
chinato riverente, gloriandosi di dichiarare che non ha mai 
rinunziato ad essi, che non li ha mai rinnegati. Anzi, nel 
mentre metteva insieme questo volume nel quale sono rac- 
colti tutti i versi che egli vuole rimangano come testimo- 
nio e prova della sua attività di poeta, ha riatffermati quei 
sentimenti con un sonetto, nel quale 1 affetto indistruttibile 
del padre per la sua bimba morta lo spinge quasi a negare 
quella credenza materialista che pare in lui così profonda- 
mente radicata 1 

— Quando la notte veglio e s’avvicina 
L'alba del nuovo dì livida e smorta, 
Mi sembra di sentir presso la porta 
La voce e il passo della mia bambina. 
— E allor sui fogli, colla testa china 
Pianugo e dico: — Sei qui, povera morta? 
La luce che non vedi ecco è risorta 

E il pellegrin si leva e s'incammina. 
— E pellegrin per la deserta via 

Che dei morti conduce alla dimora 

Il tuo babbo discende, o bimba mia. 

— Ma dimmi, dimmi, tornerai nell’ ora 
In cui spasimerò per l’ agonia ? 
Dimmi, e di là ci rivedremo ancora? 

E il poeta padre ha certamente desiderato, e desidera, 
che la sua bimba gli risponda di sì. 

DOMENICO ZANICHELLI. 


La Rosa d’oro alla Repubblica di Lucca 


nel 1565 


I. 


La Rosa ed’ oro pontificia non era un fatto nuovo per 
Lueca quando alla Repubblica fu conferita in dono da Pio 
IV nel 1565. Gregorio XII trovandosi a Lucca con undici 
Cardinali nel 1408, al tempo della Signoria di Paolo Guini- 
gi, volle dimostrare a quel principe la sua riconoscenza per 
la splendida ospitalità ricevuta donandogli la rosa che fu 
da lui benedetta nella quarta domenica di quaresima. 

Le circostanze di quel fatto sono narrate dal Sercam- 
bi. (*) Però nessuna evocazione di quel fatto medesimo (del 
quale alla metà del cinquecento non poteva esser perduta 
la tradizione) mi venne fatto di trovare nei cronisti di quel 
secolo. E quel silenzio è spiegato, a parer mio, dal motivo 
che al popolo Inechese rinato alla libertà erano mal gradite 
per avventura le ricordanze di quella Signoria. La rosa 
del 1408 doveva riguardarsi come un tributo d°’ onore dato 
al principe e non al popolo; atto pontificio del 1565 è 
ricordato con molta compiacenza dai cronisti come un fatto 
nuovo negli annali della Repubblica : forse il ricordo del 
fatto precedente avrebbe costituito nella mente di chi scri- 
veva quasi una diminuzione dell’ onore ricevuto dalla Re- 
pubblica stessa. 

Il dono della seconda rosa aveva per Lucca un impar- 
tante significato nella vita politico-religiosa del sec. XVI. 
Son note le vicende che nella prima metà di quel secolo 
turbarono la Repubblica in materia di religione pel rapido 
diffondersi dell’ eresia luterana nei chiostri e nei palazzi, 
le molteplici negoziazioni con Roma su tale argomento e le 
voci sinistre ai danni della Repubblica che eecitavano i so- 
spetti del Papa e quelli dell’ Imperatore. Questi sospetti 
che turbavano l’ animo degli Anziani già si erano diradati 
quando Pio IV assunse la tiara e ne fa testimonianza un 
Breve Pontificio del 1562 nel quale si loda lo zelo spiegato 


() Croniche di G'ovanni Sercambi. Vol 1I'. p 127 cc. XXVI — Larisa d'oro 
del 1108 è ricordata anche in uno dell'inventarari pubblicati da Salvatore 
B ngi. (Paolo Guinigi e le sue Ricchezze. Lucca. Tip. Benedini Guidotti, 1271 
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dai luechesi su tale materia a proposito dei loro concitta- 
dini dimoranti a Lione e in altre città straniere. (') Ma fu 
argomento di nuove controversie 1’ invito venuto da Roma 
per il completo riconoscimento dei canoni del concilio Tri- 
dentino, Tergiversarono i nostri al riconoscimento di quei 
capitoli sospettando che fosse in essi alcunchè di lesivo 
alle prerogative dei poteri secolari e nominarono una De- 
putazione di cittadini perchè a tal uopo li togliesse ad esa- 
me. Ben presto però da lettere gravi ed amorevoli del Car- 
dinale Borromeo (S. Carlo) nepote del Papa, facilmente si 
persuasero che sarebbe stato inopportuno il resistere ai de- 
creti pontifici, tenuto anche conto delle ottime disposizioni 
che aveva il Papa verso la Repubblica (?). 

Già infatti nel 1559 Passunzione al Pontificato del Car- 
dinale Medichino (3) (così lo chiamavano i nostri) era parsa 
di buon augurio sapendosi esser egli affezionato alla Re- 
pubblica che lo aveva onorevolmente trattato pochi anni 
prima quando per qualche tempo si fermò tra noi nel Mo- 
nastero di Fregionaja e quindi ai Bagni di Corsena ove, 
per curare la sua salute, si trattenne circa due mesi. Per 
seco lui congratularsi della tiara ottenuta gli avevano spe- 
dito ambasciatori Michelangiolo Bertolini, Andrea Bernardi 
e Giuseppe Bernardini. Nella pubblica udienza il Bertolini 
recitò l orazione e ne riportò molto onore d’ ingeguo e di 
scienza. Nell’ udienza privata il Papa parlò ai lucchesi con 
grande attabilità ricordando ì lieti giorni trascorsi nel ter- 
ritorio della Repubblica e le cortesi accoglienze che vi ave- 
‘a ricevuto. Egli sì protesto che sarebbe stato sempre per 
la Repubblica cittadino lucchese! Alla Corte Pontificia di- 
morava pure nn nostro concittadino Giov. Battista Dal Por- 
tico Vescovo di Ragusa e da lui fu scritto che la Repub- 
blica si promettesse pure d'ogni grazia dal paterno amore del 
Sommo Pontefice (4). 

Era dunque ben naturale che i lucchesi cereassero ap- 


(*) R. Archivio di Stato. Diplomatico, Tarpea; anno 1582. Il Breve alla Re 
pubblica di l’io IV è registrato dal Rainaldi (Ann: Eesl. n. 138) ed è ricordato 
dal P. Mansi. Diario Sacro delle Chiese di Lucca. Lucca, 1753 p. 85. 

(3) R. Archivio di Stato. Anziani a tempn della libertà, n. 552. 

(*) Con questa nomicchiolo i nostri cronisti del sec. XVI solevan distin- 
guere i medici di Marignano dai Medici di Firenze. 1] Samminiati lo applica 
al Marchese di Marignano (fratello del Cardinale) quando parla del soggiorno 
da lui fatto nel nostro territorio come condottiero imperiale in aiuto di Co- 
simo 1 contro Piero strozzi l'a-no 1554. 

(9 Sesti, Annali, Vol. Il, p. 313 ms nella Bibl: del R. Archivio di Stat, 
n. S8-00. 
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profittare di queste benevole disposizioni e ad essi sem- 
Drasse intempestiva ogni resistenza circa l’ accettazione dei 
capitoli del Concilio. E questa loro deferenza fu ricambiata 
dal dono della rosa inviata dal Papa alla Repubblica quasi 
simbolo di protezione e di pace. La Rosa d’ oro eliminava 
il ricordo delle passate controversie, distruggeva i sospetti 
e le dittidenze e inaugurava un’ era novella di fiduciose re- 
lazioni fra Lucca e Roma. 

Fu antica consuetudine dei Romani Pontefici di bene- 
dire la rosa nella quarta Domenica di Quaresima detta per- 
cio in Roma Domirica de Rosa e altrove Dominica de Da- 
x idus, ma più comunemente Dominica Lactare per la simbolica 
festività del rito religioso col cantico Laedare Jerusalem ecc. 
Ma Pio IV, sollecitato forse dagl intimi suoi che proteg- 
gevano Lucca e nel concetto di anticipare a questa città 
la manifestazione della sua benevolenza, consaerò la rosa 
destinata ai Lucchesi nella notte di Natale del 1564. 

Il personaggio da lui prescelto come portator della rosa 
fu il suo Chierieo di Camera Giulio Cesare Colonna Si- 
enore di Palestrina, Una simile scelta fu fors’ anche deter- 
minata dal fatto che nelle vene di questo gentiluomo scor- 
reva sangue lucchese e ne reca sorpresa il vedere come una 
simile circostanza non sia notata dai nostri annalisti del 
cinquecento che parlarono assai diffusamente del suo ar- 
rivo e del suo soggiorno nella nostra città. 

Giulio Cesare aveva tolto i natali da Stefano Colonna 
notissimo condottiero di eserciti e da Elena di Niccolò Fran- 
ciotti, nato alla sua volta da un Galeotto di quella fami- 
glia e da Luchina della Rovere. Per materna eredità Giulio 
Cesare Colonna al feudo ereditario di Palestrina, eretto in 
Principato da Pio V nel 1571, aggiunse . quelli di Bassa- 
nello e Carbognano. Egli non percorse nella sua vita quel- 
Palea degli alti uftici ecclesiastici nei quali aveva esordito 
alla corte di Pio IV negli anni della sna giovinezza. Però 
ci vien detto di lui che nor era vomo di spada onde a lui 
parvero consolanti nel 1577 i patti della pace conclusa in 
Cave dopo la guerra di Palliano e le molteplici rappresa- 
glie fra i Colonna ed i Carafta nepoti di Paolo IV nelle 
quali era stato coinvolto il territorio di Palestrina. 

Al governo di quella terra egli applicò la sua mente 
da nomo provvido e saggio. Fondò a Palestrina il Monte 
di Pietà nel 156S per sottrarre i poveri alle unsure ; vi curò 
la costruzione degli acquedotti nel 1571; abbellì Ta Catte- 
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drale col restauro di una sua cappella gentilizia e contem- 
però la signoria con una partecipazione assai larga da lui 
consentita ai poteri elettivi del Comune. Ebbe amore alle 
lettere e a Bologna dette ordine all’ accademia detta dei 
Confusi (!). | 

Il Colonna quando venne a Lucca era nel fiore della 
giovinezza avendo circa 22 anni. La dignità del sno porta- 
mento e l amabilità delle sue maniere signorili unite al- 
I importanza dell’ ufticio e circondate da molta pompa, fa- 
cilmente gli conciliarono PP ammirazione dei lucchesi. 

Alla volta di Lucca egli mosse venendo da Pisa men- 
tre la notizia del dono pontificio era stata annunziata agli 
Anziani da una lettera di Nicolao Guidiecioni ambasciatore 
Inechese presso il Duca di Firenze. 

Di quella lettera fu data lettura dinanzi al Consiglio 
Generale il 2 Gennaio da Pietro Burlamacehi Gonfaloniere 
di Giustizia e il Consiglio in quella adunanza prese le 0p- 
portune disposizioni relative al trattamento e ricevimento 
del nobile inviato, ) arrivo del quale per lettere di Vincenzo 
Parensi cittadino lucchese residente a Roma era stato an- 
nunziato pel 20 Gennaio. Le opportune deliberazioni erano 
state anche prese circa i doni e gli onori che dovevano a 
lui conferirsi nonchè al complicato è solenne cerimoniale 
che avrebbe dovuto praticarsi per la consegna della rosa 
d’oro (*). 

Arrivando da Pisa pel Monte di S. Giuliano il 20 gen- 
naio Giulio Cesare Colonna sì fermo a pernottare nella son- 
tuosa villa di Iacopo Micheli a Massa Pisana distante tre 
chilometri dalla città dove alcuni gentiluomini sì recarono 
ad ossequiarlo. Egli era accompagnato da dieci persone che 
formavano la sua corte e trovavasi fra queste il cerimo- 
niere pontificio Giov. Battista Benvenati cittadino luechese 
che si portò a Lucca in quel giorno medesimo per annun- 
ziare agli Anziani l’ arrivo dell’ inviato pontificio. 

L’ ingresso solenne in Lucca era fissato pel giorno di- 
poi ehe era domenica e due gentiluomini, Baldassarre An- 
telminelli e Benedetto Buonvisi, erano stati deputati per 
onorarlo in qualità di ambasciatori (*). 

Questi nel pomeriggio della Domenica sì recarono alla 
villa Micheli e di là lo condussero a Lucca dov’ egli entrò 


(') Litta. Famiglie celebri d’Italia. tr. V. Tav: VIII 
(*) R. Archivio di Steto. Consiglio Generale, n. 5?. 
(3) R. Archivio di Stato. Bibl: mss n. 38 e 87. 
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solennemente a cavallo, vestito della veste prelatizia, te- 
nendo in mano la rosa, accompagnato dai detti ambascia- 
tori e preceduto e seguito da cento cittadini der montati e 
meglio vestiti ai quali molti altri giovani per loro diletto 
spontaneamente si unirono. La città era tutta pavesata e 
festante. Entrando il Nunzio per la Porta S. Pietro dai ba- 
luardi delle mura e dalle torri del Palazzo tuonavano le 
artiglierie fra il suono delle campane, lo squillare delle 
trombe e il rullio dei tamburi. Quando egli passò dinanzi 
al Palazzo trovò schierati in bell’ ordine i cento soldati del 
presidio che fecero ala al suo passaggio ed altri duecento 
archibugieri delle milizie di montagna sparavano le salve 
d’ onore. Nella piazza S. Michele lo aspettava il resto della 
nobiltà. | 

E il popolo (omeni e donne) riversavasi per le piazze e 
per le vie percorse dal magnifico corteg gio. Fu calcolato 
che in quella folla trovavasi addensata per tre quarti la 
popolazione della città e con grandissima allegrezza quanto 
sia mai stata dall’ arrivo di Carlo V in qua ('). La splen- 
dida e numerosa comitiva scavalcò al palazzo dei Guinigi 
ornato con li stemmi papali e con quelli delle famiglie Me- 
dicì e Colonna. In detta casa (così narra un testimone del 
fatto) tutti furono riceruti e bene carezzati tanto di cibi deli- 
cati quanto di ragionamenti di oneste ct gravi madonne et gio- 
rani primati di essa città che (le) accoglienze grandi che fu(rono) 
Fatte loro poco maggiori avriano potuto essere se Sua Santità 
si fosse recata in persona propria. Sotto il palazzo Guinigi 
convennero poscia i soldati a fare scaramuece nella strada 
larga per honorare il detto signore. Si direbbe che non do- 
vessero essere una cosa molto divertente queste scaramucce 
dei soldati nella strada. Ma è necessario pensare che gli 
nomini di quel tempo avessero gusti molto diffeventi dai 
nostri. 

Il lunedì mattina, sempre accompagnato dall Antelmi- 
nelli e dal Buonvisi, il Nunzio si recò a Palazzo per la vi- 
sita ngli Anziani e da essi fu fatto sedere a destra del Gon- 
faloniere e quindi stette per mezz’ ora. ragionando di eose 
delle quali aveva avuto istruzione dal Papa. Visitò poi la 
Cattedrale, vi ascoltò la messa, fu scoperto il Volto Santo 
e quindi andorro vedendo. Ritornato infine a casa Guinigi 
per tutto quel giorno si riposo (*). 


(") R. arcnivio di Stato. Bibl: ms n. 87. 
(8) R. Archivio di State. Inbl: mss citati n. 33 e S7. 
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Pel giorno seguente (Martedì 25) era fissata la solenne 
cerimonia della consegna della rosa d’oro e nun baudo de- 
gli Anziani comandava ehe in quel giorno nessuno aprisse 
bottega e fosse festeggiato al pari di quelli ne? quali ricor- 
revano le feste della Santa Croce e della Libertà. Nel mat- 
tino di quel giorno una sfarzosa comitiva di nobili recossi 
a casa Guinigi per fare scorta onorevole all’ inviato del 
Papa. Questi si mosse con essi portando in mano la rosa, 
e s’incammino alla volta della Cattedrale. Passando di- 
nanzi al Palazzo, secondo il cerimoniale prestabilito, egii 
trovo il Gonfaloniere con due Anziani circondato dalla Corte 
di Palazzo, 

Nell’ ordine del corteggio che quivi si completo il Nun- 
zio pontificio ebbe la precedenza snl magistrato cittadino. 
Egli fece riverenza, passò innanzi e la Corte si accodo a 
lui. Ricevuti sulla porta del tempio dal Vescovo Alessan- 
dro Guidiecioni e dal Capitolo Metropolitano, dopo la vi- 
sita di rito alla Cappella del Volto Santo, i gran dignatari 
salirono alP altar maggiore sul quale fu collocata la rosa. 
Il Colonna prese posto a nn lato dell’altare e gli Anziani 
occuparono i loro seggi nel coro. La Messa solenne fu pon- 
tificata dal Vescovo cono grande accompagnamento d° or- 
chestra. Accalcate nella chiesa si trovavano circa seimila 
persone. 

Terminata la Messa con la benedizione papale data dal 
Vescovo a quel popolo numeroso, P_Mmviato Pontificio si reco 
dinanzi agli Anziani ; lesse alcuni brevi per lo spazio di 
circa un quarto d’ ora e quindi si ritiro. Gonfaloniere ed 
Anziani sì recarono allora presso P altare ov era un drappo 
disteso e su quello genutlessi ricevettero Ta rosa dalte mani 
del Vescovo. che pronuncio aleune parole non intese dal 
pubblico per il soverchio rumore. Così narra il Civitali. 

Queste parole però si trovavano conservate in un ma- 
noseritto veduto dal P. Mansi che a noi le trasmise. 1 son 
quelle che qui riferisco notando solunente che dal racconto 
del Mansi sembrerebbero pronunziate dal’ Inviato Pontifi- 
cio e non dal Vescovo (come altri narro). CAeceipe. roscem 
licet per manrs nostras, nomine SN. DD.NN. Più Divina Pror- 
videntia Papae IV qui locum Dei tenet ni terris. per quam 
designatur gaudiunm utriusque Hierusalem triunphentis cd mi- 
litantis Ecclesiae, per quam omnibus Christi fidelibus. nutni= 
festatur flos ipse speciosissimus qui est gieadinin ed corona 
Sanctorum omnium. Suscipe hane tu, dilectissima Respublica, 
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quae secumuum sacceulum nobilis, potens ac multa virtute prae- 
dita es, ut amplius in omni virtute in Christo Domino nobili- 
teris tamquam rosa plantata super riros aquarun multarunm, 
quam gratiam ex sua uberanti clementia tibi concedere digne- 
tuo qui est Trinus et Unus in saccula sacculorum (1). 

Dopo di ciò dal Canonico M. Lorenzo Ciampanti fu 
letta la formula dell’ indulgenza plenaria concessa dal Papa 
per questa lieta circostanza. SS. D. N. Pius Divina favente 
clementia Papa IV dat ed concedit omnibus hine praesenti- 
bus plenariam peccatorum suorum indulgentiam, in forma 
Ecclesiae consueta. Rogate ergo Deum pro salute Sanctitatis 
Suae cd Sanctae matris Ecclesiae (*). 

Nel ritorno al Palazzo il*Gonfaloniere volle che la rosa 
fosse egualmente portata dal Nunzio il quale a lui la ricon- 
segnò nelle sne stanze perch’ egli la custodisse in confor- 
mità delle deliberazioni del Consiglio. Il Colonna in quel 
giorno si trattenne a pranzo con gli Anziani e nel pome- 
riggio fe’ ritorno alla sua dimora, 

Nel giorno seguente (Mercoledì 24) gli venne offerto un 
pranzo sontuoso da Benedetto Buonvisi e la sera fu a cena 
dal Vescovo Guidiccioni. 

Nelle ore mattutine del Giovedì (25 Gennaio) si adunò 
il Consiglio Generale il quale con nna sua deliberazione 
rese più pingue il donativo già decretato al Colonna nel- 
Padunanza del 2 Gennajo (*). Consisteva questo in una 
tazza d’argento fregiata con li stemmi della Repubblica e 
colma di scudi d’oro di conio nuovissimo i quali da 600 
furon portati a 1009, Il donativo fu tosto recato al Colonna 
dal Cancelliere Maggiore della Repubblica ed egli lo acecttò 
con faccia allegra e molto benignamente. Unito alla tazza era 
il diploma con il quale a lui conferivasi 1° onore della cit- 
tadinanza originaria seritto con molti titoli ct comlissione 
misso a oro et per quelli che lo viddero fu tenuto cora rara et 
da nessuno mai ceduta (4). Alamnnalista che serisse queste pa- 
role va perdonato, in omaggio all’ amor del natio loco, que- 
sto peccatuecio di vanagloria paesana forse troppo esa- 
gerata. 

Il Colonna in quel giorno medesimo dopo aver regalato 
ì musici ed i servi del Palazzo partì da Lucca e fè ritorno 


('*) Mansi, Diario Sacro, p. 88. 

(2) R. Archivio di Stato. Bibl: ms n. 38. 

(3) R. Archivio di Stato, Consiglio Generale, n. 52. 
(4) R. Archivio di Stato, Bibl: ms. n. 57. 
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a Pisa accompagnato da grande comitiva di nobili fino al 
Monte di San Giuliano (!). 


Il. 


La rosa d’ oro, in conformità di quanto il Consiglio 
Generale aveva deliberato, fu collocata nella camera del Gon- 
taloniere (in thalamo Domini Vexilliferi Justitiae in loco ho- 
norato), cioè in una edicola praticata nel muro e chiusa da uno 
sportello dorato dov'era dipinta la rosa stessa. Erasi egual- 
mente deliberato che la rosa d° oro venisse portata proces- 
sionalmente in pubblico da tre cittadini deputati ciascuno 
per ogni sestiere della città nella luminaria di S. Croce e 
nella festa della Libertà. E quest’ uso venne praticato fino 
al 1572. Ai 21 Aprile di quell’ anno il Consiglio revocò la 
deliberazione del 1565 perehè PP esperienza aveva dimostrato 
che quel giojello veniva danneggiato. Attento, quod in de- 
ferendo rosam pracfatam ete.... devastatur et disperditur. Il 
muovo decreto prescriveva che la rosa non dovesse più muo- 
versi dal sno tabernaeolo (er eo amplixs eripi non possit (*). 

E quivi stette fino ai primordi del sec. XVIII custo- 
dita dai donzelli del Gontaloniere in quella medesima ca- 
mera la quale nell’ Inrentari dei Mobili e Kobe del Pubblico 
Palazzo portava il titolo di Camera di S. Silao, In quella 
camera la rosa finissima dono del Pontefice Pio IV trovasi no- 
tata in un Inventario consegnato al donzello Nicodemo Noe- 
chi nel 1650 e in un’ altro fatto a cura di Ambrogio Cinace- 
chi nel 1659. Che la camera di S. Silao fosse quella stessi 
ove la rosa venne anticamente collocata ce lo confermano al- 
cune notizie che il giureconsulto Incehese Giovanni Torre 
fornì a Carlo Cartari quand? egli nel I6s1 pubblico in Ro- 
ima il suo libro della Itosa d’ Oro TDortificia dedicato ad In- 
nocenzo XI. Nel medesimo luogo, sempre a cura dei Donzelli 
del Gonfaloniere, la troviamo in altri Inventari del 1689, 
del 1706 e del 1717. 

Fino però dal precedente anno 1716 il Consiglio Gene- 
rale, accogliendo ai 2 Agosto le proposte dell’ oftizio sulle 
Entrate (magistrato ehe governava le finanze) aveva deli- 
berato che il ricco patrimonio di argenterie possedute dal 
Pubblico fosse posto sotto la diretta responsabilità e eusto- 
dia dell’altro Oftizio detto dell’ Abbondanza e collocato nella 


() R. Archivio di Stato, mss n. 38 e 87. 
(*) R. Archivio di Stato, Consiglio generale, n. 59. 
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Tarpea (luogo segreto e custodito dal Pubblico Palazzo) 
dove pure si conservavano, oltre i denari, i documenti di 
maggiore rilievo. Del capitale corrispondente all’ ammon- 
tare dei valori depositati fu addebitato infatti il detto Of- 
fizio; ma forse non sì pensò che, oltre gli argenti, v’ era 
pure un altro prezioso oggetto depositato nella camera di 
S. Silao e custodito dai donzelli. Su questo pure 1’ Offizio 
sulle Entrate richiamò Il attenzione del Consiglio con una 
sua relazione letta il 15 Giugno 1718 e il Consiglio deliberò 
che 1’ Oftizio provvedesse come meglio credeva per la più 
sicura custodia della rosa d’oro. La consegna di questa fu 
data al Maggiordomo di Palazzo Girolamo Biancalana dal 
quale venne riposta in Tarpea ai 13 Settembre 1721. Sem- 
bra che pel corso di molti anni più non venisse remossa 
da quel lmogo ; ma nel 1750 si ebbe il pensiero di toglierla 
per un uso del tutto nuovo e discordante dal suo signifi- 
‘ato morale, quello cioè di adornare la mensa degli An- 
ziani pel banchetto che davasi in Palazzo nel giorno di 
S. Croce. Sembra che la nuova idea (venuta forse in mente 
agli Arcideclini o al Maggiordomo per i tempi) trovasse fa- 
vore e da quell’ epoca in poi, salvo qualche breve inter- 
vallo, sì usò di togliere due volte all’ anno la rosa dal te- 
soro della Tarpea per la festa di S. Croce e per quella 
della Libertà, non per esser portata a processione come 
aveva decretato il Consiglio nel 1565, ma per adornare, a 
guisa di trionfo, la mensa degli EccellentiSsimi Signori la 
quale in que’ giorni si arriechiva di vasi e piatterie d’ar- 
gento. In tali circostanze, come in quella della festa delle 
Tasche o nell’ eventuale ricevimento di Principi e Perso- 
naggi, sì aprivano le casse forti della Tarpea ; il Proposto 
dell’ Abbondanza che ne aveva le chiavi poneva a dispo- 
sizione del Maggiordomo gli argenti da lui richiesti per il 
servizio dei Signori e i detti argenti venivano notati in un 
apposito registro sul quale poscia notavasi il loro ritorno in 
Tarpea ; questi atti di consegna e di quietanza erano re- 
golarmente firmati dai due funzionari. Tal fu la destina- 
zione data nella seconda metà del settecento all’ antico dono 
pontificio. A quegli nomini del cinquecento che la videro 
sull’ altare del Duomo, nel lirico momento di una festività 
religiosa e nazionale e la ricevettero genuflessi dalle mani 
di un prelato, sarebbe parsa una profanazione questa usanza 
che piacque ai loro successori. Ma Pala dei secoli cancella 
le impressioni, muta le idee, dirada ed attenua le ricor- 
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danze dei fatti e il significato morale degli oggetti che a 
quelle si riconnettono. Queste ricordanze erano abbastanza 
illanguidite nella seconda metà del settecento e abbastanza 
ridotto nella mente di quegli uomini il loro valore morale per- 
chè essi si permettessero di adornare la loro mensa con 
quella rosa d’ oro consacrata dalla mano di un Papa e por- 
tata religiosamente in trionfo dai loro predecessori. E ogni 
qualvolta il Maggiordomo la richiedeva, unitamente agli 
argenti da tavola, essa veniva fuori preferibilmente in com- 
pagnia di un so0w-tout d’ argento lavorato che era pure una 
bellissima cosa (suwrtà con putti e ornato di fiori con 4 pie- 
dini e catenelle e quattro boccie di cristallo ecc.) donata dal- 
P Imperatore all’ inviato lucchese Abb. Gian Carlo Vanni. 
Il Maggiordomo che preparo la tavola dei Signori per la 
S. Croce del 1789 fece anzi dei due oggetti una partita sola 
« surtit e rosa d’oro ». Ah! se Pombra di Pio IV 0 quella di 
Giulio Cesare Colonna si fossero aggirate in quelle sale co- 
me avrebbero dovuto fremere per questo connubio del swrtà 
eon la rosa benedetta! Questa servì per 1 ultima volta ad 
ornamento dei banchetti magnatizzi nella festa della Li- 
bertà del 1797. 

Qual fu dipoi la sua ultima sorte ? Le note poste in 
margine all’ ultimo inventario ci narrano qual fosse la mi- 
seranda fine del surtit e non ci rivelano la sorte della rosa la 
quale non tu certo molto dissimile da quella del suo com- 
pagno. 

Ai 17 Marzo 1798 i Padri della Repubblica sperando 
di salvare ancora le vecchie istituzioni attraverso le nuove 
vicende che le spingevano a rovina, adoperarono i mezzi 
estremi per placare col danaro i generali francesi. La ne- 
cessità di far fronte a un enorme contributo di guerra im- 
posto dal Massena li costrinse a requisire quant’ oro ed 
argento trovavasi a Lueca. Ne tu chiesto a tutte Ie case 
patrizie, alle chiese, ai monasteri ; tutti quei valori (anche 
Se sottoposti a fidecommesso) venivano assorbiti, concen- 
trati alla Tarpea e quindi spediti alla Zecca per esser fusi 
e convertiti in rergle 0 peri. A questo deereto un altro ne 
secuni ai 3 ottobre dello stesso anno e un altro ancora nei 
momenti estremi della Repubblica, cioè 11 3 Gennaio 1799. 
Le moltepliei deliberazioni prese in quegli anni dall’ Offizio 
del’ Abbondanza, in esecuzione ai decreti del Consiglio, ci 
narrano questo eccidio doloroso! La vecchia. Repubblica 
prima d’ essere uccisa fu spogliata d’ ogni suo decoro e.in- 
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vano sperò che sacrificando le sue ricchezze potesse almeno 
aver salva la vita! Naturalmente le prime argenterie sacri- 
ficate furono quelle del Pubblico Palazzo. Si aprivano a 
brevi intervalli le porte della Tarpea per toglierne oggetti 
di valore che non andavano più ad ornamento dei banchetti 
ma erano destinati alla distruzione. Dicontro alle singole 
partite dell’ inventario si legge scritta in margine con più 
moderno carattere la loro condanna al rogo « fusi per de- 
creto dell’ Ecc. Consiglio ». 

È ben vero che di contro alla partita rosa d'oro la pa- 
gina è bianca; però le note si limitano agli argenti sacri- 
crificati nel 98; quelli del 99 non vi sono segnati. L’ Of- 
fizio dell'Abbondanza, per evitare appunto le confusioni e 
meglio stabilire le responsabilità, aveva ordinato una rifor- 
ma di tutto l’inventario il 6 Giugno 1798; ma l’ordine non 
era stato eseguito sui primi del 99 e, qualora lo fosse stato, 
quell’ inventario non avrebbe giovato più a nulla, non es- 
sendovi quasi più nulla da inventariare. Il 5 Gennaio del 
99 fu ordinato che renissero fusi tutti gli argenti di Palazzo. 
Con quell’ ultimo residuo di argenterie se ne andò preba- 
bilmente anche il giojello di Pio IV che insieme a quelle 
SÌ trovava inventariato. 

La necessità, il desiderio, l orgasmo di far danaro era 
tale che ai 17 Gennaio 1799 fu dato Pordine di syuarnire 
il Pubblico Paluzzo da galloni e frangie d’ oro per convertirli 
in mazza 0 rergha, 

Se ponevasi mano anche ai galloni e alle frangie è fa- 
cile il supporre che non venisse risparmiata la rosa d’ oro 
la quale aveva il peso di 2 libbre, 4 oncie e 12 danari a 
1. 4,12 il danaro e nell’ inventario era stimata L. 3146 pari 
a scudi 419,10,5. Benchè pertanto non si trovi (almeno a& 
me non fu dato trovarlo) un ordine che in modo preciso 
riguardi la rosa, il perdere del tutto le sue traccie nei do- 
cumenti di quel tempo ci rende certi della sua scomparsa 
avvenuti in uno modo o nell’ altro nel turbine di quegli 
eventi disastrosi. Infatti la Tarpea fu vuotata tra il 1799 6 
il 1800. La mutata forma di Governo con la costituzione dei 
Ministeri, eliminando la convivenza in Palazzo dei magi- 
strati cittadini, toglieva pure la necessità di qualsiasi og- 
getto o suppellettile che non si riferisse alle occupazioni di 
ufticio e perciò non si trovano inventari di argenterie sotto 
il regime democrittico, Soltanto nelle stanze degli uffici 
«erano rimasti i calamai d’ argento, ma (incredibile a dir- 
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si!) anche questi disparvero. Il donzello che li aveva in 
consegna dichiarò che i francesi glieli avevano rubati, e 
POftizio il 20 Decembre 1800, costatata la verità del fatto, 
gli abbuonò il prezzo relativo che sarebbe rimasto a suo 
carico per i-patti della pagheria. Convertito il Palazzo a 
residenza dei Principi Baciocchi nel 1805 tutto si fece e.- 
2070 e i ricchi inventari di quell’ epoca non portano trac- 
cia veruna della suppellettile antica tutta’ sommersa nel 
naufragio delle antiche istituzioni ('). 

È cosa notoria come a Lucca nel corso di pochi anni 
francesi e tedeschi depredassero a gara un immenso patri- 
monio artistico (compresa 1 armeria che era fra le migliori 
d’ Italia) e nei momenti estremi della Repubblica costrin- 
gessero i reggitori di questa a convertire oggetti preziosi in 
metallo spendibile per saziare la loro avidità. 

È questo il motivo per il quale la città nostra non può 
oftrire alli sguardi dei suoi visitatori un museo di cose 
d’arte degno delle sua storia. Per effetto di tali vicende 
non può vedersi a Lueca la rosa d’oro di Pio IV mentre 
doni consimili si vedono e si ammirano in altre città d'Italia 
dove vennero conservati a decoro delle memorie locali. 

Non possedendola più quella povera rosa dobbiamo li- 
mitarci a ricostruirla nella nostra mente in conformità dei 
ricordi che ce ne vennero trasmessi (non del tutto all'unisono 
fra loro). | 

L’ autore del manoscritto attribuito a Lorenzo Trenta 
ce la descrive come un giojello fabbricato « modo di rose 
moscatelle con tre partimenti di rami e în cima è un bottone 
con una pietra di zaffiro che mostra sembiante di non esser bene 
aperta; il ramo poi di essa è posto dentro un vaso d’ oro assai 
bene lavorato e nel mezzo di esso cinge alcune lettere quale di- 
cono: Pius IV. Pont. Mar. Il detto raso è sostenuto sopra tre 
ciampe di leone tutte dl oro e lavorate benissimo (*). 

Giuseppe Civitali parla di una rama di rosa d° oro a tre 
ramicelli e broncini molto bene larorata, ornata di alcune perle 
grosse la cui altezza è circa un braccio cd è largo di circonfe- 
renza braccio uno e quarto o mezzo e di raluta scudi 300. (*). 


(1) R. Archivio di Stato, Consiglio Generale, n. 193-105-Y73-352 — B-ui e 
Fabbriche Pubb: n. 9 — Offizio sulle Entrate, n. 10 — Utlizio dell’ Abbondanza 
22-323 324 — Catari. Rosa d'Ore Pontificia, In Roma. Nella stamperia della 
R. Camera Apost lica, 1651 p 103-111. 

(3) R. Arch vio di Stato. Bibl: ms n. 87. 

(3) R. Archivio di Stato. Bibl. ms. n. 38. 
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Giovanni Torre (nelle notizie mandate al Cartari) dice 
che è una rama contenente più rose e molte foglie ancora € 
spine; quelle sono di diametro quanto un testone ; quella di cima 
è un poco più grande ed ha nel mezzo una pietrina che pare un 
juciuto in forma di cuore. Ha un piede fatto a tre branche per. 
la comodità di sostenersi, sopra il quale posa un raso quale come 
il piede, è di rame dorato come anch: è rami delle rose: es- 
sendo solamente d’ oro la rama stessa e le foglie. 11 valore non 
potrei dirlo ma credo possa ascendere a venticinque doble in- 
circa (!). 

Nei diversi inventari del Palazzo il suo peso è accer- 
tato (come già dissi) in Libb; 2, oucie 4 e 15 danari; e la 
stima di L. 3146 (?). 

La sua figura ci fu conservata da un disegno fatto @ 
penna da Giov: Domenico Bonori sull’ inventario del 1773. 
1] disegnatore quivi raftigurò la stanza segreta della Tarpea 
(quella che presso le Banche oggi si chiama la sagrestia). 
Sul pavimento son sacchi di monete a piè di alcune casse 
cinte di ferro; appoggiati alle casse sono due grandi urne 
d’argento (quelle che servivano per le Tasche) sul coper- 
chio si trovavano posate coppe e bacili e insieme 4 quelle 
la rosa d’oro il cui disegno a tre rami corrisponde alla de- 
scrizione fattane dai cronisti salvo le ciampe di leone man- 
canti alla base del vaso (5). | 

Le notizie date dal Torre al Cartari come più moderne 
e scevre di entusiasmo sono forse le più attendibili. Egli ci 
dice che il vaso come il piede erano di rame dorato. Il prezzo 
venale di quel giojello non era dunque molto rilevante. Il 
Civitali che in quello credette vedere alcune perle grosse 
dice che i Incchesi lo ricevettero come una gioja di valuta 
inestimabile credendo per avventura che anche tutta la parte 
accessoria (che era la più grossa in volume) fosse d’ oro 
massiccio. Il Trenta più pratico e meno entusiasta non si 
perita invece dal notare che il dono fatto dai Lucchesi al- 
inviato del Papa (una tazza d’ argento con entro mille 
scudi d’ oro) era superiore assai per intrinseco a quello che 
i Lucchesi avevano ricevuto dal Papa. L’ intrinseco stava 


(') Cardari. Rosa d'Oro Pontificia, p. 111. 
(2) R. Archivio di Stato. Beni e Fabbriche Pubbliche n. 9 — Offizio del 


I° Abbohdanza, Delibernioni 322. 
(3) R. Archivio di Stato. Uffizio dell' Abbondanza n 323. 
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dunque nelle parti superiori del giojello e nella gemma che 
le sormontava (fosse pur esso nno zaftiro o un giacinto). 
Tutti però concordano nel dire che era di finissimo laroro, 
pregio che mal poteva valutarsi da osservatori poco intel- 
ligenti. Ed io non sono alieno dal credere che fosse questo 
il motivo del decreto del 1572 che vietava il comparir della 
rosa alle pubbliche processioni deliberato nel 1565. Non 
poteva per simili circostanze guastarsi quel giojello come 
mai non si guastarono gli ostensori o i reliquiari che da 
secoli si usano per le cerimonie del culto. Ma molto pro- 
babilmente tendevano a degradarsi le doratnre del vaso e 
della base: a queste io credo debba riferirsi il devastati 
ed disperditur della citata deliberazione. Ricorrere all’ opera 
di un artefice paesano per rinnovarne la doratura poteva 
essere un fatto compromettente per il decoro nel quale te- 
nevasi ancora il dono pontificio come pure agli sguardi del 
popolo la diminuzione del suo valore materiale avrebbe 
forse diminuito il suo prestigio morale. 

Tal era dunque la rosa d’oro donata da Pio IV ni 
Lucchesi nel 1565 la quale mi fornì l’ argomento a questo 
brevissimo studio elaborato sui documenti paesani. Avrei 
desiderato che questi mi dicessero una parola anehe più 
chiara ed esplicita sulla sua sorte finale. Ma non sempre 
dalle indagini palografiche otteniamo la conipleta soddisfa- 
zione dei nostri desideri. E il minor male però è quello 
di trovare barriere di tal natura di contro ad argomenti 
che, a somiglianza di questo, sono di semplice curiosità e 
non hanno importanza veruna di fronte a quei problemi 
nei quali il magistero della storia medita e fatica per la 
ricerca di utili verità. 

Lucca 
CESARE SARDI 


La Navidazione interna: nella valle del Po 


Nelle descrizioni della Lombardia di un secolo fa, si legge 
che da Milano ai Laghi si può andare per due vic: per terra 
e per acqua; e gli autori non nascondono la loro simpatia 
per quest’ ultima, esaltando 1’ arditezza e la genialità dei no- 
stri avi che seppero prepararci una così organica rete di 
canali. Ora chi parla dei nostri canali come arterie di comuni- 
cazione, rischia ancora di far sorridere la maggior parte dei 
profani, come vent’ anni fa avrebbero sorriso anche i più dei 
tecnici e degli economisti. 

Perchè il problema della navigazione interna non è di 
quelli destinati a impressionare il gran pubblico, il quale è più 
colpito, ed è ben naturale, dai portati del progresso che da 
un sapiente ritorno ai metodi antichi. Così le meraviglie dei 
trasporti di energia elettrica eccitano le fantasie, e i più fer- 
vidi scontano £ià col pensiero il giorno in cui il carbon 
bianco ci avrà atfatto emancipato dal grosso tributo che noi 
paghiamo annualmente all’estero pel carbon nero. Non altri- 
menti centovent’ anni or sono, si vedeva nella scoperta di 
Montgolfier una splendida fioritura del genio umano, che non 
avrebbe tardato a produrre frutti meravigliosi, apportatori d 
una grande evoluzione nelle vie di comunicazione. Invece i 
primi frutti, e ancora un po’ acerbi, cominciano solo ora a 
far capolino sul mercato dei mezzi di trasporto, e sono preli- 
bate leccornie, veri capricci da ricchissimi buongustai: la 
stagione della messe copiosa e matura è ancor lontana. Invece 
ben pochi badarono allora al modesto fiorellino, che sbocciava 
tra la polvere nera delle miniere e il fumo delle officine, col 
nome di macchina a vapore, e che in pochi anni doveva dare 
al mondo la locomotiva : quello si è un frutto che ha saziato 
le fauci del mondo industriale ! 

I nostri vecchi avevano ben chiara la nozione che l’acqua 
costituisce una via di trasporto più economica della terra, e 
la meccanica moderna dà loro ancora tutte le ragioni, mal- 
grado le splendide invenzioni nel campo della locomozione. 
Finchè non si raggiungano forti velocità, la resistenza alla 
trazione di un dato carico su una via terrestre orizzontale, è 
molto maggiore che sull’ acqua: in certi casi, la differenza 
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può arrivare all’ 80 °.,, e ciò perchè l’ attrito è la più forte 
delle resistenze che si oppongono al movimento dei veicoli, 
finchè si cammina a velocità moderata, e questa è molto 
maggiore sulla terra, anche coll’ intermediario delle rotaie me- 
talliche. Al contrario, quando la velocità cresce oltre un certo 
limite, prende il sopravvento la così detta resistenza del mezzo, 
perchè essa cresce in ragione del quadrato della velocità, men- 
tre l’ attrito è solo proporzionale alla velocità stessa: ed essendo 
la resistenza nell’ acqua assai superiore a quella nell’ aria, ne 
viene che sull acqua la resistenza cresce presto a tal punto da 
rendere costosissimo ogni piccolo aumento di velocità, quando 
questa superi un certo limite : e noi vediamo i costruttori na- 
vali accumulare cavalli su cavalli nella forza delle macchine: 
veri mostri che finiscono per assorbire, col carbone necessario 
a farle funzionare tutto lo spazio della nave, per aumentare 
la velocità di poche miglia ; mentre sulle ferrovie, e più an- 
cora su gli automobili. pur destinati alle strade ordinarie, 
si raggiungono, pur troppo, velocità vertiginose. Così il mare 
fu e sarà sempre la grande via di comunicazione per le merci, 
e sopratutto per le merci povere, c la terra pei viaggiatori, 
la posta, e le merci più ricche che richiedono rapidità di tra- 
sporto e sopportano la spesa di un viaggio più caro. 

Che il problema del trasporto presenti due facce, e non ne 
sia sempre la rapidità il requisito principale, lo vediamo tutti 
i giorni : per tornare al mare, mentre, da una parte, si conti- 
nua ad aumentare con grandissime spese, come s'è visto, la 
velocità dei ricchissimi transatlantici, dall’ altra si vede risor- 
gere l’ industria dei velieri : non sono molti mesi che un mi- 
nistro della marina italiana tenne una conferenza per spingere 
V industria marinara italiana sulla via delle costruzioni di ba- 
stimenti a vela, e, proprio in questi giorni, venne varato a 
Muggiano un quattro alberi a vela lungo 100 m. della portata 
di 4500 T. Del resto, il progresso non consiste sempre nel 
sostituire metodi nuovi agli antichi, ma spesso è vero progresso 
il tornare all’ antico perfezionato da un savio uso dei moderni 
trovati, non per cieco o cocciuto orrore delle novità, ma per 
un nuovo studio di quanto nell’ antico v’ era di buono. 

In Italia s’ incominciò presto ad apprezzare i grandi van- 
taggi dei trasporti fluviali sui terrestri, e fu proprio nel cuore 
di quel medio evo che un tempo ci compiacevamo dipingere 
come avvolto nelle più fitte tenebre, che i nostri vecchi pen- 
sarono alle prime vie d’ acqua artificiali. Beno de’ Gozzadini 
che fu podestà di Milano nel 1257, condusse a termine l’opera, 
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del Naviglio Grande che unisce Milano al Lago Maggiore, già 
cominciata sulla fine del sec. XII all’ aurora dei Comuni lom- 
bardi. La fossa interna della città di Milano, che un tempo 
era la fossa che circondava il vecchio nucleo della città medio- 
evale, cominciò a esercitare la sua funzione di arteria com- 
merciale col trasporto dei materiali del Lago Maggiore desti- 
nati alla fabbrica del Duomo, cioè al cadere del secolo XIV: 
la prima conca fu quella di via Arena nel 1439, il Naviglio 
di Pavia, che unisce Milano al Po, fu decretato da Napoleone I 
con quella magnanima concisione che caratterizza le imprese 
di quell’ uomo fatale, e costruito in pochi anni : ma altre opere 
di quell’ epoca restarono allo stato di progetto, e tra queste 
il canale che doveva rendere aperto alla navigazione il Lago 
d' Iseo. 

Per tutto il lungo periodo corso dall’ epoca delle origini 
dei canali di Lombardia, alla metà del secolo XIX, il nostro 
sistema di canalizzazione fu l’ oggetto dell’ ammirazione degli 
stranieri e del legittimo orgoglio dei nostri avi. I vecchi Mi- 
lanesi si ricordano di essere accorsi a veder passare sul Na- 
viglio le grosse colonne monolitiche di granito rosso del lago 
Maggiore destinate alla ricostruenda basilica di San Paolo a 
Roma, e, d’altra parte, i vecchi barcaioli del lago di Como 
rammentano lo scampanio festoso dei cento villaggi del Lario 
al passaggio del corpo di una martire rinvenuta nelle cata- 
combe di Roma e da Gregorio XVI inviata in dono nel 1836 
a un patrizio comasco. Quel trasporto fu avviato per acqua 
come la via più degna del prezioso carico. 

Il Po fu navigato da Pavia a Venezia con piroscafi del 
Lloyd austriaco dal 1854 al 1859; fu quello l’ ultimo segno 
di attività della navigazione fluviale: dopo venne, colla risur- 
rezione politica, la febbre del nuovo, e nessuno pensò che le 
ferrovie non dovessero assorbire tutto il possibile traffico, 
mentre solo ora si comincia a comprendere quante ricche spi- 
ghe restano da spigolare a mano sul campo mietuto a vapore 
colle macchine più perfezionate. Intanto i canali sembrava non 
dovessero servir più che per la irrigazione e per la forza mo- 
trice, e intanto si costruivano ponti di luce insufficiente pel 
passaggio delle barche di mediocre portata, si lasciavano in- 
terrare delle lunghe tratte, diminuendo i fondali fin sotto il 
limite necessario alla navigazione, e, quel che è peggio, si la- 
sciavano fare derivazioni a scopo agricolo ed industriale a 
gravissimo detrimento deila navigabilità. Restava, è vero, un 
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elenco ufficiale di laghi, fiumi e torrenti dichiarati navigabili (') 
nei quali non era lecito intraprendere alcun’opera che intral- 
ciasse la navigazione ; ma queste restrizioni sembravano ba- 
stoni nelle ruote, messi da una cocciuta burocrazia, che voleva 
intralciare le più ardite iniziative. Fu solo, come osserva 
l'on. Romanin Jacur nella Nuova Antologia del 1° giugno, 
quando si moltiplicarono le concessioni di forza idraulica per 
impianti idroelettrici, che si cominciò a osservare che essi, in 
genere, nonchè nuocere, favorivano la navigabilità dei corsi 
d’ acqua, e così questa vecchia e acciaccosa cenerentola, che fu 
la navigazione fluviale, cominciò a godere quasi di contrabbando 
dei favori fatti alla più giovane e vivace sorella, la nuova in- 
dustria; ma intanto questa cominciò ad attirare sopra di sè 
l’ attenzione del pubblico. 

Il movimento delle merci in genere, ha oramai preso un 
tale sviluppo, da superare la potenzialità stessa delle ferrovie 
esistenti, e invano queste devono ricorrere a espedienti costo- 
sissimi e spesso inefficaci per smaltirlo, e lo sanno le stazioni 
dell’ Alta Italia che debbono periodicamente subire gli effetti 
disastrosi dell’ ingombro delle calate del porto di Genova, dei 
valichi dell’ Appennino e delle stesse stazioni di Milano. Queste 
sincopi intermittenti dell’ apparato circolatorio ferroviario sono 
dovute principalmente alle merci agricole che si producono 
in gran copia in brevi periodi dell’ anno e affluiscono sulle 
banchine delle stazioni in cerca di rapido inoltro verso i centri 
di consumo o di smistamento, i quali essendo quasi sempre 
anche grossi centri commerciali soffrono grandemente di queste 
sospensioni. Invece tutto l’ apparato delle vie d’ acqua, quando 
fosse messo in grado di svolgere tutta la sua potenzialità, è, 
per sua natura, assai più elastico : i veicoli natanti costano, 
in proporzione del carico, assai meno dei ferroviari: le so- 
cietà ferroviarie non potrebbero senza gravissimi sacrifici 
tenere tutto l’anno quel numero di veicoli, che sarebbe ne- 
cessario per le epoche di maggior traffico, mentre una tale scorta 
non sarebbe troppo gravosa a un’ impresa di navigazione fluvia- 
le. Si aggiunga che in Italia il commercio marittimo di cabot- 


(') Sono classificati navigabili 6 laghi: Maggiore, di Como, di Lugano, di 
Mezzola, di Garda e di Mantova; 27 fiumi: Po, Ausa, Corno, Stella, Taglia- 
mento, Lemene, Livenza, Medusa, Noncello, Piave, Sile, Brenta, Bacchiglione, 
Frassine, Gorgone, Adige, Tartaro (poi Canal Bianco e Fo di Levante), Ticino, 
Adda, Oglio, Mincio, Secchia, Pauaro, Arno, Tevere. Volturno e Garigliano, 45 
canali di prima e seconda categoria, infine 7 canali classificati come vpere 
marittime che in realtà sono percorsi solo dalla Navigazione fluviale. 
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taggio ha un grande sviluppo, e non v’ ha chi non veda come 
una piccola imbarcazione capace di tenere il mare e di inol- 
trarsi nei grandi fiumi o almeno nel Po, troverebbe aperti 
dinanzi a sè un gran numero di scali ben disposti a ricevere 
merci di cui non si trovano le simili sul luogo: scali che 
aumentano ancora se si pensa alla facilità di trasbordare la 
merce su barche atte a navigare anche sui fiumi minori e 
sui canali: abbiamo visto testè che i fiumi e canali lombardi 
servivano alle comunicazioni tra Roma e i Laghi. | 

Questo è uno dei lati più simpatici della questione : che 
la soluzione del problema sarà di grande utile anche alle 
rezzioni d’ Italia le quali non sono attraversate dalla rete na- 
vigabile ; perchè è facile comprendere che il benessere com- 
merciale di una regione risente della facilità dei mezzi di 
trasporto non solo nel proprio territorio, ma altresì in quelle 
lontane contrade che servono di transito del proprio commer- 
cio, 0 dove c’ è speranza di avviare nuove correnti di sbocco 
ai propri prodotti. Nel nostro caso basta pensare alla grande 
massa di uve, di mosti e di vini che nell’ autunno ingom- 
brano le piazze delle Puglie, che trovano mille ostacoli do- 
ganali all’ esportazione all’ estero, e sarebbero ben fortunate 
di trovar aperte con facile navigazione, una quantità di nuovi 
scali fluviali. Neppure le ferrovie avrebbero nocumento alcuno 
dai nuovi mezzi di trasporto : perchè il campo d’ azione è 
affatto diverso: sulle barche navigherebbero delle merci po- 
vere che ora assolutamente non viaggiano perchè non possono 
sopportare la spesa tripla e anche quintupla necessaria pel 
trasporto terrestre : invece esse servirebbero di unione ai cen- 
tri fluviali non congiunti fra loro e di complemento neces- 
sario per far superare brevi tratti alle merci venute di lon- 
tano sull’acqua. Le statistiche francesi e germaniche dimo- 
strano che coll’ aprirsi dei numerosi canali navigabili, il traf- 
tico ferroviario andò sempre crescendo. 

Il Governo italiano compreso dell’ importanza del pro- 
blema, nominò, con R. D. del 22 marzo 1900, una commis- 
sione composta dal!’ on. Ing. Leone Romanin Jacur, presi- 
dente, degli ingegneri Nicola Coletta e Giuseppe Perosini, 
ispettori del Genio civile, dell’ on. Ing. Piero Piola Daverio 
dell’ Ing. Alessandro Moschini, e dell’ Ing. Alberto Torri, pure 
del Genio civile, segretario. La Commissione, scartando gli 
arditi progetti di cumunicazione tra i due mari con gallerie 
attraverso gli Appennini, e ritenuto che solo il Po e i suoi Af- 
fluenti possono considerarsi come vere vie di penetrazione del 
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commercio marittimo nel continente, si propose di studiare 
le condizioni attuali delle comunicazioni tra Venezia e Milano 
e fra Milano c i Laghi e fare le opportune proposte per mi- 
gliorarle. La Commissione prese molto sul serio il suo man- 
dato : volle percorrere tutta quanta la rete di fiumi e canali 
navigabili o suscettibili di diventarlo, compiendo ben cin- 
quantasei gite, il cui itinerario è esattamente pubblicato nella 
relazione, raccogliendo un’enorme quantità di materiale tecnico 
e storico, di osservazioni idrometriche, di antichi progetti non 
eseguiti, valendosi dell’ opera intelligente di settantasette in- 
gegneri del Genio Civile, che, oltre al fornire molti dati alla 
Commissione, compilarono vere monografie dei fiumi, laghi 
e canali, compresi nella loro rispettiva giurisdizione. 

Il risultato di questo immane lavoro, che non durò più 
di tre anni, fu la pubblicazione di ben nove grossi volumi 
in cui è raccolto tutto quanto può servire all’ esecuzione del 
le opere necessarie per attivare la navigazione nella valle 
del Po. Il primo tratta dei fiumi di trevisana e friulana na- 
vigazione, cioè tra Venezia e il confine orientale del Regno, 
il secondo dei fiumi e canali di padovana e vicentina naviga- 
zione, il terzo della linea da Venezia al Po, il quarto della 
possibilità di navigare da Torino al mare, il quinto della bassa 
pianura emiliana, il sesto del Mincio e lago di Garda, il set- 
timo della comunicazione fra il Po, Milano e i Laghi, l'ottavo 
dello stato della navigazione fluviale all’ estero, e il nono rias- 
‘sume tutte le conclusioni dei diligentissimi studi. 

È impossibile dare un’ idea, anche sommaria, del ponde- 
roso lavoro ; mì basterà accennare a qualcuno dei risultati più 
importanti e all’ entità delle proposte formulate. La Commis- 
sione trovò che il ricco patrimonio lasciato dai nostri avi tro- 
vasi ora in uno stato veramente disastroso, ed è facile per- 
suadersene osservando che in trent’ anni, la spesa totale per 
la navigazione nella valle del Po fu di meno di tre milioni 
di lire, mentre la Francia nel 1878 votò la spesa di un mi- 
liarao di franchi, per la navigazione fluviale, e cioè trecento 
milioni per l'adattamento delle linec esistenti, e settecento 
milioni per la costruzione di nuove linee, e per tacere della 
Germania, dell’ Austria-Ungheria, dell’ Inghilterra, degli Stati 
Uniti d’ America, che profusero centinaia di milioni per questo 
scopo, basterà citare la Rumenia che impiegò cento milioni 
nella sistemazione della navigazione sul Danubio. Queste mi- 
serrime condizioni si manifestano colla presenza di ponti 
troppo bassi pel tempo di piena, fondali troppo scarsi pel 
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tempo di magra: alcuni canali sono convertiti addirittura in 
terreni coltivati, sicchè si trovano molti paesi presso il confine 
austriaco che un tempo comunicavano per acqua colla rete 
italiana, che ora devono scaricare i loro prodotti nello Stato 
vicino, dove trovano splendide vie d’acqua, essendo ostruite 
quelle della madre patria. Altro che dimostrazioni irreden- 
tiste! Il lago di Garda è aftatto intercettato dal Po, perchè 
il Mincio da Peschiera a Rivalta è sbarrato da traverse di 
ciottoli dette zavarre appena praticabili ad una barchetta di 
diporto. Il lago d’ Iseo pure è affatto isolato. I laghi Maggiore 
e di Como non comunicano col Po che in modo imperfetto, 
perchè i fiumi Ticino e Adda non sono direttamente nayigabili, 
e i navigli Grande e della Martesana che li uniscono a Mi- 
lano, si pussono percorrere con barche cariche, solo in discesa, 
Inoltre il lago di Mezzola e l’alto corso dell’ Adda valtelli- 
nese, che pure un tempo si navigava fino a Sondrio, è ora af- . 
fatto impraticabile, e le ultime concessioni di forza elettrica 
per le ferrovie valtellinesi hanno ancora peggiorato queste 
condizioni. Il lago di Lugano, in gran parte italiano, é affatto 
intercettato perchè la Tresa che ne scarica le acque nel lago 
Maggiore venne in gran parte utilizzata per la forza motrice 
e resa affatto impervia alla navigazione. 

La Commissione propone una serie di opere all’ intento 
di rendere navigabile il Po dal mare fino a Pavia, rinun- 
ciando però al proseguimento fino a Torino, di ridonare allu 
navigazione tutti i numerosi canali del Veneto e della Lom- 
bardia oggi ostruiti o deteriorati ; di creare facili comunica- 
zioni tanto in discesa che in ascesa coi laghi di Garda, d’ Iseo 
di Como e Maggiore, il tutto senza perdere maì di vista gli 
interessi dell’ agricoltura e dell’ industria anche dove essi si 
sovrapposero meno legittimamente agli interessi trascurati del 
la navigazione. 

Le foci del Po non si possono aprire alla navigazione 
perchè troppo variabili, troppo soggette agli interrimenti : la 
Commissione propone una serie di opere intese a mettere in 
comunicazione il Po col mare per mezzo di una delle bocche 
che un tempo erano foci del Po: queste opere sono della mas- 
sima importanza, se si vuole che la navigazione fluviale sia 
la continuazione e il complemento della navigazione marit- 
tima e comprendono la costruzione di un nuovo canale per 
barche della portata di 600 T. Il lago di Garda verrebbe 
messo in buona comunicazione col Po, mediante un nuovo 
canale, navigabile con barche da 250 T. (press’a poco la por- 
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tata massima dei cosidetti comballi dei nostri laghi) da Sa- 
lionze a Casazze. 

Il lago Maggiore e il lago di Como oggi comunicano col 
mare per mezzo dei rispettivi emissari Ticino e Adda, pei 
navigli Grande e Martesana che li uniscono a Milano, per la 
fossa interna che ne mescola le acque attraverso la città, e 
pel Naviglio di Pavia che sbocca in Ticino presso la città 
omonima : ma, come s’ è visto, le comunicazioni sono molto 
imperfette. La navigazione tra il Po e Milano sarebbe avviata 
attraverso l’ Adda fino a Pizzighettone, poi per un canale 
capace di produrre una forza di ben 9131 cavalli verrebbe 
convogliata a Lodi, donde potrebbe proseguire per Lecco e il 
lago di Como lungo l’ Adda, salvo il Naviglio di Paderno, 
già esistente, oppure per Milano o meglio Rogoredo, già grosso 
centro ferroviario, per un altro nuovo canale: quivi un ca- 
nale anulare girerebbe la città fino a portare in comunica- 
zione coll’ Adda le acque del Ticino provenienti dal Naviglio 
Grande, esonerando così da questo ufficio la fossa interna at- 
tuale, che si conserverebbe solo pel servizio delle acque di 
estrazione a scopo agricolo, con possibilità di coprirlo, a grande 
vantaggio dell’ igiene e dell’ estetica cittadina. La sistemazione 
del Naviglio Grande sì etfettuerebbe senza spesa alcuna, es- 
sendovi anzi numerose offerte di privati che eseguirebbero 
l’opera con vantaggio, producendo una forza di 30.000 H. 
P. Il Naviglio della Martesana, invece, richiederebbe una si- 
stemazione a carico del bilancio della grande opera progettata, 
perchè i 2753 cavalli prodotti non basterebbero a coprire la 
spesa. La Commissione abbandona invece per ora, perché 
escono dal quadro dei suoi lavori, la sistemazione dell’ Adda 
Valtellinese e del lavo di Mezzola, del fiume Toce e della Tresa 
emissario del lago di Lugano. La creazione di queste nuove 
vie d’acqua dà luogo a vari interessanti problemi idraulici, 
alcuni dei quali sono nella relazione diligentemente studiati, 
altri appena accennati: fra questi ultimi è il modo di ali- 
mentare il nuovo canale da Milano a Lodi colle acque del ca- 
nale della Martesana, senza diminuire la portata del naviglio 
di Pavia che verrebbe conservato per i numerosi e gravissimi 
interessi agricoli che ne dipendono e pel traffico locale. Si 
provvederebbe a ciò, sia cementando in tutto o in parte il ca- 
nale della Martesana per impedirne i forti disperdimenti, sia 
al contrario, scavando assai profondamente il nuovo canale 
onde rimpinguarlo con acque freatiche ; problema, per dir la 
verità, molto grave per chi conosce tutto l’ intricato mecca- 
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nismo dell’ irrigazione nella bassa Lombardia, fondato in gran 
parte sulla circolazione della falda acquifera sotterranea. 

Un’ altra interessante questione è quella dei sistemi di 
trazione in uso all’estero e che si potranno attuare sulla fu- 
tura rete : rimorchio con piroscafi, trazione con locomotive a 
vapore o elettriche scorrenti sul fondo del canale, o nelle 
strade alzaie, oppure trazioni funicolari animate da motori 
fissi, posti a grande distanza tra loro. Ma non è possibile en- 
trare in questi particolari. Basterà qui osservare che col pro- 
getto della commissione sì otterrebbero: 


Km. 705 navigabili con barche di 600 T. 


» 1168 » » » » 250 T. 
» 1275 » » » » 100 T. 
» 262 > » » di portata minore 


In tutto Km. 3410 


Le barche di 600 T. destinate alla grande navigazione 
Milano Venezia avrebbero la lunghezza fra le perpendicolari 
di m. 58,00, larghezza m. £,00, immersione m. 2,00. 

La spesa totale sarebbe preventivata in L. 118.052.000 ma 
colla creazione di 48571 H P.e di 9 metri cubi al secondo, 
(ossia 90 moduli italiani) di acqua per irrigazione, calcolati i 
primi a L. 30 annue, i secondi a L. 2000, pure annue, ca- 
pitalizzando questi nuovi redditi al 4 .[', si ottiene un utile 
capitale di L. 40.875.000 che, dedotto dalla spesa lorda, da- 
rebbe una spesa effettiva netta di L. 77.177.000, cifra che non 
deve affatto spaventare, quando si considerano le centinaja di 
‘ milioni spesi all’ estero, e osservando che da noi non si tratta, 
nella maggior parte, di opere nuove, ma della messa in valore 
di inestimabili tesori lasciati dai nostri padri. 

Se la relazione della commissione si astiene deliberata- 
mente dal trattare la questione economica, questa è invece 
studiata in un brillante articolo del suo illustre presidente, 
on. Romanin-Jacur comparso sulla Nuova Antologia del 1 giu- 
gno, e già sopra citato. Egli è di avviso che una grossa parte 
della spesa dovrebbe toccare allo Stato, come quello che prov- 
vede a un necessario servizio, e al ristauro di enti che in 
gran parte gli appartengono, ma non è prudente l’aprire 
una nuova ferita nel bilancio che comincia appena la conva- 
lescenza dalle gravi malattie sofferte : si tratterebbe piuttosto 
di provocare il concorso degli enti locali interessati, e l’ ono- 
revole presidente non si sbaglia certo quando scrive che i 
comuni e le provincie della valle del Po, non mancano mai 
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di rispondere volonterosi all’ appello, quando si tratta di prov- 
vedere a opere di pubblica utilità. Vi sono anche potenti Isti- 
tuti che potrebbero anticipare il danaro occorrente a mite 
interesse per procedere subito all’ opera grandiosa che, giu- 
stamente osserva l’ onorevole presidente della Commissione, 
non può dividersi in molte riprese, perchè la sua utilità non 
comincerebbe che a opera finita. Il Romanin-Jacur, il cui 
articolo, probabilmente, rispecchia 1’ opinione della Commis- 
sione da lui presieduta, dice che lo Stato deve rifuggire da 
ogni idea di monopolio sulla rete di navigazione fluviale, 
perchè questa deve conservare il suo carattere di continua- 
zione del mare nel continente, 0, quanto meno, potrebbe as- 
similarsi alla rete stradale carrettiera : difatti è appunto 
questo carattere di pubblicità che deve distinguer le vie di 
acqua dalle strade ferrate, e permetter loro di funzionare pa- 
rallelamente e concordemente a queste. Solo si potrebbe per 
qualche anno imporre alla navigazione che usa di queste 
nuove opere tanto costose, una lieve tassa che servirebbe ad 
ammortizzare una parte delle spese. 

Intanto la questione è entrata nel dominio pubblico. Il 
Collegio degli Ingegneri di Milano ha provocato due confe- 
renze che riuscirono affollate e ascoltatissime, di due egregi 
membri della commissione, 1 on. ing. Piola Daverio, e l’ in- 
geyner Moschini, i quali trattarono sotto tutti i lati il pro- 
blema : il collegio stesso ha poi nominato una commissione 
incaricata di porre il grandioso disegno sul terreno pratico 
dell’ esecuzione e di studiare più minutamente quelle questioni 
che interessano particolarmente la Lombardia, e che in un 
lavoro così colossale dovettero essere naturalmente appena 
sfiorate: 1’ esempio di Milano sarà presto seguito in breve 
dalle altre grosse e piccole città della valle del Po interessate 
nella questione e anche da quei grossi e piccoli centri di pro- 
duzione che, come s’ è visto, devono avere tutto l’ interesse di 
vedere aperte nuove vie al loro commercio, e speriamo fra 
non molti anni di vedere a Milano accordarsi alle banchine 
ferroviarie le calate di un porto fluviale. 
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Quando Margherita si fu allontanata, a toglierlo dai suoi 
sogni là nel giardino venne la più grande delle sue sorelle, 
camminando in punta di piedi, timida e confusa, annun- 
ziando che il famoso baule era arrivato. 

Saverio si alzo, accarezzò i capelli di Maria, le sorrise, 
e passandole una mano sotto il braccio, le mormorò avvian- 
dosì : 

— Che peccato che tu stia sempre qui in questo paese! 
Tì porterò a Roma e vedrai cose che non hai mai veduto, 
povera figliuola. — La giovinetta teneva il capo chino e 
I’ ascoltava. 

— Vedi — seguitava Saverio - se tu venissi a Roma ti 
troverei subito delle amiche, io sono tanto occupato, non 
avrei tempo da dedicare a te, ma le sorelle del mio grande 
amico, le baronessine Suraldi, s’ interesserebbero a condurti 
con loro, per farmi piacere. È molto amabile, Eugenio Su- 
raldi; abbiamo fatto dei viaggi in automobile molto piace- 
voli, mi toglieva dai miei studi per condurmi con lui, ed è 
una grande disgrazia per me di essere sempre rubato dagli 
amici e dalle amiche. Alle volte i miei pensieri sono tron- 
cati molto serenamente, come adesso che sei venuta te a 
chiamarmi alla realtà della vita, coll’ annunzio dell’ arrivo 
di un baule, ma alle volte, Maria, che triste interruzione 
hanno i miei sogni!.... 

— Cosa ti succede ? — chiese la giovinetta meravigliata 
— ti mettono paura ?.... 

— Cara ed ingenua bambina ! — esclamò Saverio, e la 
baciò in fronte — tu le ignori tutte le sofferenze dell’ esi- 
stenza, è meglio che tu rimanga in questo paese a sorridere 
ed a saltare tra i fiori. 

La signora Elisabetta li aspettava, assai imbarazzata e 
addolorata perchè dalle candele consumate aveva indovinato 
la veglia di Saverio, aveva girato molto tempo nella ca- 
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mera, nella quale il giovane aveva lasciato uno studiato di- 
sordine di libri, di carte e di oggetti di vestiario. La buona 
e semplice donna non aveva osato toccar nulla come se fos- 
sero cose sacre. 

Il letto era intatto, non fece altro che rimettere 1’ acqua 
nella brocca, attaccare gli asciugamani, poi si era fermata 
muta e sorpresa innanzi al ritratto che stava sopra la seriva- 
nia. Chi poteva essere ?... Saverio era tidanzato a Marghe- 
rita, e, guardando, guardando le ripassò nella mente lo 
strano contegno della fanciulla, la sua originale idea di an- 
dare a vegliare un’ ammalata mentre lui arrivava, le sne ri- 
sposte brevi e quasi sgarbate; allora si persuase pian piano 
che Margherita doveva sapere assai più cose di lei, e sentì 
una grande pena che la cara fanciulla non fosse forse più la 
fidanzata del figliuolo; pensava di domandarglielo, ma il suo 
carattere vivo, espansivo sentiva un gran dolore per la 
certezza che Saverio non era più lo stesso e che a quel 
magro ed alto signore lei non si sentiva mamma e non 
aveva coraggio di domandar nulla. L’ aspettava nel sa- 
lotto da pranzo, mettendo in ordine il bucato, insieme alla 
servetta ed alla più piccola delle sue figlinole, mentre 
insistentemente, nel cuore angiosciato, le stava 1’ immagine 
di Margherita che non si era fatta ancora vedere. 

Saverio entrò insieme alla sorella : 

— Il mio baule è nella mia camera? — chiese con un 
fare secco, d’ importanza, e d’ indifferenza. 

— SÌ, sì, mio caro — rispose subito la siguora Elisa- 
betta, gettando una montagna di candida e profumata bian- 
cheria, che teneva in grembo e fece per alzarsi dicendo : 
Ti vengo ad aiutare. — Oh! no — interruppe Saverio — 
ve ne prego; ho cambiato casa parecchie volte a Roma e 
mi sono avvezzato a far queste cose da me. — Poi venendole 
vicino aggiunse : — è molto calmo e silente il giardino, vi 
studierò molto bene! — Ho rivisto la mia piccola amica 
Margherita... 

— AN! Margherita? in giardino ?... e che gli hai 
detto ?... — chiese con ansia la signora, volendo calmare i suoi 
timori — e Naverio rispose : | 

— Ho colto una diafana rosa dal suo mazzo. 

— E... 

— E poi più nulla: È una buona tiglinola, conserva sem- 
pre molto buon senso, le ho detto anzi che non sia avara 
«delle sue visite; quando si è vissuto e sì è conosciuto tante 
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donne strane, fantastiche, maliose, riposa la conversa- 
zione di una semplice ed ingenua creatura ! 

Nonostante il divieto di non interessarsi al baule, la 
signora Elisabetta lo seguì nella camera e meravigliata 
chiese: 

— Ma una volta tu volevi molto bene a Margherita ?.. 

Saverio si gettò sopra una poltrona coll’ aria di una 
persona che deve sentire delle cose noiose e che si infasti- 
disce dovendo scendere ad un livello di criteri, molto inferiori 
al suo : 

— Ma sì, — rispose, — e glie ne voglio ancora. Con tutto 
il rispetto che vi devo, voi venite a farmi delle strane do- 
mande, mamma. — 

Le risposte del giovane imbarazzavano la buona donna, 
ma P affetto che la legava a Margherita era vivo e profondo. 

— Ma era la tua fidanzata! — esclamò — quando par- 
tisti. 

Un impercettibile sgomento passò sulla fisonomia di Sa- 
verio; malgrado la sua inditterenza fu turbato che l’ esclama- 
zione della madre gli desse una certa emozione e fu umiliato 
che questo ricordo avesse ancora il potere di scuoterlo pro- 
fondamente ; guardò la madre con i suoi occhi bruno dorati, 
illumino il viso di un sorriso, e disse lentamente: 

— Ma è lontano quel tempo! Per i miei studi, la mia 
posizione, i sentimenti nevrotici dell’ animo mio decadente 
e malato, Margherita, cara mamma, non è che una buona 
fanciulla, troppo buona, ma non certo fantastica e subli- 
INe.... 

Alla strana risposta il cuore della signora Elisabetta 
si strinse ancora di più. 

— E lei lo sa tutto questo ? — chiese sempre più an- 
gosciata. | 

— Cosa ? — fece con meraviglia Saverio — non e? è nulla 
da sapere, non ha che da modificare le sue idee di ragazza 
di provincia per vedere chiaramente. Ciò che dico, del resto 
— fece, dicendo alla madre tutto quello che il freddo con- 
tegno di Margherita non gli aveva tatto dire — lei è sem- 
pre la mia piccola amica, vuol dire che invece di due so- 
relline ne avrò tre, ed affetti così puri e semplici non 
possono destare gelosie; quando vuole può venire anche ad 
interrompere i miei studi, io la vedrò e le parlerò sempre 
con piacere, come vedo e parlo con piacere, con voi tutti. — 
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E si alzò. — Qui i miei affetti devono essere tutti santi e 
sublimi, come la venerazione che ho per voi, creatura be- 
nedetta — e baciò in fronte la madre. 

— Vi prego, cara mamma, — proseguì — lasciatemi 
un po’ di libertà, bisogna che mi occupi del mio baule nel 
quale sono rinchiuse molte cose importanti. Ah! voi guar- 
date quel ritratto ?.... ed accompagnandola alla porta si 
passò una mano sulla fronte, dicendo con solennità mentre 
la caramella, tenuta costantemente all’ occhio, cadeva : 

— È la mia ispiratrice! Una donna fantastica e eru- 
dele! — Stordita da queste parole strane, ed incomprensi- 
bili per lei, la signora Elisabetta si allontanò : 

— Lasciatemi, lasciatemi figliuole — disse essa alle due 
giovinette che le erano venute intorno e se ne andò nella 
sua camera da letto sgomenta ed atterrita. Nella sua sem- 
plice vita, nella sua semplice esistenza ignorava completa- 
mente tutto il mondo sconosciuto di parole e di risposte 
che le aveva messo innanzi Saverio. Ai suoi discorsì della 
sera, il sentimento di ambizione materna aveva sussnltato, 
sentendo dire che era ricercato, ammirato ; la bellezza del 
giovane l’ aveva entusiasmata, ma le sue risposte di un mi- 
nuto prima, le arrivavano strane, confuse, incomprensibili, 
più curiose di quello che avrebbe mai potuto pensare. I 
Margherita ?... Quanto tempo doveva essere che la dolce 
figlinola doveva aver capito ciò che era avvenuto in Save- 
rio!... allora seppe spiegarsi il suo turbamento, le sue ri- 
sposte brusche, il suo pallore. L'unica volta che pianse 
innanzi a lei fu quella mattina che venne a cercare il libro 
da messa e mormorò fra i singhiozzi : 

— Saverio è cambiato, le sue lettere non sono più le stes- 
se! — Ma perchè poi aveva sempre taciuto ? ecco perchè Don 

‘amillo I’ aveva condotta presso un’ ammalata la sera del 
suo arrivo ! E si sentì umiliata, che lei, la madre, benchè sen- 
tisse il suo figlinolo perduto, pure non era mai riuscita a 
rattigurarselo così. Un’ ispiratrice ?... Cos’ era un’ ispira- 
trice f... cosa voleva dire questa parola ?.... e sentiva vergo- 
gna della sua ignoranza innanzi alle frasi del figlio ; quelle 
frasi, quel discorso ignorato la sgeomentavano, ma in mezzo 
a tutto i suoi occhi di madre avevano indovinato l imper- 
cettibile alterazione della fisonomia del giovane, quando con 
poche parole gli aveva ricordato il suo PRCHIBREO e ridente 
passato di quattro anni prima. 
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Il signor Filippo ritornò in casa all’ ora di colazione 
portando un gran pacco di lettere e di giornali, dalla po- 
sta, per Saverio ; fu Maria che bussò cautamente all’uscio 
ed il giovane si affaccio: | 

— Mille grazie, cara bambina, ma un’altra volta, ti 
prego, li prenderò quando esco; di° che non mi aspettino a 
colazione perchè ho molto da fare, poi sento che principia 
la mia nevralgia, e allora non posso vedere nè luce nè per- 
sone, sento l’ alterarsi della fisonomia. 

Gli occhi curiosi della giovanetta gettarono uno sguardo 
nella stanza, vide il baule ancora chiuso in mezzo al disor- 
«line di poco prima, ed il volto del giovane calmo e sorri- 
«dente. Si allontanò pensando cosa poteva fare Saverio lì 
solo chiuso ; e Saverio si annoiava a morte. A Roma usciva 
sempre a tutte le ore, a tutti i minuti, si divagava come 
+ poteva, ma adesso che doveva realmente fare lo studioso, 
e far credere che passasse delle ore sui libri, sentiva dentro 
di se un terrore per una prigione così crudele. Camminava 
in su ed in giù, gettandosi di tanto in tanto da una se- 
dia all’ altra, poi riprincipiava la sua passeggiata, inter- 
rompendola per avvicinarsi al tavolino, aprire libri a caso, 
e gettarli sulle sedie, sul letto, dandosi così )’ aria di aver 
consultato tanti volumi pesanti e difticili: poi venne la 
volta dell’ apertura del baule, e principiò a cavar fuori la 
roba, annojato, con una gran fame solleticata dal rumore 
dei piatti, dall’ odore delle vivande che venivano dalla 
stanza vicina, pensando che il suo posto vuoto e pronto 
doveva far pensare a lui. 

Uscì dalla stanza mentre gli altri si riposavano e 
mangiò solo, divorando tutto ciò che gli avevano lasciato, 
tacendo vedere anche alla contadinella che lo serviva, che, 
mangiando apriva le lettere ed i giornali che aveva ricevu- 
to. Quando si alzò, sulla tavola era rimasta una striscia di 
carta sulla quale era scritto : 

« Al Signor Saverio Aradei, sua Villa ad X. » e per 
terra, sembrava caduta a caso una busta di color verde pal- 
lido coperta di un sottile carattere, dove da una parte e’ era 
uno stemma; prima di rientrare nella sua camera disse con 
severità ed importanza : 

— Non buttate via niente delle mie carte — e sparì di 
nuovo non facendosi vedere da nessuno per tutto il rima- 
nente della giornata. — Il suo strano contegno aveva più che 
imai convinto ìl Signor Filippo dell’ alta stima a cui era 
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salito il figliuolo, per modo che non aveva osato contra- 
riarlo in niente. 

Il paese intero intanto passò una giornata di vera tor- 
tura. Non fu possibile a nessuno di veder Saverio. Molte 
persone erano andate a bussare alla porta, e la piccola con- 
tadina, con aria di mistero, tutta raggiante di aver in cas: 
un tal signore, aveva risposto, che il signor Saverio ave- 
va bisogno di riposo, che poi domani o dopo domani ve- 
drebbe tutti con piacere. Tutte le persone che avevano tra- 
visto Saverio nella carrozza seguitavano a fare commenti; 
verso sera il signur Filippo passò un momento in farmma- 
cia e alle molteplici domande rispose, mentre il suo viso 
s’ illuminava di gioia, che Saverio era divenuto una cele- 
brità, qualche cosa di grande, di straordinario. L° impie- 
gato della posta era venuto a dire che la mattina era ar- 
rivato un pacco di lettere e di giornali tutti per il giovane 
e mentre tanto chiacchiericcio si faceva, fra le partite a 
tresette, 1’ odore delle medicine, i pochi villani che entra- 
vano ed uscivano, al piano di sopra le tre signorine erano 
sedute intorno alla tavola da pranzo insieme alla figlia del 
chirurgo sempre più gialla con i suoi occhi bianchi di ue- 
cello notturno : 

— Io l ho visto — diceva essa, animandosi — dalla 
mia finestra, stava in giardino vestito di bianco, seriveva, 
poì è venuta Margherita con qualche rosa in mano !.... 

— Margherita!!....., — interruppero le signorine — e la 
maggiore aggiunse : 

— Cara, gliele portava per fargli ettetto! e Saverio, 
Saverio che ha fatto? non ci avrà neanche parlato? ficu- 
riamoci ! 

— Al contrario — seguitava la gialla Paolina. — Save- 
rio;.... Saverio si è alzato, le è andato incontro, poi hanno 
parlato insieme, ed ha preso una rosa. 

— Davvero!... — gridò Mariannina — ma dunque ? an- 
cora fidanzati ?... si sposeranno certo î.... — @ con amarezza 
proseguì — dunque diventata anche così brutta Marghe- 
rita sì sposerà quel bel giovane f... 

— Ma io non sentivo quello che dicevano — mormorò 
Paolina — era Saverio che parlava sempre.... 5 

— E poif.... e poif... racconta, racconta.... dicci, 
dicci Î.... 

— Ma non lo so..., Saverio è rimasto disteso su due se- 
die — È facendosi rossa aggiunse: — Che bel giovane 
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però !... è diventato un gran signore, così ben vestito, così 
elegante !.... | 

— È pensare che non abbiamo ancora potuto parlarci! 
— eselamarono costernate le tre signorine. — Papà è stato 
due volte a casa, ma gli hanno detto che riposava, impos- 
Sibile vederlo! come si fa ? Averlo saputo, venivamo alla 
tua finestra, ma domani mattina verremo certamente. — É 
la conversazione durò animata per molto tempo ancora, 
senza mai abbandonare l’ interessante soggetto; ma Saverio 
fu sempre invisibile, facendosi così più ardentemente desiì- 
derare, pensando fra sè che nun uomo della sua fama non deve 
inai mostrarsi alla prima chiamata. Lo stesso egli faceva 
a Roma in casa dei gran signori che lo chiamavano per le 
conferenze, pensiamo tanto più adesso che doveva subire 
gli omaggi del paese, poveri e meschini.... 

Per due mattine molte teste erano affacciate guar- 
dando ansiosamente nel giardino, ma il giovane non ap- 
parve; dopo due giorni uscì dalla camera verso le dieci, 
vestito di color cenere chiaro, una gran cravatta di seta bian- 
‘a, la pallida fronte sollevata, P immancabile caramella al- 
occhio, acenrato, lucente, profumato, tenendo in mano un 
panama bianeo e disse ad nna delle sorelle che lo stava 
guardando meravigliata : 

— Di’ a mio padre che volentieri uscirei a far due passi 
con lui. 

Il signor Filippo che avea guatato ansioso il risveglio 
del genio, use) dalla sua camera, tutto giulivo, con gli oc- 
chi Incenti, ed avendo udito il desiderio di Saverio, cercò 
la signora Elisabetta per farsi dare subito il vecchio sopra- 
bito con le enciture, sdrucite dal tempo. 

Aspettando il padre, Saverio rimase nel salotto da pran- 
z0, guardando al di là della finestra aperta, avendo cura di 
non mai abbandonare il suo fare di persona che accorda il 
favore di parlare e di vedere le persone infinitamente ìin- 
feriori a lui, e quando il signor Filippo entrò dicendo al- 
legramente : 

— Andiamo, mio caro — Saverio si volse e seguì il 
padre, convinto che stava per far vedere meraviglie scono- 
sciute al paese. 

Infatti appena fuori del portone e che per le strade 
principiò a girare la voce che eravi un signore non mai vi- 
sto, con un passo indolente, la testa alta, non guardando 
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in faccia nessuno, fu un uscire dalle case, un’ affacciarsi, un 
sussurrarsi, un chiamarsi, l’ uno coll’ altro. 

Saverio passava indifferente, senza veder nulla, e la sua 
posa gli faceva rinunziare alla più grande soddisfazione di 
amor proprio, di non notare quanto movimento si solle- 
vava intorno a lui. | 

— Andiamo prima alla posta — diceva al padre — ieri 
mi sono mancate delle lettere — e seguitava nel suo tono 
lento ed elevato: — Temo che potrò trattenermi poco, i 
miei amici già mi richiamano, non mi lasceranno riposare 
neanche un mese in pace, gli altri anni erano male avvezzi; 
questi mesi di estate li consacravo a loro, mi portavano 
viaggiando per tutto il mondo, mi ospitavano nelle loro 
ville. Che piacevoli viaggi in automobile che ho fatto con 
Eugenio Suraldi! Esso è il mio più grande amico, fine, in- 
tellettuale.... senza contare poi i letterati, scrittori, musi- 
cisti che mi onorano della loro amicizia...... 

— Ma della mia scuola — interruppe il signor Filip- 
po — di ciò che ho fatto per il paese, hai mai parlato a 
nessuno Ì 

— Sicuramente — poi passandogli una mano sotto il 
braccio disse con un lento sorriso: — ma non dubitate 
che il mondo vi conosce come mio padre, ed i vostri me- 
riti non rimarranno ignorati. Saverio Aradei non è ignoto 
ad alcuno! . 

Ed infatti, molto diversa da quello che diceva lui, si era 
creata una certa personalità ed il signor Filippo che so- 
gnava di esser conosciuto come un onesto ed esemplare 
uomo, al quale si dovevano realmente tutti i progressi del 
piccolo ed ignorato paese, era spesso ricordato con que- 
st’ apostrofe : « Ma cosa sarà mai il padre che ha dato la 
vita ad un tal presuntuoso ? » 

— Sicchè — chiese — tu sei contento della mia idea 
di averti mandato a Roma ? 

— Soddisfatto — ecco la parola. — Contro mio merito 
mì hanno portato ad un’ altezza alla quale non avrei mai 
sognato d’ arrivare, e Roma, la città dell’ arte, rude e gran- 
diosa.... mi entusiasma !.... 

— E dei tuoi studi ?... — osò domandare il signor Fi- 
lippo sembrandogli che all’ aria aperta il figlio sentisse più 
la sua autorità. 

Qui Saverio dovè aspettare un momento prima di ri- 
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spondere, poi con un fare sicuro e collo sguardo lento e 
vago disse : 

— Questi ultimi esami non l’ ho dati, sono stato occu- 
pato diversamente, ma non fa nulla ; al mio ritorno a Roma 
rimetterò il tempo perduto, ed è una delle gioie più ma- 
liose la meraviglia dei giovani dell’ Università quando mi 
vedranno passare mentre tutti non lo credono. 

— Ma guarda! — interruppe il signor Filippo — tutti ti 
guardano, ti salutano. 

— Davvero! — tece sbbansantà per la prima volta lo 
sguardo — povera gente! eppure non sono nulla di speciale! 

Rifecero molte delle antiche strade, e, suo malgrado, Sa- 
verio non poteva fare a meno di ricordar quei posti che gli 
parlavano dei suoi primi anni, del suo terrore per l’ ignoto 
che attendeva a Roma; ma questi pensieri gli sembravano 
indegni di lui, e si sentiva umiliato che fra tanta arte, fra 
tanta poesia che lo circondava vi fossero sentimentalismi 
così volgari. L’ unico impiegato della posta si alzò rispet- 
tosamente in piedi come li vide e consegnò giornali, let- 
tere e cartoline. 

— Kl ora — fece Saverio mettendo tutto di qua e di tà 
nelle tasche e cercando attentamente qualche carta impor- 
tante — andiamo pure, sono tutto per gli altri — e sor- 
rise stringendo una busta piccola ed elegante che nascose 
in un portafoglio verde scuro con i margini dorati. — Vo- 
gliamo Proprio andare in farmacia ? Ebbene andiamo, ven- 
go anche ll — ed incamminandosi diede al padre una delle 
sue lettere che aveva aperto, un foglio grande, pieno di 
un grosso carattere come il suo a sbarre ed a segni netti, 
dicendo: — È un mio amico, celebre scultore che mi ha 
fatto un busto, devo aver portato qui la fotografia. 

Leggendo la breve lettera, più che mai il signor Filippo 
sì persuase delle persone considerevoli che: avvicinavano 
Saverio, convinto che suo figlio dovesse vivere fra un 
mondo di celebrità. La lettera diceva : 


« Roma, IL Agosto CMII.... Amico delle notti illuni. »_ 


Saverio interruppe per dire solennemente : 
— Mi ricorda con questo delle lunghe notti buie pas- 
sate sul terrazzo del suo studio. 
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Il signor Filippo borbottò qualche cosa fra i denti 
e principiò a cannninare lentamente seguitando la sua 
lettura: 

« Tu che hai sempre irradiato con |’ incanto della tua 
poesia 1’ ineftabili tristezze della mia arte, consigliami qual 
specie di sorriso debba contrarre le labbra della triste donna 
fatale, che nasce sotto il mio scalpello ; quale tensione deve 
contrarre i nervi delle picciolette manì nivali che si affon- 
dano nel cuore umano. 

« Ave, sognatore e poeta !... 


€ cs00000 I amico tuo. » 


— È un artista — concluse Saverio — un artista triste 
e gentile! 

Intanto sulla porta della farmacia era un attacciarsi di 
teste e di persone, nessuno aveva osato fermare il padre ed 
il figlio peria strada; ma adesso che li vedevano venire verso 
di loro, era un aftollarsi per essere i primi a salutarli. 

Alle finestre le tre signorine mettevano in mostra le loro 
teste sulle quali erano appuntati gli inevitabili nastri co- 
lorati. 

Saverio entrò dando a tutti la mano, facendo vedere che 
anche sorrideva, ma avendo sul volto un’ aria annojata come 
SÌ trovasse in un insieme sconosciuto al quale non era più 
avvezzo. (ili fu data una sedia ed il farmacista to prego di 
fargli l’ onore di trattenersi un momento. i 

Dietro una tenda verde che metteva in uno stanzino ae- 
canto dove si preparavano le medicine, fra lo spiraglio, ta- 
ceva capolino il grasso viso rubicondo di Giulio Nardi. Il 
povero giovane stava lì dietro, ridendo, canzonando, ed in- 
timidito del fare sicuro e sprezzante di Saverio, non osava 
farsi innanzi. Un uragano di domande furono fatte a Save- 
r10 da tutte le parti; esso sì era seduto ed aspettava che 
ogni voce fosse calmata per far risuonare la sua parola, 
constatando la viva emozione destata dal suo insieme, che 
portava con sè come il profumo della capitale. La sorpresa 
fu generale, quando il giovane accompagnando le parole, 
con le sue mani squisitamente curate, principiò a dire len- 
tamente che era grato dell’ accoglienza ricevuta, che avreb- 
be fatto il possibile, per trattenersi qualche tempo in un 
ambiente dove si sentiva così sinceramente amato, e che 
spesso fra le lodi e |’ applauso che indegnamente gli tribu- 
tarono a Roma, il suo peosiero era ritornato fra loro, e 
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che era venuto appunto, sicuro di trovare riunite tutte le 
persone insigni del paese, perchè quando stava in casa 
fra le sue carte, i suoi libri, raramente riceveva ; poi prin- 
cipiò la solita storia, dopo tante torture, tante agitazioni, 
tante burrasche, voleva la pace, 1’ affetto della famiglia.... 
Girò gli occhi intorno....il farmacista, il segretario comu- 
nale, I impiegato delle poste, infine tutte le persone riu- 
nite stavano ad ascoltarlo attentamente e vedendo tanta 
attenzione intorno a sè, sentì la sua ambizione piacevol- 
mente lusingata e lasciò libero corso alla fantasia ; rac- 
contò, mentre nessuno osava interromperlo, i suoi primi 
anni, } entusiasmo sorto come per incanto intorno a lui, 
svelando così con parole ignote, un insieme, un mondo, 
una vita interamente ignorata dalle persone che l’ ascolta- 
vano. 

Spinte dalla curiosità le tre ragazze scesero per vederlo 
da vicino; Saverio troncò ogni discorso, le guardò un mo- 
mento con attenzione come non ricordasse chì fossero, poi si 
alzò ed andò a stringere la mano alle tre brutte figliuole, 
mormorando : 

— Mancava qualche cosa, il sorriso della donna !— ed 
alzò le ciglia con aria annoiata facendo vedere come gli fos- 
se di peso tutto quell’ insieme al quale accordava il favore di 
parlare e di esser gentile; poi rivolgendosi al padre disse: 

— Ed ora babbo, se vogliamo andare, devo rispondere 
a delle lettere importanti — e se ne andò lasciando sbalor- 
dite le tre signorine che non avevano osato aprir bocca; di 
fuori disse al padre: 

— Vedete, ho parlato con tutti, mi sono fatto vedere, 
ma adesso basta !.... evitatemi, vi prego, queste conversa- 
zioni dove non posso disentere di nulla, dove sento più in- 
tensa la mia nevrastenia, dove ì miei nervi malati sof- 
frono.... 

— Capisco, capisco — fece il signor Filippo e poi di- 
spiacente che non avesse figurato per il suo lato migliore 
aggiunse: 

— Ma perchè non hai parlato delle tue poesie, dei tuoi 
amici ? 

— Babbo — rispose laconicamente — io non svelo i miei 
sentimenti altro che a chi è in grado di capirmi; cosa 
volete sperare da queste povere menti! — e tacque colla 
testa alta, e collo sguardo vago, pallido, indifferente. 

, — Ridicolo, perfettamente ridicolo ! — esclamò Giulio 
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Nardi aprendo la sua tenda verde — un pupazzo da ca- 
ricatura ! 

— Ol! cosa dite signor Giulio — esclamò con entusia- 
sino il farmacista — parla così bene! Sa tante cose! 

— È tanto bel giovane! — esclamarono le tre signorine 
avvilite, ripensando che Margherita gli aveva parlato, men- 
tre loro intimidite non avevano osato dir nulla. 

— È uno sciocco! — seguitava Ginlio Nardi fuori 
della grazia di Dio — più sciocco il padre che se ne gloria, 
e scommetto che quell’ altra stupida di Margherita sarà -en- 
tusiasmata di aver per fidanzato un tal scienziato ; ma già 
Yi siete dimenticati di quello che ne ha scritto la moglie del 
medico ?... degli articoli che abbiamo letto ?.... non è più una 
persona da avvieinare. È vero fa poesie, scrive, dà confe- 
renze, ma che guardi piuttosto i suoi interessi, invece di 
far sciupare i denari al padre per farsi vestire così, e 
girare per le strade di Roma! 

— Ma è così elegante! — interruppero di nuovo le tre 
signorine. — Innanzi a quell’ entusiasmo femminile, Giulio 
Nardi pensò con dolore che 1 insieme ricercato di Saverio, 
i snoi profumi, la doleezza del suo sorriso dovevano lasciare 
delle traccie incancellabili nei cuori, e più che mai sentì 
Margherita perduta per lui. 

— Io devo andare alla mia vigna — disse uscendo rosso 
ed arrabbiato — ho altro che fare che passeggiare e pavoneg- 
giarmi come lui — ed uscì. 

Nella farmacia si discusse, si parlò ancora per parec- 
chio tempo commentando Je frasi ed i discorsi di Saverio. 


NVIII. 


La signora Elisabetta si sentiva molto imbarazzata pen- 
sando a Margherita. La fanciulla non si era fatta vedere, sa- 
peva che stava spesso dalla vecchia Marta, ed una sera, 
tre giorni dopo l’arrivo di Saverio incontro 1° arciprete, il 
quale le disse : - 

— Se Marta guarisce, si deve a Margherita ; la cara 
figlivola le ha fatto un'assistenza veramente angelica. Buona 
sera — e la signora Elisabetta lo salutò senza osare di par- 
largli di Saverio, vergognandosi in quel momento del suo 
figlinolo. 

Troppo bene Don Camillo sapeva cosa sì agitasse nel- 
l'animo della fanciulla. 1l colloquio in giardino glielo riferì 
parola per parola e quando l’ arciprete le chiese : 
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— E cosa ne pensi tu # il tuo cuore? — 

La giovinetta ancora con in mano le rose per portare 
a Marta aveva risposto : 

— Penso che è tanto mutato che trovo la forza di ve- 
derlo, di parlargli ; di fuori è un’ altra persona, ma in fondo, 
negli occhi io ci ritrovo Saverio, e la sua immagine nel mio 
cuore rimane sempre la stessa. Don Camillo avrò la forza 
di vincermi! 

— Ma figliuola, non pensi, non rifletti ?... 

— Cosa? — fece Margherita sollevando fieramente la te- 
sta graziosa — io posso ben consacrare a lui un amore del 
quale non lo amerà mai nessun’ altra donna! andiamo da 
Marta — aggiunse poi bruscamente. Innanzi a tanta co- 
stanza di affetto, tutto represso sotto l’ aspetto severo e 
quasi altero, Don Camillo non trovò che dire. 

Margherita del resto cercò di evitare più che le era 
possibile il giovane, ma il sno cuore innamorato non ta- 
ceva; nonostante la forza che si faceva, quella mattina che 
Saverio uscì con il padre, fra le stecche delle persiane 
lo guardava attentamente, afferrando in un lampo il suo 
insieme, le sue mosse, il suo pallore sotto il riflesso biondo 
scuro dei snoi capelli; poi tutta sola nel silenzio della sua 
camera aveva cacciato fuori il pacco delle sue lettere ed 
aveva aperto le prime provando qualche cosa d’ infinita- 
mente ineftabile, di dolce, rileggendo quelle righe che con 
carattere tremante ed incerto dicevano : 

« Non vedo l’° ora di ritornare per sposarti subito ed 
esser felice con te tutta la vita intera, non m’ incarico di 
gloria e d’ avvenire ». FK lei, innanzi al nuovo Saverio, non 
poteva dimenticare il Saverio che le aveva scritto così! 

La vecchia Marta aveva notato che le mani della si- 
gnorina tremavano, e più di una volta le aveva chiesto 
com’ era che fosse così pallida e disfatta. 

Finalmente sì decise di andare giù dalla signora Eli- 
sabetta ed il cuore Je battè forte quando varco la soglia. 

— Figliuola mia! — esclamò la buona donna scorgen- 
dola, e la strinse a lei con espansione, baciandole forte le 
gote, poi attirandola sempre più a sè aggiunse: 

— Ti devo parlare, vieni in camera mia, siamo sole. 
Maria tieni — fece volgendosi alla figliuola, eccoti le chiavi 
della dispensa, cava tu le frutta — e trascinò Margherita. 

La fanciulla aveva ben preveduto quello che stava per 
succedere, il viso restò freddo, la bocca senza sorrisi. 
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— Hai visto Saverio mattine or sono in giardino ? — le 
chiese subito facendola sedere nella grande poltrona dove il 
dopo pranzo il signor Filippo sehiacciava un sonnellino. 

— Sì — rispose Margherita e non aggiunse altro. 

La signora Elisabetta venne subito all’ argomento e 
concluse : 

— È un gran dolore per me, ma mi pare che le cose 
siano cambiate, che tu mi abbia nascosto qualche cosa. 

Gli occhi di Margherita si sollevarono, P affetto della 
madre di lui la commoveva stranamente. 

— Cambiate no — rispose debolmente, ma Saverio è 
occupato e lei deve capire meglio di me che non può pen- 
sare a sposare; anzi non bisogna annojarlo con questo di- 
scorso — poi si colorì ad un tratto e chiese vivamente — 
ma che lei gliene ha già parlato ? 

— Sicuramente — rispose la signora’ Elisabetta ani- 
mandosi tutta — mi pareva così strano il tuo contegno! — 
Poi la guardò attentamente, e nel vederla pallida e fredda, 
colle labbra serrate, cogli occhi fieri ed inditterenti esclamo : 
— Tanto strano che io penso adesso... sai a che cosa penso ? 

— A che? — e la voce debole di Margherita pareva 
stanca ed estranea al discorso. 

— Penso che sia vero quello che si dice nel paese, che 
quel Giulio Nardi ti fa la corte e che tu..... 

— Lo preferisco a Saverio ?... — interuppe Margherita ; 
poi scosse la testa, sentì dentro di lei qualche cosa che si 
agitava e fremeva come quando Giulio le chiese di divenire 
sua moglie, là nel giardino : 

— Oh! no, no — proruppe — questo mai ! 

— Allora — chiese meravigliata la buona donna — al- 
lora cosa è successo? Saverio parla con ammirazione di te, 
dice che sei la sua amica: tu lo difendi sempre, ma non 
parli più di sposarlo. Cosa dunque è avvenuto? 

Margherita sentì che era troppo diflicile* lo spiegar 
tutto, e poi del resto quello che era avvenuto a Saverio 
non lo sapeva neanche lei ; lo vedeva cambiato, si sentivi: 
inferiore a lui, ma tutto questo le sembrò che la signora 
Elisabetta non dovesse capirlo. 

— Cos’ è avvenuto ? nulla — e la lotta che faceva Vim- 
pallidiva sempre più — lasciamo le cose come stanno, sola- 
mente non parli più di me a Saverio. 

— Ma come, come — ed il cuore della buona donna 
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sussulto di emozione — io ti voglio troppo bene per fare 
questo... e Filippo che dira ? 

La fanciulla non rispose; allora nello slancio dell’ ani- 
ma semplice la signora Elisabetta le venne vicino, la prese 
forte nelle sue braccia, e col buon senso pratico che le 
faceva veder chiaro esclamo : 

— Ma tu gli vuoi bene, impossibile che ti sii dimen- 
ticata di luni! — poi l immagine altera ed indifferente del 
figlinolo le passò avanti, rivide il ritratto della scrivania, 
le sue incomprensibili parole : « È la mia ispiratrice » e 
stringendo a lei quella fanciulla così dolce, così pura, in- 
dovino tutto l amore che vibrava dietro il suo contegno 
freddo, dietro la fierezza dello sguardo; vide chiaro ciò che 
voleva nasconderle e baciandola vivamente esclamò : 

— Saverio ti ha dato un gran dolore, povera figliuola 
mia! 

Pallidissima e gelosa del suo segreto la fanciulla si af- 
fretto a dire: 

— Ma no, no, Saverio mi vuol sempre bene, ed io pure 
molto, ma la prego... la prego... non gli dica più nulla, ha 
da studiare, è occupato. Adesso & è in casa? — chiese 
agitata. 

Di nuovo la signora Elisabetta rimase meravigliata 
sembrandole anche più strana di Saverio la condotta della 
fanciulla. 

— No, è sceso in giardino — rispose. 

Margherita si alzo. 

— Perche te ne vai? resta a colazione con noi — ag- 
giunse volendo vedere con gli occhi suoi come stavano uno 
di fronte all’ altro. 

— Un altro giorno, oggi è impossibile. Buon giorno! 
— ed uscì frettolosa, ma mentre traversava il salotto da 
pranzo con il desiderio vivo di uscire da quella casa che 
le dava un vuoto ed un gelo al cuore, Saverio ritornava 
dai suoi studi, con un libro in mano; appena la vide un 
impercettibile senso di sgomento gli si soffuse sul viso, 
gettò il libro sul tavolo e disse subito: 

— Avevo Disogno di voi, ventile amica. 

— Di me? — mormorò Margherita sollevando gli 0e- 
chi su di lui, sentendosi sgomentata ed assalita da tutte le 
parti da quell’ amore che reprimeva. 

— SÌ, mia buona, di voi, — e Saverio sorrideva lenta- 
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mente gnardandola col suo sguardo altero. — Alle volte 
le donne hanno delle intuizioni a noi sconosciute. Volete 
farmi parte di ciò che non si studia e non 8’ impara mai ? 

Margherita non lo capiva, e Saverio si sentiva soddi- 
sfatto e felice di avere un modo di far pompa a lei del suo 
sapere e della sua istruzione. Obbligato al sacrifizio volon- 
tario di dover star chiuso in casa, e non avendo l’incenso 
dei suoi amici, si andava cullando in questi piccoli trionfi 
e poi sopratutto era annojato che la ragazza di provincia 
avesse sempre un impero sul suo animo raffinato, voleva 
farle toccare con mano che abisso profondo lì separasse, e 
poi era stato due giorni chiuso in una stanza che aveva 
trasformato in studio, vietandone a tutti l’ ingresso, ed 
aveva bisogno dell’ occhio e delle meraviglie di un estra- 
neo; vedendo che Margherita lo guardava, meravigliata, 
sicuro del potere della sua bellezza, riprese i libri sulla ta- 
vola e sfogliòo delle carte dicendo: 

— Ho buttato giù alcuni versi nelle ombre quiete e 
mormoranti del giardino. Volete dirmi il vostro parere? 

— Il mio parere, Saverio !... — balbettò la fanciulla — 
ma io non me ne intendo. 

— Oh! — fece il giovane — non per lo stile, nè per 
le idee, ma essendo dedicati ad una donna, voglio leg- 
gerli prima ad una donna. Venite nel mio studio, sare- 
mo più quieti. Vedete poi — seguito con un dolce sorriso 
— mantengo la mia promessa, vi tratto come la mia mì- 
gliore amica, e vi ritengo capace «di poter giudicare l’ arte 
morbosa e torturante che e’ è nelle mie rime. 

Il volto di Margherita era di nuovo freddo e senza sor- 
ris; le parole del giovane l’ avevano scossa terribilmente. 
Il suo parere sopra una poesia ad una donna ?... 

— Viì dispiacerebbe Saverio se si rimettesse ad un’al- 
tra volta questa lettura ? — mormorò — sono attesa in casa. 

— Voi vi ricusate una cosa che le mie amiche di Ro- 


ma si contenderebbero — rispose il giovane urtato, pren- 
dendo per indifferenza il contegno della fanciulla. 
— Ma... — mormorò la ragazza — un’ altra volta. 
— Un'altra volta non avrò tempo da dedicarvi, capi- 
sco — fece aumentando di compassione, — vi attendono 


delle occupazioni forse più piacevoli per voi. 

Dargli un dolore, oftfenderlo, era troppo grande l’ango- 
scia del suo cuore! Aveva rifiutato di entrare nel suo stu- 
dio, non volendo sentire una poesia diretta ad una donna, 
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ma lui lo desiderava, e con il cuore che le batteva, la vi- 
sta confusa dallo sguardo dolce dei suoi occhi, che gli fa- 
ceva rivedere l’ antico ragazzo, mormorò : 

— Più piacevoli no, ebbene vengo. 

La signora Elisabetta si aftacciò in quel momento, e 
vide ) alta figura di Saverio che 8’ inchinava facendo pas- 
sare innanzi Margherita, e travide il viso della fanciulla 
pallido con lo sguardo spento, come disfatto, rimase nel sa- 
lotto da pranzo, guardando ansiosa i due giovani dalla porta 
aperta mentre si occupava di apparecchiare la tavola. 

Un profumo acuto e leggiero ad un tempo regnava 
nello studio di Saverio : tende verdi coprivano la veduta 
gettando nella stanza una penombra quasi misteriosa, da 
per tutto e’ era una confusione ricercata ed elegante a lei 
perfettamente sconosciuta ; in un attimo abbracciò tutto 
ciò che ©’ era, quadretti, incisioni, stampe, acquarelli, ri- 
tratti, poi gli occhi si posarono sulla serivania dove fra 
tante carte, fra tanti libri spiccava il ritratto famoso nella 
ricca cornice dorata. | 

— Sedetevi, amica gentile, voi siete nel tempio del- 
l’arte; guardate, tutto ciò che orna questa stanza mi è 
stato donato da amici miei, tutti artisti famosi, vogliate 
aver la bontà di posare i vostri occhi su questi piccoli 
capolavori. Credo che ne arriverete a capir le bellezze ; 
di tanto in tanto vi troverete mescolato qualche dono di 
gentile amiche, guardate come le tinte ed i colori armo- 
nizzano tutti. 

Le parole di Saverio facevano uno strano effetto sulla 
fanciulla, il fascino della sua voce lenta e cantante la cir- 
condava, e senza sapersi spiegare il perchè non le sembrava 
sincero quello che diceva. Saverio la guardava ritta in mezzo 
alla stanza, con i suoi miral»uli capelli bruni pesantemente 
annodati, molto pallida, come estranea ed inditferente, sen- 
tendosi profondamente umiliato che a lui quell’ immagine 
di fanciulla gli parlasse ancora di un passato che lo ver- 
gognava. | 

— Guardate — principio girando per la stanza — que- 
sti strani acquarelli sono di un amico, di un celebre pit- 
tore. Vedete che morbosa associazione di tinte ? i cieli sono 
di arancio e viole, l’ erbe rosse ed i fiori strani ed esotici. 
Fiori inverosimili! — E rivolgendosi alla fanciulla proseguì : 
— Scommetto, amica gentile, che voi non ne avete un’ idea 
dell’ originalità di quest’ arte ? 
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— Io sono sempre vissuta in questo paese — mor- 
morò semplicemente Margherita — e nel fondo dell’ anima 
sua nata sotto ai cieli turchini, circondata dalla fioritura 
semplice e rigogliosa dei campi, quell’ arte falsa non la capì, 
‘e come in un lampo le passò innanzi alla fantasia che 
tutto il cambiamento di Saverio dovesse essere come i qua- 
dretti che aveva d’ innanzi; arte ignota, inverosimile, che 
la sua anima semplice, più elevata e più fine di sentimenti 
non arrivava a capire e non sentiva. 


— Questa — seguitava Saverio avendo 1’ aria di cer- 
care le parole per spiegare in un modo più facile — que- 


sta è la fotogratia del mio busto. Indegnamente sono ser- 
vito ad un’ opera d’ arte delle più perfette. I’ artista ha 
saputo lasciare sul mio volto tutto il riflesso delle grandi 
lotte che ho combattute. Vedete qui, questi sono i ritratti 
dei miei artisti preferiti. Non conoscete Wagner è vero?... 
La sua musica malefica ed avvelenatrice ?... Questo è Bach, 
il creatore della musica serena senza tensione, a lui devo 
delle ore di vero godimento artistico, che resteranno me- 
morabili in me. Questi sono i filosofi Kant, Schopenhauer, 
Nietzsche, i maestri del pensiero: non mi aceingo a far- 
vene la spiegazione, giacchè restereste spaventata delle loro 
teorie. Guardate più tosto questo quadretto. Avvezza alle 
vostre semplici madonne, questa non vi sembrerà un’ im- 
magine mistica. È un’ alta creazione di un mio amico, e 
voi, buona e devota, dovete certo meravigliarvi quanto que- 
sta figura sia profana. È una donna con un bimbo in brac- 
cio. Io tengo questo quadretto per 1’ arte, giacchè io non 
sono cristiano. 

— Come!— interruppe Margherita per la prima volta 
con espansione guardando quella povera Madonna senza 
misticismo — voi avete dimenticato la vostra religione ? 

Saverio le sorrise. | 

— Voi vorreste adesso portarmi a discussioni che nella 
vostra semplicità vi sembrerebbero strane, e forse, per- 
donate, non arrivereste a capire — si gettò sopra la sua 
poltrona accanto alla scrivania e guardandola con gli oc- 
chi socchiusi, meravigliato di vederla per la prima volta 
emozionata, mormorò : 

— Di tutte le religioni profondamente studiate, io sono 
rimasto pagano. Voi sorridete ? Adoro Giove coll entusia- 
smo di Goethe, un grande poeta tedesco, che ogni mattina 
s'inchinava innanzi al suo simulacro. Non dico di disprez- 
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zare il cristianesimo, perchè anche quivi sono degli esempi 
mirabili,.... ma lasciamo queste discussioni che vi spaven- 
tano ed ascoltate i miei versi con intuizione di donna — e 
nuovamente le fece cenno di sedere. 

Poi si mise a cercare fra le sue carte sempre in una 
mirabile confusione, sentendo su lui lo sguardo di Marghe- 
rita; finalmente trovò e cavò fuori una carta, piena del 
grosso carattere a tagli netti. 

Margherita gettò uno sguardo sui libri e sulle carte por- 
tate dal giardino, che erano rimaste sopra una sedia, e di 
nuovo le traversò la mente, come un dubbio, una supposi- 
zione che quei versi non fossero stati fatti sotto gli alberi 
mormoranti. Il giovane prese in mano il ritratto che stava 
sulla scrivania, e lo mise molto vicino fra le carte innanzi 
a lui dicendo lentamente : 

— A lei devo molto di ciò che è uscito dalla mia penna, 
ed è naturale che la ua immagine m’ ispiri e m’ascolti — 
e come aveva detto lla madre, ripetè la solita frase — 
giacche lei è la mia ispiratrice. 

— I vostri primi versi erano dedicati a lei ?... — chiese 
Margherita tremando tutta, ma conservando i suoi begli 
occhi fieri, le labbra altere che la facevano sembrare indif- 
ferente. 

— Oh! no — rispose Saverio con un blando sorriso 
— quelli erano altra cosa; questi nuovi versi, sono qual- 
che cosa di più forte, di più intenso, e poi sopratutto 
l’ edizione sarà infinitamente più accurata, essa sarà la ri- 
produzione, fatta da un tipografo che è un vero artista, 
d’ un codice miniato del trecento, ma ascoltate... — e prin- 
cipio lentamente stendendosi sulla poltrona, colla sua testa 
sollevata, collo sguardo carezzevole e velato, tenendo con 
una mano il foglio e gesticolando lentamente coll’ altra : 


A Liuna. 


Io vi rivedo ancora 
errare in mezzo ai campi, 
raftinata Signora, 

nel sereno e nei lampi. 

E un ricordo m' assale 

sì pungente e morboso, 

o Amica mia nivale 

dal riso malioso. 

Le lunghe ore passate 
nella via Appia antica, 
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le mute passeggiate, 

vi ricordate, o Amica ? 

E i fiori tanti tanti 

di anemoni e asfodeli 

e l’acque parlottanti 
sotto gli azzurri cieli ? 

E vi rivedo ancora 
errare in mezzo ai campi, 
raftinata Signora, 

nel sereno e nei lampi. 


Quando ebbe finito, tacque aspettando; anche Marghe- 
rita taceva come riflettendo, evidentemente aveva ascoltato 
con molta attenzione, la testa china, gli sguardi fissi al suolo, 
tremante ed agitata, cagionando così una grande disillu- 
sione a Saverio, poi sollevo gli occhi, lo guardò e lievemente 
rispose : 

— Se vi vuol molto bene, le piaceranno molto — è 
senza saperlo aveva detto la più grande verità artistica. 

Saverio sorrise con la sicurezza di un uomo che sa di 
essere saldamente amato e mormorò : 

— Vi ringrazio di questo giudizio acutamente femmi- 
nile. — Voi proseguì: — Avete notato la maniera facile e 
melodiosa del mio verso ?-.. È ciò che si tenta di tar vi- 
sorgere adesso; un’ arte fina, raffinata; quasi un simboli- 
smo, e noi esteti amanti del bello vogliamo far risorgere 
I’ antico, le trasparenti figure del Botticelli, la purezza delle 
sue linee, le bianche donne nivali. Vi sembrano strani que- 
sti miei discorsi ? 

Tutto quello che diceva Saverio, non le sembrava strano, 
le sembrava curioso e malgrado la sua grande agitazione, 
le bianche donne nivali, la raffinata signora, le facevano 
l’effetto di qualche cosa di teso, d’ inamidato, come i cieli 
rossi e viola dei suoi quadretti e la povera Madonna irre- 
ligiosa ; sentiva che vi mancava qualche cosa... 

— Ma a Roma — chiese lentamente — parlano tutti 
come voi ? sono tutti così ? 

— On! no! i profani vi sono da per tutto, noi ci sia- 
mo elevati dalla folla volgare ; noi abbiamo dato al mondo 
moderno qualcosa della. rattinatezza dell’ antica Grecia; 
giacchè saprete sicuramente che i Greci sono stati dei grandi 
esteti, amavano il bello in tutta la sua estensione, Capisco, 
Voì non avete avuto nessuno che vi abbia fatto ammirare 
la perfezione delle loro statue; tutto questo che vi dico vi 
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deve sembrare nuovo. Fino della loro religione ne avevano 
fatto un poema di bellezze. Vedete con che poche parole 
vi faccio la storia intera di un popolo — e restò meravi- 
gliato che la fanciulla si fosse alzata. 

— Come — segnito — voi volete lasciarmi oggi prima 
che io vi congedi ?... ho ancora qualche cosa da farvi vedere. 

— Cosa avete altro? — mormorò Margherità nella sua 
aria fredda. 

— Oh! T— mormorò Saverio — avrei molte cose da mo- 
strarvi, ma il mio tempo è sempre così limitato, ecco qual- 
cosa d’ interessante — fece mettendo innanzi alla fanciulla 
uno dei suoi fogli da lettere — questo è il mio stemma 
parlante. La genialità dell’ artista che )’ ha fatto ci si ri- 
leva vedete, un’ ara greca, fumante incenso ai piedi di Giove. 
Aradei... una traduzione dal latino e adesso — continuò 
— vi saluto. Ho qui un’ infinità di carte da rivedere, di 
bozze da correggere, di articoli da portare a termine. La 
mia testa ne soffre : la pace e la calma l’ intravedo come 
promesse lontane che mi sono vietate. Rimetteremo a un’al- 
tra volta le nostre piccole conversazioni, che mi riposano. 
Voi avete un pregio, quello di togliermi per qualche mo- 
mento alle pungenti questioni che mi torturano, il dialogo 
con voi è semplice e facile — e le stese la mano sorri- 
dendole. 

Molto pallida e tutta tremante Margherita gli diede 
la suna. 

— Vi prego di ritornare, mia piccola e sorridente amica, 
voi portate, come le mie sorelline, la calma e la pace — ed 
alzandosi PP accompagno fino alla porta. 

Margherita era così soffocata dal sno dolore, così in- 
teramente trafitta, che non trovò parole da dirgli, solamente 
sulla porta mormorò un « arrivederci Saverio », e si dile- 
Quo frettolosa. 

La signora Elisabetta attendeva sempre con trepida- 
zione la fine di quello strano colloquio, sentito dalla porta 
aperta, scodellando lentamente la minestra fumante. 

Il pallore, la contrazione del viso della fanciulla non 
isfuggì all’ occhio della madre; non potè dirle nulla, e la 
lasciò uscire seguendola con gli occhi, sentendo che con sè 
portava via tutto ciò che era ancora rimasto in Saverio di 
semplice, di buono e di affettuoso. 

(continua) 
LUIGIA CORTESI 


NEL SETTENTRIONALE SAN-SI 


Diario del P. Barnaba da Cologna O. F. M. Miss. Apost. in Cina. 


Sono note le grandi stragi di Vescovi, Sacerdoti e cri- 
stiani compiutesi nel San-si Sett. in Cina, dal mese di Giugno 
e susseguenti dell’ anno 1900 per ordine del crudele Vicerè Su 
sien. Pochi furono i Missionari europei che scamparono dal- 
l’ eccidio di quella barbara persecuzione ; tra quali vi è l'Au- 
tore del presente diario. Ora viene spontanea la dimanda: 
Come vi salvaste voi 2... Quante strane cose ed orribili fatti 
vedeste mai?.... In quanti spaventosi e disperati cimenti vi 
trovaste ?.... 

Per soddisfare a queste naturali dimande, ecco il pre- 
sente diario degli avvenimenti che si svolsero intorno a me, di 
cui feci breve memoria quasi a ricordo di mille provate sen. 
sazioni, sebbene non di leggeri descrivibili. Mi fu pure sti- 
molo alla narrazione il desiderio che potesse ognuno toccare 
con mano, qualie quanti patimenti soffra un Missionario, ed 
a quali casì strani a volte sia egli esposto. 


Fra il Giugno 1900, ed il tifo scoppiato dall’Aprile aveva 
ridotto ad estrema desolazione il Convento de’ Frati Minori di 
T'un-ol-Keou composto di una quarantina d’ individui tra sa- 
cerdoti, seminaristi ed inservienti. Intanto, 22 giacevano in 
letto, de’ quali una diecina col SS. Viatico, sette coll’ Estrema 
Unzione e tre passavano a miglior vita proprio allo scoppiar 
della persecuzione. Non più si trovavano inservienti per ti- 
more del morbo, così che i primi convalescenti erano costretti 
a curare gli ultimi colpiti. 

Alla metà d’Aprile era pur venuto nuovo Vicerè Zu sien 
traslocato dal San-Tun, la venuta del quale destò un vivo 
fermento tra pagani contro de’ cristiani, spargendosi dicerie 
dì prossime stragi e rapine. Mons. Fogolla ne fece avvisato il 
Ministro di Francia Pichon ; il quale rispose « non aversi a 
temere » perchè il Governo veglierebbe alla difesa; avesse 
intanto prudenza e circonspezione. Nè punto vi si badava a 
tali rumori avvezzi da tempo al solito gracidare, fiduciosi nel 
carattere pacifico della popolazione Sansinese. La tempesta 
tuttavia era imminente, ed eccomi al diario. 
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Domenica 24 Giugno 1900. — Ore 4.40 muore Fr. Ber- 
nardino di Monguzzo, dopo pochi giorni di malattia; bene- 
merito del Convento del San-si, amato da’ Cristiani, e venerato 
qual devoto Religioso. — Arriva Mons. Fogolla dalla città con 
un medico cinese per visitare P. Michele di Milano, già da 
un mese affetto da tifo ed estremato. 

26 Giugno. — A Tcin-iven più di 300 pagani sono an- 
dati per vedere l’ incendio della chiesa, Ma.... sono corbellati 
solennemente, l’ incendiatore mancava di fuoco. 

A Iao-tsun, tre Chilm. dal Convento, buon numero di pa- 
gani erano accorsi ad assistere alla strage dei cristiani. 

Ma.... tiasco.... qui pure; sono tutti sani e vispi. Tra cri- 
stiani però il timore va crescendo. Mons. Grassi ricevette let- 
tera da D. Giacomo Zan che a Zatun, al Nord del Vicariato 
per primo fu tentato di abbruciar la Chiesa, ma il Mandarino 
mandò soldati, che fugarono i ribelli, Dopo pochi giorni i bo- 
xers incendiarono la residenza dei protestanti, dippoi anche 
la nostra, uccidendo un cristiano custode; un altro non si potè 
ritrovare. Mons. Fogolla è chiamato di urgenza da Mons. Grassi 
perchè si presenti al Vicerè e chiegga protezione, ed in pari 
tempo scruti i suoi sentimenti, giacchè i boxers si facevano 
vieppiù minacciosi, millantando il favore dal Vicerè. 

Si affiggono qua c là editti contro i cristiani ed europei: 
e tra pagani circolano migliaia di biglietti sovversivi e di ri- 
cette prescritte da bonzi per preservarsi dall’ influenza euro- 
pea ; disseminandoli nelle botteghe e sui mercati, alcuni dei 
quali capitano in mano dei cristiani ed in mano mia. 

27 Giugno. — Giornata militaresca. I cristiani di Leu-din- 
tsoan atterriti affermano che in Zae-iven-fu hanno chiuse le 
porte e fanno man bassa sulla chiesa. 

A Kut-chen in hanno saccheggiato la bottega di aceto di 
un cristiano. A Leu-lin ts0an, ed a U-fu in, è cominciato il sac- 
cheggio. Qui, nel piccolo paese vi è baraonda d’ arrivati, di 
ascoltatori, di spaventati. In tutti un panico grande. D. Ma- 
nini con quei del pago tengono consiglio di guerra per difen- 
dersi dalla canaglia, se volessero assalirli come corre voce, e 
subito prepararono schioppi cinesi, e polvere. Si provvedono 40 
fucili a miccia, si provvede polvere, e da vari oggetti di piom- 
bo si fondono un mille palle. 

Frattanto si seppelliscono oggetti sacri, molta suppellettile 
portossi nella cava del carbone ed in altri nascondigli. Dopo 
mezzodì arriva un corriere che annunzia pace. In Tae-iven-fu 
sì tiene un capitolo guardianale ed io sono eletto Guardiano. 
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Mons. Grassi comunicandomi la nomina, dice non aversi a 
temere, essere una bufera momentanea, e proibisce sparar armi 
onde non eccitare i pagani. Io tuttavia solo ed in tali fran- 
genti, volli consacrare a S. Antonio il Convento perchè il di- 
fendesse (e bene il difese) non sperando nulla dagli uomini. 
I Russi si dicono al Nord prossimi a penetrare nel Sansi ; per 
qnesto il Vicerè se la vede perduta, e vuolsi vendicare sui 
cristiani. 

Arriva un telegramma ove si conferma che 1’ imperatore 
non protegge per l’ avanti i cristiani dell’Impero, e neppure 
i Missionari perchè troppo pretendono, ed inoltre che i cinesi 
hanno disfatti gli europei!! Sarà egli vero ?! | 

Arriva da Ca-leo-keu D. Filippo. Fu svaligiato per via 
dai boxers, è anelante e disturbato : si vorrebbe far ricorso al 
mandarino; ma dietro consiglio si determina di aspettare 
migliore circostanza. Buon per lui non avere ammaccate le 
Ossa. 

28 Giugno. — Stanotte da Zfe-tchen-t-sun arrivano cri- 
stiani tementi di rapina e di stragi. Uno narra aver veduto 
nelle città di Six Aeou un editto contro i cristiani per ordine 
del Vicerè. Una veutina di uomini per passatempo si presen - 
tano sul monte rimpetto al Convento per osservarlo attenta- 
mente. Vorrebbero entrare, ma non gli si permette ; si dicono 
lavoratori d’ oppio. Un cristiano del Sud ci espone il saccheg- 
gio dei protostanti di P°-in-iao: hanno lasciato fare e si riti- 
rano alla capitale di Tae-iuen-fu. 

Verso sera giungono al convento tre seminaristi da Tae- 
° tuen-fu stanchi dal viaggio e digiuni narrando che in città le 
cose corrono alla peggio, e Monsignore ordinò ai seminaristi di 
ritirarsi ad un pago vicino. Arrivati alla porta furon richiesti 
se cristiani, ed alla risposta affermativa, sette venivano presi 
mentre essi tre imbrancatisi coi pagani poterono uscire senza 
essere interrogati. 

Ci dicono che i soldati sono partiti alla volta del Convento 
risoluti a massacrare tutti quanti gli europci e cristiani. 

Lo spavento invade i cristiani ma non al punto di costrin- 
gerli alla fuga. Tutti sono pronti alla difesa, ecco l’ ordine 
dato : se verranno i soli boxers li combatteremo come assas- 
sini; se verranno i soldati in forma ufficiale, allora cederemo 
le armi a mo’ degli antichi martiri. Per precauzione alla sera 
le donne e le orfane si fanno entrare entro una cava di car- 
bone, e si continua a seppellire gli oggetti più importanti. 
Verso notte un pagano si riposava su di un muricciuolo del 
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torrente. Scorto dai cristiani e da D. Mannini gli si domanda 
nome e cognome. Intimorito non rispose ; e perchè risponda 
è mestieri mostrargli le canne dei fucili : alla qual vista bia- 
scica mille scuse e se ne parte. Ma la paura gli sconvolge lo 
stomaco, intontito infermò per alcuni giorni e divulgò che il 
Convento è munito di migliaia di soldati europei, esservi 
grandi munizioni, e guai a chi si avvicinasse! certo non avreb- 
be salva la pelle. Difatti, d’ allora in poi non ardì passarvi 
più alcun pagano. 

29 (riugno. — La notte senza incidenti. Io solo al mat- 
tino posso dir messa con una parte dei cristiani, dovendo l’al- 
tra parte stare in armi. Il giorno lo si passò tra speranze e 
timori; molto più che alcuni cristiani dei dintorni riportano 
esagerate notizie. Nel pomeriggio arriva un corriere con let- 
tera di Mons. Grassi così concepita : 

« I. M. I. Fr. Tav-iuen-fou 29 - 6 - 1900. 

» Carissimo Barnaba. Annuntio vobis gaudium magnum, 
» quod est pax obtenta contra omnem spem ; id est per mira- 
>» culum. Ieri questa Chiesa doveva andare in fiamme, ma il 
> Signore nol permise, e sventò le mire di questo perfido Vi- 
» cerè: l’altro giorno fece abbruciare la residenza dei Prote- 
» stanti 7un-kia leu con l'indignazione di tutti gli onesti 
» pagani. Mi è impossibile descrivere tutte le tristi vicende 
» passate in quest’ ultimi giorni, ma illatore che stava quà, 
»> vi potrà dare un’ idea all’ ingrosso, e come i sette Semina- 
» risti sian stati legati al collo dalla mattina sino alle 10 della 
» sera, che tornarono. Se si bruciava questa Chiesa forse tutte 
» le altre della Provincia dovevano pure andare in fiamme. 
» Ora vi incombenso di far noto a tutte le cristianità che non 
» saranno più molestate che dalla fame. Vi saluto e benedi- 
» co tutti. 

» { Fr. GREGORIO GRAssI Vesc. V. Ap. » 

Non intendo bene il corriere, fo narrare le cose a D. Paolo 
che tra cinese e latino così mi dice : 

Jeri Mons. Fegolla chiese udienza dal Vicerè : ma andato 
al tribunale lo si rifiuta : s’ abboccò con alcuni subalterni, e 
non ebbe che parole vaghe e di non sperar protezione. Al ri- 
torno, Simone, il servo, edi carrettieri dovettero farsi strada 
tra una folla serratasi al carro di Monsignore, schiamazzosa e 
mipacciante. Dopo il mezzodì, accresciutosi il tumulto dei bo- 
xers e la baraonda attorno alla Residenza, Mons. Grassi ordinò ai 
seminaristi di portarsi ad una vicina grossa cristianità. Sette di 
questi furono messi in carcere. Frattanto stavasi allestendo un 
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carro pel P. Elia e per le Suore, onde metterle al sicuro. Il P. 
Elia pervenuto alla porta della città riconosciutolo europeo, gli 
è impedito uscirne, e gli si intima di portarsi al tribunale. I 
servi, morti di timore, l’ abbandonano sul carro, mentre il 
capo-sgherro lo faceva condurre dal sottoprefetto. 

Questi ricusavasi riceverlo, come incompeterte ; ma die- 
tro ordine espresso di Zu-sien dovè fargli 1’ interrogatorio. Dap- 
prima gli fu chiesto da quanti anni trovavasi in Cina, che cosa 
faceva, e quanta gente aveva sedotto colla sua dottrina. Il Pa- 
dre francamente rispose : da 33 anni essere in Cina, e giammai 
aver sedotto chichessia. In quanto poi alla sua dottrina, a niun 
costo vi avrebbe rinunziato, poichè — disse — la mia fede è 
di ferro. Dopo ciò fu ricondotto alla Residenza. Le suore poi 
non partirono. Tra breve, 13 carri di Mandarini militari ed il 
carnefice muovono con grande apparato alla volta della resi- 
denza. Qui giunti, premisero minuziosa perquisizione, sospet- 
tando bombe e ribellione. Tanto si mostrarono insolenti, che 
un nostro ufficiale cristiano apostrofò il carnefice — e tu, a 
che sei qua venuto, forse per uccidermi ? Quegli rispose con- 
fuso : nobil uomo ho dovuto ubbidire. 

Tennero lungo colloquio con Mons. Fogolla, e sembra rin- 
novassero le stesse interrogazioni che al P. Elia. Solo Mons. 
Fogolla con energia esclamò: « Noi non abbiamo mai fatto male 
a nessuno ; la nostra Religione da varî decreti dell’ imperatore 
fu sanzionata come buona : che se credete intimorirci col vo- 
stro apparato, sappiate che non abbiamo lasciato la Patria per 
obbedirvi nelle cose nostre : che se codardi fossimo stati, non 
avremmo lasciata la nostra Patria. Vi chiediamo protezione, 
conforme comandano gl’imperiali decreti; del resto non ci 
paventano nè minacce, nè patimenti. » 

Nel frattempo, il Tesoriere coll’ Ispettore generale, ed il 
supremo Giudice negò sottoscrivere la condanna, allegando, 
che nè egli, nè il Vicerè avevano tale autorizzazione : che 
se anche avesse avuto tra mani un decreto, questo sarebbe 
stato falso. 

L’ ispettore per ben tre volte corse dalla Residenza al Tri- 
bunale per tema di saccheggio, e per trattare in nostro favore; 
quando finalmente alle 10 di sera venne con 60 soldati dei 
suoi e fugò la canaglia : ed uno che si accingeva ad incendiare 
la nostra Chiesa, sperimentò a tamburo battente 400 bastonate. 
Così a poco a poco ritorna la calma, mentre i soldati restano 
alla custodia della Residenza. 

Ci racconta pure l’ incendio dei protestanti. 
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Sull’ imbrunire una folla d’ energumeni con buona scorta 
di soldati, tumultuando indiavolatamente s’ avviano alla Re- 
sidenza dei Protestanti, e tentano saccheggio ed incendio. Gli 
inglesi dapprima opposero energica rosisistenza di minacce, 
stimando fosse quella una semplice scaramuccia di ribaldi ; 
ma allorchè si accorsero che i medesimi servi loro traditori li 
derubavano a man bassa, ne freddano uno, e sopraffatti dal 
numero, tutto abbandonano in balia dei boxers dopo averne 
uccisi parecchi. 

Una inglese che sforzavasi salvarsi dall’ incendio, attor- 
niata dai boxers, fu ella con un bambino sospinta nelle fiam- 
me; sforzandosi uscire, a colpi la tramortivano, e con un palo 
ve la tennero obbligata sinchè non si paralizzarono tutti gli 
sforzi della resistenza. Il Vicerè saltò in sulle furie all’ udire 
la legittima resistenza degli inglesi, e scrisse a Pekino accu- 
sando i Protestanti d’ aver ucciso 3000 pagani: quid ergo 
agendum ? 

Mentre alla Residenza nostra si temeva la stessa sventura, 
i Padri più giovani vollero uscire di cìttà, e Monsignore dispose 
che dai cristiani si calassero con funi giù dalle mura, e rifu- 
giassero in un vicino paese. Padre Domenico, sebbene col tifo, 
fu pure calato, e sopra un bue, condotto alla Residenza del Ci- 
mitero ; di là si trasporterà ai monti, si teme però di sua vita 
attesi gli strapazzi. 

La presa determinazione fu provvidenziale ; tre ore dopo 
il trafugamento, ponevansi guardie alle mura, il che avrebbe 
resa impossibile la fuga e la salvezza, avendo Mons. Fogolla 
proibita la difesa della Residenza colle armi, dicendo : « Non 
dobbiamo difendere la Chiesa more castrorum : o la persecu- 
zione è ufticiale, e noi saremmo ribelli combattendo, e se è 
illegale non ci toccheranno per tema dell’ autorità; saranno 
schiamazzi e null’ altro. » 

30 Giugno. — Arrivano cristiani dai dintorni e ci narrano 
che i pagani allarmansi contro di noi e disseminano calunnie. 
Un rivendugliolo di filo e bandellette fu sorpreso a guardare 
un pozzo, ed interrogato che facesse : risponde, esser mandato 
da un vecchio barbuto di Tum-ol-keou per 200 sapeche al 
giorno, onde gettar veleno nei pozzi e così far morire tutti ì 
pagani (alludendo a D. Paolo Tchan). S' immagini il fermento 
suscitato! Nei diversi paesi pagani si mettono intanto guardie 
al pozzi, ed in altri si proibisce ai cristiani di attinger acqua. 
Al paese Zao-tsun alcuni cristiani sono chiamati alla pagoda e 
sì vuole saccheggiare una loro bottega. Dopo tutto, sono parole; 
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molte donne però si rifugiano a Tan-ol-keou. Si annunzia un 
ssalto per la sera. 

1 Luglio. — I pagani veggono mirabilia nel convento e nei 
dintorni ; ne hanno molta paura. Affermano vedervi molti sol- 
dati bianco-vestiti a custodia di esso luogo : esservi colonne di 
fuoco, avervi nascosta gran quantità di munizioni. Chechè ne 
sia, noi pregavamo caldamente le Anime del Purgatorio e 
S. Antonio. Il pagano dell'altro ieri conferma le dicerie, te- 
stimone de visu et de tactu. 

Dalla Sottoprefettura di Pin-iao arriva D. Tchao Pietro 
andatovi per assistervi un missionario moribondo. Nel ritorno 
dovette più volte arrestarsi, intercettato dai boxers. Nel paese 
di San-sien confessò tutta la cristianità ; e con spirito di fede 
le donne tutte, giovani e vecchie si spogliarono degli ornamenti 
sponsalizi d’ argento, tutte ascrivendosi al terz’ ordine. — Ecco 
i nostri monili, così al Sacerdote, o noi saremo uccise, e voi per 
noi celebrerete delle Messe, affinchè Dio ci dia forza pel mar- 
tirio, o noi vivremo, ci dia grazia di vivere con fervore. 
(Dopo un mese esse furono tutte trucidate ed abbruciate nella 
chiesuola). 

Ci racconta altresì prodigi dell’acqua santa contro i boxers, 
in cinese Z-huo-ciuen, cui essi temono più che i fucili contro le 
cui palle si credono invulnerabili. Tralascio narrazioni che 
darebbero nei nervi agli occidentali. 

2 Luglio. — Ieri sera si ebbe un vero o finto assalto dai 
boxers ; che incontrati dai nostri fuggono a gambe levate. Ri- 
cevo lettera da Monsignore ove mi dice colà esservi pace, ed il 
Vicerè non potrà farci nulla, giacchè il Tesoriere e l’ Ispettore 
ci proteggono, e sono contrari al saccheggio. Mi dice nono- 
stante aver saputo dal Segretario del Vicerè che costui scrisse 
a Pekino per sapere se deve uccidere noi e incendiare la 
Chiesa ; e così con nuovo decreto piegare 1’ ostinazione dei due 
altri Mandarini superiori. Sino alla risposta tutto è sospeso. 
Intanto si preghi il Signore. | 

Giunge nuova della distruzione di Fun-tchen-keou. I pa- 
gani hanno scavate le case dei cristiani per più di un metro 
sognan.lovi tesori. Fu fatta accusa al Vicerè che a Ka-leo- 
keou, grossa cristianità, preparano grande ribellione. Il nostro 
ufficiale cristiano, assumesi sulla sua testa tutta quanta la re- 
sponsabilità della loro innocenza. 

Pel momento il malumore svanisce, ma si richiede una 
perquisizione per sventare la calunnia. 

Mons. Grassi scrive due righe al Vescovo di Tchen-tin- 
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fu per informare il Ministro francese ; ed essendovi pena di 
morte ai latori di lettere europee, il messo direbbe tutto a 
voce. 

Ieri l’altro il Vicerè fece trasportare le orfane (un 200 
circa) ad una pagoda, dicendo volere egli custodirle perchè 
suo popolo. Una siffatta azione dà orribile stretta al cuore di 
Mons. Grassi, nonchè alle suore tutte. Colà le orfanelle sono 
tentate di apostasia - proposti matrimoni coi pagani - o di ri. 
condurle appresso i parenti. Resistono magnanime alle inde- 
gne proposte, è loro portato il cibo dei pagani, bencdetto 
dal bonzo, rifiutano mangiarlo, ed indignate, perfin le picco- 
line, gettano il pane nel cortile. 

3 Luglio. — Il Vicerè avendo mandato i soldati a Pe- 
kino contro gli europei, fa leva in massa : ogni dieci popolavi, 
uno sarà soldato : dei negozianti ogni cinque. Notisi che il 
Vicerè, per odio anticuropeo, faceva manovrare i soldati ad 
arco e freccia ; ma quando si trattò di combattere davvero, 
riprese tosto le odiate armi de’ fucili. In 7ae-ixen-fit gran 
fracasso, si teme un assalto dagli inglesi che si annunziano 
Vicini. | 

Il P. Antonio Fui mandami copie di manifesti dei bo- 
Xers scritti alla macchia : più alcune ricette dei bonzi per 
preservarsi dall’ influenza europea perchè micidiale. Così i 
bonzi si arricchiscono alle spalle dei gonzi. Il Vicerè coi bo- 
Xers proibiscono l’ uso di qualsiasi oggetto europeo, specie la 
tela, il petrolio ecc. perchè malefica le persone. 

Vicino al Convento, si prepara una spelonca, antica abi- 
tazione di ladri, per ricoverare i Sacerdoti in caso di as- 
salto, È inaccessibile, e solo colla fame potrebbero prenderli. 
Il Vicerè manda a Ta-tun città al Nord, vicina alla gran 
Muraglia, per avere soldati più brutali onde commettere stragi 
€ far bottino, punto fidandosi di quelli della città perchè be- 
Neficati e benevoli a noi, e che non si sarebbero indotti all’ uc- 
cisione dei Vescovi. (La lettera lunghissima ed empia, è cu- 
Stodita nell’ archivio del Vicariato, mandatami dallo stesso 
Prefetto, cui era diretta, volendosi in questo modo bellamente 
SCusare per l’ obbedienza fatta.) 

4 Luglio. — Il Convento è sossopra per la confusione di 
andirivieni. Il P. Michele va migliorando, ed è fuori di pe- 
icolo, leri sera nuovo attentato dei boxers, che fuggirono 
alle prime fucilate. 

Cominciano le stragi nel distretto di Iu.-tze-sien, tre cri- 
Stlanità sono assalite di notte ed interamente distrutte; le 
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donne insultate nel pudore, sono uccise crudelmente ; loro si 
apre il ventre assieme ai loro bambini; molti cadaveri sono 
abbruciati nell’ incendio delle case dopo la totale rapina dei 
beni. Ho letto la lunga lista de’ nomi, tra quali madre e so- 
rella d’ un seminarista. I cristiani ed i sacerdoti scrivono a 
Mons. Grassi per agire presso il Vicerè a fine di impedire 
stragi ulteriori, inconsci del tradimento di morte a lui pure 
scgretamente decretata. 

In Zae-iuen-sien, un cristiano è ucciso fuori di città e 
gli saccheggiano la bottega, altre case vengono incendiate. 
Viene pure tradotto un cristiano al tribunale e  propostagli 
l’ apostasia. Ed egli al mandarino : — Se questo è il mio de- 
litto d’ essere ucciso per esser cristiano, eccoti il collo, ta- 
glialo a piacer tuo (e glie lo sporgeva), giammai rinnegherò 
la mia Religione; se havvi poi accusa d'altro, fammela co- 
noscere. — Il mandarino balbettò qualchè parola, rilasciandolo 
gli disse : « Bada di non farti agguantare un’ altra volta. » Ma 
il decreto ufficiale di apostasia o morte ai cristiani era stato 
mandato e veniva affisso nella città e nei principali puesi. Il 
mandarino sopradetto pare alieno dagli eccidi, ed ha dichia- 
rato — Se i pagani uccideranno i cristiani, io non curerò 
perchè impedito ; ma se avviene il contrario, non curerò nep- 
pure benchè l’ ordine sia di punire i cristiani. — Insomma il 
Vicerè voleva la distruzione dei cristiani come di un macello 
di agnelli, o con la morte di mascherati delitti. 

Le notizie contradittorie, le esagerazioni sono inenarra- 
bili. In Zae-iven-sien sì blatera abbiano chiuse le porte, chi 
dice per far strage dei cristiani colà dentro, chi dice per paura 
d’ essere assaliti da noi di T'un-0l-keouj; un’ altra voce annun- 
zia che i boxers hanno nel loro furore ucciso dei pagani in 
iscambio di cristiani. 

I cristiani non possono più viaggiare, o perchè ricono- 
sciuti tali, sono spogliati ed anche uccisi, o perchè sono con- 
dotti alle pagode per indurli all’ apostasia. 

Per precauzione, si nascondono le granaglie entro casse 
da morto nel cimitero, ed il vino delle Messe nella piazza 
per togliere ogni indizio ai pagani di farne ricerca in caso di 
sopravvento. 

5 Luglio. — In forma ufficiale viene il Capopago di Yu-i 
per dare ai cristiani il decreto di apostasia se vogliono salvar- 
si. Peritoso dapprimo, poi vista la buona accoglienza, si fa 
a dire: — Voi altri per certo rifiuterete quest’ ordine; tuttavia 
io dovei portarlo per forza superiore. Siccome però fummo 
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sempre in buona iumonia, nè siete rei di delitto alcuno, vi 
dico adunque che in quanto ai boxers del mio pacse assolu- 
tamente non vi assaliranno ; in quanto agli altri, farò tutto il 
possibile per inpedirli nelle loro scorrerie. State in armi e 
difendetevi. Ove poi venissero soldati da Tae iuen-fu, io per 
primo dovrò saperlo e non mancherò di avvisare onde prov- 
vedervi. Ci dice pure che i circonvicini hanno una voglia 
matta di assalirci e fare bottino, credendoci possessori di 
molti tesori. 

Il tenore del decreto tradotto si è: — La religione eu- 
ropea essendo crudele e libertina, dispregiatrice degli spi- 
riti e del culto egli antenati ; ne segue che la società della 
giusta concordia (così la parola boxers in cinese) sta per 
assalirvi, o cristiani, e far stragi e rapine. Onde vi esorto a 
ricredervi nella vostra empietà e ritornare al retto sentiero. 
Che se ciò farete, vi addimostrerete onesta gente. Ove poi 
cocciuti persisterete nel vostro errore, il pentirvi sarà troppo 
tardi : di ciò siete avvisati. 

Che cosa sono questi boxers, in cinese detti I-huo ciuen, 
pugilatori della giusta concordia? Questa società non è che 
un ramo della famosa associazione dei Grandi Coltelli, la quale 
pure si collega a quella della Bianca Ninfea. Essa è origina- 
ria dal San-tun, allorquando Mons. Anzer edificò una cap- 
pella nel territorio sacro a Confucio, ed i tedeschi occuparo- 
no Kiao-tcheou; il che destò nei pagani una viva reazione e 
contro lo straniero invasore, e contro la dinastia consenziente 
all’ europeo. Si sa che la società Grandi Coltelli e simili sono 
proibite severamente dalla dinastia, perchè il loro moto rivo- 
luzionario tende ad espellere detta dinastia presente, che sc- 
condo una profezia tradizionale, già avrebbe compiuto il suo 
tempo. A poter viemeglio palliare lo scopo loro, muovono alla 
distruzione dei cristiani, quali profanatori delle cose loro più 
sacre, e per cacciar lo straniero che ogni giorno più occupa 
parte del territorio cinese. Ecco il motto della bandiera che 
inalberavano: — Pao tcin-mie-ian — proteggiamo la dina- 
stia ; sterminiamo l’ europeo. Ma che realmente lo scopo loro 
fosse antidinastico, ne fanno testimonianza i fogli di Sanghai, 
che ne parlarono diverse volte. 

Alcuni anni fa, qualche capo-boxers cereò appoggio dalle 
potenze europee per cacciare il tartaro, e porre sul trono un 
rampollo delle antiche dinastie cinesi. Andato a vuoto ogni ten- 
tativo, cambiano tattica, cioè si attacchino i cristiani ed i Mis- 
sionari e così rendasi esosa all’ Europa la presente dinastia, 
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che non mancherebbe di farne vendetta, e scoppiata una guer- 
ra trarne partito. 

Nell’ ultimo, la Corte imperiale fu presa all’ amo dal pro- 
getto di cacciare lo straniero invadente e 1’ Imperatrice col 
principe Yuan si fecero caporioni del famoso moto rivoluzio- 
nario quasi per ingraziarsi la maggioranza cinese, e sopire il 
mal’ animo. Difatti tanto i capi quanto gli esecutori delle in- 
surrezioni furono quasi tutti tartari, ovvero a questi stretta - 
mente legati : laddove i Vicerè cinesi non si mossero punto a 
cimentarsi a tu per tu coll’ Europa. 

Dal movimenio dei Tartari, ho sentito, stando nell’ inter- 
no che i pagani si ripromettaveno una dinastia cinese per 
opera degli Europei; e si parlò anche sui giornali europei - del- 
le intenzioni di Li-hun-Tchan di sedersi in trono - posta in 
. fuga le dinastia presente, e, dopu la sconfitta di questa dina- 
stia, di rendersi insolente, dichiarando guerra alle Potenze 
curopee. Conclusa la pace, che sono mai i motti frequenti quà 
e là contro cristiani e missionarî, se non per rendere la di- 
nastia uggiosa fuormisura all’ Europa ? 

Questo per quanto concerne la Società dei boxers in ge- 
nere: ma in ispecie, che sono mai questi boxers ? Io parlerò 
dei soli del Sarn-si da me conosciuti de facto prima e dopo la 
rivoluzione. I veri boxers non erano che ragazzi dai 12 ai 16 
anni, dovevano esser scapoli, non usar di donne; per l'istruzione 
rimanevano nelle pagode. Un maestro messili in circolo, reci- 
tava parole magiche e ordinariamente questa espressione - Nyo 
mi tuo ho - invocazione buddistica. In allora presi da repentino 
sonno cadevano quasi tramortiti ; tra brevi istanti si rialza- 
vano, gesticolavano o schermivano come vecchi pugilatori, men- 
tre gridavano freneticamente — morte ai cristiani, morte agli 
europei. Finita l’ istruzione nuovamente tramortivano, e des- 
tati di bel nuovo, nulla ricordavano del fatto e detto. Per 
solito mostravansi melanconici e disprezzatori della vita : man- 
giavano solo miglio, a volta abboccavano erba o terra. Erano 
insubordinati e stizzosi tanto, che i più onesti pagani si dole- 
vano di averli fatti ascrivere alla Sucietà, poichè giungevano: 
persino a minacciare il proprio genitore. 

Le ragazze poi boxers, dette Z/un ten tchao (lanterne rosse) 
vestite a rosso, portavano secoloro e ovunque una lanterna 
rossa. L’ età loro dagli 11 ai 14 anni. Nubili esse pure ed al 
pari dei ragazzi infuriavano nel sonno ipnotico o diabolico e 
più ancora dei maschì: a seconda della credenza pagana, ad- 
divenivano esse pure invulnerabili ; e quel che più monta, sti- 
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mavano di poter volare, distruggere ed incendiare con potenza 
invincibile. A loro era severamente proibito non solo usar cose 
europee e fatte a modo europeo, come tela, fiammiferi, petro- 
lio ecc. ; ma neanche toccarle siccome immondezza ; dovevano 
per contrario vestire il costume antico o ad esso far ritorno, 
nè subire menomamente l’ influenza europea. E so di certo 
che a molti pagani furono stracciati gli abiti perchè di tela 
europea, e molti oggetti infranti perchè tali, e quelle botteghe 
ove si vendevano, era mestieri chiuderle onde evitare un fu- 
nesto vandalismo. | 

I boxers che nel San-si si scagliavano così accanitamente 
contro i cristiani e le Chiese, uscivano in drappelli da 40 a 
100, armati di sciabole antiche e dietro loro innumerevole 
canaglia di uomini intenti più che ad altro, al furto, giac- 
chè l’ occasione favoriva l’ impunità, avendo approvazione o 
ricompense dal Vicerè. Di qui il gran numero di boxers 
verie falsi, e le stragi compiute; ed un segno della loro forsen- 
Natezza si è : che a volte, gridando contro a qualcuno — Dalli 
al cristiano — fosse pure pagano, inviperiti ‘lo maltrattavano, 
od uccidevano, come accadde in Tae-iuen-sien, ove parecchi 
Pagani caddero morti, e contro un mendicante tra i monti di 
Lin sen. Avevano a distintivo rossa fascia al fianco, ed un 
fazzoletto rosso in testa. 

6 Laglio. — Il corriere mandato ieri per aver nuove, non 
entrò in città perchè grande è l’ odio contro i cristiani, ed il 
solo mostrarsi in relazione con essi, è fatto segno ad angherie. 
La Residenza è custodita da soldati, i quali non vogliono più 
Mangiare il cibo nostro, per tema di avvelenamento : respin- 
sono altresì il vino che credono fatto di sangue umano. 

I miei compagni scampati dalla città, si sono rifugiati sui 
monti ognor ricercati dai pagani. In Residenza mentre ai 
Sacerdoti indigeni è permesso uscire, agli europei per con- 
pioli è interdetto, e ne sono ben custoditi. Io e D. Manini 
Pensiamo ritirarci tra i monti presso una cristianità, ed os- 
Srvare qual piega prenda il presente movimento, pensando 
colà non esservi persecuzione. 

( Luglio — La nostra partenza, o ritirata ai monti è 
stabilita Verso sera, giacchè evitiamo nell’ oscurità le guar- 
die qua e la appostate segnatamente nelle strade maestre della 
vallata, il compito delle quali si è d’ interrogare i viandanti, 
chi siano, ed ove vadano, e conosciutili per Cristiani, trarli ai 
tribunali. Molti cristiani sono intercettati tra via. Io, ascoltate 
le confessioni dell’ Orfanotrofio, fò preparare un poco di Via- 
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tico, e un po’ di argento, e due bestie: due Cristiani, pra- 
tici dei posti, mi seguiranno, consegnando la casa a D. Paol» 
Tchan. A mezzodì abbiamo una visita dal Capo-pago che ci 
dice : le cose per voi vanno di male in peggio. Il Vicerè vuole 
uccidere tutti gli Europci, aiuta i boxers a danno nostro e 
dei Cristiani, e dà premi a chi li danneggia ed uccide. Vi 
avverto che stiate all’ erta, perchè a giorni verranno i sol- 
dati a distruggere il Convento e prendere gli europei che qui 
dimorano. Come poi detti soldati saranno in via, avrò pre- 
mura di avvisarvi. Vi prego di non allontanarvi dal paese, 
perchè ovunque volgiate i vostri passi sarete arrestati dai 
boxers ed uccisi. I paesi circonvicini hanno spie in vari punti 
per sorprendere i cristiani viandanti. 

Noi lo si ringrazia gentilmente, e tosto ci allestiamo per 
scampare all’ ultimo eccidio ; imperocchè essendo la persecu- 
zione ufficiale, Mons. Fogolla non voleva ci difendessimo e poi 
come combattere le armi regolari? In questo mentre arriva 
un corriere con lettera di Mons. Grassi diretta a P. Francesco 
esposta in questi termini: 

« Carissimo P. Francesco, — Stanotte verso le due fum- 
» mo condotti quà scortati da una ventina di soldati e dal 
» mandarino che Sien, noi due Vescovi, i Padri Elia e 
» Teodorico e fr.Andrea colle suore e 13 orfane. Il luogo che 
» abitiamo è assai ampio, c non ha altro difetto che d’ esser 
» umido. Si dice che forse verranno anche i protestanti ad 
» occuparne una metà. Noi qui stiamo più quieti, perchè ab- 
» biamo lasciato in mano della Divina Volontà la Chiesa, la 
» residenza e la roba, portando qui il necessario e convenien- 
» te. Finora i cristiani hanno libero accesso, ma temo che 
» dopo, loro venga proibito. Il perchè faccio loro noto, che 
» ora costituisco il P. Barnaba mio Provicario Generale Inte- 
» rinale, dandogli tutte le facoltà che non richiedono l’ ordine 
» episcopale. Quindi al bisogno ricorrano a lui, quando non 
» possono ricorrere a me comodamente. 

» Il Vicerè addusse per ragione d’ averci tradotti qui, 
» perchè colà il locale è troppo ampio e difficile a costudirsi. 

» Utinam! fosse questa la sua buona intenzione. Ad ogni 
» modo avendo seguito la sua volontà, se brucia la Chiesa la 
» colpacade su di lui. Se non ci é grande pericolo restino a 
» dormire nella Residenza, ed in caso di pericolo potranno 
» allontanarsi dove meglio credono. Di ciò serivo a P. Lo- 
» renzo. Li saluto e benedico. 

» { Fr. GREGORIO GRASSI » 
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« P. S. Nella Messa mettano la colletta pr.) pace, poi pel 
»> l’ontefice o per la pioggia, insieme due. » 

Unita a questa, una lettera del P. Francesco e compagni 
che mi chiedevano denari, onde potere meno difficilmente var- 
care i confini verso Pekino e chiedere aiuto, affatto ignari di 
quanto accadeva colà : ovvero passare il fiume Giallo, creden- 
do essere questa una persecuzione locale. 

Rispondo subito che denaro non ne aveva, e neppure ve 
n’ era presso il P. Paolo : lo chiedesse ad imprestito da qual- 
che cristiano e venisse alla cristianità ove io mì sarci trovato 
all’ indomani. Il viaggio sarebbe stato di un giorno, quivi 
saremmo stati più sicuri almeno per un tempo breve ; preci- 
pitando le cose saremmo stati prossimi a passare i confini del 
tiume giallo al Sen-si. 

Il cristiano latore della lettera ci fa noto: che il Vicerè 
chiamato ripetute volte a Pekino, oggi finalmente partiva : era 
appena uscito di città, gran folla di boxers lo circondano, e 
con suppliche lo scongiurano non li abbandoni in tale fran- 
gente ; i cristiani, essi dicevano, si sarebbero vendicati col- 
l’ esterminio loro. 

Il Vicerè alle calde suppliche, commosso si arrese: eb- 
bene, disse, ucciderò tutti gli europei; distruggerò la Reli- 
gione cristiana, e poi me ne andrò a Pekino. Poco dopo spediva 
un Mandarino da Mons. Grassi per dirgli che la Residenza es- 
sendo troppo vasta ond' essere custodita dai soldati, gli pro- 
poneva di ritirarsi in una casa mandarinale, almeno per qual- 
che tempo. Portasse pure seco lui quanto gli fosse piaciuto. 

I Vescovi, conobbero assai bene la gherminella ; tuttavia 
prontamente obbedirono come appare dalla lettera di M. Gras- 
si, affinchè il Vicerè non avesse un motivo di perseguitarli. 

Il buon ufficiale cristiano rimase custode della Residenza; 
ed a tutto non potendo invigilare, fè sigillare molte porte dal 
Mandarino di città per renderle intangibili a tutti quanti, e 
così rendere più facile la custodia. I Vescovi erano dunque 
prigionieri e tutti gli Europei cercati a morte: occorre uno 
scampo. 

Noi ci mettiamo in arnese per la fuga. Si veste alla con- 
tadina con fazzoletto bianco in testa, ed il revolver al fianco. 

D. Manini porta altresì una doppietta, un servo ne porta 
un’ altra rotta; basta l’insegna. Si pongono alcune coperte 
sul cavallo a mo’ di ladroni, e via per sentieri da capre. 

Passiamo per paeselli montanari i cui abitanti al vedere 
il singolare apparato, credonci assassini da strada, sbirciandoci 
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dagli usci e dai muriccioli dei cessi. Un bellissimo panorama 
ci si para davanti di un tranquillissimo splendido tramonto, 
che si riflette nella lunghezza del fiume, ed illumina i caso- 
lari perduti nella vallata verdeggiante per la raccolta della 
pianura di Tae-iuen. Uno sguardo furtivo, spontaneo tutto 
l’ abbraccia ; ma le doglie di una gamba prodottemi dal tifo, 
nonchè la debolezza per la fatica delle salite ripide, ad altro 
mi chiamano l’attenzione : e via..... 

8 Luglio. — Qual notte terribile quella di ieri! Un nero 
minaccioso temporale ci soprastava, e si temeva l’ impeto d’una 
pioggia torrenziale dalla gola del monte, chè non saria stata 
la prima volta aver travolto carri, bestie e uomini. Benedico 
l’ imminente temporale con la reliquia di S. Antonio, e svani- 
sce: ci rimane solo un bagno involontario. 

L’ oscurità crescente, le vie scoscese, le frequenti cadute 
ci impediscono avanzarci. Dentro un torrente attendiamo i 
primi albori, e mentre si credeva arrivare di buon mattino 
quali incogniti ;} fu giuocoforza ritardare assai. 

Verso le ore 7 prendiamo un po'di miglio presso un pa- 
gano che non finisce di osservare i nostri fucili, dicendoci : 
Qui non vi sono boxers, ma nei paghi vicini, ve ne hanno di 
molti. Percorsa una vallata, all’ ascendere di un sentiero, 
ascoltiamo un po’ di bisbiglio, il servo che era addietro in- 
terroga ed impara, che alcune famiglie di catecumeni erano 
state derubate ed una parte fuggite altrove: quando un baldo 
pagano ci fe’ a dire: fuggite fiujgite pure 0 voi europei: ovun- 
que andiate non salverete la vita !! Dopo faticosa salita al sole 
di Luglio, in una svolta sopra altissimo burrone, la cinghia 
del cavallo allentatasi, mi si rovescia la sella: buon per me 
che mi getto sul sentiero e non pericolo dall’ altezza di 100 
metri. Il servo accorre forte brontolando, e mi fa una buona 
ramanzina di imperito cavallerizzo. 

Ad 8 Kilom. dalla cristianità era d’ uopo passare in stret- 
tissimo sentiero al disopra di profondo precipizio } riuscendomi 
impossibile passarlo per le vertigini prodotte dalla grande altez- 
za, dico al servo che si avanzi colle bestie, mentre noi circuir>- 
mo il monte in modo da incontrarci dall’ altra parte. Ma l’ uno 
dei servi che erasi già avanzato, senza prendersi pensiero di 
noi, che anzi se la mangia e fuma allegramente, invita pur 
l’altro a fare similmente. Noi, dopo varî giri, ignorando la 
via per la indicata direzione, nè volendo pubblicare la nostra 
presenza in luoghi siffatti, non vedendo alcuno, ci ritiram- 
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mo per tre ore in due grotte da pastore : ore veramente lun- 
glissime di ansia e di sospetto. 

Il primo servo rifocillatosi per bene, muoveva incontro a 
noi. ma non incontratoci, 8° avvia forsennato per vicini paesi 
a chiedere e gridare se veduti avessero due europei fuggitivi. 
Cosicchè eravamo pubblicati a tutti i paesani, nonchè ai pas- 
seggeri, che l’ avrebbero palesati ai paesi più lontani. Final- 
mente ritornò l’altro servo con alcune uova da rafforzare 
l’ indebolito stomaco, e senz’ altro giungemmo alla cristianità 
di A&cia-tsoan. Qui era pace, e pel momento non v’ era nul- 
la da temere, quindi trovammo il riposo sì a lungo bramato. 

9 Luglio. — Alle 10 di ieri sera arrivava un corriere del 
P. Rastelli con lettera ove scriveva da Sie-Aeou, nella sot- 
toprefettura di ZLin-sien, colà esservi pace, il mandarino di 
Iun-nin-tcheou avere emanato un decreto di protezione, ed 
averne mandata copia. — Gli rispondo narrandogli |’ accadu- 
to in Tae-iuen-fu, si metta in salvo al Sen-siì riparando a 
Iu-fun-teouw cristianità del vicariato di Mons. Amato, intanto 
mi mandi il sacerdote indigeno D. Sun, perchè pratico dei luo- 
ghi ci trovi uno scampo. 

Era varcata appena la mezzanotte, quando D. Manini trop- 
po fervido di fantasia per alcune parole fraintese di un ser- 
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restarne preda. Dovetti interrompere il desiato riposo e pre- 
pararmi io pure alla partenza, poco persuaso anche di alcune 
parole sussuratemi dal catechista : ma prudenza vuole essere 
servus sercorum. Il cammino non sarebbe noioso se non fosse 
l’allagamento della vallata cagionata dalle piogge copiose, e 
la esosa vista dei papaveri, un mal di reni pel continuo caval- 
care su una tartaruga, chiamata cavallo, e verso le dieci il 
solleone con tutta la sua energia da cuocerci le cervella. 
Per via molti curiosi attentamente ci osservavano, ma niu- 
na parola udimmo : lo schioppo con l’ acciarino legato con filo 
di ferro opera miracoli. Ci fermiamo a 7’'-fze-teou, cristianità 
di neofiti, per mangiare un boccone. Vi rinvenimmo la mise- 
ria incarnata, poichè patate con buccia, miglio e fagiuoli ver- 
di, la biada dei cavalli, formarono l’ ilare nostro pranzo. 
Mentre io riposava dal mal di reni, due servi si affret- 
tano a dirmi: — esservi dietro loro soldati del Vicerè, fer- 
matisi a breve distanza perchè morta loro la guida. Costoro 
facendo da bravi narravano i moti di Tauei ueu-fu, e conie dove- 
vansi estendere per tutta la provincia, Per non incappar nelle 
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loro mani, lesti si sale a cavallo, e D. Manini ci segue a pie- 
di avendo ceduto il cavallo ad un servo impotente a seguirci. 
In pieno meriggio di Luglio, ascendiamo una lunga salita 
finchè discesi in altra vallata, evitando un grosso mercato 
pure sospetto, senza incidenti proseguiamo sin presso una fi- 
miglia solitaria tra dirupi, in una località detta T'cin-ian-Aeou 
(delle belle pioppe). 

Il Catechista ci accoglie cordialmente, e ci colloca nella 
camera cappella, pulita ma umida. Assestato un poco lo sto- 
maco, tentiamo riposare, uno in terra, l’altro sul letto di 
terra. Domani per tempo il catechista cercherà notizie sicure 
e dei soldati e del loro scopo. 

10 Lugliv — Il servo mandato ieri da Don Rastelli, non 
fa ritorno, e neppure il sacerdote indigeno si fa vedere. Una 
furiosa tempesta distrugge una gran parte d’ oppio, grave 
danno pei pagani : laddove i cristiani non ne riportano punto, 
sendo il loro raccolto, l’ avena, appena spuntata. I soldati di 
ieri suno stati chiamati dal mandarino di Zi-nin-tcheou, im- 
potente a domare una società di ladroni, il cui capo però era 
stato giorni fa ucciso da un privato. 

11 e 12 Luglio. — Avrivano i cavalli senza il sacerdote 
indigeno. Il conduttore narra come D. Rastelli tosto che ebbe 
scorsa la lettera, partì vestito da lazzerone ; l’ indigeno sparì 
per ignota destinazione. D. Sse era in viaggio per far visita 
al mandarino della Tchewu, ma fu richiamato. I protestanti sono 
partiti consegnando casa e mobili al Prefetto della città. 

Pesandomi il non potere celebrare la messa, mando al 
Convento per prendere i paramenti sacri, ed in pari tempo 
chieder notizie dei due Monsignori. 

Arrivati a At-cia-tsvan i due messi trovano i Sacerdoti 
D. Tu Taddeo e Tcehao Pietro, che proibendo loro di più oltre 
proseguire, raccontano la morte dei Vescovi, delle Suore e 
l’ incendio della Chiesa ;} quindi i severi ordini emanati dal 
Vicerè — di catturare tutti gli europei e sterminarli coi cri- 
stiani —, e come già abbia spediti soldati al Convento. 

I servi sono rimandati apportatori di tristi notizie: ad essi 
sono associati il religioso Chierico Fr. Pietro Van ed un altro. 
Al pago Ma-hoei-ol, da uno scimunito entrato in una bottega 
per mangiare, i boxers avvertirono la presenza dei cristiani, 
e dai loro notturni esercizii, accorsero tosto ad assalirli al- 
l’ altra estremità del paese. Ne nacque una lotta di tre contro 
venti a bastonate e sassate, ma sopraffatti, furono spogli del 
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tutto, tolsero il mulo e fracassarono le ossa al fratello del 
nostro albergatore spedito ieri ed al mio servo. Divisi nello 
scampare, primo arriva il fratello del catechista tutto mal- 
concio dicendo: — ormai gli altri due essere morti ; sulla sera 
arriverebbero i Sacerdoti. 

Difatti sull’ imbrunire arrivavano, quando a poca distanza 
da noi la guida ignara di queste gole li condusse ad un pae- 
se ove cantavasi una commedia pagana, il che destò un fer- 
mento nella folla qual di sasso nel vespaio: presto rifecero 
i passi, ma la loro comparsa era manifesta. — Credutisi in- 
seruiti arrivano più che mai costernati dallo spavento, che 
comunicano all’ intera famiglia, certissimi di dover essere assa- 
liti ed uccisi nella notte. Occorre vegliare per precauzione 
e tranquillità dei pusillanimi, quand’ ecco 1)’ arrivo dei due 
creduti morti, che consola tutti quanti, e calma lo sbigotti- 
mento degli arrivati per non aver veduto verun indizio di 
attacco nei dintorni. Ma com’ essi erano salvi? — Nello scom- 
piglio corsero tra l’ oppio, e guatando si arrampicarono sui 
dirupi dei prossimi monti, dopo che si erano ritirati i boxers, 
per irti sentieri e gole montane e giunsero sani e salvi al no- 
stro albergo. — Ne abbiamo ricevute, dicevano, ma ne dispen- 
sammo ben anche tante con questo randello!! — 

Prima di continuare la narrazione delle mie peripezie, 
credo sarà graditissimo il racconto della morte dei venerandi 
Prelati, non già come mi narrarono allora i due Sacerdoti, sib- 
bene come io stesso raccolsi da due testimoni oculari cristiani, 
e da altri degni di tutta la fede, e così rettificare molte ine- 
sattezze già dette e stampate, ma in allora narrate per vere. 

+ 

« - Fremeva in cuor suo il Vicerè dell’ essergli fallito 
quanto meditava eseguire il 28 Giugno, onde, come si disse, 
scriveva a Pekino per avere un nuovo rescritto per l’ uccisione 
degli Europei, e questo venne. Voleva pure con bel garbo 
eseguire l’ eccidio come di soppiatto, ed ammantare la car- 
neficina di un specioso pretesto legale, onde la notte del 6 Lu- 
glio traeva i Vescovi, Sacerdoti, Suore ecc. ad una casa man- 
darinale (Cum coan) e ne spiava l’occasione propizia di aftib- 
biare loro un delitto. 

« - Pel primo giorno 7 Luglio ebbero pace: solo vi fu 
il trasloco dei protestanti ad un terzo attiguo cortile. 

| « - La Domenica 8 Luglio si diede principio alle vessazioni 
circa il ricever lettere e spedirle, poichè tanto alla porta del- 
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l’ onorata prigione, quanto a quella della città, si interroga- 
vano e frugavano i cristiani, se latori di lettere europee. 

< Lunedì 9 Luglio Mons. Grassi scrisse due righe a D. 
Paolo Tchan al Convento di Tun-ol-kou per comunicargli — 
che stavano in pace e pel momento non avevano nulla a te- 
mere : intanto pregassero per la tranquillità delle cose. — In- 
tercettato il corriere, la lettera fu portata al sottoprefetto, 
che volle sapere chi la scrisse, e cosa contenesse. Ignorandolo 
detto cristiano, fu mandato pel P. Elia che la traducesse e 
resultò quanto più sopra si è detto. 

< - Il sottoprefetto non prestò fede alla traduzione, ed as- 
seriva esser quella una lettera con cui si chiamavano i soldati 
europei da Pekino, e ripiena di maledizioni contro il Vicerè. 
(Tale era l’ ordine imposto, onde aver motivo di far strage). 
Non persuaso chiamò a sè il Seminarista Van Giovanni, il 
quale pure tradusse nel medesimo senso. Nè volle ancora 
ricredersi del contrario che anzi il P. Elia ed il Seminarista 
Giovanni Van fe’ condurre al carcere condannando a morte il 
portatore della lettera. Il Vicerè informato del tutto, all’ insa- 
puta dell’ Ispettore e Giudice Supremo, volle eseguire 1’ eccidio, 
e ciò ad ora indebita. Verso le 4 di sera, egli in persona coi 
soldati brutali, chiamati appositamente dal nord, armati di da- 
ghe e di grandi sendi, s’ avvia in capo a loro alla prigione dei 
nostri Vescovi. Dapprima entrarono dai protestanti che al com- 
parire del Vicerè vista la mala parata, senz’ altro gli spararono 
due colpi di revolver, ma egli protetto dallo scudo d’ ottone 
ne fu salvo. Allora i soldati fecero reazione violenta, e dietro 
una lotta accanita e lo stridor delle donne, tutti furono legati. 

« - Allo strepito insolito, Mons. Grassi avvertì l’ ultima 
ora: chiamò Mons. Fogolla, le Suore, i Seminaristi ed i servi, 
e fattili inginocchiare, diede loro l’ ultima assoluzione; e po- 
stosi egli pure in ginocchio aspettò i soldati. Già eransi ben 
apparecchiati tutti nei due giorni antecedenti con una con- 
fessione generale. I soldati furibondi si attendevano altrettanta 
violenta resistenza da parte dei nostri; ma invece doverono 
meravigliare nel trovarli ginocchioni in un pacifico silenzio, 
solo con un leggero movimento di labbra aperte alla preghiera. 

« - Tosto uno dei soldati si avventa su Mons. Fogolla, e 
gli scarica tale un colpo con un asse, che lo tramortisce : gli 
altri son presto legati colle mani alle spalle. Fr. Andrea, uo- 
mo sempre allegro, al soldato che doveva legarlo, così parla : 
— Tu dunque mi leghi e quindi mi ucciderai ? — l’ altro : sicu- 
ramente. Ebbene soggiunse : io Europeo giammai mi prostrerei 
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avanti a un cinese, maa te che mi conduci al martirio, al Para- 
diso, volentieri mi prostro e ti ringrazio. Ciò fatto, presenta 
le mani ed intona il Laudate Dominum omnes gentes etc., da 
meravigliarne i soldati, come quegli eroi per nulla paventas- 
sero la morte, notando il tanto divario dai protestanti. Usci- 
vano le vittime ad una ad una verso il tribunale del Vicerè, 
i Vescovi, le Suore etc. soltanto il servo del P. Teodorico nella 
confusione, appiattatosi dietro un legno, non veduto o non 
curato, fu lasciato, e nella notte arrampicatosi sui tetti, sal- 
tando di uno in altro, potè discendere e uscire di città già 
fatto giorno. Egli fu che ci narrò i suaccennati episodi. 

« Temendo il Vicerè una sommossa dei cristiani per libe- 
rarne i Vescovi, per ciò in luogo di giustiziarli fuori porta 
Sud, lî tradusse al suo tribunale, per una vera eccezione pra- 
ticata solo coi grandi galeotti e coritei di ribellione. Ad impe- 
dire qualsiasi evasione, od irruzione, oltre ai soldati, eranvi 
nell'atrio esterno tre o quattro mila boxers che gridavano fre- 
neticamente : muoiano è diavoli, morte ai cristiani: - mentre 
tumultuosamente colle loro spade percuotevano or l’ una or 
l’altra delle vittime. Dicesi, che Mons. Fogolla per viaggio 
sia stato ferito da un energumeno boxer che gli teneva scor- 
ta. Sedutosi il Vicerè nel suo tribunale di gran giudice, in- 
veisce contro gli Europei e come pervertitori del popolo pro- 
seriventi il culto degli spiriti nonchè degli antenati, e come 
invasori dell’ Impero col dare ansa ai compatrioti di occupare 
colla forza le terre loro : quindi, secondo l’ ordine di Pekino, 
tutti condanna a morte. 

« - Il carnefice pertanto dietro il comando del Vicerè, 
spiccava la testa a quelle rassegnate vittime, invitte contro le 
minaccie del tiranno - nè abbattute dall’ orror di morte, che 
liete pervenivano ai trionfi del Cielo imporporate del proprio 
sangue. Indicibile lo schiamazzo e l’infernale tripudio del- 
lebbra indemoniata plebe in quel momento! ed indicibile 
in quante guise, colle lcro antiquate spade, malmenassero i 
cadaveri degli estinti eroi! 

« - È però sempre memoranda, al dir dei pagani, la dif- 
ferenza dei nostri e dei protestanti j poichè nei cattolici eravi 
gran quiete e rassegnazione, nei protestanti, disperato pianto 
ed orribile frenesia. i 

« - Il P. Flia, che trovavasi nelle carceri della Sottopre- 
fettura con Giovanni Van, fu condotto per ultimo al supplizio: 
Quivi gli veniva dato in fronte un colpo tale, che la pelle 
riversossi sul volto, scorrendo il sangue sino ad imbrattarne 
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le vesti; dipoi spaccatogli il petto ed estratto il cuore, lo 
finirono col taglio della testa, unitamente al seminarista. Que- 
sto si fu il termine della grande tragedia. 

« - I corpi poi furono spogliati, e pare che sulle Suore 
abbiano colle teste dei monsignori eseguiti atti da non dirsi. 
Il certo si è, che nella spogliazione dei cadaveri i pagani com- 
misero impudicizie e per superstizione e per ferocia. I Mon- 
signori e Sacerdoti furono sventrati ed i cuori venduti, adden- 
tati; il capo loro fuappeso alle porte della città ad exemplum 
iniquitatis et terroris : poscia raccolte tutte le spoglie mortali, 
le gettarono insepolte fuori porta Sud; ma temendo maxgior 
male dalla loro putrefazione, le seppellirono distanti dalla città. 
Nello stesso giorno si uccisero pure tre pagani, il portator 
d’acqua potabile, un bottegaio venuto alla residenza per un 
conto, ed un altro pel solo titolo d’ essere in relazione cogli 
Europei ; e nulla valse la protesta d’ essere realmente pagani. 

« - Compiuta la carneficina, procedono tosto alla rapina 
ed alla distruzione della Residenza. Plebe furibonda e brutali 
soldati, legati i pochi servi custodi del luogo assieme all’ ufficia- 
le cristiano, assaltano la Residenza e derubano quanto havvi di 
prezioso, distruggono e sciupano il restante, perchè i più schivi 
boxers temono di subìre l’ influenza european. I vasi di vino che 
credono di sangue umano ed avvelenato, li frantumano a sciaho- 
late, spargendo il vino al suolo : le granaglie delle orfane e dei 
poveri sono una parte involate dai vicini, il resto disseminato 
per la via. I più feroci incendiano Chiesa, case, orfanotrofi ecc. 
mentre i più venali scavano il terreno delle camere e vanga- 
no l'orto, nella falsa certezza di rinvenire tesori ricchissimi. 

« - La turba depredatrice e briaca il giorno seguente 
componeva una ridda beffarda e sacrilega quasi di trionfo: 
chi ornato di piviale, chi di stole e pianete, e chi di altri 
ornamenti sacri, (tranne dei Crocifissi che spietatamente dis- 
truggevano), andavano per la città, insultando, bestemmiando 
contro i cristiani e gli Europei. le stole poi furono usate ad 
ornamento dei piedi di donne, che secondo il vedere cinese, 
é l’ insulto il più vile. Coi piviali formarono vestiti da signore; 
delle vesti delle suore, calze da soldati; le due campane por- 
tate alla pagoda, l’ orologio alla caserma. 

« - Pel 10 Luglio il Viceré aveva ordinato il massacro dei 
cristiani di Zae iueu fu (') e delle orfane prigioniere. Mentre 
| (Per ben intendere le finali dei nomi cinesi di città esprimenti l' or- 
dine loro, sì noti: 


Fu — significata città di Primo Ordine — onde Tae-iuen-fu — denota che 
la città detta 7ae-(uen è di primo Ordine. Perciò: 
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i mandarini militari con soldati e boxers vanno a frugare i 
cristiani e ne fanno scempio; il sottoprefetto prese le vergini 
custodi delle piccole orfanelle, propone loro l’ apostasia, che 
da magnanime rifiutano sdegnosamente. Adirato per la resi- 
stenza, due ne sceglie delle più vecchie e le uccide, e preso 
del loro sangue, lo porge a bere alle altre dicendo: — Se è 
vero il vostro Iddio che adorate, dovete bere di questo san- 
gue che per voi sarà sacro; e se non berrete vi riterremo 
postate della vostra religione. — Prese così alle strette ne 
bevettero, sebbene a malincuore. Conosciutele ferme nel loro 
proposito, si diede principio alla orribile tortura della sospen- 
sione alle travi colle mani dietro le spalle; ma non tutte fu- 
rono sospese per mancanza di corde e per angustia di luogo. 
Le appese rimasero lunghe ore in quell’ orribile positura, senza 
rinnegare, indi vennero slegate, ed i due Mandarini loro cu- 
stodi, visti inutili i tentativi di farle apostatare, pensarono libe- 
rarle. Raccolsero i nomi di tutte e li presentarono al Vicerè 
quali apostate, chiedendo di venderle ai pagani. Tosto graziate 
della vita, i due Mandarini ne presero l’ uno 30 e 1’ altro 18 
delle migliori : le più grandi poi furono redente da parenti 
cristtàni, le restanti miseramente vendute ai pagani. Una 
ventina morirono di strapazzi presso i pagani, perchè costanti 
ritiutatesi di offrire incensi agli idoli, le altre in genere fu- 
rono ben trattate anche moralmente, e venuta di poi la pace 
per ordine di Pekino, un 180 furono restituite, solo di 20 non 
sì ha notizia di sorta. 

« - L'indomani il Vicerè modificava 1’ ordine dato del- 
l’ eccidio - cioè di uccidere i soli uomini non apostati, riser- 


Fu significa città di I.° Ordine 

Trheowu — » 11.0 » 

Sien — > III° » 

Sian che fu città, ora degradata. 

Tchen-za significa Capoluogo. Ogni città d° ordinario ne ha quattro. 
Tsun o. tsoan significa Parse. Borgata. 

Keyu, significa Gola montana. 

Occorre spesso in questi cenni il nome di - Manda: ino, - Egli è nome 
generico per tutti i gradi degli uffici imperiali civili e militari. 

Perciò tanto è Mandarino un sottoprefetto, quanto un tenente d'esercito. 
La parola cinese corrispondente a questo nome eterogeneo - Mundarino è - 
Koun - che vuol dire - curare; - perchè chi è in impiego, ha cura di qualche 
cosa. A volte nomino Prefetto o Sottoprefetto per significare la carica corri- 
spondente presso di noi. 

Il Mandarino di città Prefetto, o Sottoprefetto, riunisce in sè l'autorità 
civile, militare e giudiziaria. I cinesi nelle loro cause davanti al Mandarino 
debbono parlare in ginocchio, e chiamarlo col nome di - Padre e Madre - nè 
altrimenti sì nomina. Battuti, lo debbono ringraziare, quasi meritevoli di più, 
qa per lontà sua castigati molto di meno della colpa commessa. 
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bando le donne. E fu uno spettacolo degno dei primi secoli 
della Chiesa, come queste saputo della loro sorte, corressero 
dai soldati coi loro bambini, e li pregassero e scongiurassero, 
porgendo loro i pargoli, ad ammazzarli insieme, giacchè co- 
mune era la colpa cci mariti di essere cristiane, e giammai 
avrebbero rinnegata la loro Fede nè avrebbero seguito un’uo- 
mo pagano. Questo racconto l’ ebbi dalle stesse vedove super- 
stiti, lamentando la trista sorte di non essere cadute martiri 
della Fede coi loro mariti. 

« - Un altro ordine del Vicerè sì era - che tutti i creditori 
della Residenza recassero il denaro a lui, dichiarando nulla 
qualsiasi obbligazione verso gli Europei anche per l’ avvenire. 

« - Frattanto, solo rimaneva il campanile in mezzo alle 
rovine di 400 fumanti stanze, di cui nessuno ardiva scalzare 
le fondamenta e dargli di piccone per atterrarlo, paventando 
bombe e mine, o che ci crollasse sopra. L’ essere sollevati da 
terra, su torre fabbricata da diavoli europei, istupidiva la 
mente loro superstiziosa ; tuttavia il Vicerè per assoluto co- 
mando, e con promessa di solenne ricompensa gl’ indusse a 
demolirlo, staccando mattone per mattone sino a 6 metri di 
altezza. Così era compiuto lo spettacolo desolante della rovina 
totale di tutta la residenza! Quali orrori di tante macerie ed 
incendio! ! Parte dei mattoni dippoi servirono al restauro 
delle mura cittadine, e la calce coi legnami preparati per la 
costruzione dell’ ospedale servirono allo stesso uso. 

« - Nell’ atrio della Chiesa vi fu per alcun tempo la ca- 
valleria, tolta dalla medesima Imperatrice quando passò per 
Tae iuen-fu: e solo nell’ Aprile del 1901 addivenne nuova- 
mente di nostro uso privato, non abitabile però, sino a che 
altrimenti non venga disposto. 

« - Ora per dire de’ segni di pura fede umana, attestati 
da Sacerdoti, cristiani e pagani, avvenuti dopo l’ eccidio, così 
si racconta: 

« - Il sole divenne rosso e cupo per due giorni da inti- 
morirne gli stessi pagani, com’essi stessi mi raccontarono. 
Mons. (irassi lo stesso giorno appariva al Catechista di Città 
già deliberato di apostatare ; lo rimproverò del mal fatto, e 
com’ egli capo desse tanto mal esempio. E;zli pianse il suo er- 
rore e tentava di salvarsi colla fuga, ma nuovamente appar- 
sogli in via lo rimproverò di sua debolezza, e costui rinfrancato 
ritorna a casa, ove preso colla famiglia, se ne moriva martire 
coi suoi dopo aver rifiutata l’ apostasia. Vi fu un’ altra appari- 
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zione nel 1901, come mi raccontò il P. Domenico, ma per 
ora non può parlare chiaro. 

Attestano i pagani, che mentre sciami di mosche assaltava- 
no le teste dei condannati appese alle porte, sempre si tennero 
lungi da quelle dei Venerandi Vescovi e Sacerdoti, e senza che 
dessero segni di corruzione. L’ apparizione di un Angelo sul 
capo di P. Elia veduto dai pagani, resta da verificarsi: in quan- 
to alle colonne di fuoco vedute sui corpi dei martiri, fu asserito 
dai cristiani, ma non è provato. Del resto, altre cose a suo tempo. 

« - Si vorrà sapere delle ossa dei cari morti, ecco in breve. 
Nel Gennaio del 1901 temendosi a Tae-iuen-fu la venuta dei 
soldati europei, il Vicerè col Prefetto mandano a disseppelire 
i corpi sì dei Vescovi che dei protestanti ; affinchè preparati in 
casse mortuarie servissero di salvezza loro col donarli ai Co- 
mandanti, per i quali eran certo, prezioso tesoro. Sotto il re- 
gno del terrore e proscritti, noi Sacerdoti non fummo avvisati, 
cercarono essi un cattolico ed un protestante per la verifica 
delle ossa. Ma i pagani disseppellendo alla rinfusa ossa dei no- 
stri e dei protestanti, nonchè di ladroni colà uniti, di fumatori 
o mendicanti, riempivano così le casse, nè valevano le prote- 
ste sottovoce dei cristiani, contro quei prezzolati, che odiosa- 
mente compivano quell’ increscioso incarico. i 

« - Accadde cbe nel teschio d’ un protestante rinvenissero 
un dente d’oro: allora nella speranza di trovare altri tesori, 
non ebbero più ritegno, e tutto mescolando, accrebbero la 
confusione. Notandum : al disseppellimento dei martiri, per 
tre volte è caduta una quantità di neve non certo preveduta, 
attesa la grande siccità: cosa che rallegrò il Mandarino pre- 
fetto di Tae-iuen-fu, il quale protestò pubblicamente quegli 
uccisi non essere stati degni di morte, mentre il bianco tap- 
peto della natura mostrava condolersi di essi (essendo il bian- 
co, segno di lutto pei cinesi.) Quindi il raccoglier le ossa 
era opera assai buona, da ottenere il beneficio della umidità 
tanto sospirata e sì giovevole ai campi. Per la qual cosa or- 
dinava alle varie bonzerie di andare a venerar quelle ossa e 
far sacritizi solenni pagani secondo il rito loro ; e li compi- 
rono per tre giorni. Così i martiri della Fede ebbero onori e 
suffragi da sacerdoti idolatri, caso unico nella storia! ! 

« - Le casse poi le divisero tra noi e i protestanti, man- 
dandocele come ossa autentiche e genuine : ma tra le molte 
ossa cssendovene delle vere, le feci ricevere e seppellire presso 
il Cimitero. 
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« - Due parole intorno al crudele Vicerè Zu sien. Tartaro, 
tiglio di un Vicerè famoso ai suoi giorni, potè per l’ influenza 
del padre ascendere alle supreme cariche. Basso di statura oc- 
chi guizzanti, irrequieto sempre, incapace di lungo riposo, non 
dormiva che a mezzanotte e se non dopo aver gironzato in- 
cognito per la città ad udire nei crocchi che si diceva del suo 
governo. Alle quattro del mattino era in piedi e presto sedeva 
pro tribunali dando libero adito a qualsiasi del popolo contro 
l'etichetta del costume cinese. Superstiziosissimo, erasi ad- 
detto alla setta dei digiunanti, mai mangiava carne, nè beveva 
liquori fermentati. Fanatico del culto degli spiriti e degli an- 
tenati, odiava a morte i cristiani ; nell’ ultimo si era dato ani- 
ma e corpo ai boxers, di cui si fece capo supremo ed arden- 
tissimo propagatore, con una fede illimitata nelle loro super- 
stizioni, aspettandosi non so quali meraviglie soprannaturali. 

« - Egli, quale Annibale (così raccontava), persuaso dal 
padre, fanciullo ancora, aveva giurato avanti agli Dei odio 
agli Europei : per cui tenace dell’ antico, aveva in uggia ogni 
progresso e le cose straniere ; patriotta, fremeva all’ occupa- 
zione delle terre dell’ impero per parte delle Potenze, e si ro- 
deva non poterle cacciare d’ un colpo ed esterminarle ; a 
ritroso più volte dovette cedere per forza maggiore, e colse 
ogni occasione per osteggiare e sopraffare lo straniero. l’ortava 
poi un odio speciale ai Tedeschi ed agl’Inglesi, e lo manifestò 
allorquando Mons. logolla gli fece visita la prima volta, inve- 
endo contro di loro cogli epiteti di una bile canina; e mai 
volle ricevere gli Inglesi di Z'ae-tuen-fu. 

« - Ligio all’ Imperatrice ed ai nemici del progresso, mac- 
chinò con essi, e si fecc esecutore della più barbara carneti- 
cina; ma la notte della strage la passava insonne, agitato da 
furie e spettri, correva di cortile in cortile ; ed estingueva il 
rimorso in nuovi stragi e distruzione della religione. Divenuto 
ormai pazzo per confessione degli stessi pagani, presto cadde 
in disgrazia dell’ Imperatrice, cui sì bene aveva servito; depo- 
sto dalla carica nel momento di eseguire nuove stragi, era 
confinato di guardia ai confini verso Pekino ; destituito, non 
gli era più permesso d’ entrare in quel tribunale ove aveva 
fatto spargere tanto sangue innocente. Profugo ed esecrato da- 
gli onesti, andava a S-ngan-fu, ma la Corte lo respinse e fu 
mandato a Lan-tcheou-fu nel Aan-su, ove veniva ucciso per 
ordine imperiale, previa pubblica degradazione d’ ogni titolo 
e grado. Ciò fu dietro formale domanda di Valderscee e dei 
Ministri curopei di Pekino, come può leggersi nelle Missioni 


SAN-SI l 111 


Cattoliche di Milano 1901. I boxers gli avevano eretto una 
lapide fuori della città di Tae-iuen-fu come benemerito della 
Provincia per gli eccidi dei cristiani e degli Europei: venuta 
le pace, Don Gioberti agì per togliere tanta infamia, e fu ab- 
battuta, e là sen giace infranta -— în sua lenta mole.... — » 


Segue la narrazione del Diario. 


I due sacerdoti cinesi in luogo di rinfrancar la famiglia 
già atterrita dagli avvenimenti, maggiormente ne deprimono 
il morale, facendo paventare imminente l’ attacco dei boxers, 
specialmente per la presenza di un Europeo, vera vittima de- 
stinata ad inevitabile macello. Essi perciò si rifiutano di farci 
guida sino al passaggio del Fiume Giallo, affinchè male non 
gli colga, non solo, ma più ancora così stordiscono il capo- 
casa di non permettergli di lasciarci partire o rimanere ; cosa 
volevano fare dunque di noi? Ma tralasciamo il disgustoso 
incidente. | 

14 Luglio, Sabato — Stamane scrivo due righe della grande 
persecuzione e delle stragi per Mons. Pagnucci, Vic. Apost. 
del Sen-si settentrionale, presso cui i due cinesi pensano re. 
carsi; loro le consegno col Celebret, e Dio li benedica e li ac- 
compagni. Per me son deciso di rimanere ad aspettare altre 
nuove. 

D. Manini vorrebbe tentare il passaggio del Fiume Giallo, 
per vedere se libero, vociferandosi esser custodito da soldati 
mandati dal Vicerè ; ed ove fosse possibile di passare, dar- 
mene notizia; quando sul partire la guida vien meno. Un 
altro pure rimasto con noi di punto in bianco sparisce, fatto 
chiamare da un sacerdote indigeno. 

Ora come fare col capo-casa che poveretto non ha più 
fiato dalla paura, accresciuta dall’ annunzio d’ una visita dei 
pagani per osservare se avesse Furopei!! Cerco persuaderlo 
di nulla temere, ma inutilmente, allora im’ impongo coll’ au- 
torità di rimanervi, sino ad altre notizie più certe del Con- 
vento a cui voglio ritornare. 

Peritoso egli consigliami a ritirarmi entro una vecchia 
grotta di pecore, almeno pel giorno, onde non essere com- 
promesso nella visita dei boxers. Accondiscendo al suo volere, 
e su, con D. Manini dobbiamo arrampicarci per una ripida 
costa sino alla spelonca ruinata e poco pulita, lì rimanendovi 
fino a sera. L’ umidità, il digiuno, la melanconia delle cir- 
costanze, le doglie d’ una gamba mi occupano per 1’ intera 
giornata così da produrmi la febbre sulla sera. 
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Visitato da un catechista d’ una vicina cristianità, con- 
vengo seco di mandarlo al Convento ad informarsi dell’ an- 
damento della persecuzione, ispiare nello stesso tempo la via 
se possibiie il ritorno. Quest’ oggi i pagani hanno davvero 
perquisito la nostra abitazione presso il cristiano, ma nulla 
avendo trovato, se ne sono andati alla buon’ ora. 

Domenica, 15 Luglio. — Partono i corrieri, ed oggi non 
mi sento di far lo strapazzo di ieri là su nella spelonca. Arriva 
intanto il sacerdote Sun, che avviatosi a Lin-sien prese seco 
un coraggioso e forte lottatore neotito, e vestitosi da conta- 
dino con una sacca in ispalla, venne a trovarmi. 

Da Sie Keou arriva pure un servo con una lettera di D. 
Sse, nella quale m’invita a quella Residenza, scherza sul fer- 
mento dei boxers, di cui non teme; e mandami ancora una 
scatola di pesci, rifiuto di doni mandarinali. D. Sun ci rac- 
conta come D. Rastelli, camuffato da lazzarone col cappello 
sugli occhi, faccia sporca, pipa al braccio, calzoni riboccati, 
abbia passato il Fiume Giallo, e trovasi presso una cristianità 
vicina del Sen-si, detta Si cia tuen. 

Un acquazzone ammollendo il letto di terra, apre larghe 
doccie da bagnarci per bene: ci ritiriamo nella spelonca del 
nostro cristiano, albergo di cimici e cavalleria bianca. Si ri- 
manda il servo di D. Sse, onde l’ indomani mandi immedia - 
tamente due cavali. 

16 Luglio. — Nulla di nuovo. Si aspettano i due messi 
al Convento, che i pagani hanno veduto nel territorio di 
Kiao tchen. 

1î Luglio. — Arrivano i cavalli richiesti con notizie di 
persecuzione progressiva, e come il Mandarino per ordine del 
Vicerè debba mandare ad ogni cristianità un 40 soldati, e 
proporvi l’ apostasia ; gli apostati saranno salvi, gli altri uc- 
cisi e confiscati i loro beni. Già una cristianità esser stata di - 
strutta, ed un pagano abitare la cappella. Si decide perciò di 
tentare il passaggio del Fiume Giallo, senza aspettare il ri- 
torno dei messi: che forse non sia tardi il nostro scampo, 
perchè posti i soldati a custodia del Fiume !..... 

Vorrei ritornare al Convento, ma niuno vuole accompa- 
gnarmi, e neppure ho notizia alcuna delle cose di colà. In questo 
punto arriva da Tae-iuen-fu un servo di un sacerdote cinese 
che ci conferma il massacro e l’ incendio della Chiesa : e come 
gli altri Padri tentano salvarsi per la via dei monti verso il 
Nord con D. Gioberti avente una febbre di 40 gradi. I fug- 
gitivi avrebbero seco un mulo per le robe, uno schermitore e 
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due cristiani di seguito : viaggerebbero di notte, riposando il 
giorno, mentre un cristiano interrogherebbe qual via da farsi 
nella notte. P. Domenico già estremato, ora un po’ rimesso, 
trovasi in una cava di carbone con D. Basilio e D. Pietro. 
Il Convento sarebbe stato assalito ; Kao-leo-Keow altra residenza 
abbandonata e deserta. Eglì passando per Ki-cia-tsoan ov’ era 
già incendiata la Cappella ed uccisi alcuni cristiani, gli altri 
fuggiti ai monti; preso dai boxers, propostagli l’ apostasia, e 
ritiutata, veniva sospeso e battuto sino a perdere la conoscenza; 
allora avendo egli dato un rantolo che fu interpretato qual segno 
d'apostasia, lo lasciarono. Rinvenuto, bel bello s’ avviò verso 
noi. Non potevamo più illuderci sull’ imminente pericolo, men- 
tre ci fa sapere esservi soldati nel vicino grosso mercato ; de- 
cidiamo di partire e viaggiare notte e giorno, supremo sforzo 
di salvezza, se si può etrettuare. 

Alle 6 112 pom. si parte, facendo voto a S. Antonio e 
alle anime S. del Purgatorio. 

18 Luglio. — La salita è difficile, lunghissima e più dif- 
ficile per la crescente oscurità ; discesi a valle appare l’ ul- 
timo quarto di luna, mentre pastori urlano al lupo. Ad uno 
svolto di via si sparano alcune fucilate contro la via; l’ im- 
pressione è triste, ma via di buon passo onde poter sui primi 
albori passar un grosso mercato £°un-san assai pericoloso € 
bollente ove già avevano angariati alcuni cristiani. Non cam- 
minando a pari cogli altri, su di un bivio correvo verso una 
banda di uomini ; D. Manini ciò avvertito mi grida : Ehm!.. con 
uno scatto di fianco presto raggiungo gli altri. Chi erano mai ? 

È tardi : fa giorno, dobbiamo deviare onde scansare quel 
pago famoso : dietro dirupi e sopra una falda erbosa si man- 
gia un boccone e si dà fiato ai cavalli. Partiti, il nostro con- 
duttore D. Sun non riconosce più la via, ci fa varcare vari 
monti sotto ai raggi d’ un sole leone: quali patimenti, o mio 
Dio, non so dir altro!! 

Veduta una casa, va il servo col Padre, onde avere un 
po’ d’acqua calda che gentilmente ci si presta per bollirvi 
anche alquanto miglio con fagioli verdi ed un pizgicotto di 
farina di avena abbrustolita. Così fu fatto il nostro desinare. 
Il buon pagano commiserando alla nostra sventura ci insegna 
la retta via. Percorso un sentiero alpestre e proprio da ladroni, 
sì arriva presso un catecumeno che per timore avea appeso 
il Lao tien (Dio pagano). Poveretto! è nell’ estrema miseria, 
e benchè ci annunzi esservi albergo, niente, assolutamente 
niente, vi si trova per la carestia che in questo distretto per- 
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dura da due anni. Egli per mangiare usa buccie di fagopiro 
e qualche erba trovata sui monti. Qual lezione di povertà e 
mortificazione! Noi facciamo il nostro pasto di miglio e di 
avena e si prosegue il viaggio, volendo di notte oltrepassare 
la città Lin-Sien, benchè ci assicuri il catecumeno che quivi 
il Mandarino protegge i cristiani, ed un bottegaio cristiano 
avendo chiuso il negozio per timore dei boxers, gli diede sicur- 
tà e volle l’ aprisse. Anzi fino a due o tre giorni fa un cate- 
chista pubblicamente evangelizzava in città, ed il Mandarino 
avea proibito i giuochi dei boxers. La via è buona, si cammi- 
na sino a notte inoltrata. Il servo di D. Sun conosceva un ami- 
co pagano in un pago sul nostro passaggio ; volle vederlo per 
un interesse, anche per aver notizie più certe; ma entrato 
nel villaggio e riconosciuto cristiano non fu ricevuto, dovette 
ritornare presso noi sdraiati sulla terra per prendere un poco 
di riposo, a cento passi dalle case. 

In questo tempo s’ udia un chiamar sottovoce e bisbigliare: 
morte ai cristiani ; - vedevasi un andarivieni nella penombra; 
i boxers si radunavano. D. Manini che stava vegliando, presto 
ci chiama dal pericolo, che lesti guadagnamo la via abban- 
donata del torrente. L’ oscurità però è troppa, è d’ uopo fer- 
marci, stesa la coperta sui sassi, ci riposiamo un tantino sino 
al comparir della luna verso le due dopo mezzanotte. 

19 Luglio — Alla 4 siamo alla città di Lin sien ancora 
dormiente. Il servo e /D. Sun entrati per provvedere qualche 
cosa di viatico sino al fiume, imparano che il Mandarino mosse 
persecuzione ai cristiani, ed a chi aveva permesso di aprir 
bottega fu saccheggiato il negozio, ed egli fu tradotto in tri- 
bunale, ivi perchè non volle obbedire apostatando, fu battuto 
sino all’ impotenza e portato a casa in barella: oggi dovrà 
nuovamente presentarsi per l’ apostasia o la morte. Nel caso di 
apostasia dovrà firmare un documento di mai più far parte ed 
aver relazione coi cristiani. 

Non facciamo la visita che intendevano fare al mandarino 
onde aver carta per il libero passaggio del fiume ; dobbiamo 
invece quietamente svignarcela, ed incogniti sparire da questi 
dintorni. Dio provvederà per l’ indomani. Facciamo sosta verso 
le 9 ore ad un paese per mangiare un po’ di miglio e di avena. 
D. Sun discorrendo coll’ albergatore delle cose del giorno, 
costui o per malizia o in buona fede fa una filippica contro i 
cristiani perchè canaglia e disprezzatori del culto degli ante- 
nati, dice che a ragione son puniti dal mandarino, ed ormai 
la sarà finita con questa religione. 
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Io e Manini coricati sul letto di terra, nascondevamo il 
nostro naso europeo, e per sottrarci agli importuni e non essere 
riconosciuti dall’ albergatore. Bel bello poi di nuovo ci av- 
viamo, benhè stanchi dagli strapazzi ; i cavalli non ne pos- 
sono più. Ci dicono esservi da salire cinque monti sino al 
passaggio del Fiume Giallo.... Pernottiamo in una gola di 
monti sopra un macigno presso una fonte ; si ode 1’ urlo dei 
lupi, diamo una schioppettata all’ aria che rimbomba per tutta 
la gola e tutto finisce in sepolcrale silenzio. 

20 Luglio — Arriviamo per tempo ad una cristianità, e 
troviamo vuote le case ; cerchiamo dai pagani qualche cosa, 
ma tutti eransi nascosti, credutici soldati vendicatori delle 
angherie fatte ai cristiani ; finalmente chiamatone uno, peritoso 
si avvicina. Chiestogli dei cristiani, risponde: essere fuggiti 
per tema dei boxers, nè sapere dove siano. Domandiamo un 
po’ d’ acqua calda per cuocere il miglio, e così sdigiunarci, 
facendogli in pari tempo capire che toccando i cristiani, noi 
avremmo toccato loro. Rimessi in viaggio, giunti a poca dis- 
tanza da un’altra cristianità, ci vide un neofito dal campo 
che a gambe levate corre a casa col bue e coll’ aratro. D. Sun 
Gabriele ci dice: la va male, voi altri attendete qua, solo 
andrò dai cristiani ad annunziarvi, ed aiutarli dalla loro paura: 
tosto manderò uno a prendervi ; affare di pochi minuti. 

Noi attendiamo all’ ombra gradevole di una pianta ; po- 
chi minuti dopo sentiamo chiamarci, credendo sia il cristia- 
no, come lo attesta il servo, avanziamo a quella volta: ma 
quale disinganno ! Sono pagani che ci dicono: voi seguite 
uno a cavallo, tenete questa via e troverete i cristiani. Du- 
bitosi si prosegue, e veniamo a un bivio : or dove andare ? 
crediamo esser caduti in un tranello, nè vedeasi cristiano al- 
cuno a venire. Sotto questa cupa immaginazione, cerco un’om- 
bra in un campo arato, e non resta che abbandonarmi alla 
Provvidenza, pregando il buon S. Antonio. Impressionato D. 
Manini monta a cavallo, seguendo pedate di cavallo, vuol 
scoprire qualche cosa, e felicemente incontra il cavallo del 
Sacerdote presso una casa cristiana ; poichè egli erasì recato 
ad altra cristianità per trattare del come passare il fiume. 

Siamo accolti con grande affetto, ma ci danno brutte no- 
tizie. Il capo casa ci mostra l’ editto di apostasia o di morte: 
ci mostra pure unTmanifesto dei boxers di rapine e stragi ; e 
racconta come ieri fosse visitato da alcuni sedicenti uomini 
pubblici per farlo apostatare e rubargli delle cose. Afferma 
però che nulla teme, nè vorrà abbandonare la Fede ; intanto 
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tiene le scarse robe presso parenti pagani. Avrebbero dovuto 
venire in giornata, avremmo loro fatto buona accoglienza an- 
che col revolver, nel caso venissero a fatti con gli antiquati loro 
spadoni. 

Frattanto come passare il fiume ? Gran problema ! Di qua 
e di là eranvi severi editti di non trasportar cristiani, e molto 
meno Europei, e ciò sotto pena di multa e di morte; i barca- 
ioli cristiani licenziati dai loro padroni, nè eravi chi tra cris- 
tiani possedesse una barca. Restava tentare di affittarne una, 
o comprarla. Si manda perciò un abile nuotatore neofito al di 
là del fiume presso il fratello pagano, che buon uomo gli mani- 
festa chiaro di vendergli od imprestargli la barca per passare 
degli Europei. Ebbe senz’ altro un’ assoluta negativa: tentò 
presso d'altri e fu lo stesso. Nella notte ritornato a nuoto 
presso di noi, ci fa sapere dell’infelice successo d’ogni suo 
tentativo. 

D. Sun ci consiglierebhbbe tentare un azzardo, cioè : pre- 
sentarsi risoluti a qualche barcaiolo fuori mano, e magari al 
passo pubblico ; e prima provare se ci passasse come soldati, 
a cui d’ ordinario non gli si guarda pel minuto ; se questo non 
valesse, sforzarlo colle minacce di trasportarci all’ altra sponda. 
L’ azzardo è troppo temerario per riuscire : è un darsi nelle 
mani dei Boxers: esporsi a certa morte, essendosi raddoppiate 
e guardie e vigilanza. i 

Del resto i cristiani ci assicurano che in tutti i casi pas- 
seremo il fiume, cioè : componendo piccole zattere, sulle quali 
sedutovi uno di noi Sacerdoti, quattro robusti nuotatori le spin- 
gerebbero all’ altra riva: i cavalli passerebbero a nuoto..... 
sarà l’ ultimo mezzo di scampo, benchè non scevro da pericoli 
per la rapida corrente e pei vortici del fiume. 

Il giorno passa in consulti, c non si viene a capo di nulla. 
Nei dintorni intanto spargeasi la voce della venuta di soldati 
europei, seco portanti cannoni e fucili di 30 colpi.... un vero 
esterminio.... 

22 Luglio. Domenica. -- Oggi il capo-casa fa venire un 
amico pagano, e prende a persuaderlo che passi i suoi ospiti, 
senza dirgli che sono Europei : bistieciano sopra a 30 legature 
richieste, per convenire con 18 (circa un 14 scudi italiani, 
mentre in altri tempi saria bastato un solo scudo.) Gli si dà 
una caparra di 6 legature (una legatura sono mille sapeche); 
uscendo, vuol vedere i passeggieri, che riconosciuti Europei, 
senz’ altro rimette le sei legature gridando : - per passar dei 
cristiani meno male, ma passare Europei mai e poi mai; e 
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scappa via. Quale accoramento in questo punto! proprio nel 
momento dello scampo, esser gettati nel mezzo del naufragio! 

Noi tre Sacerdoti muti ci guardammo ; i nostri volti ben 
più chiaro parlavano.... Ritornare era impossibile, proseguire 
lo stesso, dove andare? Stavo seduto su d’un pancone, mi 
rannichiai per mormorare una preghiera a S. Antonio ; la pre- 
ghiera dell’ affanno e dell’ angoscia più crudele !..... 

Era scorso breve tempo, ecco frettoloso un cristiano ci 
dice : Il barcaiolo vi passa, il contratto è stretto per 17 lega- 
ture, ma sia tosto. Oh! cielo : che cara commozione ; il cuore 
ci si allarga del doppio tanto! 

Messi in arnese, presto siamo al fiume vicino: Ritirati 
sotto un masso sporgente lasciamo passare la ronda, riparati 
ancora da una pioggia opportuna che allontana i curiosi. Circa 
un'ora d' aspetto, la barca è pronta, via dunque. Ci avvici- 
navamo, alla riva per montare, quando riconosciuti dai rema- 
tori per Europei, il loro capo comincia a smaniare, respingere, 
come preso a tradimento, assolutamente non ne vuol sapere : 
e chi fugge di qua gridando agli europei, chi fugge di la 
minacciando i compagni di denunzia : ognuno tenta sbandarsi 
per non essere sforzato a passarci. I cristiani che ci avevano 
accompagnati, già prevista la brutta scena, d’ un ottimo affer- 
rano i fuggitivi e con quattro pugni li fanno tacere ; tratten- 
gono gli altri e cercano con buone parole ahbonirli e persua- 
derli. Ma inutile.... Il capo barcaiolo più furioso, e preso da 
più forte timore di una denunzia al Mandarino, slega la barca 
e la vuol rilasciare all’ onde; io e D. Manini già saliti, dobbia- 
mo discendere a terra per non correre in balia del fiume : men- 
tre quel forsennato dato mario al remo, minaccia battere 
uomini e cavalli, smaniando come un’energumeno. La scena 
muoverebbe all’ ilarità se non fosse pericolosa !.... 

Quando un cristiano appressatoglisi, gli sussurra all’ orec- 
chio 17 tiao {o legature). Fu un fulmine! S’ arrestò, balbettò, 
poi lasciandosi dolcemente sforzare come pure i suoi compagni; 
montianio presto in barca, noi, servi e cavalli, e via a tutto 
remo all’ altra sponda sotto un’ acqua torrenziale. Erasi detto, 
che i pagani se sforzati a trasportar cristiani, dovessero poi 
travolgerli nel più forte «della corrente. 

A prevenire la disgrazia io e D. Manini stiamo pronti col 
revolver; al primo movimento falso chiunque l’ avrebbe pagato 
caro se non fosse venuto a miglior consiglio. 

Ma oh! ipocrisia: qual mutamento di scena! I nostri ri- 
trosi ci si mostrano i più grandi amiconi, prendono a conver- 
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sare col Sacerdote indigeno con espansiva ilarità, scherzare, 
fare i soliti complimenti, dandosi a conoscere per antichi cono- 
scenti, insomma noi per essi siamo benefattori... Diluviava, 
nè anima vivente potcaci vedere, ed cessi per farci evitare un 
sentiero battuto di un paesello vicino, cortesi ci fanno col pic- 
cone alcune tacche sul ciglio del monte, onde prendere un 
viottolo montano, e quindi arrivare in un paese da loro in- 
dicatoci a poca distanza : ci lasciammo da veri amici, solo si 
raccomandano di non parlare d’ esser stati passati..., ormai ci 
sono debitori. 

Noi e cavalli ascendiamo il lubrico ed erto sentiero sassoso 
in prima, argilloso dippoi, in cui non vi si stà più in piedi 
per la fanghiglia. D. Manini, primo della comitiva improv- 
visamente scivolando, resta penzoloni sul ciglio del sentiero : 
chiama aiuto; ma niuno può soccorrerlo non reggendosi ritti. 
Vi arrivo con un bastone, e mentre tento attirarlo.... giù, 
batte sul campo arato e stà... nel fango !! Una grossa risata 
sotto l’ infuriar della pioggia: era pur poetico! si rise di gusto 
perchè ci consideravamo fuori di pericolo, e perchè niun male 
eragli avvenuto, tranne di una buona infangata. Ridevamo 
ancora, quando un servo giunto allo stesso punto, mentre 
burlava D. Manini mette un grido, ed eccolo là disteso ncel- 
l’ argilloso fango. Scoppio di riso non fu 1) eguale anche di 
D. Manini e dello stesso servo! Nell’ ascendere la ripida via 

poi battemmo quasi tutti a terra, atteso la sdrucciola strada. 
- Finalmente inzuppati ed inzaccherati per bene, si arrivò ad 
un piccolo borgo, e nel tempo che io e D. Manini attendia- 
mo entro una spelonca di pastori, D, Sun coi servi vanno in 
cerca di alloggio. 

In mancanza di albergo, siamo bene accolti da una fami- 
glia, che ci ha creduto perlustratori delle famiglie povere, 
alle quali è solito darsi un sussid:o dal Mandarino in temyo 
di carestia. 


(La fine al prossimo nusntero) 
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I unica superstite colonna infranta d’ uno dei più 
fiunosi palazzi distrutti dal vasto incendio neroniano e 
non ancora ristaurati, era con le circostanti reliquie tutta 
inondata dalla rossa luce del Sole morente; a’ suoi piedi 
tluivano lente e chiare le acque del Tevere poco abbondanti. 
Nelle vie della città imperiale regnava quel mormorio sordo, 
che indica come P ora del caldo e delle faccende siano pas- 
sate: la dolcezza del vespro pareva penetrare perfino in 
quanti dovevan sempre continuare nelle fatiche, per gua- 
dagnarsi il pane quotidiano, e non potevano abbandonarsi 
al riposo se non coll immaginazione. Esca, seduto in mezzo 
alle tristi reliquie, datrici d’ ombra e di riposo agli stanchi, 
guardava Tacqua, in attitudine di sogno e di rapimento : 
pur non sembrando vedere le cose circostanti, egli stava 
tuttavia come colui che è pronto all’azione; e, quantunque 
avesse le braccia conserte e la testa inclinata, al suo orec- 
chio non isfuggiva il più piecolo rumore. 

Nulla è più adatto a far conoscere la pazienza che ? at- 
tendere nna donna amata: nel caso men sfavorevole quante 
irritazioni, quante contrarietà, quanta agonia di tempo che 
non passa mai! L'uomo giunge, si sa, invariabilmente troppo 
presto : il che egli prevede tanto bene che fa tutto il pos- 
sibile, per ritardare ;3 e così toglie il tempo ai cavalli, ral- 
lentandone quanto più può il corso fino a cambiarlo in un 
passo di lentezza snervante. Anzi che giunga il momento 
quante ore sembrano trascorse a chi attende! e come gli 
pare che da lungo la sua attesa dovrebbe esser finita, lad- 
dove in realtà essa non è se non appena cominciata! Quindi, 
come i momenti passano, giungono i timori e le supposizioni, 
che non sì avrebbero in altre cireostanze e che, a mente 
tranquilla, chi ora deve molto soffrire, rigetterebbe ben 
lontani da sé. Tutti quei casi che pel momento del conve- 
gno erano parsi venire in ainto al lungo desiderio, si cam- 
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biano ora in difficoltà insormontabili, o congiurano a forma- 
re una catena di scoramenti tali, da indurre la persuasione 
dell’ inganno ordito con mala fede, che non si sarebbe mai 
sospettata, non disgiunto dal proposito di recare un grande 
danno. 

Si pensa male di tutti e specialmente di colei, che ha 
la colpa imperdonabile d’ essere in ritardo di pochi istanti ; 
poi ecco un sùbito mutamento: il cuore batte rapidamente 
gaudioso, e l’ occhio non si inganna: in lontananza è apparsa 
una figura femminile, che imuove verso l’ aspettante. Ma... 
I’ attesa ha la persona snella, elegante, piena di freschezza, 
e cammina col passo fermo del capriuolo sull’ erica ; colei in- 
vece che s’ avanza, è tozza, zoppa, senza grazia, procede 
dondolando ; e... Ciò non ostante, solo alla distanza d’ un 
braccio, si confessa d’esserci ingannati. Se avesse buoni orec- 
chi, la innocente persona inaspettata, sentirebbe le violenti 
e crude parolé d’imprecazione, scagliate al suo apparire. Do- 
po segue un’ altra fase di disperazione, d’ umiliazione e di 
amaro disprezzo ; ma in mezzo a tutte queste mutazioni 
tormentose, il primo desiderio ardente si fa sempre più forte 
e più intenso. Finalmente,.. ella svolta all’ angolo con passo 
affrettato : il sorriso ben noto nello sguardo e le parole di 
saluto salgono alle labbra di Ini, e in un istante egli dimen- 
tica, come se non fossero mai esistiti, ansie, collera, mi- 
nacciati rimproveri, tutto... meno la presenza di colei, che 
gli porta ancora una volta nella vita la Ince, nel cuore la 
gioia. 

Esca, che era im trepida attesa, 8° alzava impaziente- 
mente a intervalli, faceva qualche passo qua e là, si sedeva 
di nuovo, e gettava qualche piecolo sasso nel fiume. 

All’ improvviso, una donna, nero vestita e interamente 
velata, apparve sulla sponda, ove egli era seduto, e sì mi- 
se a riempire un? anfora. Era quasi impossibile passare di- 
nanzi alla colonna senza scorgere chi vi fosse vicino, e tut- 
tavia ella parve come non notare la presenza di lui; ma chi 
potrebbe dire quanto il enore le battesse secretamente in 
seno e la guancia le arrossisse sotto il velo ? 

Il velo fu alzato con esclamazione di meraviglia, quando 
il giovine si piegò verso lei, e le prese 1?’ anfora dalle mani; 
la guancia di Maria, allora, si fece più pallida di quel che 
non fosse nella notte memorabile, in cui egli P aveva salvata 
dagli insulti di Spado e de’ suoi turpi compagni; ed egli non 
seppe che mormorare qualche vaga parola di stupore, per 
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I’ incontro in tale luogo. Ma chi dunque aveva egli atteso 
tanto impazientemente ? E anche Maria non sarebbe forse 
rimasta delusa, se avesse dovuto riempire la sua urna senza 
essere alutata ? 

Ella nei due giorni trascorsi aveva pensato a lui molto 
più di quanto volesse, più di quanto avesse potuto accor- 
gersi. È curioso, vedere come siano insensibili i progressi 
di certi sentimenti, che in breve grandeggiano e si raftor- 
zano, senza cura né volontà. Vi sono piante, da noi colti- 
ate e coperse d’ acqua ogni giorno, che in fine non giun- 
gono se non a una vita misera e breve; mentre altre calpe- 
ste, tagliate, strappate anche dalle radici, vengono tuttavia 
su con tale forza e con così grande rigoglio, che le loro 
frondose braecia coprono i muri delle nostre case, e noi 
skumo riempiti del loro profumo. 

Maria non era una fanatica figlia di Giuda, per cui ogni 
straniero fosse da reputarsi come un gentile : la sua continua 
convivenza con Calcante le aveva inseguato verità più no- 
bili di quelle che aveva attinto dalle tradizioni de’ suoi 
padri; e, nonostante certa fierezza e certe etniche incli- 
nazioni, ella 8° era imbevuta di quelle idee di carità e di 
compatimento, che erano le basi della nuova religione, de- 
stinata a spargere luce su tutte le genti della terra. Tut- 
tavia ella non era ancora giunta a considerare siccome un 
fratello il formoso schiavo; con cui presto fu immersa 
in un dolce conversare, perché ki confusione dell’ improv- 
viso incontro sparve con le prime espressioni di sorpresa, 
ed egli non tardo molto a dire quanto gli fosse parsa lunga 
l'attesa presso la colonna, sulla riva del finme. 

— Come potevi sapere che sarei venuta? — domandò 
la fanciulla con molta semplicità e candore, sebbene dovesse 
facilmente ricordare di non essersi trattenuta dal far capire, 
durante la conversazione della prima sera, come ella fosse 
abituata a compiere ogni giorno tale mansione. 

— Speravo — rispose egli sorridendo: — sono cac- 
ciatore, tu sat, e lo imparato che gli animali più feroci e i 
più timidi vanno tutti al finme in sul morire del giorno ; e 
ierj, qui, t' ho aspettata ma invano, due interminabili ore. 

Ella gli lanciò uno sguardo, che voleva dire tante cose, 
ma volse sùbito gli occhi, arrossendo, 

— Tu m’ aspettavi, e io non uscii un momento in tutta 
la giornata, — disse con voce tremante. — Oh, se 1’ avessi 
saputo... — E tacque confusa, temendo d° aver detto troppo. 
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Egli però non parve accorgersi della sua confusione ; parve 
anzi avere anch’ egli qualche intimo pensiero da rivelare, 
qualcosa che osasse appena dirle, pur non potendo, per 
VP onesta sua natura, nasconderla più a lungo. Finalmente 
con manifesto sforzo, disse: — tu sai chi sono, che la mia 
libertà non m’ appartiene, che per fino il mio corpo è d° un 
altro, quantunque il mio signore sia mite, buono, generoso. 
Maria, io sono uno schiavo! . 

— Lo so — sospirò ella con molta dolcezza e con te- 
nera pietà nello sguardo : — Calcante me 1’ ha detto, dopo 
che tu ci lasciasti. — 

Egli emise un profondo sospiro dì sollievo : poi, col 
volto come raggiante di felicità: — e tuttavia tu hai desi- 
derato di vedermi. 

— Perchè no? — chiese essa con soave sorriso : — co- 
desta tua mano è d’” uomo non libero, ma essa ha abbattuto 
il mio nemico con la forza di cento guerrieri ; codesto tuo 
braccio è d’ nomo non libero, ma esso m’ ha protetto fino 
a casa mia con le cure e la tenerezza di una donna. Al, 
non si parli di schiavitù, quando le membra sono valide, 
il enore valoroso e puro! Che importa, se il corpo è in ca- 
tene di ferro, e lo spirito è libero ? Esca, credi tu che io 
pensi men bene di te, perchè sei idolatra e schiavo? — 

La sua voce suonò dolcissima ed amorosa, nel dire il no- 
me di lui, e l’ orecchio d’Esca non aveva mai sentito parole, 
che 1)’ avessero incantato di più : un senso di felicità nuovo, 
strano, lo prese interamente; tuttavia mai quanto ora aveva 
sofferto della sua condizione. 

— Io non vorrei per qualsiasi motivo che tu pensassi 
male di me! — aggiunse con ardore: — ascoltami, Maria! 
Fui fatto prigioniero di guerra, e condotto qui con cento 
de’ miei compagni; fammo-traseinati al mercato come fiere, 
e comprati a uno a uno dai conoscitori dell’armento umano; 
Caio Lucio Licinio n° ha pagato quanto una coppia di buoi 
odi cavalli da tiro: comprato e venduto, fui condotto alla 
casa del mio nuovo padrone! — 

Egli parlava con un’ amarezza tanto più grande quanto 
più lungo era stato il tempo non concesso a tale sfogo ; e 
tuttavia contenne |’ indignazione, che gli saliva dal cuore. 
Qual altro orecchio aveva mai ascoltato il racconto delle 
sue pene? E la brama d’ aprirsi per intero, con ascoltatore 
tanto benigno ed amico, fu forte; ma non la secondò: tino 
dai primi anni aveva imparato che è debole e puerile il 
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lagnarsi: V uomo non aveva dimenticato gli ammaestra- 
menti della prima età. 

La voce soave fece allora sentire nuove parole conso- 
latrici: — Ma egli è buono, hai detto tu stesso : buono e 
pieno d’ indulgenza. Mi sarebbe amaro pensare che fosse 
altrimenti; eredi anzi che sarei infelicissima se sapessi 
che tu... — 

Interrottasi repentinamente, prese 1’ anfora, da lui riem- 
pità, con tale fretta che metà se ne rovesciò sulle sue e 
sulle vesti dell’ ascoltante. 

— Qualcuno ci osserva! addio! — mormorò con voce 
d'ansia e di timore. E si mosse rapida, non senza volgere 
però la testa, per dare uno sguardo dietro a sè; e poi si 
diede come a fuga precipitosa. 

Esca la guardo, finché la poté vedere, non accorgendosi 
o almeno non facendo caso di due occhi neri e arditi, che 
lo serutavano, con espressione di sorpresa comica e ma- 
ligna. Quando si volse, l intrusa, che pareva paga di a- 
verlo ben contemplato, scoppiò in una risata rumorosa, 
gala e insieme motteggiatrice. 


Car. NII. — Myrrhina 


La voce di Myrrhina era sempre acutissima, e le sue pa- 
role molto chiare, penetranti, s’ adattavano mirabilmente 
allo scherno o alle osservazioni sarcastiche. 

— Finalmente t’ ho stretto in un angolo! — esclamò 
ella — e puoi vantarti d’ avermi fatto correre! Senza dub- 
bio, per attingere acqua, tu vieni sulla riva del Tevere al 
calar del Sole ; e per caso hai incontrato quella piccola fan- 
ciulla coperta di vesti nere, sparita come un’ ombra, che 
rivoli a Proserpina. Al, tu m’ hai l'aria stupita del vitello 
ornato delle ghirlande del sacrifizio, che si mastica i fiori, 
destinatigli compagni degli ultimi momenti! Tu però sarai 
alimeno condotto a un altare più nobile, a una fine più de- 
gna che non sia quella di rendere )’ estremo sospiro fra le 
braccia d’ una strega del suburbio. Per Giove, eccoti sba- 
lordito! Come sei bello, mio gran barbaro, quando ti vince 
lo stupore! — 

Ed accostò il viso a quello di lui, e si mise a ridere 
con un tare però che voleva essere una carezza; perché viva 
simpatia la legava al Britanno, ed ora ella doveva condurre 
a buon fine il secreto ufticio aftidatole dalla imperiosa pa- 
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drona, in sèguito al vario conversare della mattina, mentre, 
come al solito, aveva avuto tra le mani la lunga e magni- 
fica chioma di lei. 

Sonno inquieto e interrotto aveva turbato nella notte la 
bella Valeria! Prima si era volta e rivolta non sì sa quanto, 
respingendo i capelli dalle guance febbricitanti e dalle tem- 
pie ardenti; e poi aveva tenuto lungamente gli occhi spa- 
lancati nelle ombre proiettate dalla lampada notturna sulla 
parete di contro; tuttavia ella non era riuscita a chiudere 
del tutto i suoi occhi : la visione evocata sul primo posarsi. 
cui s'era dolcemente abbandonata, le era rimasta sempre 
così d’ innanzi e con così vivi colori, che non era stato pos- 
sibile farla sparire. Inutile ogni tentativo d’ oblio e di pen- 
siero per altra persona: il giovane barbaro, dominante quale 
un semidio la folla effeminata, le era stato ‘sempre da- 
vanti agli occhi ; come le erano state sempre presenti le ve- 
sti di lino ondeggianti, i simboli vacillanti, le teste confuse 
le facce nauseabonde dei sacerdoti d’ Iside. E quella timida 
fanciulla, nero vestita, dalla persona delicata e flessibile... 
sempre, sì sempre, là anch? essa le era stata innanzi nella 
sua seducente bellezza, accanto alla nobile figura di Imi in 
atto di colpire. Invano aveva tentato di spiegarsi quel che 
era nell’ intimo del suo euore : aveva finito col credersi atfa- 
scinati. 

Strana donna! Ella non aveva ancora compiuto il ter- 
z0 lustro, e già in lei eran vibrate, per quanto le pareva, 
le corde di tutti i sentimenti; e già aveva bevuto ad ogni 
coppa, che le offrisse o una gioia o una commozione. Adulata 
da uomini valorosi, corteggiata da giovini piacenti, ammirata 
da celebri, questi le era piaciuto, quello aveva amato, altro 
desiderato, alcun altro anche ereduto d’ amare. Senonehé 
ciò che ora sentiva, era cosa nuova : affetto così intenso e 
così profondo non 1) aveva agitata mai. E come dolce, ma 
come anche doloroso! Una giovine timida se ne sarebbe in- 
terrorita ; ma Valeria, benché giovane, era donna, eon ogni 
ardore e veemenza femminile, con la tenacia e Ta pronta 
risolutezza, che sono proprio d’ un carattere fortemente vi- 
rile. Cosieché ora, convintasi di non potere in aleun modo 
soffocare la nuova fiamma, decise d’ abbandonarvisi, cer- 
cando corrispondenza nel cuore che 1’ aveva accesa. 

— Ho un messaggio da mandare a Licinio — aveva 
detto la mattina, staccando gli occhi dallo specchio, e la- 
sciandosi coprire il viso dalle lunghe trecce brune : — un 
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messaggio, che non voglio scrivere, temendo non mi sia 
visto da occhi profani; e tu, Myrrhina m’ indicherai qua- 
le è il mezzo più opportuno, per farlo pervenire sicura- 
mente a lui. — 

L’ ancella, astutissima, fu ben lontana dal suggerire il 
nodo per un intimo colloquio facilissimo ad aversi, o dal- 
offrire i propri servizi in qualità di messo (come tale la 
sua capacità era stata provata in molti casi ben riusciti): 
ella mirava così bene all utile proprio, che non si peritava 
per nulla d’ avvolgere in un inganno la sua padrona ; onde 
sul sùbito prese un’ aria perplessa e riflessiva, poi col dito 
sulla fronte, quasi dovesse trovare qualcosa di molto pro- 
fondo, rispose accortamente: — Mi pare, domina, che il 
miglior mezzo sarebbe fidare la cosa a qualche intimo 
schiavo. — 

Il cuore di Valeria batté violentemente ; e le belle sue 
guance 8’ erano ricolorite del lor naturale colore, allorché 
ella riprese con indifferenza studiata : — Il mezzo potrebbe 
essere buono, se io conoscessi codesto schiavo. Tu conosci 
tale gente Myrrhbina : posso io fidarmi di qualcuno fra loro ? 

— I barbari sono generalmente fedeli — notò 1’ ancella, 
con simulata ingennità: — e io so che Licinio ha uno schiavo 
britannico, in cui ha piena fiducia. Ma... 1’ hai visto anche 
tu co’ tuoi occhi, domina. 

— Credi? — chiese Valeria adagiandosi più comoda- 
mente: — e eredi che io lo riconoscerei ? E com è? — 

Così chiedendo, la fronte le s'era arrossata fino a capelli, 
e Myrrhina, posta dietro a lei, poté vedere come le si sten- 
desse il rossore fin sotto il collo. Ella non era schiava ed an- 
cella, ma donna; sicché non seppe resistere alla tentazione, 
e rispose maliziosamente, come se non ne avessero mai di- 
scorso: — È un forte e alto giovine, parecchio goffo, con 
capelli biondi, e pare stupido: certo, io mi penso, sarà 
tanto fedele quanto dev? essere povera la sua testa. — 

Sinzzicare la tigre è pericoloso, a meno di non esserne 
separati dai ferri della gabbia: Valeria fece un movimento 
d’ impazienza, da cui }’ ancella comprese d’ aver osato trop- 
po; rieca però d’ astuzia e di ripieghi : — Posso condurtelo 
qui — aggiunse gravemente — prima dell’ ora sesta. — 

La patrizia sorrise, giniendo, e rispose: — Non condurlo 
prima di sera, Myrrbina : non sareì nemmeno pronta prima. 
A proposito, queste grosse armille d’ oro mi stancano le 
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Draccia : toglimele, e che non le veda più. Prima di sera hai 
detto..?.. ma tu farai come vorrai. — 

Ancella e padrona ebbero ben chiaro in mente il senso 
«i queste parole : piena libertà e conveniente ricompensa da 
una parte, abili inganni e un accorto non vedere e non ca- 
pire dall’ altra. Valeria, stesa su splendido divano, si di- 
spose a sognare tutto il giorno : il suo spirito, agitato tutta 
la notte dal faticoso succedersi del desiderio, della speranza. 
del dubbio e del timore, non senza molto sciupio di, vanità 
e cert’ ombra di vergogna, avrebbe finalmente riposato. 

Intanto Myrrhbina si mise energicamente all’ opera ; che, 
a dir vero, non parve molto facile da principio, non appena 
cioè seppe dai servi di Licinio, presso i quali corse subita- 
mente, come il desiderato Esca fosse uscito, senza che nes- 
suno sapesse dire dove fosse andato. Ma lo spirito femminile 
attinge spessissimo nuove vigorie dagli ostacoli : Myrrhina 
conosceva molte persone e fra queste Irpino, che le era ami- 
co devoto e ammiratore. Il brav? uomo aveva troppa cura or- 
mai dell’atletico Britanno da non osservarne ogni passo: egli 
sapeva che Esca aveva trascorso due o tre ore lungo le rive 
del Tevere, proprio la sera passata ; il che rivelo volen- 
tieri a Myrrhina, non appena si sentì interrogato, tanto più 
che egli si confessava incapace di spiegare come Esca si fosse 
trattenuto là, dove non erano ne cauporae per bere, né pa- 
lestre per giocare al disco. L' interrogatrice non rimase a 
lungo dubbiosa : un uomo, ella pensò, aspetta due o tre 
ore, in un luogo solitario, soltanto una donna, e la donna, 
se cl va, non tarda mai tanto; è probabile dunque ch' essa 
abbia ieri fatto aspettare inutilmente, com’ è probabile 
che ci torni oggi sul calar del Sole. 

Ragionando così, deliberò d’ andare ad attendere, nel 
luogo supposto di convegno, e d° essere terza nel colloquio, 
fosse 0 no bene accolta; e siccome nelle ore di aspettazione 
sì sarebbe potuta annoiare, ideò nel frattempo di mettere 
alla prova la pazienza d° Irpino con una serie di accorgi- 
menti ingenui : piacevole cosa in sè, ma ora mancante di 
attraenza, per più cause : il gladiatore era in quel periodo 
della vita, in cui certe attrattive sono stimate, per quel che 
valgono, e in cui bisogna che una donna possieda qualcosa 
di più dell’ occhio vivace e della parola pronta, per vincerla 
sur un molle letto di riposo o su qualche bicchiere di vino 
vecchio. In ogni modo l’ astuta fanciulla rise, scherzo, lan- 
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ciò occhiate promettitrici, per conservarsi 1’ amico a miglior 
occasione, finché non giunse il momento d’ andarsene; e al- 
lora lascio il suo pacifico ammiratore, con una seusa così 
falsa e poco plausibile, come era il sorriso, a cui atteggiava 
spesso le labbra. 

Trpino la seguì un po’ con la coda dell’ occhio, poi si 
mise a ridere; e, scuotendo il capo, si diresse indolentemente 
verso la preferita caupona, con chiara espressione di mali- 
zia nella tonda e aperta faccia d’ uomo poco intelligente. 

Mvrrhina, calato il velo sul viso, s’ introdusse senza 
esitare nel labirinto nelle misere viuzze, che la menavano al 
Tevere, come se tutte le fossero familiari ; e, appena giunta 
al luogo immaginato, vi trovò facilmente un comodo nascon- 
diglio; dal quale si guardò bene d’ uscire, fino al momento 
in cui non ebbe saputo quanto le premeva intorno ad Esca 
e Maria. 

— Che vuoi da me ? — domandò questi, alquanto tur- 
bato per 1’ inaspettata apparizione, e per quell’ aria di con- 
fidenza e di malizia, che non gli piaceva per nulla nell’ an- 
cella impertinente. 

— Certo io ti do noia — rispose essa, con un altro 
scoppio di risa — ma... bisogna che tu ini segua, voglia o 
non voglia. Caro, non si dice di no a noialtre Romane : noi 
non siamo somiglianti alle vostre... pertiche del Settentrione, 
smilze, pallide, di ghiaccio. — 

Sebbene fosse dello stesso parere, Esca si stizzì d’ es- 
sere trascinato in tal guisa 3 e — Non ho tempo — rispose 
— di prestarmi a' tuoi capricci: devo tornare a casa: Dora 
della cena 8° avvicina. 

— So bene anch’ io che tu sei uno schiavo — replicò 
Mvrrhina, con uu gesto di grande sprezzo provocatore : — tu 
non sei che uno schiavo, a dispetto della tua forza, della 
tua grandezza e del tuo coraggio ; e persino quest’ ora non 
e tua. 

— Lo so! — mormorò egli, abbassando il capo, per 
nascondere il rossore d’ indignazione, che gli copriva la 
fronte: — lo so! Uno schiavo deve lavare il piatto al sno 
padrone, e mescergli da bere. — 

Mvrrhina vide che il suo colpo era stato ben assestato; 
ma quali che si fossero le simpatie destate dalla bellezza di 
lui, ora non si curò di sapere, se gli avesse in qualche modo 
ferito il cuore. 

— E, siecome tu non sei che uno schiavo — continuò 
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— si può caricarti e opprimerti come un mulo, sì può ba- 
stonartìi come un cane, e tu non puoi avere nemmeno il be- 
nefizio «del mulo che calcia e s° impenna, quando é troppo 
maltrattato : tu, dopo tutto, sei uomo, sebbene barbaro ; 
e però bisogna che tu t’ avvilisca, gema, ti morda le lab- 
bra, e soffra pazientemente, sempre! — 

Ogni parola, detta da lei con quella sua stridula voce, 
feriva UV atleta come un dardo, e tutto il corpo agli evi- 
denti insulti gli tremava di rabbia; ma, sdegnando di la- 
sciar apparire la sua commozione, e vincendosi, le domandò 
pacatamente: — Perchè mi vuoi ? Non sarà per dirmi que- 
sto che m’ hai seguito, 0 cercato fin qui! — 

Mvrrhina pensò che il metallo avesse ormai raggiunto 
il grado per una discreta fusione, e si dispose dunque a 
colarlo nella forma. 

— T” ho seguito fin qui — rispose — perché ho bisogno 
di te ; e ho bisogno, perché posso renderti un gran servizio. 
Senti Esca, bisogna che tu venga con me. Fortuna che non 
a tutti gli uomini di Roma occorrono tante parole, per 
farli seguire una bella ragazza? — 

Essa era intatti molto bella e molto attraente, dicendo 
queste parole, ma per lui era fatica sprecata, ché altro 
aveva pel capo; e se Myrrhina avesse sperato di strappargli 
qualche parola di ammirazione o d’incoraggiamento, sarebbe 
stata crudelmente delusa. 

— Non posso venire — affermò il giovine tranquillamen- 
te: — il mio dovere mi chiama altrove. Tu stessa non n° hai 
ricordato che non sono arbitro di me stesso 1 

— Appunto per questo! — esclamò l’altra vivamente. 
— Jo ti darò il modo di raggiungere la libertà, perché io 
solo posso aintarti: se tu segni i miei consigli, presto sa- 
rai libero! 

— Perché vuoi tu rendermi tale servizio? — domandò 
Esca con diftidenza. 

Gli uomini, tutto impulso che corrono subito alla con- 
elusione e cadono nell’ agguato ad occhi aperti, raramente 
sono nati di là dalle Alpi; il Britanno però era fra costoro : 
— Io — aggiunse — sono un barbaro, uno straniero, quasi 
un nemico ; che cosa abbiamo dunque di comune noi due Î 

— Può darsi ch’ io sia innamorata di te — gli sussurrò 
ella a un orecchio, ridendo: — e può darsi che tu, alla tua 
volta, possa rendere un servizio a me. Ma tu sei gelido, 
come il paese dove sei nato! Scegli fra questi due motivi, 
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purché tu non tardi di più a cingerti le forti reni e a se- 
guirmi. — 

Se il desiderio di libertà non s’ era mai sopito nel cuore 
di Esca pur con un padrone come Licinio, da due giorni 
pero esso s’ era fatto penosamente intenso : egli non s’ era 
ancora detto d’ amare ardentemente Maria, tuttavia sentiva 
bene come la sola sua presenza avesse un incanto indicibile, 
e come senza lei tutto gli fosse indifferente. Dolce passio- 
ne, che però faceva la condizione sua assai più crudele di 
prima! Egli non ignorava quanto fosse assurdo consacrare 
la propria esistenza a un’ altra, quando cotesta esistenza 
non ci appartiene; e 1’ avvilimento della schiavitù, che la 
bontà del padrone gli aveva attenuato quanto più si po- 
tesse, gli apparve ora in tutta la sua orribile crudeltà : 
sentì che nessuno sforzo era troppo disperato, né sacrificio 
troppo costoso al raggiungimento della libertà, e che arri- 
schierebbe la vita e la perderebbe volontieri, pur d’ essere 
libero, anche per una settimana soltanto. 

— Tu conosci la mia padrona — riprese Myrrhina, men- 
tre ambedue muovevano frettolosi per i miseri vicoli che 
andavan diventando oscuri: — tu sai che è la patrizia più 
potente e più bella di Roma, e che inoltre è parente pros- 
sima al tuo padrone ; una sua parola soltanto basterà dun- 
que per fare di te ciò che essa vorrà ; ma, bada, essa è ar- 
dente, imperiosa, e non può sopportare contraddizione, come 
del resto possono poche donne. — 

Esca ignorava ancora questo particolare del carattere 
femminile ; ma, non senza un vago timore e non senza un 
presentimento di disgrazia, sentì Myrrhina parlare della sua 
padrona, ben lontano com’ era dal senso almeno di curiosità, 
che tale notizia avrebbe destato in lui, soli pochi giorni 
prima. 

— È proprio lei che mi vuole? e t' ha mandato apposi- 
tamente ? — chiese con qualche ansietà — In che modo sei 
tu riuscita a trovarmi in una città come questa ? 

— Io so molte cose — rispose la giovine con aria di 
furberia; — ma, sebbene non desideri rendere tutti come 
me, rispondo però alle tue interrogazioni, se tu in cambio 
prometti di rispondere a una delle mie. Valeria non ha fatto 
il tuo nome, ma io sono lo stesso certa, che tu solo a Roma 
puoi corrispondere a’ suoi desideri ; e ho saputo che ti avrei 
trovato sulla riva del fiume, perché non si può impedire a 
un’ oca d’ andare nell’ acqua, né a un matto di correre al 
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suo destino. Risponderai tu alla mia domanda con altret- 
tanta franchezza ? Ami tu quella fanciulla pallida e ingenua, 
che è fuggita così rapidamente, quando v? ho sorpresi in- 
sieme? — 

Fra precisamente la stessa domanda, che Esca s' era ri- 
volta tutta la sera, senza sapersi dare una risposta; cosicché 
neppure Myrrhina poteva lusingarsi d’ ottenerla ; e infatti 
egli arrossì alquanto, poi in fine osservo, eludendo Vinterro- 
gatrice: — I simili si attirano. Che vi è di comune fra due 
stranieri nati ai limiti più opposti dell’ Impero ? 

Myrrhina battè le mani in segno di vittoria. 

— I simili s’attirano, dici? — esclamò allegramente 
— Fra un’ora neppure, dirai altrimenti. Zitto!... zitto, 
ora! cammina adagio, ma seguimi sempre. È molto buio 
sotto quest’ alberi. — 

Così dicendo, Myrrhina fece passare Esca da una stretta 
porta, che st apriva sulla via remota, in cui da poco erano 
entrati; ed essa si mise a camminare con rapidità e sicu- 
rezza, che indicavano conoscenza perfetta del luogo, mentre 
lo schiavo riusciva a seguirla con difticoltà ; poiché il bosco 
ceduo, che percorrevano, era così folto da intercettare i raggi 
della Luna recente, ed egli faceva già molto, se poteva di- 
stinguere il vestito bianco della sua esperta conduttrice. 
Sennonché presto arrivarono a un prato di densa e morbida 
erba, circoscritto da neri cedri che qua e là s'andavano inar- 
gentando al chiarore lunare ; quindi, girato l'angolo di un 
portico, in cui giganteggiava una statua d’ apparenza fan- 
tastica, raggiunto il pseudothyrum, o porticina segreta, 
che s' aprì dolcemente a un toeco della mano di Myrrhina, 
penetrarono in un lungo andito, su cui era steso un molle 
tappeto, rischiarato debolmente da nna lampada in fondo. 

— Aspetta qui, fino a che io mi sia proeurata della 
luce — diss’ ella, sparendo ; ma ritorno sùbito, per con- 
durre Esca lungo un oscuro eryptoporticus e attraverso un 
altro ancora, finché, fermandosi repentinamente e sollevando 
una portiera di seta, aggiunse soltanto: — Qui trovermi 
vino e cibo! — e lo spinse dentro. 

Onde di vivida luce abbagliarono allora gli ocehi del 
Britanno, ma ben tosto egli potè ammirare la pomposa bellez- 
za del luogo in cui era stato condotto : luogo che soltanto il 
gusto e l’anima d’ una donna avevano, con profusione di in- 
‘alcolabili ricchezze, saputo far adornare sapientemente. Le 
pareti eran dipinte con pitture di vivaci colori, rappresen- 
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tanti le scene dei miti più seducenti: qui le tre dee gelose, 
in tutto il fulgore delle loro grazie immortali, avvolgevano 
con lo sguardo Paride, il giovin pastore, molto confuso (la 
brama era scritta in fronte a Giunone, l’ alterezza sprezzante 
nel virile e superbo volto di Minerva, il sorriso, che le valse 
l’ aureo pomo, brillava negl’ incantevoli occhi a Venere); 
accanto era raftigurata Circe, circonfusa di magico splendore 
con a' suoi piedi gli affascinati, che invocavano ancora, 
con isguardi scintillanti e labbra aride, la coppa tentatrice 
‘deliziosa, causa d’ abbrutimento ; più lontano un bell’ En- 
dimione dormiva, sognando amore, e una Leda cercava di 
sottrarsi alle carezze dell’ amante immortale; là invece scor- 
reva il sangue del bell’ Adone, colpito dal mostro della 
foresta; e dove le ninfee dalle larghe foglie dormivano sulla 
superficie dell’ acqua, Narciso, tutto chino, lasciava scor- 
rere la vita in contemplazione della propria immagine. In un 
canto rideva un Bacco di bronzo fra pampini e grappoli, in 
un altro un Cupido marmoreo piangeva sull’ arco infranto ; 
intorno alle cornici, schiere di ninfe e di satiri danzavano, 
tenendosi per mano, invidiati ospiti dei boschi, felici nel- 
PP esnberanza di loro bellezza e nell’ eleganza delle snelle 
forme ; infine più lontano, illuminato direttamente dal lu- 
me di una lampada, si vedeva PV immagine, come viva e 
reale, di Valeria. Il pittore le aveva velato le carni con ve- 
ste trasparente e ondeggiante, ond’ erano abbelliti e fatti 
più evidenti i pregi delle sue forme e del caratteristico che 
era nel suo volto : cioè passione come ottenuata e addolcita 
dall’alterezza incurante della propria potenza, e resa insie- 
me più evidente da certa ostentazione imperiosa, che non 
era il meno seducente de’ suoi allettamenti. 

Quanto rischio restare a lungo in luogo così voluttuoso 
sotto una luce soave, bevendovi i suechi più scelti delle 
colline di Falerno, e contemplaudovi un’ immagine come 
quella di Valeria! immagine, che, per maggior seduzione 
ogni altra, era collocata in modo da trarre come fuori di 
se una mente già scaldata, e la cui bellezza impadronendosi 
dei sensi, non poteva non impadronirsi anehe del cuore. 
Quanta minaccia di pericolo coricarsi su profumato divano, 
in cui i guanciali recavano ancora 1 impronta delle sue 
forme ; vedere il palliolo, ch’ ella pareva avervi lasciato un 
istante prima; toccare 1 armilla aperta e tolta in fretta, 
“alda ancora del contatto del suo braccio! Che se tutto 
questo era pericoloso, molto più doveva essere quanto stava 
per accadere, 
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Esca posava sulla tavola il calice ultimo vuotato, con 
gli occhi rapiti nella bellissima figura, che pareva. come 
guardarlo, quando il fruscio della serica portiera .gli fece 
volgere il capo: ora, d’ improvviso, le ninfe saltanti e la 
fulgida incantatrice perdettero le loro seduzioni, 1 altera 
Giunone, la saggia Minerva, la sorridente Venere col cin- 
golo scintillante, sparvero da’ suoi sguardi: |’ eftigie di 
Valeria cessò d’ essere il capolavoro dell’ incantato luogo, 
giacché sulla soglia apparve ella stessa, Valeria. 

Esca si scosse, e le mosse incontro con veemenza : le 
due belle creature si trovarono viso innanzi a viso, tutte 
inondate di luce ; una fu di fronte all’ altra, 1’ ospite e chi 
aveva bramato, lo schiavo e la patrizia, il tentato e la 
tentatriee. 


Cap. NIII. — Nolens, volens. 


Un brivido scosse Valeria, e la tenne a lungo, per tutta 
la persona, benché ella fosse più calma di lui, non potendo 
in lei la commozione esser dovuta a sorpresa ; ma, conviene 
dirlo a sua lode, ella non s’ era determinata ad agire così, 
se non dopo quell’ intimo conflitto, che già sappiamo, e 
dopo molta dubitazione. 

Si ha ragione di credere che una donna non perda mai 
interamente il pudore, e la più sfrontata non raggiunge che 
gradatamente il limite estremo ; peroeché la coscienza, che 
è ben forte nell’ uomo, agisce con qualche efficacia anche 
sulle menti meno logiche delle fragili figlie d’ Eva, ed è 
raro che una creatura si getti perdutamente nel vizio. I 
trapassi, per i quali il piacere d’ essere ammirate si cambia 
in vanità, la vanità in incoerenza, e questa, se è contrad- 
detta con rimproveri e favorita dai casi, in vizio: codesti 
trapassi son quasi insensibili ; ma dacehé il masso s’ è stae- 
cato da nna cima e ha preso a_ precipitare, bisogna fatal- 
nente raggiunga il fondo dell’ abisso : il sarebbe possibile si 
*‘ambia in roylio e, dopo poco, il roglio diventa lè necessario. 

1l primo pensiero di Valeria tu di rivedere ) uomo che 
le era piaciuto; poi si disse che, avendolo ormai mandato a 
chiamare, poteva senza alcun male. parlargli; anzi, non 
sarebbe parso strano se, dopo averlo cercato, non l’ avesse 
fatto ? e cheeché potesse dirgli, era davvero necessario fosse 
saputo da? suoi servi, Myrrhina compresa, che, non ostante la 
sua fedeltà, aveva una malizia e un’ abitudine alla loqua- 
cità, da non potersi frenare ? 
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Persuasasi quasi di non sapere la causa speciale, che 
l'aveva indotta a far condurre così il Britanno nelle sue 
stanze, a volerlo circondato di tutto ciò che potesse se- 
durre lo sguardo ed eccitare i sensi, a volergli apparire 
d’ innanzi in tutto lo splendore della sua bellezza, messa 
in rilievo dall’ abbigliamento, dai gioielli, dalla Iuce, dai 
fiori e dai profumi : concluse col dirsi che, se ella lo chia- 
mava a se, era ben naturale si mostrasse a’ suoi occhi con 
tutti i comodi che le erano propri, e che non era colpa sua, 
se tali comodi erano pomposi, artistici, seducenti. Allora 
sì sarebbe potuto rimproverare al veechio Falerno l attrat- 
tiva che aveva sul palato e il suo potere sul cervello. Egli 
«leve soltanto stare come gli conviene! — disse fra se e 
se: — gli parlerò, gli sorriderò, e mi lascierò guidare dal caso. 

Risoluzione molto saggia e non difticile a mantenere, 
quando si possa a proprio talento imperare al caso. 

Valeria, da vera donna, fu prima a rompere il silenzio, 
sebbene sapesse appena ciò che dirsi, mentre con esitazione 
convenientissima attendeva ad aprire e chiudere 1’ armilla, 
eguale all’ altra lasciata sullo scomposto divano. Ignorava 
ella forse che il suo bel braccio rotondo e bianco pareva 
ora anche più rotondo e più bianco ? 

— T’ ho mandato a cercare — cominciò — perché mi 
© stato detto che io posso fare assegnamento sulla fedeltà 
e moderazione tua. M’ hanno assienrato che sei incapace di 
tradire un secreto: è vero? — 

Inutile dire che Esca, già come stordito d’ ogni cosa 
precedente, era in condizione d’ animo tale da non mera- 
vigliarsi più di nulla ; tuttavia poté appena chinare il capo, 
per ringraziare dell’ elogio alla sua fedeltà; e mormorò 
qualche parola indistinta. Ella, dacché il ghiaccio era rotto, 
parve rassicurata ; onde continuò più vivamente. 

— Ho un secreto da contidarti : un secreto, che nessuno, 
fuor di te, dovrà mai sapere ; perché 1’ onore, la riputazione 
e la gloria d’ una famiglia riposano su di esso. Ciò nono- 
stante te lo confido. Non è leggerezza, quasi demenza che 
io mi metta così in balia d’ uno, che conosco appena? Quale 
effetto faranno in te le mie parole ? Che pensi di me? — 

Era assai difticile rispondere a tale domanda, fatta col 
rossore sulla fronte e con l’ occhio pieno d’ infiammata elo- 
quenza ; benché egli avesse potuto risponderle : Che cosa 
penso di te ?.. Penso che sei la sirena più incantatrice, che 
abbia mai fatto prova de’ suoi fascini sopra un navigante 
disgraziato ! 
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E invece poté dirle: — Fino ad oggi non ho mai tre- 
imato davanti a un uomo, né ho mai ingannato una donna; 
non comincero dunque ora. — 

Questa fredda risposta naturalmente deluse alquanto 
la patrizia ; che intanto, col suo occhio conoscitore, pote 
soltanto ammirare la fierezza e lo sguardo severo, ond” egli 
aveva accompagnato tali parole; dopo le quali, si chino 
leggermente su di lui, e continuò con voce dolcissima : 
— una donna, quale si sia la sua condizione, è sempre un 
po’ sola e abbandonata. Ah, come siamo esposte all’ in- 
ganno! com’ è inutile che piangiamo, che ci torciamo le 
mani, quando siamo ingannate! Ma tu... oh io conosco te, 
da quando t’ ho visto : a me basta uno sguardo, per itver 
la rivelazione d’ un carattere. Ricordi, quando ti feci chia- 
mare presso la mia lettiga, mentr eri con Irpino, il gla- 
diatore? — 

Blla arrossì di nuovo, e gli occhi suoi incautatori sein- 
tillarono maggiormente : Esca si sentiva girare il capo, il 
cuore palpicare fortemente, per un senso strano di commo- 
zione e di sorpresa. 

— Come dimenticarlo ? — balbettò con profonda umiltà 
— È un onore, che si prodiga rarissimamente, forse una 
volta solo a persona della mia condizione. — 

Ella sorrise più caramente che mai. 

— T° ho cercato di nuovo — mormorò — ma non t° ho 
più trovato : ho bisogno di qualcuno, cuì potermi confidare, 
e nou ho né consigliere né difensore, né amico. Mi sono 
domandata che cosa fosse potuto capitarti, e chi al tuo 
posto saprebbe fare ciò che ho da chiederti, custodendo il 
secreto. Poi Myrrhina mi disse che questa sera t'avrei 
visto qui... — 

E parve tacere qualechecosa, mentre gettava su lui uno 
sguardo di speranza e quasi di preghiera; ma Esca, giovine, 
franco e semplice, aspetto ch’ ella continuasse. Allora Vale- 
ria, scoraggiata e intimorita per la prima volta, proseguì con 
maggior pacatezza e convenienza : — Quel che ti debbo at- 
fidare, sarà rimesso da te nelle mani di Licinio, e nessun' al- 
tra creatura umana dovrà vederlo; nessuno dovrà sapere 
che tu l'hai avuto da me, e neppure ehe tu sei venuto qui, 
questa sera. Se occorra, tu lo difenderai a costo della vita! 
Posso fidare in te? posso sperare in te? — 

Esca cominciava a sentire che non avrebbe ormai più 
potuto esser padrone di se: luce, odori, dipinti, tutto con 
P affascinante bellezza sedutagli a fianco, andava trion- 
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falmente entrando nel suo cnore e nella sua ragione. Ciò 
che vedeva, ciò che sentiva, gli pareva così strano, così 
portentoso, che dubitava d’ essere sveglio: carattere nobil. 
mente orgoglioso, non aveva pero nessunissimo germe di 
vanità, e come tante altre nature miti e ingenue, temeva 
invece d’ ottendere la verecondia femminile. Laonde seppe 
con grande sforzo vincersi, e calmo, incredibilmente sem- 
plice, disse d’ accettare l’ incarico, ch’ ella voleva aftidargli. 
La bella statua di Mercurio, vago ornamento dell’ atrio, 
non sarebbe parsa più gelida e più impenetrabile. 

Valeria rimase confusa ; tuttavia pensò necessario un 
mezzo, per trattenerlo, giacche sentiva che ove fosse la- 
sciato andare, non sarebbe tornato più; deliberò dunque 
di farlo discorrere, e la sua gelosia femminile le fece sce- 
«liere per conversare il tema più dannoso alla riuscita de’ 
suoi intendimenti. 

— T' ho rivisto una volta — disse — ma nel tumulto 
e nella contusione d’ una specie di fortuita pugna, quando, 
contrariamente a quel che avrei voluto, i sacerdoti d’ Iside 
imsultarono la povera fanciulla, che tu soccorresti. Anch’io 
credi, sarei volata in suo ainto, se fosse stato necessario ; 
ma tu t'involasti con lei come P aquila, che invola un ca- 
pretto. Che cosa avvenne della fanciulla ? — 

Questa domanda fu accompagnata da uno sguardo in- 
‘ terrogativo; ma un sorriso, provocato dalla contrarietà, in- 
crespo il suo labbro, quando vide Esca arrossire e confon- 
dersi : e proprio, a sua insaputa, ella aveva evocato il buon 
genio del Britanno, che in un attimo, per tutte le donne 
della terra, una sola eccettuata, ritornò il solito uomo di 
marmo. 


— La ricondussi alla casa di suo padre, — rispose; 
poi aggiunse con voluta umiltà: — Dègnati di dirmi quel 


che vuoi, e lascia ch’ io vada. — 

Valeria era così poco abituata alle contrarietà nell’ ese- 
cuzione de’ suoi disegni e de’ suoi capricci, che non cre- 
dette vera 1’ indifferenza di lui ; e, convinta che lo schiavo, 
restio per la sua condiscendenza, temesse di varcare i limiti 
concessi dalla sua molta bontà, risolse di non risparmiare 
nulla, per trarlo dal proprio errore. Prendendo sul sottice 
divano la posa più eccitatrice, e guardandolo teneramente, 
gli ordinò di porgerle le tabelle cerate : — 

— Non ho ancora preparato 1 epistola — disse — che 
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devo darti per Licinio. Ti annoierai troppo con me, se ti 
trattengo più a lungo prigioniero ? — 

E, tosse caso o arte, le sue dita rosee sfiorarono 
quelle d’ Esca, quando gli prese dalle mani le tabelle; 
fosse caso o arte, la chioma abbondante le si sparse sugli 
omeri e sul seno. Strano ! quando ella si chinò per iscrivere, 
impallidì, la mano le tremò talmente, che le fu impossibile 
di tracciare una sola lettera sulla facile cera ; e allora, chia- 
matolo vicino, chinata la testa verso lui, sicché i suoi ca- 


pelli gli sfiorarono il braccio: — Non posso scrivere! — 
balbettò convulsa: — mi sento oppressa... senza forza... 


posso appena respirare... Myrrhina ti darà quel che scri- 
verò domani... Ma, Esca, noi qui siamo soli... e io posso 
ben fidare in te: non mi tradirai: tu sei mio schiavo, non 
è vero? E questo sarà il peguo della tua schiavità. — 

Dicendo queste parole, ella si tolse 1’ armilla dal brace- 
cio, e cercò di cingerne il polso di lui; ma il ricco gioiello 
era troppo stretto per l atletico giovine, e non poté esser 
chiuso ; stringendogli però il braccio con tutt’ e due le vel- 
lutate sue mani, lo guardò in viso, e si mise a ridere. Se 
un solo sguardo avesse risposto al suo, se soltanto un poco 
di quel volto impassibile si fosse commosso, ella gli si sa- 
rebbe interamente rivelata ; ma lo sguardo non venne, ed 
egli si tolse il bel dono dal braccio, mentre ella tornava fi- 
nalmente in se, per quella energia subitanea, che le donne 
sembrano attingere dalla necessità. 


— Io voluto prevare la tna probità — disse con alte- 
rezza, alzandosi: — si puo confidare un secreto come il 


mio a un nomo, che non è tentato dall’ oro. Puoi andare — 
aggiunse con un leggero inchino di testa: — se avrò bisogno 
di te, domani te lo farò sapere per mezzo di Myrrhina. — 

E lo seguì con gli occhi fino a che disparve dietro 
le tende; poi il viso le s’inerespò, le si sollevo il seno, 
strinse ì pugni, finché le sue braccia bianche diventarono 
dure come il marmo; indi si morse ferocemente le labbra : 
il che parve ridarle la solita calma e 1 abituale dignitoso 
portamento. 

Ma a un tratto Y armilla inadatta cadde sotto il sno 
sguardo : allora la gettò a terra con furore, e la calpesto, 
rendendola irriconoscibile. 
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Cap. XIV. — Cesare. 


Il primo pensiero d’ una donna che si crede sprezzata è 
la vendetta; per un impulso morboso, di che gli uomini non 
possono sapere la forza, ella è spinta quasi sempre a scie- 
gliere quale strumento de’ suoi propositi, colui che in fondo 
al cuore disistimi e detesti, la cui presenza sia sentita come 
un insulto, le deferenze un obbrobrio : avvilendosi per tal 
modo innanzi a se stessa, ella non ignora che la ferita 
preparata all’ offensore sarà per essere avvelenata. 

Pur contro l impero su di sè, Valeria 8’ era abbando- 
nata a codesto impulso, prima che Esca avesse lasciato il 
suo palazzo : ella non poteva perdonarsi il durare della de- 
bolezza, che P aveva umiliata. Riuscì però a dominarsi e 
tenersi nella massima calma, perfino quando Myrrhina ven- 
ne ad abbigliarla per la notte. Costei era molto confusa 
per 1’ esito infelice de’ suoi negozi : esito, che con mezzo 
ben noto e per lungo uso reso familiare, aveva subito co- 
nosciuto, nulla essendole sfuggito di quanto 8’ erano detti 
la sua padrona e il bello schiavo ; e, siccome non riusciva 
a comprendere come il loro colloquio non avesse dato parte 
almeno. di quanto era da aspettarsi, ella non fu aliena dal 
supporre che i vezzi propri avessero così legato lo schiavo, 
da renderlo insensibile a quelli di Valeria. 

Da cotale lusinghiera supposizione scaturì un insieme 
di rischi, d° intrighi, di ardui disegni, delizioso a vagheg- 
giarsi; sicchè mentre 1’ ancella si coricò lietissima, la patrizia 
s'assopì in un languore di vergogna e di dignità ferita. 

Sennonché il nuovo giorno le recò idee sane e risolu- 
zione pratica. Chi non ha ore notturne nelle quali si ab- 
bandona all'amore, all'odio, alla disperazione, al dolore, con 
un esaltamento, che non può essere frenato da nessun mez- 
zo di riposo? Ma col giorno, la realtà riprende il suo do- 
minio, ed è ben da compiangere colui, che può veder l’alba 
senza un desiderio d’ opere e d’obblio, e, abbandonato al le- 
targo d’ una completa costernazione, invoca ardentemente 
il ritorno della notte. 

Valeria non era donna da dimenticare Vl indifferenza, con 
cui era stata trattata, non diversa in questo dalla maggior 
parte delle donne, che perdonano più volentieri 1 ingiuria ‘ 
d’ un insulto ; e, molto prima di lasciare il letto, ella aveva 
stabilito il Inogo, il tempo, il modo di ferire, incerta tut- 
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tavia soltanto sulla scelta dell’ arme e sul mezzo d’ atti- 
larne il taglio. . 

Da molto tempo ella sapeva come, per quanto il ca- 
rattere permetteva, Giulio Placido le fosse interamente de- 
voto : se l’ era sentito dire molto spesso, con una galanteria 
ch’ ella stimava, senza dubbio, meno del suo valore; ma 
le lodi che le rivolgeva il Tribuno erano molto bene es- 
presse, quali si potevano attendere da nomo de’ snoi modi 
cortesi ed eleganti, della sua riputazione ; e 1° orecchio fem- 
minile aveva saputo cogliere gli accenti della verità, in 
mezzo all’ esagerazione, onde potevano essere accompagnate. 

Valeria sentiva come il Tribuno V’ amasse, per quel poco 
che gli era consentito d’ amare altri oltre se stesso, né per 
ciò, in mente sua, credeva doverlo biasimare : egli era no- 
mo, per cui ella avrebbe avuto sempre molta di quell’ av- 
versione, che soltanto l ammirazione per la sua eleganza 
riusciva ad attenuare. Ella aveva dunque in lui un” arma 
potente, temuta, flessibile e, quel ch° è notevole, già quasi 
in sua mano. Pensata la vendetta, s'alzò, si vestì con 1° in- 
ditferenza altera e fredda di tuttii giorni ; ma a Myrrhina, 
che la conosceva, non isfuggirono il vivo insolito rossore 
nelle sue guance e il brivido di gelo, onde un istante fu colta, 
sebbene si fosse nel mese più caldo dell’ anno. 

Prima del meriggio, Giulio Placido ricevette una breve 
epistola, che parve recargli molta gioia ; e di nuovo laurea 
quadriga sceintillo al Sole, ì nivei cavalli balenarono come 
un lampo per le vie, ondeggiarono di nuovo al vento i cre- 
spi capelli d’ Automedonte, chie poté essere senza tema più 
insolente del solito. Il Tribuno era sdraiato sui cuscini, e il 
suo sorriso pareva celare meno malvagità (era la soddisfazione 
della tigre satolla ?), quantunque nel suo viso si leggesse sem- 
pre quella mal dissimulata ferocia, che non lo lasciava mai, 
fosse egli Foro, facesse pompa della sua grazia e della sua 
agilità con la pila lusoria, quando voleva riprender forza 
dopo l'esaurimento del bagno. Codesta ferocia però si mo- 
strava sopratutto durante la cena, allorché sedeva nella 
grande aula dei conviti di Vitellio, in compagnia dei più 
valorosi duci, dei più nobili senatori, degli uomini politici 
più abili, dei motteggiatori più salaci, dei voraci e dei disso- 
luti più celebri dell’ impero: e qui possiamo subito vederlo. 

Per Vitellio un convito non era né semplice né leggiero: 
intere provincie erano frugate e molto mare ricercato, per 
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fornire i cibi più rari; onde arditi pescatori trascorrevano la 
notte sull’ onde agitate, acciocché il rombo gigante facesse 
mostra delle sue scaglie argentine, in un ampio vassoio 
d’ oro, incapace tuttavia a contenerlo ; più d’ una collina 
boscosa, coperta di querce, doveva risuonare della grida 
dei cacciatori, degli urli dei cani costringenti il cignale a 
spirare nella palude, aftinché dal suo enorme corpo sì po- 
tesse trarre un piatto abbondante e grave, fatto soltanto 
per mostra, giacehé anche il fagiano arrostito e recato în 
tavola con tutte le sue penne, era carne troppo poco deli- 
cata per i palati, che apprendevano l’ arte della gastronomia 
alla scuola di Vitellio; e il gusto di colui, il quale di questo 
cibo avesse potuto desiderare più del fumo, era stimato ol- 
tremodo rustico e impolito. A migliaia gli usignoli erano 
presi e preparati per l’ imperiale cena, ma da loro si trae-. 
vano soltanto il cervello e la lingua ; perciò una coscia di 
lepre arrostita si giudicava nutrimento troppo volgare e 
troppo comune per questi conviti. 
| Ora una dozzina d’ invitati sono intorno alla tavola 
d’ avorio e in modo che ognuno può vedere l’ anfitrione, cinto 
di tutta la sua maestà. Un serto di rose gli corona la fron- 
te, onde il suo viso pallido e gonfio vivela maggiormente 
l'aspetto di malato, benché i lineamenti, un tempo (e si 
scorge ancora) siano stati belli, delicati, testimoni palesi 
dd’ ingegno, d’ energia, di vivacità: viso però cui e gli oc- 
chi spenti, con gonfie borse di pelle livida e grinzosa, e le 
vuance fatte enormi e cascanti danno un’ aria di sensua- 
lità stupida, che cesserà per poco soltanto quando compala 
una vivanda favorita, o vapori la fragranza di qualche vino 
prelibato. 

In questo momento, il coperto corpo enorme d’ un’ am- 
pia veste bianca, poggiato il braccio sinistro stanco, egli è 
intento, con )’ avidità vorace del suino, a far sparire ostri- 
che amare, aringhe salate, acciughe ed altri stimolanti, for- 
manti in Roma la promulsis o antipasto, per provocare quel- 
l'appetito, che gli altri cibi drovranno soddisfare. Di tanto 
in tanto il suo sguardo percorre inquieto 1’ insieme della 
vasta aula, mirando le marmoree colonne, gli arazzi scar- 
latti, i vasi colmi di frutta e di fiori, i riflessi scintillanti 
delle coppe, delle anfore e dei piatti d’ oro pallido, come se 
s' aspetti o tema d'’ essere colpito da qualcuno; ma ben 
presto l’ occhio torna ad essere tutto per la tavola e a ri- 
tuffarsi nella gioia dell’ opera sua prediletta. 
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Al suo fianco ce’ è steso Paride, il grazioso istrione, col 
viso di fanciullo già arrossito dal vino, i cuì occhi neri e 
ridenti si fissano via via sugli invitati con l’ insolenza del- 
I’ ebrietà incipiente. 

L’ abbigliamento del giovane attore è quanto mai si può 
immaginare inusitato : di specialmente notevole ha un mo- 
nile di perle, un vero gioiello da imperatrice, con che si 
potrebbe comprare una provincia. Egli discorre volubilmente 
col vicino, un grosso uomo dai tratti molto rozzi, il quale 
gli risponde ogni tanto, per assentire, quasi con de’ eru- 
gniti e il cui occhio però lampeggia d’acume e d’ ironia. 
con grosse labbra sensuali; che quando non saranno più 
intente, come ora, si muoveranno per qualche motto salace, 
destinato immancabilmente a esser ripetuto domani in tutte 
le cene di Roma. Montanus, esperto politico, già diploma- 
tico accortissimo, la cui compagnia di vecchio epicureo è de- 
siderata nella domus palatina e il cuì parere ha gran peso 
in Senato sr da molto tempo che, se non vw ha sicurezza 
per chi presiede le adunanze, un certo rispetto godono gli 
eroi del convito, ed egli ha perciò resa adatta ) acuta sua 
mente allo studio della gastronomia e all’ effusione de’ motti 
arguti, non permettendo inoltre troppo spesso alla sua pru- 
denza di tradire la gioia provenientegli dalle cose buone, 
che gli entrino o gli escano di bocca. 

Accanto gli sta Licinio, il cui viso energico e il nobile 
aspetto contrastano segnatamente con quelli che gli sono 
intorno ; i quali, Cesare compreso, lo trattano con onore e 
cortesia notevoli; che non valgono tuttavia a far sì che il 
vecchio combattente non sembri qualche poco stanco e co- 
me fuor di posto : égli ha in uggia queste lunghe cene assai 
contrarie alle sue semplici consuetudini, e stima quanti lo 
circondano, pur serbandone in sé il giudizio, col molto di- 
sprezzo e compianto, di che essi sono meritevoli. 

Ora egli siede al convito, mentre starebbe anche, e più 
volentieri, in capo a una schiera (qual cosa lenga e noiosa 
queste inutili ore d’ ozio !); ma vi siede, come un dovere, 
cui non si rifiuta mai. 

Ben diversa è l’aria franca e gaudiosache sa darsi tanto 
bene (rinlio Placido, il quale sta appunto rispondendo a una 
breve e poco chiara domanda dell’ Imperatore (costuì gli 
ha gorgogliato qualche sillaba a bocca piena), con un’argu- 
zia che fa ridere i vicini e tremolare un languido sorriso 
persino sullo smorto viso di Vitellio. È infatti arte tutta 


ROMA E LA GIUDEA 141 


propria del Tribuno, come sappiamo, sapersi render pia- 
cente a tutti, o popolare, con l’ uniformarsi al gusto di cia- 
scuno ; e più d’ ogni altro egli s’ è acquistato la familiarità 
dell’ imperiale anfitrione. 

Il rendersi piacevole, in convegni eletti e numerosi, non 
è molto facile : per riuscire, occorre un’ attitudine natura- 
le, e soprattutto vale il non abbandonare per intero le re- 
dini, come il non tendere troppo 1’ arco. Una forza nasco- 
sta, cui si possa attingere quanto fa d’ uopo è il segreto 
d’ ogni grazia; e, l ammirato, pur facendo bene, bisogna 
che all’ammiratore sembri tale da poter fare meglio, quan- 
do gli piaccia ; oltre ciò per esser popolare, è necessario che 
un nomo, pur essendo molto amato, sia ugualmente un poco 
temuto. 

Giulio Placido primeggiava nelle risposte garbate, che 
sapeva dare senza alcuna esitazione e senza che il suo volto 
si scomponesse per nulla; ma il sopranome però oi sarea- 
smi scagliati dal dicace Tribuno non colpivano mai palese- 
mente quello, cui fossero diretti. 

Aveva egli inoltre due dotì assai notevoli : giudicava 
sempre giustamente su quel che convenisse, in una cena 
ofterta da lui, a un palato sano e fine, non guasto dall’ abu- 
so qual’ era quello dei più fra i suoi amici; e, come Mon- 
tanus, poteva coricare ciascuno degli invitati sotto la ta- 
vola, senza che il suo stomaco o la sua testa soffrissero 
dell’ orgia condivisa. 

Della compagnia è anche quel caro Spado, 1’ eunnco 
così ben colpito da Esca; perché quasi sempre sa essere un 
buftone insuperabile, che con facezie volgari e scurrili fa 
ridere Vitellio, quando questi non sia così immerso nei va- 
pori del vino da non comprendere neppure l’ arguzia d’ un 
motto. 

Ma come mai il faceto eunuco però questa sera sta serio 
e silenzioso ? Perchè coricato sul triclinio, con la testa so- 
stenuta dalla mano sinistra, si studia per quanto può di 
nascondere la faccia sfigurata e gonfia come da lividi e pe- 
sti assai recenti? 

1] suo grosso corpo deforme pare ancora più laido, 
nella veste che indossa suntuosa, ogni piega della quale è 
fermata da una fila di smeraldi e di perle; e quantunque 
smaseelli lentamente e con difficoltà, pare disposto a non 
voler perder niente delle gioie della mensa. 


142 ROMA E LA GIUDEA 


Altri invitati sono due senatori, che hanno la pruden- 
za di Montanus ma non la sua mente, e si fanno distin- 
guere soltanto per le più vergognose adulazioni; un tale, 
alto e grosso come gigante, dal viso cupo, capo della guar- 
dia pretoriana, che non lascia mai l’ aurea lorica, in cuì sen 
bra serrato e pare aspetti con impazienza la fine del convi- 
vio; quattro sconosciuti, senza alcun pregio, che in Roma 
si designavano col nome significativo di « Ombre », che per 
ogni onor, come per la vita erano in piena balìa del loro 
padrone. Fra questi stanno due liberti dell’ Imperatore, due 
miseri dallo sguardo ansioso, dalla faccia spaventata : sie- 
dono qui, per iscongiurare ogni possibile veleno, assaggiando 
essi prima ogni vivanda servita ai commensali. 

Sotto i Cesari passati, uno solo di codesti bastava. ma 
la grande quantità di vivande d’ogni specie necessaria 4 
Vitellio, ha reso impossibile a uno stomaco ordinario di 
seguirlo durante un pasto, e questi due campioni devoti 
si scambiano volta per volta l’ incarico di salvare la vita al 
loro signore. Hanno la faccia spaventata (8’ è detto); e chi 
può volere in womini così impensieriti un appetito molto 
buono e sguardi molto lieti ? 

Il primo ferculum, o portata, che dura da molto, è finito, 
e il pregio maggiore di esso è consistito in una specie di 
salsa di papaveri con miele ; subito la tavola è sbarazzata 
dei piatti da una schiera di fanciulli asiatici, entrati al 
suono d’ una strana musica orientale; e mentre essi son 
venuti da una porta, un gruppo di fanciulle bionde, vezzose 
(schiave barbare, e tutte ornate di fiori), è comparso da 
un’ altra, con piatti d’oro e vassoi contenenti la seconda 
pietanza. 

Contemporaneamente una tenda »s° è aperta lentamente, 
in mezzo all’ aula, per lasciar vedere tre danzatrici siria- 
che, che si dispongono in vari atteggiamenti di grazia 
voluttuosa; mentre lampade velate sono così disposte in- 
nanzi loro da gettare sul viso e sulla persona una limpida 
luce rosea, e dai turibuli fumanti, disposti qua e là ai loro 
piedi, sale un leggero vapore cdi incenso. A un tratto esse 
scuotono il cembalo, e si lascian come cadere di balzo al 
suolo; poi battono un passo alternamente languido e vi- 
vace, ora con gesti frenetici di Baccanti, ora con abban- 
donata stanchezza, ora in aria di soave riposo. Un vivo 
sangue accende i bruni visi di queste figlie del Sole ; alle 
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quali occhi neri scintillano, fra lunghe stellanti ciglia, e 
denti candidissimi biancheggiano come perle, fra labbra 
porporine. 

La danza sta per finire: i fervidi piedi alati volteg- 
giano rapidissimamente, le tenere braccia adorne d’ armille 
ed i piccoli tintinnabuli d’ argento 8’ intrecciano ritmica- 
mente ; finché, quando il suono ha raggiunto un tempo ver- 
tiginoso esse, le danzatrici, si fermano di botto, simulta- 
neamente, e quasi sian mutate in marmo, formano un gruppo 
di bellezza rara e fantastica, proprio ai piedi stessi dei con- 
vitati, che fanno udire un mormorio d’ ammirazione. 

Ed ecco che mentre si ritirano con le mani alla bocca 
e alla fronte per il saluto orientale, Placido getta loro un 
monile di perle : colei che è parsa dirigere le compargne, 
lo raccoglie sorridendo, e uno dei liberti sembra voler fare 
altrettanto, giacché sì fruga frettolosamente in seno; ma 
sia che muti tosto di proposito, o non trovi quel che cerca, 
ne ritrae la mano vuota. Non è così dell’ Imperatore : egli 
si toglie un’ armilla splendida, la getta languidamente, fa- 
cendo però segno che era tempo di lasciarle andare, poiché 
distraevan troppo gli ospiti da cosa di gran momento, cioè 
la seconda portata ormai servita a tutti; cui Montanus 
muove alti plausi, fisso 1’ occhio sur un fenicottero, che un 
abile trinciatore si presta a mettere in pezzi con affilato 
coltello d’ argento. 

Ma chi finirebbe. mai se si dovesse dire peculiarmente 
del convivio suntuosissimo, offerto agli ospiti da Vitellio ? 
Cignale, pasticci, prodotti marini d’ ogni specie, tordi, bec- 
cacce, erbe variatissime, sono segnìite da fagiani, da  gal- 
line della Guinea, da tacchini, da capponi, dalla più rara 
selvaggina, da anitre, galli di montagna e tortore novelle. 
Di quanto vola, corre, nuota, e può essere o parere guste- 
vole, gran parte è giunto alla mensa imperiale, e quando 
I’ appetito è parso calmato o fatto sazio, sì son date salse e 
altri mezzi, per farlo rinascere e tornar a inghiottire nuovi 
cibi. Tuttavia del negozio più serio non s’ è ancor visto 
nulla: mangiar da crepare era di questo come d’ ogni altro 
convivio epicureo, ma principalmente per bere oltre misura. 
I golosi del tempo componevano le loro cene per modo che, 
dopo essersi bene allagati di vino, potevano mangiare nuo- 
ramente. 

I Romani non eran ubbriaconi come i Barbari: essi non 
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cercavan l’ eccitazione del cervello che vien dall’ ebrietà. 
no! ma mangiavan molto, per bere senza misura; e bevevan 
così, per mangiare, come diciamo noi, da sfondati. 

Finalmente un altro gruppo di schiavi arabi annunzia 
il termine del convito : sono essi eunuchi della Nubia, con . 
alti e bianchi copricapi, con tuniche scarlatte, cosparse di 
polvere. di perle e d’ oro, che servono il postpastum : frutta 
in fruttiere di terra preziosa, pasticcerie in cestelli di fili- 
grana d’ argento, datteri della Siria, in canestri retti da 
piccoli cammelli, con cesellature in oro di squisita fattura ; 
alle quali cose s’ accompagnano mazzi di fiori al centro, 
vasi esalanti profumi agli angoli della tavola. Dietro ad 
ogni triclinio inoltre sta un coppiere, sordo-muto, comprato 
a peso d’oro, cercato ai confini dell'impero; e Vitellio è in 
ispecialmodo superbo della somiglianza d’altezza e d’ aspet- 
to che distingue quelli di questa sera. Questi sordo-muti 
infatti non sono sempre gli stessi e dello stesso luogo : 
oggi sono Germani, domani Galli, dopo domani Etiopi, e 
via dicendo. 

Tali ministri di Bacco però, frequenti in Roma benché 
mancanti di favella e d’ udito, non mancavano d’ osservare 
ciò che accadeva nelle riunioni, alle quali assistevano ; onde 
si soleva dire che i muti nei palazzi sentivano e rivelavano 
più secreti di tutte le vecchie romane messe insieme. 

Ora imitando 1’ Imperatore tutti gli ospiti allentano le 
cinture, sì tolgono il serto dei fiori dal capo, si stendono 
più comodamente sul triclinio, e tendono i calici al cop- 
piere (‘) che avrà molto da fare. 

(Continua) G. J. W. M. 


(traduzione di ITALICUS e SILVIA) 


(') Chi si meravigliasse dell'' immensa quantità di vino che i Romani con- 
sumano nei conviti, pensi che il vino allora era puro prodotto d'uva, che il 
più delle volte si mischiava con acqua, cosicchè era tolto molto di quanto 
consuma gli stimolanti dello stomacuy e del cervello. 
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È un fatto che gli uomini nella vita sociale si trovano in 
continua lotta ; lotta d’ interessi, d’ affetti, di opinioni, di fedi, 
di tendenze politiche. È una battaglia che non si combatte 
solo colle armi materiali, nè si limita soltanto fra nazione e 
nazione, fra classe e classe, fra i nati di una stessa terra ; ma 
penetra nella famiglia e si può dire che lotta vi sia pure nei- 
l’intima coscienza d’ uno stesso individuo, poichè interessi 
opposti, forze disparate lo trarrebbero di qua o di là, al bene 
o al male, a seconda che prevalgono o meno in lui gli istinti 
pravi o i presidî d’ una salda moralità. 

Le forme saranno mutate, i nomi saranno diversi, i mezzi 
di combattimento saranno cambiati, ma in fondo queste lotte 
sociali sussistettero sempre, e se offrono uno spettacolo in- 
crescioso, perchè dilaniano le nazioni e consumano inutilmente 
delle energie che dovrebbero essere rivolte a più nobili gare, 
presentano tuttavia un largo campo allo studio delle umane 
passioni e all’ opera risanatrice della religione. 

Poichè nelle contese tra popolo e popolo, nei dibattiti tra 
i cittadini d’ una stessa terra, tra i figli d’ una stessa fami- 
glia, tra i credenti di fedi diverse il conflitto si manifesta e 
prende forme asprissime quando l’ egoismo prevale, quando 
l’amore della verità è tramutato in fanatismo folle, quando 
è esagerato il concetto, per sè nobile della patria, quando 
l’amore dei sofferenti e degli umili è snaturato da una set- 
taria ispirazione all’ odio di classe, quando infine le rivendi- 
cazioni legittime sono sviate da un fallace egoismo. 

Allora penetrare tra i contendenti; esaminare le ragioni 
del loro litigio ; portare ad essi una parola di pace; sceve- 
rare le rivendicazioni legittime da quelle arbitrarie, è opera 
altamente civile e cristiana. 

Questo studio e questa opera furono compiuti dal dome- 
nicano P. Sertillanges, seguace di Lacordaire, e dal quale 
molte qualità ereditò : fra le altre quella di parlare al gran 
pubblico dal pergamo delle questioni le più spinose, conser- 
vando una grande serenità ed equanimità di giudizio. 

Il deputato Robier accusò l’ autore alla Camera francese 
(24 marzo 1903) di portare la politica sul pergamo, ma le 
conferenze — Nos luttes — pubblicate non ha guari (!) smen- 
tiscono questa accusa. La Religione è naturalmente ai confini 
di tutte le questioni più vive e anche più alte, e quindi è fa- 
cile, ed anzi fino ad un certo punto desiderabile, che penetri 
in esse, e le vivifichi coi suoi raggi di luce. Ma codesta non 


(') A_D. SERTILLANGES, Le philosophie morale à 1° Institut catholique de 
Paris — Nos LUTTES — V. Lecoffre, Paris 1903. 
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è politica, nel vero senso della parola: non è censura di go- 
verni nè di governanti ; non è esaltazione o critica di partiti 
o di sette ; è l’ esame obbiettivo di alcune manifestazioni, del 
bene e del male che può venire da esse, del torto o della ra- 
gione che all’ inizio possono avere reciprocamente i conten- 
denti di queste lotte. 

Il P. Sertillanges esamina il compito assegnato alla lotta 
nella vita sociale. Il motore vero, non è l’ amore, non è il de- 
siderio del bene, non è l’ altruismo, nè la fratellanza, è l’odio; 
odio che arma i popoli — a volte senza ragione — a guerre 
d’ interesse economico ; odio che suscita diffidenze e sospetti 
fra chi lavora e chi fa lavorare, fra il capitale e l’ operaio ; 
odio che rievoca conflitti religiosi o avversioni di razza che ora 
non hanno ragione di essere; odio che persino separa le don- 
ne dagli uomini colla bandiera di un malinteso femminismo. 

Ma nella lotta di classe, nell’ accendersi di patriottici 
sdegni, nell’ anticlericalismo, nell’ antisemitismo, nel femmi- 
nismo la ragione è tutta e sempre in chi combatte o in chi è 
combattuto ? La custodia del vero è solo affidata agli uni ed 
è vuota l’ anfora portata dagli altri? Ovvero in questo svi- 
luppo di passioni gli eccessi del bene si intrecciano colle defi - 
cienze derivate dal male? E quale il rimedio ai danni mo- 
rali cagionati da questo dilagare d’ odio ? Il rimedio ver il 
padre Sertillanges è l’amore, che viene dalla parola dell’Evan- 
gelio, che ci impone di non vedere un nemico, in chi è no- 
stro dissidente, che impone ai ricchi ec ai poveri la fratel- 
lanza, che insegna a tutti la giustizia. In questa vecchia s0- 
cietà, sacerdoti, credenti in Gesù Cristo, credenti in Jehova, 
protestanti e cattolici, tutti abbiamo le nostre colpe da confes- 
sare, it nostro perdono da chiedere ; il nostro edificio da rico- 
struire ; ma non è colla lotta, nè coll’ odio che questo edificio 
verrà eretto ; che si formerà la grandezza dei popoli, e la for- 
tuna dei lavoratori. Solo colla giustizia, colla pace e coll’amore 
sì compirà la ristorazione al imis fundamentis. E questa vuole 
il Padre Sertillanges e questa espone e illustra con pacata pa- 
rola, senza attingere l’ ira e l’acredine da recenti amarezze che 
afflissero lui e i suoi correligionari in Francia. Noi vorremmo 
che questi metodi d’ indagine, questa cletta forma di discus- 
sione, aliena dalle polemiche acri, dalle parole grosse, anche in 
Italia facesse scuola nel Clero, poichè, dice benissimo l’ autore, 
che se la urbanità è un dovere di tutti, la dolcezza e la equità 
sono doverose per un sacerdote cattolico. « Il faut nous eftorcer 
de nous montrer des frères, et méme, vous disais.je avec Bos- 
suet, envers ceux qui ne veulent pas ctres frères avec nous. » 

T. M. 


Libri e Riviste estere 
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Somm Rio. — Pio X e Leone XNI (Correspondant - 10 AGnt) — La gelo- 
sia di Napoleone I (La Revue - 15 Adut) — Il cerchio di Bishop (Aca- 


demie des Sciences - 10 Abut) — Notizie sulle Riviste del mese — La 
Principessa di Lieven — Le Saint Empire — La crisi religiosa in 
Francia. — La questione del ceto (Arysburger Postzeituny). 


Nelle varie biografie, che i periodici esteri hanno pul- 
blicato di Pio X, va annoverata fra le migliori quella del 
Correspondant, dovuta alla penna del nostro amico e colla- 
boratore Conte Grabinski. Egli vi ritrae col suo solito brio 
e con grande acume, unito ad imparzialità, la vita di Pio X 
da vicario, parroco, canonico, vescovo e patriarca. Felice 
sopratutto la chiusa: « Se Pio X non ha le abitudini di 
» un diplomatico, ha quelle di un santo prete e di un ec- 
» cellente vescovo. Egli si è fatto amare ovunque è pas- 
» sato; la bontà del suo cuore ispira i suoi atti e lo spinge 
» all’ indulgenza. Ma queste qualità seducenti hanno un 
» limite segnato dai doveri della sua carica. I popoli ed i 
» governi non potranno dunque contare sull’ indulgenza di 
» l’io N che fin quando rispetteranno i suoi diritti ». 

— Non si ponno fare gli stessi elogi all’ articolo di E. 
Lamy sui funerali di Leone XIII e sull’ anniversario della 
morte di Umberto I. L? autore, dopo di aver narrato gli ulti- 
mi momenti del defunto Pontefice, ci descrive tutte le tfun- 
zioni ch° ebbero Inogo in S. Pietro per i suoi funerali e per la 
sua tumulazione, intercalandovi qua e là osservazioni e giu- 
dizii, che dimostrano che la sua animosità verso l’Italia gli fa 
ombra all’ intelletto. Così i soldati italiani, che richiesti dal- 
le autorità pontificie prestarono servigio in Vaticano du- 
rante 1’ esposizione della venerata salma di Leone XIII sono 
da lui paragonati ai soldati romani, che custodivano il se- 
polcro di Cristo. Parimenti non era per eseguire gli ordini 
ricevuti, che essi non lasciavano che i visitatori si sotter- 
massero a lungo davanti alla cappella ardente, ma sempli- 
cemente per far dispetto ai cattolici impedendo loro di ren- 
der più lungo e devoto omaggio alle ceneri del Sommo 
Gerarca. Meno male, che parlando delle altre cerimonie 
compiute in N. Pietro riporta queste preziose riflessioni di 
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un prete americano, che vi era pure presente: « Tutte le 


» 
» 
» 


cerimonie pontiticali riuniscono insieme lo splendore d’ una 
Chiesa e lo splendore d’ una Corte. Per quanto siano unite, 
noi le distinguiamo ; ciò che ci parla della Chiesa ci parla 
di una forza antica, presente, immortale, vasta quanto il 
mondo e che in noi risveglia tutto 1’ ardore della fede e 
dell amore, Quanto richiama invece una Corte, riconduce 
il nostro ricordo ad un periodo particolare della storia, a 
un piccolo Stato del 16° secolo, ad un principato italiano 
all’ epoca dei Papi meno esemplari, ad una politica meno 
universale e ce le presenta come delle istituzioni tempo- 
ranee e che il tempo ha reso caduche ». Ed all’ enume- 


razione dei motivi che consigliano la conservazione delle 
prelature onoritiche, delle guardie nobili e delle truppe pon- 
tificali ecco la risposta dell’ anglo-americano : « Senza con- 


» 
» 


testare i meriti antichi di qualche famiglia, nego che nel 
suo insieme il patriziato sia stato nn’ istituzione utile 
alla Chiesa. Ha cominciato con dei piecoli baroni che si 
disputavano i quartieri di Roma e disponevano violente- 
mente del Pontificato e talvolta anche dei pontetici. Ha 
continuato con le grandi famiglie, che i papi diventati più 
potenti hanno comperato nell’ interesse della pace, e per 
queste è l’ età dell’ oro, che è succeduta a quella del ferro. 
Esse sono la causa principale delle sedizioni, dei disor- 
dini finanzarii e del nepotismo che ha oscurato il regno di 
alcuni papi... Quanto alle truppe, che forza rappresen- 
tano? Non si è nemmeno creduto che fossero in stato di 
mantenere in questi giorni P ordine nell’ interno di Nan 
Pietro e di vegliare il Papa morto. Forse che la loro pre- 
senza ricorda i diritti sovrani del Santo Padre ?.. Il titolo 
di Monsignore, quei bottoni color viola, quell’ insegne del- 
l’ autorità senza l'autorità, tendono ad indebolire il presti- 
gio dell’ episcopato. È una contrattazione di gerarchia reli- 
giosa, come |P armata è un? ombra di forza militare, come 
il patriziato una rovina di forza politica, Queste rappre- 
sentazioni della potenza pontiticale non mi commovono, 
perchè non sono che vane apparenze, M? imbarazzano per- 
chè nascondono nella chiesa cio che è verità e torza. 
Quando vedo il Papa, Vl unità del cattolicismo, la potenza 
di Cristo sono davanti a me, si che sento V avvicinarsi 
della Divinità. Quando vedo il Sacro Collegio, contemplo 
la riunione di nomini che ta loro virti., la loro  seienza, la 
loro abilità nel governo delle cose religiose Hanno dise- 
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>» snato a far parte del Consiglio della Chiesa e che diaconi, 
» preti e vescovi ne rappresentano la gerarchia... Se la loro 
a semplice comparsa non basta, vi ha di meglio a fare che di 
» nasconderle dietro PP apparato di una piccola Corte. San 
» Pietro non è troppo vasto per i fedeli, che le grandi feste 
» della Fede attirano verso il loro capo supremo. Là cir- 
» condato dal Sacro Collegio, dall’ episcopato, dagli ordini 
» religiosi, dal popolo cristiano, il Papa comparirà sostenuto 
» dalle vere potenze della Chiesa, unendole e dominan- 
» «lole... Spero di poter vedere un giorno queste solennità, 
2 non sono idee dell’ altro mondo, ma di un mondo ruorvo ». 

Ma a queste riflessioni audaci bisognava contrapporre 
qualcosa di anti-italiano, di anti-monarchico, che ne tempe- 
risse l asprezza. 

Perciò approfittando, che il 29 Luglio era 1’ anniver- 
sario della morte di Umberto I, il nostro A. ha l'.andacia 
di asserire che l° esacrando misfatto di Monza fu una ven- 
detta della repressione dei moti avvenuti a Milano nel Mag- 
gio IS9S!.. Questa sommossa è ormai diventata per i cat- 
tolici intransigenti una specie di rivoluzione francese nella 
quale le autorità governative fecero la parte dei Terroristi: 
ma il signor Lamy va più oltre. Rivendica al defunto so- 
vrano il vanto di aver soffocato nel sangue questa rivoln- 
zione, che attentava all’ unità d’ Italia (?) e di esser caduto 
unicamente vittima dell’ odio dei vinti di Milano. Se sì dà 
questo movente all’ attentato del vilissimo anarchico Bre- 
sci, come spiegare allora 1’ assassinio di Carnot opera pure 
dell'amarchia ?... Avrebbe fatto assai meglio il nostro A. a 
studiare più a fondo le cose italiane invece di sentenziare 4 
ritto e a rovescio su cose che non conosce aftatto. Meglio 
ancora sarebbe stato se avesse omesso di parlare della com- 
memorazione funebre al Pantheon, adoperando parole che 
suonano aspra offesa alla verità. Qui è il vero caso di ripe- 
tere: « Non ti curar di lui, ma guarda e passa ». (E. S. K.) 

— G. Canton nella Rerue del 15 Agosto serive un 
articolo interessante su Napoleone I nel quale fa rilevare 
il sentimento di gelosia ch’ egli provava contro quegli altri 
uomini, che potevano essere considerati come grandi ed 
essere eguagliati a lui. 

Mentre i principali attori della rivoluzione francese : Ma- 
“it, Robespiere, Barras erano stati elevati da partiti, Bo- 
naparte erasi fatto una posizione elevata con le sue opere, 
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essenzialmente nelle cose di guerra. Non sì era mischiato 
alla politica; dopo le sne gloriose campagne, iniziate con 
assedio di Tolone nel 1793, mal sicuro della sua. posi. 
zione verso il governo e fiducioso di sè aveva voluto il 
comando della spedizione di Egitto. Riuscì vittoriosamente 
nell’ iniziarla, e rinforzato dalla gloria acquistata, si aftretto 
di ritornare in Francia affidando a Kleber il comando del- 
PP Egitto. 

Rientrato fin dal 1799 in Francia, trova il Direttorio 
in decadenza, e peggiorata la situazione interna ed esterna 
della Francia. La sua ambizione di comando, la suna  posi- 
zione militare e la spinta dei suoi. compagni d'arme, lo 
decidono a rovesciare il Direttorio e a farsi nominare primo 
Console. Per consolidare il proprio governo, chè ormai era 
egli solo che comandava, dirige maestrevolmente la cam- 
pagna d° Italia nel 1800. D' allora in poî s'impone a tutti. 
La suna energia elettrizzava i suoi subordinati, considerati 
ausiliari, ma non collaboratori e riusciva sempre ad otte- 
nergli la vittoria. Nel IS02 si faceva primo Console a vita: 
nel 1804 imperatore, prendendo il nome di Napoleone I. 

In tutta quella serie di eventi succedutisi dal 1791 al 
1S14, figurarono non pochi gloriosamente, ima Napoleone 
Seppe e non senzit diritto, rivolgere a proprio e personale 
onore tutto il merito dei successi, 

Per dominare la Francia era PORRE P autorità 
dittatoriale e Napoleone che P aveva compreso, agì sempre 
con comando assoluto, deciso a primeggiare non solo nell''au- 
torità, ma ancora nell’ opinione generale. Naturale quindi 
che cercasse a deprimere chiunque potesse tentare di al- 
zarsì al suo livello. Moreau che solo potè in certi momenti 
competere contro Napoleone, fu per questo ribassato e pro- 
seritto. Due altri generali, che Napoleone sollevo in alto, 
Bernadotte e Murat, si rivoltarono contro di lui. Se i ma- 
rescialli non fossero già stati cohnati da lui d’ onori e rie- 
chezza, avrebbero probabilmente cooperato molto più ener- 
gicamente nelle campagne del 1812, 1813 e 1814, Non era 
quindi gelosia, ma prudenza non lasciar sorgere compe- 
titori. 

Il G. Canton riassume molti estratti di lettere di Na- 
poleone e del Memorial di S.te Hélène per dimostrare, come 
egli geloso della propria gloria, cercasse a deprimere quelli 
che nella storia generale, tigurano grandi e superiori. La 
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prova sta bene. Ma bisogna considerare che Napoleone non 
aveva molta conoscenza letteraria e per contro moltissima 
opinione di se stesso ed era avvezzo a tutto fare e dirigere. 
Poco conosceva gli eroi antichi ; in quanto ai moderni oltre 
che non era uso a stimare il suo prossimo, conviene pure far 
la parte dell’ uomo precipitato dal colmo della gloria, allo 
scherno della prigionia. Il disastro del 1814, il tentativo 
abortito del 1815, avevano esacerbato il suo carattere. Sen- 
tiva che non doveva soccombere, Era un’ ingiustizia della 
sorte, toccata a lui così superiore a tutti. Conseguenza 
naturale che ne sorgessero rammarichi, accuse, disprezzi 
verso gli altri. 

Conviene pure riflettere come generalmente gli uomini 
di Stato, i militari, non che gli autori, tendono impulsiva- 
mente a deprimere i meriti dei rispettivi eguali. (G. di I.) 

— Tutti ricordiamo di aver ammirato negli ultimi mesi 
del 1883 e durante P anno 1884, dei crepuscoli di uno splen- 
dore veramente straordinario. Il cielo sembrava verso po- 
nente trasformato in un’ immensa gloria di rosso fiammante : 
nelle prime sere in cui il fenomeno si manifestò, la gente e 
dico i eittadini, pur poco sensibili in genere, agli spettacoli 
della natura, si fermava per le piazze meravigliata : le can- 
dide cuglie del Duomo di Milano viste dalla piazza appari-. 
vano splendenti di riflessi porporini, viste invece dal coro 
spieccavano, per un noto effetto di contrasto, in verdognolo 
sulle fiamme del cielo : poi a poco a poco il rosso di fuoco 
si faceva rosso cupo, la notte stendeva come d’ usato il suo 
manto nero e « le cose diventavan tutte di un colore » fino 
all''aurora. Molti gridavano all’ incendio : ma le fiamme non 
avrebber rischiarato di tanto il cielo se non a notte fatta. 
I più, poco famigliari colla meteorologia, sentenziavano 
trattarsi di anrora boreale : senza pensare che il rosso sì sa- 
rebbe visto a settentrione e non a occidente e che lo splen- 
dore suo sarebbe aumentato collo scender del sole sotto 
l'orizzonte: mentre l’ opposto poteva constatarsi ogni sera: 
giacchè il bel fenomeno si ripetè più sere di seguito. Ven- 
nero poi le spiegazioni scientifiche, le quali dapprima si 
contentavano di constatare che non si trattava d’ altro che 
del quotidiano fenomeno del crepuscolo, reso molto più 
splendente da qualche cansa ignota. Ma presto anche que- 
sta venne scoperta, e tutti convennero nell’ attribuirla alle 
polveri tenuissime lanciate nell’ aria dall’ eruzione del Kraka- 
toa, avvenuta il 27 agosto ISS3. 
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Un altro fenomeno, forse ancora più interessante, seb- 
bene di apparenze meno cospicue, fu prodotto da quell’ in- 
vasione di pulviscoli vulcanici : e cioè un grande anelrto lu- 
minoso ravvolgente il sole, del diametro apparente di 10 
gradi per 1)’ orlo interno, di 20 gradi per l’ esterno, di color 
argento azzurrognolo nell’ interno, rosso rame all’ esterno. 
Il cerchio fu visto per la prima volta il giorno 5 settembre 
1883, cioè soli nove giorni dopo l’ eruzione, dal rev. Sereno 
Bishop a Honolulu nelle isole Sandwich, e fu detto perciò 
cerchio di Bishop. Lo scienziato svizzero F. A. Forel, mem- 
bro dell’ Academie des Sciences di Parigi, pubblicò già nel 
1884 e nel 1885 delle interessanti memorie sul fenomeno. 

Ora poi lo stesso scienziato, come si legge nel fascicolo 
del 10 Agosto dei Comptes Rendus, ritorna sull’ argomento 
il quale è divenuto di nuovo di attualità. L’ eruzione della 
Martinica del maggio 1902 diede luogo, in minori propor- 
zioni che non quella del Krakatoa, alle illuminazioni rosse 
dei crepuscoli. 

Questa volta il fenomeno nun si è prodotto che ad in- 
tervalli discontinui, facendo supporre che Ie polveri vulcea- 
niche non si siano, come vent’ anni fa, distribuite in un 
anello continuo attorno al globo, ma abbiano formato come 
delle nubi galleggianti nelle altissime regioni atmosferiche. 
Sarebbe dunque molto interessante l osservare se anche il 
cerchio di Bishop si presenta questa volta, e se esso si vede 
sempre, non appena lo stato del cielo lo permetta, o solo 
ad intervalli. Nel 1883, e fin al 1SS6, fu sempre possibile 08- 
servarlo con qualunque tempo, in qualunque stagione, e solo 
a due condizioni : che 1’ osservatore si trovasse ad un’ altezza 
almeno superiore ai 1000 metri, o meglio ai 2000, cioè in una 
zona di aria abbastanza immune dalle polveri più grossolane, 
che un’ opportuna disposizione di monti o di nubi nascondesse 
il disco solare, lasciando visibile una regione di cielo sereno 
che ne disti da 10° a 20°. In queste condizioni, specialmente 
se l’ altitudine era piuttosto elevata, per es. verso i 3000 mie- 
tri, il colore del cerchio era assai appariscente, e pertino 
I’ illuminazione del paesaggio appariva sensibilmente alte- 
rata nella colorazione. 

Ora l'A. dice d° averlo bene osservato nel Vallese il 
1, 2 e 3 agosto di quest’ anno a un’ altitudine tra i 1400 
e ì 2100 metri : però assai più pallido che nel 1884. 

L’ ottica rende conto bene delle particolarità del fe- 
nomeno, ammettendo la presenza di tennissime particelle s0- 
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lide nelle alte regioni dell’ atmosfera: polveri che tutto, 
compresa l’ analogia col 1883, fa credere proveniente dal- 
l’ eruzione della Martinica. Precisamente si tratta dì uno 
varietà di corona e non già di alone. 

Abbiamo voluto parlare di questa interessante comu- 
nicazione, perchè il tempo delle escursioni in montagna non 
è ancora finito, e i lettori della Rassegna Nazionale potranno, 
ogni qualvolta salgano ad altezze fra i 1000 e i 2000 metri 
e si mettano nelle condizioni abbastanza facili ad ottenersi, 
indicate dall’ A., verificare la persistenza o meno dell’ at- 
traente fenomeno. (g. b. di d.) 

— Sarà sempre gloria immortale di Leone XIII di aver 
saputo incutere ai protestanti, sì grande stima e conside- 
razione di sè da far mutare in benevolenza la loro ostilità 
verso il Papa e la Chiesa cattolica. Questo fatto si è palesato 
luminosamente all’ occasione delle sue esequie; parecchie 
chiese protestanti degli Stati Uniti hanno invitato i loro 
fedeli a pregar requie per l’ anima del « campione della fede, 
» che non si è mai allontanato dalla posizione cattolica e 
» dalla teologia di S. Tomaso d’ Aquino, che molto ha fatto 


» per il progresso della civiltà e che ha restaurato 1 età 
» d’oro del papato nel suo miglior senso. » Qual differenza 


da 25 anni fa, quando il Papa non era chiamato che 1 Anti- 
Cristo, Puomo della corruzione, il figlio della perdizione! 

— I metodi adoperati dal generale Bobrikott per russi fi - 
‘are la Finlandia hanno spinto Mr. Stead ad indirizzare una 
lettera aperta nella Rerier of Reviercs al Ministro russo del- 
l'interno per dimostrargli tutto il danno, che questa politica 
fa alla Russia non che alla Finlandia. Chi può credere, dice 
Mr. Stead, alle proteste dello Czar in favore della pace e 
del disarmo, quando in onta alle antiche leggi e tradizioni, 
è promulgata in Finlandia una legge militare, che raddop- 
pio il contingente delle reclute finlandesi ?.. Parecchie altre 
‘agioni sono portate dal nosto A. per dar maggior forza al 
suo asserto, ma chi può sperare che l’ ascoltino ? Forse ot- 
terrà maggior fortuna Arthur Hawbres, che descrivendo 
nello stesso periodico come ha trovato il Sud Africa dopo 
un anno di pace, consiglia alcune modificazioni per meglio 
governare 1 nuovi paesi annessi all’ impero. Deve però am- 
mettere, che il dominio inglese ha già dato buoni frutti e 
che migliori ancora ne darà in avvenire. 

— Non si potrà forse negare, che Luigi Veuillot abbia 
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tatto del bene in Francia, ma si può invece asserire ch° egli 
con la sua acrimoniosa intransigenza ha impedito che ve- 
nisse fatto molto bene. Di quanto ne scrive il Rev. Mvers 
nel Cutholie World non concordiamo dunque che in questo 
giudizio: « condanniamo i suoì giudizi errati, la sua defi- 
» cente prudenza, la sua mancanza di moderazione, ma so- 
» prattutto deploriamo la sua mancanza di carità. » Lo- 
diamo senza riserva i ritratti che illustrano l’ articolo : 
Veuillot, Lacordaire, Gratry, Montalembert ; tanto più che 
il confronto tra la figura volgare e grossolana del primo 
e quelle nobilmente ideali de’ suoi avversarii è una prova 
a favore delle bontà delle idee di quest? ultimi, fieramente 
combattuti dal tanatico Veuillot. A questi non piacerebbe 
certo l'articolo di C. Westcott nello stess» fascicolo sul 
pericolo del dogmatieismo non autorizzato. Nono pagine che 
spirano una larghezza d’ idee ed una tolleranza veramente 
cristiana: non sì ponno riassumere, bisogna leggerle. 

— Un po’ in ritardo, perchè è nel fascicolo del 20 Lu- 
glio del periodico Etudes, ma con grande ammirazione notia- 
imo l’ articolo del Padre Bremond sui poeti d° oggi. Questo 
autore, che è per noi tra i migliori che conti la Francia, ha 
il talento di render bello tuttociò che passa per la sua penna 
e percio le poesie, i poemi dei quali parla acquistano merce 
sua un charme, che forse non avrebbero senza i suoi com- 
menti. Non prive d’ interesse sono pure le pagine di B. 
Emonet su alcuni personaggi di Tolstoi, come quelle di .J, 
Delarue sulla nuova Storia di Roma e dei Papi nel Medio 
Evo del Padre Grisar. 

— Il numero d’ Agosto della North American Rerier non 
ci offre gran che di particolarmente interessante. Vi sono 
tre articoli, dei quali uno in favore, uno contro ed uno neu- 
tro, sul Zolleerin inglese. Due altri articoli riguardano le 
milizie degli Stati Uniti, mentre Mrs. Kate Woolsey vuol 
provare che le donne americane sono peggio trattate dalle 
loro leggi, di quelle europee ; ne conclude, che per le donne 
è meglio il regime monarchico che il repubblicano. Note- 
vole P articolo di Luzzatti sulle relazioni economiche tra 
l’Italia e gli Stati Uniti, seritto con quella competenza ed 
autorità, che hanno sempre le parole dell’ illustre economi- 
stt italiano. 

— Tutto quanto si riferisce al passato, massime se ques- 
to passato non è del tutto remoto, ha sempre un interesse 
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vivissimo, tanto più quando chi lo evoca è uno scrittore co- 

me Ernesto Daudet (') e I’ eroina da lui evocata è una gran 

dama interessante, come la Principessa di Lieven. 
Avendo conosciuto la nipote sua (*) figlia del Conte Ales- 


sandro Benckendorff, (al quale sono indirizzate la maggior. 


parte delle lettere citate dal Daudet, nella sua opera) nella 
quale si rispecchiavano non poche delle qualità e delle at- 
trattive, che rendevano così sovranamente simpatica la Prin- 
cipessa di Lieven, possiamo comprendere appieno il fascino 
esercitato da questa gran dama russa su personaggi sì dif- 
ferenti tra loro, come Giorgio IV re d’Inghilterra, Metternich 
Wellington, lord Grey e Guizot, per tacere d’ altri minori. 
Si puo dire, senza tema di essere tacciati d’ esagerazione, 
che dal ISIS fino al 1856, epoca della sua morte, la Prin- 
cipessa di Lieven prese parte ai principali avvenimenti che 
interessarono P Enropa. 

Così la vediamo accompagnare nel 1818 il marito, am- 
basciatore di Russia a Londra, al congresso di Aix-la-Cha- 
pelle, ove ispirò a Metternich amore vivissimo, che da lei 
udentemente contraceambiato, doveva dopo il 1825 cam- 
biarsi in odio inestinguibile. Vuolsi anzi che fosse Metter- 
niech che fomentasse in lei la passione della politica : difatti 
al suo ritorno a Londra la Prineipessa di Lieven, non solo 
8° interessa come prima di tutto quanto succede intorno a lei, 
ma parla, serive, si agita per promuovere in ogni modo gli 
interessi della sua Russia. Le lettere che serive in propo- 
Sito al fratello, e che sono da questi comunicate prima al- 
l'imperatore Alessandro I e poi a Niccolo I, mostrano che 
essa era In realtà } ambasciatore di Russia a Londra, e che 
ll marito sì accontentava di raccogliere gli allori che la 
moglie aveva mietuto per lui. 

Troppo presto per la Principessa di Lieven, ma in realtà 


dopo 22 anni di soggiorno a Londra, il Principe fu richia- 


mato in Russia e nominato governatore del Grandncea ere- 
ditario. Il nuovo posto non conveniva però alla Principessa 


(1) Une vie d'Ambassadrice au siecle dernier — La Princesse de Lieven, 
par Ernest Daudet — Paris, Plon, Nourr.t — Imp. Ed — Rue Garanciere N. 8. 

(?) Anna Benckendorff sposata al Conte Alessandre Apponvi che fu segreta- 
rio, ministro ei ambasciatore d'Austria Ungheria presso le Corti di Sardegna, 
Inghilterra e Francia. Gentildonna elettissima, d'irreprensibile condotta, di pietà 
esemplare, morì nel novernbre del 1900. Facciamo voti che il figlio Conte Ales- 
sandro Apponyi pubblichi le lettere e le memorie della sua illustre genitrice. 
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di Lieven, che non poteva esplicare tutta la sua attività 
ed abilità nella stretta cerchia della corte dello Czarevitch. 
Il clima della Russia era d’ altronde micidiale per la sua 
salute, sì che dovette ben presto recarsi in paesi di tempe- 
ratura più mite. Abitò successivamente Baden, Londra, Pa- 
rigi; in quest’ ultima città anzi si trovò così bene che de- 
cise di fissarvi stabile dimora. A questo divisamento sì 
oppose formalmente |’ imperatore Niccolò, forse segreta- 
mente incitato dal principe di Lieven, che, come scriveva il 
fratello Alessandro alla Principessa: « forse cerca di ven- 
» dicarsi di tanti anni di superiorità sopra di lui. » Malgrado 
però tutte le minacce, la principessa tenne duro ; separan- 
dosi dal marito rinunciò alla Russia, ma alla morte di que- 
sti, avvenuta due anni dopo (1839), riprese le sue relazioni 
con la corte Russa alla quale indirizzo fino alla morte, inte- 
ressantissime lettere su tutto quanto succedeva a Parigi. 
Questo periodo della sua vita fu forse il più tranquillo e 
felice della sua agiata esistenza : legata intimamente con 
(Giuizot trovo in lui un amico fedele e devoto, che consolò 
ed abbellì i suoi ultimi anni. La sua casa a Parigi era il 
centro ove convenivano tutti gli uomini illustri sì francesi, 
che forestieri affiatati fra loro dallo spirito e dall’ amabilità 
della gentildonna russa. Eppure leggendo il libro del Dau-. 
det si vede che questa donna, così ricolma dei doni della 
fortuna non si sentì giammai nè contenta, nè tranquilla. La 
noia, l’ inquietudine, il disgusto trapelano spesso dalle sue 
parole ; il mondo, al quale tutto aveva dato non la soddi- 
sfece che in minima parte, dimostrando così ancora una 
volta che senza religione ed all’ infuori della famiglia non vi 
è vera pace, nè vera felicità. 

— Quanto sì è scritto sul Sacro Romano Impero, ma 
quanto ancora sì può scriverne, certi di trovare sempre at- 
tenti lettori! Questo lo si prova leggendo la nuova opera (4) 
che il Birot vi ha dedicato. Più che una vera storia è 
un’ ampia cronologia dei fatti principali, che si passarono 
dal tempo di Costantino a quello di Napoleone. 

Naturalmente il nostro A. essendo trancese si dilunga 
con compiacenza sulle epoche carolingia e napoleonica, men- 
tre giudica con severità eccessiva i regui degli imperatori 


(') Le Saint Empire — Du couronnement de Charlemagne au Sacre de - 
Napoleon — Jean Birot — Paris — Victor Lecotfre, Rus Lonaparte 99. 
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tedeschi. Non si può però accusarlo di troppa parzialità, 
mentre si deve riconoscere che ha saputo meravigliosamente 
riassumere nel suo lavoro tutto quanto riguarda il Saero 
Romano Impero, esponendolo in modo chiaro o dilettevole. 

I’ origine dei nomi guelfo e ghibellino, la descrizione 
delle lotte tra questi due partiti, non che la lotta per le 
Investiture sono tra le pagine migliori del libro del Birot. 
Utilissime e ben fatte tutte le tavole cronologiche dei papi 
e degli imperatori; miglior cosa ancora aver dato al prin- 
cipio d’ ogni capitolo 1’ elenco delle opere da consultare e 
da leggere sull’ argomento in esso trattato. Naturalmente 
quest’ opera non è perfetta, ma data l'ampiezza del tema 
é forse una delle migliori, che possa guidare i passi di chi 
voglia conoscere per somini capi le vicende di quel Sacro 
Romano Impero, che finì con quell’ imperatore che sembra- 
va avergli dato vita immortale. 

— La situazione religiosa in Franeia è così grave, che 
non è da meravigliarsi che le pubblicazioni vi si sueccedano 
allo scopo di scuotere i cattolici francesi dal loro letargo 
e d’ incitarli alla riscossa. Alcune di queste hanno un certo 
valore, altre non sono che rifritture di cose già dette, poche 
infine toccano veramente la corda giusta e fanno vibrare 
gli animi ai quali 8’ indirizzano. Tra queste poche, almeno 
dall’ effetto fatto a noi, ci sembra doversi mettere il piccolo 
volumetto (') del giovane Jousse de la Motte. 

Egli parla ai francesi, ma le sue parole possono servire 
per tutti 1 cattolici del mondo. 

L’ insnecesso della politica, così detta del ralliement, è 
spiegato in modo assai chiaro e convincente; si volle dare 
alle parole del Papa, così dice il nostro A., una portata 
maggiore di quella che avevano. 

Dal dire, che non occorreva essere monarchico per dirsi 
cattolico sì passò ad affermare, che non si poteva essere cat- 
tolico se si era monarchico. 

I cattolici si divisero così in due partiti; i conservatori ed 
i railles, i quali invece di combattere uniti per il bene della 
religione, non pensarono che a denigrarsi vicendevolmente. 

I ralliés ebbero un bel gridare ed affermare la loro 
devozione al governo repubblicano; questi li accolse come 


() La crise catholique par 0. Jousse de la Motte — Paris— C. Amat — Lib.- 
Ed, Rue Cassette 11. 
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falsi fratelli, rispondendo brutalmente a tutte le loro pro- 
teste. L’ unico vantaggio conseguito dai ralliés fn di aver 
obbligato il governo francese a smascherarsi, mostrando 
che tra di esso e la Chiesa vi era guerra a morte. Da que- 
sto il Jousse ne deduce che « non è con un abile movimento 
» elettorale, nè impadronendosi abilmente del potere civile, 
» che si cristianizzerà la Francia.... ma mettendo la reli- 
» gione al disopra dei partiti, lasciando agli nomini la cura 
» «li riconoscere a qual Cesare pagheranno il tributo ter- 
» restre e non cercando che a far rendere a Dio il tributo 
» che gli è dovuto. 

E più innanzi ha parole veramente eloquenti per mo- 
strare quale debba essere 1 insegnamento cristiano perche 
possa dare tutti i frutti che si è in diritto di aspettarsene: 
« La nostra educazione deve cessare d’ essere un maniche?- 
» smo pratico; non persuadiamo ai nostri figli, che noi soli 
» rappresentiamo l’opera di Dio nel mondo, mentre la scienza 
» ed il progresso (tutto ciò che non abbiamo generato noi) 
» è P opera del Malvagio. IV progresso non è V Anti-Cristo 
» e noi non siamo i soli figli di Dio...... Ciò che vogliamo 
» si € che ogni cristiano impieghi la sua intelligenza e le 
> sue forze a cristianizzare il mondo nella sfera d°' azione 
» nella quale 1 ha posto la Provvidenza. » Pur troppo ben 
pochi cristiani anche da noi mettono in pratica questo pre- 
cetto, che rettamente eseguito sarebbe la salvezza del mon- 
do intiero. 

Un libro che ha raggiunto la tiratura di +2 mila esem- 
plari merita davvero che se ne faccia particolare menzione, 
benché in Italia non sia forse così necessario come in Ame- 
rica. Però molte delle obbiezioni intorno alla religione cat- 
tolica alle quali risponde il libro del Padre Bertrand Con- 
way, (! sono mosse anche in Italia se non dai protestanti, 
dai miseredenti e può riescire perciò utilissimo avere sot- 
tomano un manuale, che vi suggerisca le risposte opportune 
ampiamente corredate da documenti e citazioni. Mentre 
dunque plaudiamo all’ opera del dotto Paulista americano, 
facciano voti perchè se ne faccia una versione italiana, che 
con tanta deficienza di coltura religiosa è più necessaria di 
quanto si ereda. E. SN. KINGSWAN 


(?) The Question Box Answers — by P_L. Conway — The Catholic Bouk 
Exchange — 120 West 60 th. Street. — New York. 
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— La questione del veto che vuolsi essere stato usato dall’ Au- 
stria nell’ ultimo Conclave contro l’ elezione possibile del Cardinal 
Rampolla a Sommo Pontefice, appassiona vivamente i cattolici te- 
deschi. Alcuni giornali, fautori della candidatura dell’ ex-segretario 
di Stato, si scagliano contro il Governo di Vienna per questo atto, 
‘ che qualificano come un abuso e una violenza. Fra questi giornali 
si distingue l’ Augsburger Postzeitung, la quale non esita a scrivere 
le seguenti parole, che troviamo riassunte nel Zicanzigste Jahriun- 
dert: « I grandi uomini di Stato austriaci che hanno portato l’ im- 
pero sull'orlo dell’abisso e che si lasciano menar pel naso da ogni 
piccola nazionalità, sembra siano stati valorosi solo contro il Sacro 
Collegio. Nell’impero di « Sua Maestà Apostolica » ciò non si sa- 
rebbe dovuto ritenere possibile; e sembra che perfino i giornali 
iscaeliti, i quali finora non volevano prestar fede al reto, non cre- 
dessero verosimile, con tùtto il loro odio contro il Rampolla, que- 
sto singolare atto da parte di uno Stato cristiano. Nel campo degli 
avversari conrinti del Rampolla si è certi che l’odio contro di lui 
era esclusivamente diretto contro il. morto Papa e il suo pontifi- 
cato, come ora é diretto al Pupato, come tale. Per poter colpire 
più impunemente questo, si è combattuto il Rampolla. L’ Austria 
non può scusarsi con la conosciuta ostilità del Rampolla per la 
Triplice. A parte ogni altra considerazione, la monarchia degli 
Ausburgo troverà nella sua caduta, forse non lontana, ben altri 
nemici che il Rampolla, E gli uomini di Stato dell’ Impero Danu- 
biano farebbero meglio a occuparsi di questo. » — Noi non inten- 
diamo dare un giudizio intorno all’ opportunità del mantenimento 
del diritto di veto, anzi in tesi generale siamo d’ avviso che esso 
costituisca un anacronismo destinato a sparire col tempo, di mano 
in mano che la Chiesa si spoglierà di quell’ apparato diplomatico 
che era conseguenza del potere temporale; ma nel caso concreto, 
ci sembra che, se esso ha contribuito a tener lontano dal Ponti- 
ficato una personalità, la quale, a ragione o a torto, suscitava così 
vive discussioni come il card. Rampolla, non sia il caso di rim- 
piaugerne troppo vivamente l’ uso. E troviamo che ben a ragione 
il Zwanzigste Iahrhundert rimbecca l° Augsburger Postzeitung, met- 
tendo specialmente in rilievo la sconvenienza di identificare la 
causa di un candidato con quella del Papato. 

— La Contemporary Review di questo mese contiene scritti 
di E. Elbano su Leone XIII, di A. Ular sulla Russia nella Mon- 
golia e nella Manciuria, del rev. I. Verschovle sul movimento libe- 
rale nella Chiesa inglese e di un anonimo sulla Germania e sul pan- 
germanesimo. 

— Nella Nineteenth Century dell'Agosto notiamo articoli di 0. 
Eltzbacher sulla politica fiscale della Germaniu, di M. Barrie sul 
protezionismo e di G. Lynch sulla « giapponizzazione » della Cina. 

— LD’ ultimo numero della Mony Review pubblica articoli 
di lord Rosebery su Guglielmo Pitt, di F. W. Rolte sul Conclave 
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e del signor Donglas Langhton sul Duccio e la storia primitiva 
della pittura italiana. 

— Il fascicolo d’Agosto della Deutsche Revue, oltre ad uno scrit- 
to anonimo intorno alle cose d' Ungheria, e più specialmente a 
Tuùrr, Deak, Andrassy e Kossuth, ne contiene uno di H. S. Maxim 
intorno all’ influenza della civiltà sulla guerra, uno del dott. Ra- 
chelman sullo sviluppo del sentimento dell’ arte nella vita del bam- 
bino, e uno del consigliere Blum sulla sicurezza dell’ esercizio 
delle ferrovie. 

— Il numero di Luglio, ultimo pubblicato, degli Annals 0f the 
American Academy of political and social Science contiene quat- 
tordici scritti, tutti dedicati alle condizioni internazionali dell’ A- 
merica latina e alle sue relazioni cogli Stati Uniti e colle poten- 
ze europee. 

— L’Economiste Francais, del 22 Agosto contiene: La que- 


stion du change espagnol et les projets de M. Villaverde. — Les 
moyens de transport dans Paris. — Etudes sur les Etats-Unis: 
l’industrie; les capitaux industriels et leur rémunération. — L' hv- 


giène et la sécuritè dans les ctablissements industriels : la loi nou- 
velle du 22 juillet 1903. — Lettre d’ Angleterre. — Les operations 
des Compagnies francaises d’assurances contre l’ incendie en 1902 


— Correspondance : l’ impòt génèral sur le revenu — Revue éco- 
nomique. — Nouvelles d’ outre-mer — Bulletin bibliographique. 


NECRCLOGIE 


Mons. Vinc. Di Giovanni 


Mons. Vincenzo di Giovanni, dell’ università di Palermo, 
Arcivescovo di Pessinente, si è spento il 20 dello scorso luglio, 
nella natia Salaparuta (provincia di Trapani), lo stesso giorno, 
la stessa ora quasi, in cui cessava alla vita il grande Ponte- 
tice Leone XIII. Si è spento, non è una parola metaforica, è 
la propria, però che, a dir esattamente, il compianto Uomo da 
più anni, quando una fatale malattia lo colpì, poteva ritenersi 
finito. Che dolore e che strazio parlare, conversare con lui 
in questi due anni circa di sua malattia. Pensare che quella 
conversazione era stata un vero insegnamento! Anche una 
passeggiata nella nuova e vecchia Palermo fatta con lui era 
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tanto istruttiva. Perchè egli che aveva studiato questa sua se- 
conda patria in ogni suo angolo, non sapeva trattenersi dal 
narrare, dal ricordare le varie fasi che aveva attraversato un 
rione, un palazzo, una via, e sotto questo riguardo la Topo- 
grafia di Palermo, merita annoverare il Di Giovanni fra quei 
che con tanto senno trattarono primo l’ argomento, è tra le 
migliori e riuscite opere di lui. Va anche ricordata la Storia 
della Filosofia in Sicilia, e per dire intera la verità, converrà 
affermare che il Di Giovanni, meglio che filosofo, fu un eru- 
dito, nel vero senso della parola, un erudito letterato. L’ esame 
delle opere di lui potrebbe mostrare quanto valga questa af- 
fermazione, e le opere sono varie e numerose, come varii 
e numerosi sono i periodici che essi diresse ed a cui collabo- 
rò. Dove poi rivelossi insigne — e gli scritti della Rassegna 
Nazionale ne fan fede — fu nell’ apologetica : sotto questo ri- 
guardo anzi, forse non sarà esagerato affermare che egli pre- 
corse quasi quella scuola, che è ora tanto in auge, la quale 
esaminando i sacri testi e accomunando quanto di buono ha la 
scienza moderna, vuole unire la scienza alla fede, e mostrare 
come tra loro non vi sia conflitto, ma armonia. Dell’Uomo il- 
lustre che abbiamo perduto, e che sarà compianto da quanti 
istituti e sodalizi scientifici lo vollero dei loro, e da tutti 
quei letterati e scienziati che con lui ebbero dimestichezza, 
verrà parlato più ampiamente in seguito. 
X. 


Maria Rossi Bozzotti 


Un lutto della famiglia di quel rimpianto, illuminato, 
benefico Uomo, che fu il senatore Alessandro Rossi, è lutto 
della Rassegna Nazionale, la quale non dimenticherà mai l’ef- 
ficace appoggio prestatole dall’ illustre filantropo. Pur troppo 
la morte è piombata improvvisamente in quella egregia fami- 
glia tanto benemerita d'ogni opera buona, ed ha rapito in 
età ancor fresca la baronessa Maria A'ossì. Bozzotti, moglie 
amatissima del figlio del compianto Senatore, l’ egregio barone 
Giovanni Rossi. 

Attraverso ad un’ iliade d’ indicibili sofferenze, la baro- 
nessa Maria Rossi passò sorridente come fata benefica, allie- 
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tando la vita degli amici, tergendo le lagrime dei poveri, 
richiamando ogni giorno il sorriso sulle labbra d’innocenti, 
poveri bambini, da Lei riguardati con affetto materno. 

Caratteristica della povera estinta era la generosità, virtù 
rara, che la rendeva a tutti carissima. Mente eletta e cuore 
grandissimo, Ella era amata ed ammirata dagli amici e dai 
conoscenti per la sua genialità e per la cordialità non comune, 
sicchè a tutti appariva più sollecita per gli altri che per sè 
stessa ; e per i poveri, specialmente per i bambini degli Asili, 
Ella non cera la baronessa Maria Rossi, ma solo la signora Ma- 
ria. Così chiamando, con affettuosa e rispettosa confidenza, la 
loro benefattrice, i poveri esprimevano in quelle due semplici 
parole un poema di riconoscenza profondamente sentita. 

Della genialità della povera estinta si ebbero parecchie 
manifestazioni, tra cui quella di una graziosa, ispirata com- 
posizione in versi — Virtù d’ amore — che fu musicata dal di 
Lei nipote Vittorio Gnecchi ed eseguita con brillante successo 
nel centro della ridente Brianza, col concorso delle più di- 
stinte famiglie milanesi. 

Povera signora Maria! Aveva gioito tanto, negli ultimi 
mesi, vedendo suo figlio maggiore confortato da una sposa 
buona e gentile! L’ avvenire le si presentava sorridente, con 
vaghe promesse di dolci soddisfazioni, e la morte 1’ ha cru- 
delmente rapita a’ suoi cari, proprio quando Ella sperava di 
essere finalmente liberata dai mali che la tormentavano! 

La buona signora Maria si è spenta dolcemente, coi con- 
forti della fede. 

Pace a Lei, che ha tanto sofferto ed ha tanto amato i 
poveri ! 

Al compianto dei parenti e degli amici si aggiunga il 
nostro, che è l’ espressione di un animo riconoscente. 


l 
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30 Agosto. 


Quello che l’ esperienza del passato dava ragione di aspettarsi 
in Oriente, sembra pur troppo andarsi a poco a poco avvicinando. 
Il prolungarsi dei disordini in Macedonia incomincia a suscitare 
qualche inquietudine intorno alla possibilità di circoscriverli inde- 
finitamente nei confini della medesima e di conservare, pure in- 
definitamente, l’ accordo fra le potenze europee di fronte ad essi. 
L’ opinione pubblica principia a commuoversi al racconto delle 
crudeltà che insanguinano la penisola dei Balcani ed a chiedersi, 
fino a quando l'Europa civile dovrà restarne spettatrice indifferen- 
te e impassibile; e l’idea di un intervento europeo — che rac- 
chiude in sé gravi pericoli — si va facendo lentamente strada. 

E veramente queste crudeltà sono enormi, e l’ attitudine delle 
potenze di fronte ad esse è difficile a spiegare. Pur facendo la de- 
bita parte alle esagerazioni della stampa, sembra fuori di dubbio 
che nelle provincie di Salonicco e di Monastir, avvengono fatti, 
che ai nostri giorni si sarebbero creduti impossibili. Secondo gli 
insorti, o meglio secondo le notizie diffuse dal « Comitato centrale 
macedone », i Turchi hanno in pochi giorni distrutto ed incendiato 
dodici villaggi e un monastero, ed ucciso settecento e cinquanta 
insorti; i baschi-bozuk commettono ogni sorta di violenze contro 
le donne e i fanciulli ; i fiumi rosseggiano del sangue degli infelici 
cristiani. Secondo la Porta invece, gli insorti usano mezzi di lotta 
degni di selvaggi : distruggono colla dinamite i ponti e le ferrovie; 
fanno deviare i treni, causando la morte di numerose persone 
inermi e inoffensive; assassinano la popolazione musulmana e gre- 
ca. E disgraziatamente è assai verosimile che gli uni e glì altri 
abbiano ragione. Che gli insorti mirino a distruggere le ferrovie, 
i ponti e le stesse città, lo provano i fatti e lo riconoscono essi 
medesimi, affermando che il loro disegno di guerra consiste appunto 
nello spargere in tutta la Macedonia il terrore, la morte e quindi 
l’ anarchia, per costringere l’ Europa ad intervenire. Che i Turchi 
rispondano a questi eccessi con altri non meno orribili, pur troppo 
si comprende, tanto più se si ricordano gli insegnamenti della sto- 
ria e se si pensa di quale natura siano quei soldati che vengono 
così provocati. 

Davanti a questi orrori, che cosa fa l’ Europa, o meglio la di- 
plomazia ? Essa si dà un gran moto; prodiga consigli alla Turchia 
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ed agli insorti; preme sulla Serbia e sulla Bulgaria affinchè non 
partecipino alla lotta; ma l’opera sua non sembra avere altro ri- 
sultato che quello di aggravare la condizione delle cose. Chè se la 
Serbia e la Bulgaria si astengono tuttora ufticialmente dalla lotta, 
a cui peraltro la Bulgaria contribuisce, aiutando sotto mano l' in- 
surrezione ; i ribelli, incoraggiati dalle simpatie delle potenze, ten- 
gono il campo con lena sempre nuova, e la Turchia, impacciata 
dalle continue ingerenze e minaccie delle potenze, non può usare 
della preponderanza delle sue forze per soffocare in breve la ribel- 
lione, come certamente farebbe se fosse libera di agire senza ri- 
guardi. 

Non occorre dire che noi non abbiamo nessuna simpatia per 
i Turchi. Benchè, in fatto di civiltà, parecchi dei piccoli stati sorti 
dalle rovine dell’ Impero ottomano abbiano dato prova di essere 
ben poco più avanti dei loro antichi dominatori, pure non possia- 
mo dimenticare che Bulgari, Macedoni, Serbi ecc. sono cristiani e 
che il loro relativo abbrutimento deriva appunto dalla lunga do- 
minazione ottomana. Ciò non ci impedisce però di affermare che, 
nel momento presente. l’ attitudine delle potenze verso la Turchia 
non ci sembra degna di approvazione. Se esse credono che la do- 
minazione turca sia ormai incompatibile colla civiltà, perchè non 
agiscono in conseguenza ? Perchè non mandano nella penisola bal- 
canica un esercito sufticiente a cacciare in poche settimane i Tur- 
chi là, donde sono venuti? Se invece credono che l’' attuale costi- 
tuzione politica della penisola sia ancora la men peggiore che le 
circostanze consentano, se non sono d’ accordo per sostituirvene 
un’altra migliore, perchè non aiutano cordialmente e sinceramente 
la Porta a mantenere l’ ordine ne’ suoi Stati, non certamente colla 
forza, ma col togliere agli insorti, ogni specie d’ incoraggiamento, 
col persuaderli che ogni loro speranza di vittoria è vana, col la- 
sciare al Sultano piena ed iutera facoltà di esercitare i suoi diritti 
sovrani e di farli rispettare con tutti i mezzi di cui dispone ? Cosi 
facendo, la ribellione cesserebbe probabilmente in breve e cesse- 
rebbero del pari le stragi che commuovono il mondo civile. 

All’ incontro che cosa fanno le potenze ? Preparano uno schema 
di riforme da introdursi nella Turchia europea, compilato sulle 
relazioni dei consoli, che forse non ne conoscono a fondo le con- 
dizioni, ed impongono alla Porta di applicarlo, sotto la vigilanza 
dei consoli stessi. Il Governo turco, piegando il capo a questa in- 
trusione straniera nelle cose sue, si accinge ad applicare le riforme, 
che, per la loro natura, richiedono lungo tempo per produrre i 
loro effetti; ma le popolazioni, che mirano all’ indipendenza, le 
ricusano e, sollevandosi in armi, ne rendono impossibile anche iì 
primo saggio e provocano sanguinose repressioni. Allora le potenze 
intervengono; ma, invece di togliere ogni appoggio agli insorti, 
rivolgono le loro osservazioni alla Turchia e con minaccie ed ma- 
monizioni incessanti ne paralizzano l’ azione. I consoli stranieri, 
che costituiscono una specie di governo irresponsabile e desiderano 
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di accaparrare ai rispettivi paesi le simpatie delle popolazioni cri- 
stiane, si frammettono tra le autorità turche e i loro amministrati, 
ne intralciano l’azione e diventano, volenti o nolenti, un punto 
d'appoggio per gl’ insorti, attirandosi per contro l’ ira delle popo- 
lazioni musulmane. E allorchè qualche fanatico turco, esasperato 
da questi fatti, dimentica il carattere sacro dei consoli, come di- 
sgraziatamente già avvenne per ben due volte ai consoli russi di 
Mitrowitza e di Monastir, i Governi europei ne rendono responsa- 
bile la [orta e mandano le loro flotte ad esigerne soddisfazione. 

Evidentemente, questo doppio gioco non può durare a lungo. 
Da un lato è impossibile che gl’ insorti non vedano nell’ intervento 
delle potenze un’ incoraggiamento a perseverare nella ribellione; 
e l’effetto prodotto dall'approdo della fiotta russa sulle spiaggie 
orientali della Tracia, approdo che fu immediatamente seguito 
dalla ribellione di parecchi distretti rimasti fino a quel punto tran- 
quilli, lo dimostra apertamente; dall’ altro è del pari impossibile 
che il Sultano riesca sempre a frenare l’ irritazione crescente dei 
Musulmani, i quali si chiedono se una buona guerra, con tutti i 
suoi rischi, compreso quello della loro espulsione dall’ Europa, non 
sia migliore della condizione insopportabile nella quale si trava- 
gliano ora. Quindi, se le potenze non vogliono che gli avvenimenti 
guadagnino loro la mano, devono affrettarsi ad assumere un’ atti. 
tudine più sincera e più risoluta. E ciò, non solo nell’ interesse 
dell'umanità, ma anche in quello della pace; poichè nessuno può 
dire a quali conseguenze si andrebbe incontro, se l’ intervento ar- 
mato dell’ Europa divenisse necessario e se, a malgrado di tutta 
la buona volontà dei Governi, si aprisse la successione della Tur- 
chia. L’agitazione provocata nelle varie capitali dalla notizia della 
dimostrazione navale russa, attesta quanto sia grande l’ appren- 
sione che questa eventualità desta per ogni dove. Sintomo più 
grave di tutti apparve il linguaggio tenuto in tale occasione dalla 
stampa viennese, il quale sembrò rivelare che, nelle sfere politiche 
austro-ungheresi, la fiducia nelle intenzioni della Russia non sia 
così piena come finora fu detto. Fortunatamente, il pronto richiamo 
della squadra russa dalle acque turche calmò queste diffidenze e 
rassicurò gli animi dando, intorno alla buona fede del Governo di 
Pietroburgo, una prova, che si spera non abbia a venire smentita 
in avvenire. 

Forse, a rendere sospettosa la stampa di Vienna, oltre all’ap- 
parente contraddizione fra l'impegno assunto dai due imperi orien- 
tali, di astenersi da ogni intervento isolato nella penisola dei 
Balcani, e la dimostrazione navale russa, contribuirono le condi- 
zioni interne dell’ Austria-Unghceria medesima, le quali potrebbero 
forse tentare un rivale poco scrupoloso a trarne profitto a’ suo 
danni. Infatti, dal 1866 in poi, non si è forse mai dato un periodo 
in cui la vetusta e gloriosa Monarchia degli Absburgo abbia attra- 
versato difficoltà maggiori che nel presente. Vi furono bensi momen- 

ti in cui la parte cisleitana o la transleitana dell’ Impero vennero 
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turbate da crisi di una certa importanza; ma non si ebbero mai 
crisi contemporanee e così gravi in tutte e due le parti suddette, nè 
mai vennero poste in questione le basi stesse della Monarchia, mai 
sopratutto si portò la lotta intorno alla costituzione dell’ esercito. 
Oggi all’ incontro è precisamente questo che avviene. Mentre non 
sì riesce a conseguire il rinnovamento del Compromesso sul quale 
posa tutto lo Stato; mentre l’ Austria è governata da un Ministero 
dimissionario, che sta al suo posto semplicemente per ubbidienza 
agli ordini del Sovrano, l’ Ungheria è immersa in una crisi della 
quale non sì vede prossima la soluzione. Affine di dare una soddi- 
sfazione alle ombrose esigenze dei Magiari, il vecchio Imperatore 
è andato personalmente a Budapest, per conferire cogli uomini più 
autorevoli di quel Parlamento; ma finora non ha trovato il modo 
di superare gli ostacoli che si oppongono alla soluzione della crisi. 

Egli è che tali ostacoli non derivano soltanto da questioni 
parlamentari o personali, ma si riferiscono all’ ordinamento del- 
l’ esercito. Sordo ad ogni ragione contraria, il partito detto dell'In- 
dipendenza vuole che, come la Monarchia risulta di due Stati, con- 
giunti fra di loro da un’ unione poco più che personale, così i due 
Stati abbiano eserciti particolari, congiunti soltanto da un comando 
supremo comune. Per ora, sembra che esso si contenderebbe di 
veder sostituita nell'esercito ungherese la lingua magiara alla 
tedesca, nazionalizzata la giustizia militare, separate le carriere 
degli ufficiali, ecc., ma non nasconde che non poserà finchè non 
avrà conseguito per intero il suo fine, di dotare l’ Ungheria di un 
esercito puramente ungherese. A queste esigenze, le autorità mi- 
litari e gli uomini di Stato della Monarchia si oppongono vigoro- 
samente; ma siccome il partito dell’ Indipendenza, per mezzo del. 
l’ostruzionismo nella Camera e delle dimostrazioni nelle piazze, ha 
acquistato in Ungheria una forza considerevole, che l’inconsulto 
tentativo di corruzione del conte Szapary non ha certo diminuita, 
così nessuno degli uomini politici ungheresi osa accettare il potere 
senza avere la facoltà di disarmare l’ opposizione mediante alcune 
delle concessioni che esso richiede. Consentirà l’ Imperatore a met- 
tersi per una via che condurrebbe alla demolizione di quell’ eser- 
cito unitario, sul quale si fonda tutto il complicato editizio della 
Monarchia? V’ ha ragione di dubitarne; ma non v' ha dubbio che 
queste contese intestine indeboliscono considerevolmente l’ autorità 
dell’ Austria-Ungheria nei consigli dell’ Europa. 

Noi non dubitiamo che alla Consulta si seguano colla dovuta 
attenzione e si tengano nel conto dovuto tutti questi elementi, che 
potrebbero turbare la tranquillità di cui, ne' rapporti internazionali, 
l' Europa gode da molti anni. Non possiamo però nascondere che 
le condizioni in cui si trova il Ministero Zanardelli non sono tali 
da affidarci che, all'occorrenza, esso sarà in grado di prendere colla 
necessaria risolutezza le deliberazioni che le contingenze potreb- 
bero rendere necessarie. Le notizie che si hanno intorno alle con- 
dizioni di salute dell'on. Presidente del Consiglio non sono buone; 
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it Ministero del l’ Interno è nelle mani di un sottosegretario di 
Stato, il quale, per quanto capace, non può godere di quell’ auto. 
rità, nè assumere su due piedi quella responsabilità che potrebbe 
assumersi un ministro titolare; ai Lavori Pubblici e all'Agricoltu- 
ra si dorme, mentre le gravi quistioni dell’ esercizio ferroviario 
e dei trattati di commercio esigerebbero un'operosità eccezionale; 
alle Finanze e al Tesoro si cerca di riparare, con provvedimenti 
aftrettati, ai danni impreveduti prodotti da leggi e da decreti del 
pari affrettati e male studiati; la Marina va iunanzi con un inte- 
rim ; alle Poste e Telegrafi infine regna un’ agitazione poco rassi- 
curante per l’ andamento dei servigi importantissimi che ne dipen- 
dono. Insomma, da qualunque parte si rivolga lo sguardo, man- 
cano i segni di quell’ energia e di quella sicurezza onde abbisogna 
il paese mentre vi sono tanti e tali bisogni da soddisfare, mentre 
la politica estera presenta le gravi incognite a cui abbiamo accen- 
nato. Non sarebbe cosa saggia provvedere, avanti che l’ insufficenza 
degli uomini abbia compromesso in modo irreparabile gli interessi 
della nazione ? 

Tali essendo le condizioni intrinseche del nostro Governo, non 
reca meraviglia che non abbiamo in questa quindicina veruno ar- 
gomento di grande importanza da registrare presso di noi. Qualche 
commento meriterebbe senza dubbio l’ agitazione già accennata del 
personale delle poste e dei telegrafi, il quale, se potrà forse avere 
in parte ragione rispetto alla sostanza nelle sue lagnanze contro 
alcune disposizioni del Ministro, ha sicuramente torto manifestan- 
do il suo malcontento con comizi e dimostrazioni incompatibili coi 
doveri dei pubblici ufticiali ; ma, dopo ciò che abbiamo scritto tante 
volte intorno a questo genere di disordini, non potremino che ri- 
petere cose già dette. Qualche osservazione meriterebbe pure il do- 
loroso disastro ferroviario testè avvenuto a Beano; ma per trat- 
tarne adeguatamente, occorrerebbe entrare in particolari tecnici 
poco opportuni in questa parte del periodico. Ci contenteremo per- 
ciò di accennare le visite dei Sovrani alle esposizioni di Alba e di 
Udine e le liete accoglienze fatte loro da tutte le classi delle popo- 
lazioni, compreso il Clero, non che le grandi manovre in corso di 
esecuzione nel Veneto, alle quali assiste il Re, e dalle quali spe- 
riamo che l’esercito debba ricavare un protitto corrispondente. 

Neppure fuori d’ Italia abbiamo notizie di molta importanza 
da segnalare. tranne quelle relative alla Macedonia e all’ Austria- 
Ungheria, di cui abbiamo già parlato. In Francia, l’unico argo- 
mento in discussione è sempre quello della lotta fra lo Stato e la 
Chiesa, intorno al quale tennero discorsi notevoli il Méline, invo- 
cando il rispetto alla libertà di coscienza, e il Combes, insistendo 
con durezza e cinismo sempre maggiori sulla sua implacabile ri- 
soluzione di spingere la lotta fino agli estremi, per assicurare la 
Repubblica contro i suoi presunti nemici. Perisca la Francia, sem- 
bra che egli dica, ma si salvi la Repubblica! — L' Inghilterra 
piange la scomparsa del suo più illustre uomo di Stato vivente 
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Lord Salisbury, che per lunghi anni tenne le redini del suo go- 
verno e ne diresse la politica estera con abilità e fortuna; ma 
poichè l’ illustre discendente dei Cecil erasi già da due anni riti- 
rato dal potere per ragioni di salute, la sua morte non può eser- 
citare nessuna influenza sulle cose del Regno Unito. 

Fra Lord Salisbury, per tanti anni moderatore supremo di uno 
dei più vasti imperi del mondo, e Menotti Garibaldi, non è possi- 
bile istituire un confronto. Tuttavia, se si comprende il cordoglio 
dell’ Inghilterra per la morte del suo grande uomo di Stato, si 
comprende del pari il rammarico dell’ Italia per quella del primo- 
genito di Garibaldi. A misura che i tempi eroici del Risorgimento 
nazionale si allontanano, la memoria dei difetti e delle passioni di 
coloro che ne furono i principali collaboratori si affievolisce, e ri- 
mangono l’ ammirazione e la riconoscenza per l’ opera loro; opera 
della quale i nostri errori e le nostre colpe non giungeranno mai 
a cancellare la grandezza. È quindi giusto che l’Italia pianga la 
perdita di colui che le ricordava uno dei più grandi appunto di 
tali cooperatori, tanto più che Menotti Garibaldi possedeva pure 
non comuni doti personali e aveva preso parte non ultimo alle 
imprese paterne. i X. 


NOTIZIE. 


— Giovedì 19 agosto ebbe luogo nei RR. Stabilimenti di Mon- 
tecatini l'inaugurazione di un busto a Giuseppe Verdi, con un 
concerto diretto da Leopoldo Mugnone, con alcuni pezzi verdiani 
eseguiti dal violinista Franci e con un discorso di Raffaello Me. 
lani, Il busto è opera egregia dello scultore Antonio Guidotti. 

— Il Sindacato sulle spese pubbliche in Inghilterra è il tema 
del 1° articolo dell’ Economista (l'irenze) del 16 Agosto 1908. 

— Merita particolare attenzione l’ articolo che il Conte Paolo 
Galletti pubblica nella ‘l'oma Letteraria del 10-25 Luglio corrente 
col titolo: Discussioni Fiorentine. 

— L’ Economista di Firenze del 23 Agosto 1903 ha le seguenti 
materie: A. J. de Johannis. Il nuovo Pontefice, — La popolazione 
italiana classificata per professioni o condizioni. — R. Dalla Volta. 
Imperialismo e protezionismo, 1V. — A proposito dell’ ultima crisì 
di Nuova York. — Rivista bibliografica: C. Camera - A. Magnani. 
Commento alla legge 20 marzo 1903, N. 103 sulla assunzione di- 
retta dei pubblici servizi da parte dei Comuni - Avv. Arturo Bru- 
chi. Le basi naturali della politica e del diritto - Prof. Albert Metin. 
La transformation de l’ Egypte - Dn, J. Vales Failde. La emigra- 
cione Gallega - Ludwig Felix. Der Einfluss von Staat und Recht 
auf die Entwicklung des Eigenthums - Dr. Freihern Werner von 
Griinau. Div staat - und véòlkerrechtliche Stellung Aegypten - M. 
Damoiseaux. De l’ institution des concessions de Mines et de la 
propritté des concessions de Mines - étules de legislation compa- 
rée - Ligue pour la représentation proportionnelle. Proposition de 
loi. — Rivista economica. (La navigazione interna in Italia - Gli 
agrumi di Sicilia e il mercato americano - Il vario carattere dei 
< trusts » americani - Lione e Milano), — La metallurgia in Ger- 
mania. — Cronaca «delle Camere di commercio (Palermo, Pesaro), 
— Mercato Monetario e Banche di emissione. — Rivista delle Borse. 
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Storia ecclesiastica 


I. — Le Origini della Diocesi di Tortona. Nota del Socio 
FepeLE Savio. (Atti della R. Accad. delle S:ienze di 
Torino, vol. XXXVIII). — Torino, Clausen, 1903. 

II. — Controversla intorno a S. Marziano primo vescovo 
di Tortona, di F. ALessio. — Pinerolo, Chiantore-Ma- 
scarelli, 1903. 


I. Ilettori della nostra £ivistu (an. VII, n. 3 4, pp. 50-52) cono- 
scono già la controversia storica, che viene nuovamente trattata 
ne' due opuscoli del Savio e dell’ Alessio. Il primo a muovere que- 
sto vespaio fu il P. Savio S. I., a cui rispose, in brevi momenti di 
ozio, il P. Michele da Carbonara, non già per sconfiggere il dotto 
gesuita, ma solamente per dissiparne i dubbi e le congetture. La 
cosa non piacque al Savio, il quale ritorna sull’ argomento, ma poco 
o nulla vi reca di nuovo. Di quest’ opuscolo ho già trattato nella 
Rivista di Storia, Arte e Archeologia di Alessandria, (an. XII, 1508, 
p. 161 segg.) nè fa d’ uopo ch'io ripeta quì il mio pensiero. 

II. All’ opuscolo del Savio risponde ora il prof. Felice Alessio, 
riassumendo per sommi capi le ragioni del Gesuita e discutendone 
il valore. La risposta è buona nella sostanza, e sarebbe migliore 
se l’autore avesse saputo mettere da parte alcune parole (che se 
non sono ragioni, sono sconvenienze), le quali sanno troppo di po- 
lemica clamorosa. Le questioni storiche non si possouo trattare 
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come si tratterebbe una polemica giornalistica. Del resto, l’Ales- 
sio conosce a fondo l'argomento, ed il Savio stesso saprà perdo- 
nargli le peccata, in origine giustificate; ma noi desideriamo da 
lui degli studi come sono gli Appunti critici sui Martiri Tebei in 
Piemonte (Bibl. della Società stor. Subalpina, vol. XVII), e com'è 
la Storia dì S. Bernardino da Siena e del suo tempo (Mondovi, 1899). 
Folignn. 
PLacipo Lugano Olic. O. S. B. 


ll Convento dei Cappuccini di Campi. Cenni Storici del P. 
Francesco Zaverio da S. LoreNxzo DELLA Costa. — 
San Pierdarena, Tip. Salesiana, 1903. 


L'egregio Frate che si è già occupato del Convento dei Cappuc- 
cini di Pontelecimo oggi illustra un altro Convento Ligure, quello 
di Campi nella Polcevera e ci fa sperare che egli continuerà la cro- 
naca di tutti i conventi cappuccini della Liguria. Naturalmente 
sono pagine che hanno un interesse ristretto ad un circolo di per- 
sone, più che un interesse generale, ma sono documenti per lo sto- 
riografo, e che provano anzitutto due cose: 18 quanto sia adatto 
al ministro di Cristo, semplicemente prete o religioso, la missione 
di archivista e di raccoglitore di memorie patrie; 22 quanto sieno 
stati e siano sempre da apprezzarsi tra tutti gli ordini religiosi i 
figli di Francesco d' Assisi e specialmente i Cappuccini. 

Oggi la penna del ricercatore evoca il nome di molti di essi, 
ma di quanti altri non si può trovare memorie, di quanti è solo 
noto il nome e la patria, ma neppure il parentado! Perchè è così: 
sotto l’ umile e rude panno del cappuccino sparisce la persona, e 
resta il servo di Dio, tutto carità e tutto umiltà e soggetto alle per- 
secuzioni. I Genovesi leggeranno specialmente con interesse quanto 
riguarda lo slancio dei poveri frati di Campi per l'assistenza ai ma- 
lati nelle diverse epidemie! 

Facciamo voti che il bravo scrittore ci vada fornendo le me- 
morie degli altri conventi della Liguria, vi comprenda anche quelli 
abbandonati e pur troppo non più ricuperati, specialmente in re- 
gioni ove l’opera dei figli di S. Francesco farebbe tanto bene! I 
‘cultori delle memorie patrie gli saranno grati dei suoi studii. 

Una curiosa notizia! Insieme a questa pubblicazione il P. F. 
Zaverio allega un'appendice di documenti al suo primo fascicolo sul 
convento dei Cappuccini in Pontodecimo, e tra questi ve ne è uno 
relativo ai neonati abbandonati che nel secolo XVII si trovavano 
spesso sull'uscio della Chiesa di quel convento. 


a; 
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Studi morali 


La Meditazione. Appunti di psicagogia di G. A. Conozza. 
— Napoli, Pierro, 1903. 


La pedagogia moderna, « forza di voler essere tutta speri- 
mentale, tende a spegnere ogni idealismo, e per conseguenza a di- 
sgregare l’ unità del sapere. Bisogna ritornare sopra noi stessi con 
un processo psicologico che armonizzi le facoltà dello spirito in 
modo che i fatti positivi dell’ educazione sgorghino dall’ intima na- 
tura dell'anima, e che l’analisi non diventi la negazione della 
sintesi. Ecco lo studio che si propone il ch. scrittore. Dimostrato co- 
me l’opera attiva debba scaturire dalla meditazione, che i grandi 
filosofi furono grandi silenziosi, e che non v'è antitesi tra il me- 
ditare e l'agire, benchè talvolta la prudenza nel deliberare escluda 
la prontezza del risolvere, l’ A. esamina acutamente la differenza 
che passa tra l’attenzione, la riflessione, la contemplazione e la 
meditazione, ed osserva come il meditare, che prima si attribuiva 
solamente agli asceti, sia invece l'avviamento ad ogni perfezione 
— non esclusa la pertezione nel delitto, e questo lo dico io, ri- 
guardo a Cromwell, che il sig. Colozza mette tra gli eroi del pen- 
siero e della lotta. | 

L’ attitudine al meditare non è tanto una disposizione della 
volontà coms il risultato di una serie di esperienze ereditate che 
muovono lo spirito in quella data direzione. Ma occorre un inge- 
gno così ricco di pensieri che, dopo aver esaudito i desideri della 
volontà, gli resti un eccedente positivo di forza bastevole a un’oc- 
cupazione puramente spirituale. Quindi la meditazione non può ri- 
guardare i primi bisogni della vita, ma solo i bisogni superiori e 
lo svolgimento più alto delle nostre facoltà; non può esser fatta 
dal fanciullo, ma dall’ uomo nel pieno sviluppo dell’ ingegno. Cito 
a questo proposito il fanciullo di Vittor Hugo che, nella terribile 
scena della notte tempestosa, non può restare che muto e stupe- 
fatto, mentre Amleto, innanzi alla scena del becchino, benchè meno 
grandiosa, fa una serie di riflessioni originali e meditate. Gli è che 
nei fanciulli, anche d’ingegno, le facoltà psichiche sono ancora in- 
formi. L'estasi, l’astrazione, l’amnesia possono essere la conseguenza 
di una vita troppo intensa del pensiero; ma la forza onde si com- 
pie la funzione del meditare non si svigorisce colla ripetizione ? 
Non sì svigorisce; perde in freschezza quello che guadagna in pro- 
fondità, poichè l’ abitudine rende più facile la meditazione, e l’or. 
gano, per così dire, si perfeziona con una specie di adattamento; 
il meditare diventa allora un bisogno dell’ anima come il cibo del 
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corpo. Il nostro spirito, mosso e guidato dal sentimento, si riposa 
e diletta in quello che crede vero, e non lo discute ma lo perce- 
pisce come in una cara visione. 

La meditazione, tradotta in componimento, può stare da se 
come un sonetto che si compie nei suoi quattordici versi; ma il 
filosofo che medita sulle finalità della vita, in armonia coll’ ordine 
cosmico, deve cogliere ed abbracciare in una sintesi sublime il fine 
di tutte le scienze in modo che le sue meditazioni, anche distri- 
‘buite in serie, sieno tutte organiche; il motive fondamentale deve 
spiccare in tutta l’opera. 

Oggetto della meditazione è tutta la natura, tutto lo scibile; 
ma lo storzo maggiore deve appuntarsi nella nostra coscienza, pri- 
ma individuale poi collettiva ; e dagli abissi del cuore e della mente 
si deve trarre la forza, l’eroismo, la rassegnazione e la stessa 
moralità. E siccome lo scopo del libro è pedagogico, l’A. vorrebbe 
che gl’insegnanti, gli orari, i programmi e tutto l’ambiente del- 
l'educazione concorresse a formare l’ abito del meditare; e dimo- 
stra come le singole materie d’ insegnamento, in modo speciale la 
filosofia, dovrebbero essere svolte in guisa da indurre alla medi- 
tazione, alla sintesi della verità e non allo smembramento come 
accade nelle nostre scuole; fa vedere come ì più grandi scrittori, 
specialmente quelli che tendono a ridestaro sentimenti generosi, 
abbiano spesso sulla punta della penna l’imperativo di pensare, 
meditare, vedere, guardare quello che accade dentro e fuori di noi. 
Tuttavia studi di questo genere nella letteratura civile se ne tro- 
vano assai pochi, moltissimi invece nella letteratura religiosa dove 
è minutamente tracciato il metvdo e la maniera di cavarne il mag- 
gior frutto. Si tratta solo di applicare lo stesso metodo ad un og- 
getto differente. 

Se il libro del ch. scrittore b:stasse a costituire un sintoino, 
o il sintomo di un bisogno, ci sarebbe da rallegrarsi. Ma pur troppo 
la eccitazione febbrile che agita e turba la società presente allon- 
tana dal raccoglimento e dalla meditazione che dovrebbe essere 
uno degli ultimi capitoli del progresso educativo. L'A. vorrebbe 
che la meditazione facesse parte del pubblico insegnamento, di- 
ventasse anche lei popolare, ma questa è un'illusione, perché il 
popolo sarà sempre come il fanciullo di Vittor Hugo. La medita- 
zione, fuori del campo religioso, è sempre stata degli ingegni spe. 
culativi; nel campo religioso può essere di tutti, perchè Dio, le 
verità eterne, la salvezza dell'anima riguardano la coscienza uni- 
versale ; e il miisficismo umano che 1 A. vorrebbe propugnare col 
suo esame di coscienza, sì trovi in Seneca o in Schopenbaner, in 
quanto ha rapporto colla saggezza della vela, non è in fondo che 
lo stesso misticismo del Pinamonti e del Rodriguez. 


Casulmaggiore 
AS!:ORI. 
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Leone Tolstoi educatore di AURELIO STOPPOLONI, con lettera- 
prefazione di Lino Ferriani. — Milano, Sandron, 1903. 


Premesso un cenno biografico del grande slavo, il ch. Stop- 
poloni ne espone il pensiero educativo. Che cosa bisogna insegnare ? 
Come si deve insegnare ? Le risposte sembrano così facili; eppure 
bisogna credere che sieno difficilissime dal momento che tutte le 
nazioni colte hanno i loro pedagogisti, e tutti i pedagogisti hanno 
i loro sistemi, sistemi che si vanno Sempre più complicando e rab- 
buiando dal giorno che all’ anima hanno sostituito la psiche e nei 
lambicchi della fisiologia si sono messi a distillarla. E mentre si 
aspetta la chiara luce, e che i dotti si mettano d' accordo, le scuole 
sotlrono e mantengono i difetti di tutti i sistemi. Cosa, del resto, 
naturalissima, poichè le discussioni non tengo 10 conto di tutti gli 
elementi della vita pratica, e la scuola è una cosa praticissima. 
Tuttavia il Tolstoî ha voluto darci un esempio de’ suoi principii 
applicati, ed ha fondata la scuola di Yasnaja Poliana della quale 
s’ è fatto lui stesso istitutore e maestro. Codesta scuola, così come 
ce la descrive il Tolstoi, può essere un modello da copiare ? Nean- 
che per sogno; e basta vedere come intende la disciplina. La di- 
sciplina, secondo l’ esempio tolstoiano, deve venire dagli stessi sco- 
lari per reazione naturale, non mai dal maestro, il quale deve 
lasciar fare la natura. Gli scolari possono andare o non andare a 
scuola, starvi composti o sdraiati, chiacchierare, gridare, picchiarsi 
et grimper où bon leur semble meme sur le dos du maitre. 

Quando gli alunni si sono stogati, succede la reazione, sì ri- 
chiamano all’ ordine )’ un l’altro, si mettono composti e stanno at- 
tenti alle parole del maestro, il quale non deve prescrivere libri, 
nemmeno lo grammatica, non dare còmpiti, nè lezioni da imparare. 
né fare esami. Tutto l'insegnamento deve essere di occasione, deve. 
scaturire da quello che si vede, si sente, si ricorda, da passeggiate, 
da visite, da quello che è accaduto o può accadere, in modo che 
la mente dei ragazzi sia assecondata nella sua volubilità e non 
provi mai la noia o la stanchezza. 

Questo riguardo alla pratica; quanto ai principî il Tolstoi non 
crede nel progresso: i greci erano più innanzi di noi in fatto di 
educazione; crede che la reazione della natura offesa sia sufficiente 
punizione al colpevole; crede che la scuola dell’ avvenire non sarà 
più una scuola con banchi e cattedra, ma forse un teatro, una biblio- 
teca, un museo, una conversazione. Naturalmente queste idee fu- 
rono e sono in gran parte combattute da altri pedagogisti; e lo 
stesso Stoppoloni non le accetta interamente. Quella parte che giu- 
dica buona la conforta coll’autorità del Compayre, del Greord e 
dello Zola, e le allarga coll’insegnamento del Dott. Bergemann, il 
quale, come già il Kant, vuole che l’ educazione abbia uno scopo 
sociale e collettivo, non individuale. Come si vede, l' accordo è tut- 
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t' altro che raggiunto, e non lo sarà mai finchè non sia trovato 
almeno un punto sicuro di partenza acccettato da tutti, che per 
noi sarebbe quello stesso di Tolstoi. Je le repéte encore une fo : 
la religion est l’unique fondement legitime et raisonnalle de l'édu- 
cation. 

Casalmaggiore ASTORI. 


Studi giuridici 


Per l' imposta progressiva, del dott. Mario Marsir.i-L1- 
BELLI. — Firenze, Stab. tip. S. Giuseppe, 1903. 


L'autore piglia le mosse dalle parole che il Buret scriveva 
più che mezzo secolo fa, a proposito dell’ imposta progressiva, « la 
sola obiezione seria che è stata fatta a questo sistema viene dalle 
difficoltà che presenterà la sua applicazione pratica » e si studia 
appunto di eliminare questa obbiezione col mostrare, esaminati i 
varì modi di ripartizione dell’ imposta, quale sia il più contorme 
alla sua natura di imposta, difende il principio della progressione 
dalle accuse che in contrario senso gli si muovono asseverandosi 
o l'impossibilità di un funzionamento pratico adeguato o la per- 
niciosità dei suoi efletti nella pratica applicazione. Il lavoro è con- 
dotto con rigorosità di meto:lo matematico, con ordine, con. pre- 
cisione, e con chiarezza. Parecchi diagrammi ed alcune tavole ar- 
ricchiscono il testo. È anche questo lavoro un buon contributo agli 
studì economici e finanziari. 


G. M. 


Arte 


Guida illustrata di Monts Oliveto Maggiore (Siena), corre- 
data di 60 tavole fototipiche, di D. Luici M. PEREGO, 
Benedettino di Montoliveto. — 1903. 


La moda del viaggiare, divulgatasi abbastanza anche tra gli 
Italiani, ha portato la necessità ed ha creato il bisogno delle Guide. 
Non tutti i viaggiatori del Bel Paese, nè tutti i visitatori dei nostri 
monumenti artistici, abbiano pure un eccellente buon gusto, pos- 
sono tar a meno di una Guida morta, o d’ un Cicerone vivente. Ma 
i ciceroni peccano sovente di loquacità, nè sono sempre in grado 
di soddisfare con onore alle esigenze d' un visitatore còlto, il quale 
li tempesti di giuste domande; mentre una Guida morta, ossia un 
libro stampato, che può diventar Guida virente se riproduce le 
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cose d’ arte, può riuscire a colmare la lacuna, che lascia quasi sem- 
pre il cicerone. Però il dusillis sta nel saper compilare una Guida, 
che nom mentisca al nome, ma che realmente, senza annoiare in 
aleumn modo il visitatore, lo prenda per mano, gli faccia gustare, 
osservare e godere le bellezze artistiche, anche là, dove egli sa- 
rebbe passato shadatamente senza fermarsi. 

Uno dei monumenti più importanti per la storia dell’ arte del 
nostro Rinascimento, ed uno, per gl’ Italiani, dei più dimenticati, 
o neno conosciuti, è certamente l archicenobio senese di Monte 
Oliveto Maggiore. Situato a poche miglia da Siena, sorto per im- 
pulso religioso sul principio del secolo XIV, decorato poscia, col 
t:inpo, di opere pregevolissime d’ architettura, di scultura e di pit- 
tura, esso attira in gran numero i visitatori forestieri, che vogliono 
in:bbriarsi delle voluttà della nostra arte italiana. È noto, infatti 
che Luca Signorelli, prima, e Giannantonio Bazzi poi, misero i loro 
pennelli a disposizione di quei monaci, i quali fccero ritrarre dai 
due sommi maestri tutta la vita di San Benedetto sulle pareti di un 
vastissimo chiostro. Havvi, dunque in quel monumentale archice- 
nobio una serie preziosissima di altreschi che non sapresti trovare 
altrove, Aggiungi un numero considerevole di opere d’arte graziosis- 
sime, dovute alla ingegnosa abilità dell’ intarsiatore Giovanni da 
Verona e Raffaello da Brescia; le buone sculture robbiane e mille 
altre cose, degne non solo d' esser visitate, ma di essere lunga- 
mente e pazientemente studiate, e poi di’ se un tale monumento 
non doveva avere la sua Guida. 

Essa è compilata dal ch. P. Perego, a cui va riconosciuto un 
felicissimo intuito artistico: è fatta per i visitatori; onde non ha 
note bibliografiche o storiche; ma farà molto bene a tutti gli stu- 
diosi e gli amanti dell’ arte nostra. Perchè poi potesse tornare u- 
tile anche a coloro che non hanno )” agio di fare una visita a quel 
Monuinento insigne, l’'egregio A. ha voluto che il suo lavoro iosse 
forredato di sessanta tavole in fototipia: il che se accresce la spesa 
del ‘ibro, ne aumenta l’ utilità, il valore, il pregio. 

Fottyno. 
P. Lucano. 


— ico cr‘‘\icnccsc‘c’cal’c‘@lrGcrrrrciuizi 
Letteratura 


Fra ma menti di critica letteraria di Antoxio BeLLONI. — Mi- 
lano, Albrighi, Segati e C., 1903, pp. XIII-268 


in * prof. Belloni, raccoglie in questo volume, che porta in fronte 

ettuosa dedica a Guido Mazzoni, dieci suoi studi di critica 
®tteraria. Di questi, tre vedono ora la luce per la prima volta, 
Sette turono già pubblicati in varî periodici, ma sì ripresentano 
del tutto rifusi. 
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Il primo ha per titolo: Di alcune indicazioni cronologiche in 
Dante e nel Mussato. L° A. cerca di spiegare il valore de’ cinque 
anni nel v. 78 del c. XXIII del Purgatorio. È questione impor- 
tante perchè si connette con l’altra della data del viaggio dan- 
tesco. Forese Donati, si sa, mori nel 1296, e Dante, a lui rivolgen- 
dosi, dice che non sono ancora trascorsi cinque anni dalla sua 
morte. A prima vista sembrerebbe logico dedurre che le parole 
dantesche si devono assegnare al 1301; ma il prof. Belloni, senza 
entrare nel merito della questione della data del viaggio, crede 
che il cingu’ anni possa accordarsi perfettamente anche con il 1300. 
Egli dimostra che potrebbe derivare da un modo speciale di com- 
putare gli anni, cioè che Dante nel fare il computo degli anni tra- 
scorsi dalla morte di Forese abbia contato l’ anno stesso della 
morte (1296) e quindi di seguito fino al 1800. In questo modo sono 
cinque gli anni di cui si tiene conto. Che tale maniera di compu- 
tare non sia del tutto nuova e strana prova il Belloni con altri 
esempi di un contemporaneo di Dante: Albertino Mussato. L’ esa- 
me di due passi delle istorie di questo mostrano ad evidenza che 
il Mussato tenne tale modo. Portanilo questa maniera d' interpre: 
tazione alla elegia De die natali del famoso padovano si viene a 
stabilirne la nascita nel 1262. L'ipotesi del prof. Belloni è sempli- 
cissima e per ciò appunto convincente, soddisfacendo le prove ad- 
dotte. I sostenitori del 1300 quale data del viaggio dantesco, € 
del 1262 quale anno di nascita del Mussato vedono cadere ostacoli 
intorno a cui si aggiravano senza mai riuscire a superarli intera- 
mente. Il secondo lavoro Su alcuni luoghi dei carmi latini di Giovanni 
del Virgilio e di Dante, è il ritacimento di due studi inseriti l’ uno 
nel Gior. stor. della letteratura ital., col titolo: Sopra un passo del- 
l’egloga responsiva di Giovanni del Virgilio a Dante; l’ altro nel- 
l' Arch. Veneto col titolo : Intorno a due passi di un'egloga di Dante. 
Risulterebbe provata l’ origine padovana di Giovanui del Virgilio 
e corrette alcune false interpretazioni dell’ egloga dantesca: Tel. 
leribus colchis. 

Il terzo studio: Sull'episodio dì Ciacco risulta pure dalla fu- 
sione di due precedenti lavori. In esso il prot. Belloni tende a 
dimostrare che l’episodio di Ciacco fu inserito dal poeta nel 
luogo in cui trovasi quando la Commedia era bene avviata e che 
forse gli fu suggerito dall'episodio di Forese Donati. Con ciò sa- 
rebbero spiegate alcune incongruenze notate fra l’ episodio di Ciac- 
co e quello di Farinata. Ipotesi ingegnosa forse troppo e che sol- 
leva altre numerose questioni, mentre soddisfa l' interpretazione 
del v. 42 del c. IV dell'Inferno in cui Ciacco grida a Dante: Tu 
fosti, prima ch'io disfatto, fatto. La maggior parte de’ commenta- 
tori intendono per quel « tu fosti fatto » e tu nascesti », ma il 
Belloni spiega bene: Tu, prima ch' io morissi, arrivasti a quel punto 
della vita in cui l'uomo è fatto. 

Il quarto: Sopra un luogo dell'episodio di Farinata, spiega la 
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Vose regge del v. 82 (Inf, X) come equivalente a resista sottin- 
tenlendosi il complemento alle sventure. Spiegazione plausibile, già 
intravveduta di altri, e dal Belloni la prima volta pubblicata nella 
mia Z@/vista Mensile ecc. 

Il quinto: Per la storia letteraria di Padova. Rimatori pado- 
vane cleî sec. XV e XVI, comprende pure due lavori, e dà notizia 
nella prima parte di due Scipioni Sanguinacci, nella seconda (pubbl. 
gia nella cit. Zicista Mensile) di Antonio Ongaro. È questa una 
vera e succosa biografia condotta sull’ esame delle opere. 

Il sesto: Di due pretesi inspiratori del Tasso, è la rifusione di 
die lavori già pubblicati. Combatte che Pier Angelio da Barga e 
Giovam Mario Verdizzotti abbiano suggerito al Tasso gli argomenti 
della Z.sderata e del Rinaldo. 

1l settimo: Testiana, comprende altri scritti del Belloni sul 
Testi ed è diviso in tre parti. Nella prima cerca prove per mostrare 
che il poemetto noto sotto il titolo di Pianto d' Italia è del Testi, 
nella seconda presenta e pubblica i frammenti rimasti d’ un poema 
dal titolo Gli Amori di Pantea, nella terza ripubblica un capitolo 
bernesco: La raccina. 

IL. ottavo studio: Giambattista Marino e Giovanni Everaerts è 
novo. Rileva la molta somiglianza che è tra il Marino e Giovanni 
Everaerts, più noto col nome di Giovanni Secondo, lirico latino 
del Primo cinquecento, e la predilezione comune ai due poeti per 
cert? argomenti. 

Il novo: Sul soggetto della « Ricciarda » di U. Foscolo, pure 
Medito, addita quale fonte della tragedia foscoliana la novella I 
della giornata IV del Decamerone, studia altre produzioni dram- 
mtiche che s' ispirarono a detta novella e con alcuna trova rat- 
fronti degni di nota. 

Il decimo: Di una probabile fonte del « Consalro ». già pub. 
blicato nel Rinascimento di Foggia, rileva alcune corrispondenze 
tra luoghi del canto leopardiano e del Conquisto di Granata del 
Graziani, e c'indica nel canto XVII di questo poema, nell’ episo- 
dio di Osmino, il tema fondamentale del Consalvo. 

Il Belloni che con la sua storia del Seicento s' è affermato non 
solo lavoratore erudito e coscienzioso ma anche geniale nel sinte- 
Uzzare fatti ampi e diversi, fece bene di raccogliere în questo vo- 
lume alcuni de’ suoi studi che non possono essere trascurati da 
chi S' occupa della storia delle nostre lettere, anche se talvolta da 
lui è discorde. Il volume bello 6 buono pel contenuto non è tale 
Per quanto riguarda la veste tipografica. Il lungo errata-corrige, 
Posto în fine, diventerebbe lunghissimo se dovesse segnare tutte le 
meude tipografiche da cui poche pagine non sono deturpate. 


Casal manore A. F. PAVANELLO. 
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Henri-Charles Read o un Poeta a XIX anni. Studio e ver- 
sioni di UsaLpo Scorti. — Firenze, Seeber, 1902. 


Un poeta a 19 anni e vero poeta è fenomeno raro nella sto- 
ria della poesia: e quando si dà, è per lo più meteora che passa 
inosservata; ma non sfugge all'occhio del critico diligente, che 
nelle manifestazioni del pensiero e del sentimento espressi con 
arte non comune travede a dir così una rivelazione nuova, una 
nuova movenza dell’ ingegno umano. Un poeta poi degno di que- 
sto nome che porta in sè medesiino l'impronta del tempo in cui 
vive, richiama sempre a preferenza dell’ oratore l’attenzione dei 
suoi contemporanei e lascia una traccia non facile a scomparire. 
Tale ci sembra il caso del giovane poeta francese Henri-Charles 
Read, il quale se a 19 anni non ebbe, e ‘come lo avrebbe potuto ? 
toccate le più alte cime del Parnaso, mostrò nei saggi che turono 
pubblicati di lui quanto fosse ben avviato nell’arduo cammino. Di 
che va data lode al chiarissimo traduttore per averci fatto gustare 
nella nostra lingua le bellezze dell’ originale. 

Henri-Charles Read è un poeta pessimista, non v'ha dubbio, 
e un poco anche verista, sebbene non di quel verismo basso e ple- 
beo che ripugna ad animi gentili; ma il pensiero che lo ispira 
è vibrato, torte il sentimento, tenace la convinzione: un poeta 
dalle tinte vive e raggianti che imprimono il concetto e gli danno 
un atteggiamento deciso, pur serbando, e questo ci pare il carat- 
tere artistico del giovane Rcadl, sobrietà di contorni, delicatezza 
di movenze, euritmia di forme, sicchè non è facile a tutta prima 
coglierne l’ intima idealità se non dopo aver ben ponderato nel- 
l'insieme del quadro l'oggetto che egli sente e descrive. 

Queste poche poesie meriterebbero un’ analisi più accurata che 
‘non comporta una breve rivista: ma vi supplisce in gran parte il 
pregevole studio che il traduttore premette alla sua bella versione 
poetica. 


Firenze Exrico FANI. 


I Fasti di PusLIO Ovipio Nasovne. Volgarizzamento poetico 
di Trto GIroNI con note di storia, di filologia e d’inter- 
pretazione. Libri I, II, III. — Torino, Paravia, 1903. 


I criterî e lo scopo di questa versione sono espressi dal G. a 
pag. 12 dell’ Introduzione con queste parole: « Io în questa, come 
nell’ altre mie traduzioni, ho seguito la regola impostami dalla più 
rigorosa fedeltà, studiandomi in ogni modo di accoppiarla alla 
movenza del nostro metro ed alla natura della lingua nostra. Così 
gli studiosi della lingua latina vi troveranno il fatto loro nella 


mi 
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comparazione de’ due idiomi; e chi leggerà alcuno di questi libri 
solo con intento di erudirsi, potrà credere con sicura fiducia che 
Uvridio fia detto, e che nulla manca, e nulla è aggiunto. » 

L’ introduzione consiste in una versione poetica dell’ Autobio- 
grafia Ovidiana contenuta nella decima elegia del IV dei Tristi, 
seguita da brevi cenni sulla fine e le opere del poeta di Sulmona. 
Uguunno dei tre libri è preceduto dal prospetto del Calendario ro- 
mano antico del mese, i cui fasti sono tema del libro stesso e da 
un sommario particolareggiato; la versione poetica in sciolti è cor- 
relata di un sufficiente commento storico, mitologico e d’ antichità; 
alla fine di ogni libro vi sono varie note « d’ interpretazione e di 
lezione », come le chiama l’ A., il quale introduce a pag. 59 con 
queste parole: « Con ciò non intendiamo noi già di fare una di- 
squisizione filologica del testo, o critica dei codici da cui esso è tolto; 
ma soltanto di agevolare l’ intelligenza della lettera in certi luoghi, 
ne quali la traduzione non la può ben cogliere e di dare qualche 
ragione della lezione da noi seguita, non per ismania di scostarci 
la questo o tendere a quello, sibbene perchè lo studioso, nella mo- 
desta discrepanza delle opinioni trovila via per giungere al crite- 
rio della verità. Qui adunque si studia, non si sentenzia. » Però, 
bonostiante queste dichiarazioni, esse ci setmbrano perfettamente 
Inutilà. © il lettore s'intende di latino ed allora a che queste note 
Senza il testo ? e se avrà il tosto, sono tutte cose, che o potrà tro- 
vare da se, (giacchè il più delle volte sono superficiali) o almeno 
le rinverrà in qualche editto maior contemporunet o nelle vecchie 
olandesi cum notis variorum, o cum notis omnium interpretum p. es. 
quella del Burmann. Se poi al latino sarà profano, delle ragioni 
di preferenza di una lezione ad un’ altra non capirà un’ acca e si 
impazientirà. Del resto la versione è fatta bene, fedele ed elegante; 
non dico che non abbia nèi, ma mi sembra che si afvantaggi sulle 
due precedenti del Bianchi in terzine (Venezia 1771) e del Dor- 
tucci in sciolti (Firenze 1879). A1G., già esperto in tali lavori (ha 
tradotto anche la Buccolica Virgiliana) l’ augurio di darci presto 
Il resto dell opera. 

g. s. 


Sulle soglie del trecento. (Prolusione al corso di Letteratura 
Italiana nell’ Università di Friburgo) di PaoLo Arcari. 
— Koma. Società italiana cattolica di cultura edi- 
trice, 1903. 


In questa sua prolusione il giovane e dotto professore di lette- 
Tatura Italiana nell’ Università di Friburgo con bella forma mostra 
come in generale la poesia italiana sia sempre dolorosa, e quantun- 
que la ragione di questo dolore sia molto complesso, pure l’ A. in 
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poche pagine (appena una trentina!) l’ analizza egregiamente. An- 
che da questo discorso si comprende bene essere il metodo criti- 
co dell’ Arcari moderno e sano, il suo stile robusto e le conclusioni 
a cui l'A. giunge con intelletto di arte esser sempre convincenti. 


Montevarchi UGO FRITTELLI 


—_m.——r————_ Td 


Poesia contemporanea 


Visioni e Sogni. Nuovi Versi di Lvicri GriLLi. — Tori. 
no-Roma, Roux e Viarengo 1902. Un vol. in 16 di 
pag. 78. 


Questa come apprendo dalla pag. 5 è la 16a delle pubblicazioni 
del Prof. Grilli, quasi tutte in poesia. L’ autore mostra dunque di 
avere una vena assai viva e feconda, sia che riceva direttamente 
l’ ispirazione dalla Musa, sia che adorni delle grazie della nostra 
favella i lirici latini del Rinascimento. Il nome del Grilli, non 
ignoto ai nostri lettori, ricompare però ancora una volta sulle pa- 
gine della Rivista a proposito di questo opuscolo che consiste in una 
scelta di una quarantina di poesie originali divise ir quattao se- 
zioni: Nostalgie Marine, Ricordì Umbri. Il libro dell'anima, Bime 
sparse. A me sono piaciuti specialuente i Z2icordî Umbri, che bene 
ritraggono le impressioni che le meravigliose vedute della Pia- 
nura degli Angeli e del Lago Trasimeno hanno lasciato nell'animo 
‘ dell’ Autore, che quasi per queste dimentica le patrie sponde ma- 
rine. Delicatezza di affetto, armonia di verso, una dolce e calma 
tranquillità, vivo sentimento della natura rendono pregevoli questi 
parti poetici del Grilli, i quali ci presentano qui una nitida, cor- 
retta ed elegante edizioncina. 

g. Ss. 


Letture amene 


Avventure di Paolo Syliva. Romanzo di B. CHIARA. — To- 
rino, Lattes, 1903. 


« 1l più rapido animale che possa portarvi alla perfezione — ist 
Leiden — è il dolore ». La verità ch'è pittorescamente espressa 
in questo aforisma, fu in ogni tempo così luminosa ed evidente, 
che noi la ritroviamo negli scritti d’ ogni epoca, sulla bocca d’ ogni 
saggio. 

Indomito, selvaggio corsiero, il dolore rapisce il suo Mazeppa in 
una fuga sfrenata, lo sconquassa, lo stordisce, lo fa impazzire; ma 
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se l’infelice cavaliere sa tenersi fermo in arcioni, alfine vedrà spun- 
tare ad oriente in un barbaglio di luci rosate il sole della gloria. 
Galoppando in groppa a tal veloce destriero sino da' suoi primi te- 
neri anni, Paolo Sylva, eroe ammirabile dell’ ultimo romanzo di 
Bernardo Chiara, ne soffre l’irruente foga, ne conosce le funeste 
bizzarrie, ma anche ne doma la brutale violenza. Questo contadino 
piemontese dalla ferrea volontà, che volge ad un fine nobilissimo 
le ben note doti di testarda, cocciuta tenacia proprie dei «e bougia 
nen », è una nuova conferma di quel motto, che, non senza un re- 
condito alto significato, ricorre sovente nelle pagine di « Alla 
prova » : chi dura vince. Il Chiara pare prediligere questo tema, 
ed in tutti i suoi romanzi trovansi collocate in primo piano, sotto 
viva luce, oppure nella vaga penombra degli sfondi figure maschie 
ed ardite come Paolo Sylva: animi virili, generosi che hanno il cuo- 
"re grande quanto l’ universo, che sfilano l’avversa fortuna come 
un domatore stuzzica il tigre, e ne riportano clamorosa vittoria. 

Io ebbi il piacere di leggere qualche tempo fa un magnifico 
studio letterario e biografico, pubblicato sul giornale di Cuneo 
« La Sentinella delle Alpi» dal prof. Giovanni Zurletti, il fidus 
Acates del Chiara. Là, in quelle sincere confidenze, in quelle lu- 
cide colonne ho trovata la chiave dell’ enigma; voglio dire l’ in- 
tima ragione dell’ affetto specialissimo che l’ illustre romanziere 
piemontese mostra pel tipo sopra accennato. La ragione è sempli- 
cemente questa che tutta la vita del Chiara fu appunto quella 
d’ uno degli uomini grandi celebrati da Smiles. Nato egli in un 
piccolo villaggio a piè dell’ Alpi Graie ebbe tosto scritta la sua 
ventura: « contadino il padre, contadini i parenti per tutti i gradi 
e per tutti î versi, contadino egli doveva essere ». Ma la natura 
gli aveva dato un animo troppo grande, perchè egli potesse rima- 
nere abbarbicato a quei quattro palmi di terri, dove aveva seco- 
larmente vegetato la vecchia pianta della sua famiglia. Egli vuole 
la vita larga, intensa ed avventurosa, egli cerca elevarsi alle alte 
vette della società, le mira da lontano con occhi pieni di lampi, 
e, certo cha pel sentiero della fama egli le avrebbe raggiunte, 
s'avvia serenamente e fortemente verso la nobile meta. Lo studio 
indefesso lo spinge, la viva intelligenza lo aiuta; eccolo maestro 
in un grosso borgo presso Alessandria. Ma ben presto agitato dal 
demone dell’ avventura egli abbandona la vita fredda, uguale, sner- 
vante del pedagogo villereccio, per gettarsi nel gran mare del 
mondo. Dà un addio alle ridenti spiagge della patria, solca il Me- 
diterraneo, ed approda a Barcellona in Spagna. L’attende nella 
metropoli catalana un'odissea di guai: « Hiberia, venenorum fe- 
rax » asserisce Orazio nell’ epodo contro Canidia, e di questi veleni 
materiali e morali il Chiara beve a larghi sorsi, iniziandosi così 
alla grande, benefica scuola del dolore. Dalla quale egli esce tra- 
sfigurato come Dante dal fiume Eunoè, 

Puro e disposto a salire alle stelle. 


270 RIVISTA BIBLIOGRAFICA ITALIANA 


Torna in patria, omai sacre le tempia al lauro immortale. Ki- 
piglia l’uffizio d’ educatore, non più fra menti rozze nei campi, ma 
a Torino, nella città cui votò sempre un particolare ardentissimo 
amore. Stabilitovisi in modo definitivo egli mentre ne istruisce i 
figli, lavora tenacemente ad accrescere la propria fama. Cinque 
sono i forti romanzi che il prof. Chiara ha oramai al suo attivo, 
cinque profonde opere d’ osservazione, d’ alcuna delle quali si pos- 
son discutere e non accettare gl’intenti; ma ch’'ebbero d’ogni 
parte ampia lode per genialità d'esposizione. elegante purezza 
di stile. 

Di questi cinque romanzi ultimo e da pochi di è venuto alla 
luce quello che porta il titolo: « Avventure di Paolo Sylva », nel 
quale se da un lato incanta la polita forbitezza della torma, dal- 
l’altro scuote la originale forza del contenuto: la profondezza di 
idee, la vasta esperienza della vita, la fine conoscenza dei cuori, 
la vivace dipintura dei tipi, le suggestive descrizioni, il sentimento 
caldo della natura, che ben si comprende in chi ne visse gran 
tempo all'immediato contatto nei campi, nei monti, sulle rive de- 
gli ampi mari. 

A rendere maggiormente dilettevole questo libro concorre la 
certezza, che subito acquista chi lesse i cenni biografici dello Zur- 
letti, la certezza, dico, di aver sotto gli occhi non solo una inge- 
gnosa tela di fantastiche avventure, ma una sincera confessione 
delle proprie varie vicende, che il Chiara narra or ch' è uscito fuor 
del pelago alla riva. Così nella mente del lettore l'eroe del ro- 
manzo prende maggiore e più reale consistenza, e come persona 
viva lo attligge de' suoi tristi casi e lo allieta delle proprie ven- 
ture, strappaudogli vere lacrime materiali ed aperti sorrisi. 

Oltre ad essere bello, simpatico, suggestivo, questo libro è an- 
che benefico, incitando a nobili opere, a virili propositi, il che non 
è poco in tanta colluvie d' opere scettiche, immorali, bettarde, in 
tempi nei quali più si venera St. Petrol che St. Peter giusta il ca- 
ratteristico bisticcio di John Ruskin. Il Chiara invece è pieno di 
fede nella propria missione, nell'arte, nella patria, nelia virtù, ne 
a religione. E l’ amore bello per queste sante idealità egli infuse 
negli ultimi suoi libri, infonde nel lettore, che ne risente all'anima 
quel conforto e quel giovamento che ai polmoni reca l’ aria fresca 
e pura dell’ Alpi eccelse. 

Pianfei (Cuneo) MARCO BERTOLINI 


Allie soglie del secolo. Problemi d’anime e d’arte di 
PaoLo ARcarI con prefazione del P. GrovanxI SEME- 
ria. — Milano, Libreria editrice nazionale, 1903. 

Il libro che Paolo Arcari ha pubblicato ora pei tipi nitidi ed 


eleganti della Libreria editrice nazionale di Milano, tratta di cri- 
tica. E come a ragione dice il dotto padre Giovanni Semeria, 
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nella spigliata e persuasiva prefazione al presente libro che porta 
per titolo Alle soglie del secolo, l’ impresa del criticare non è senza 
pericoli, correndo il rischio l’A. d' esser giudicato un maldicente 
di mestiere. Ma Paolo Arcari non subirà nella sua persona e 
nell’ opera sua il contraccolpo de’ pregiudizi contro il mestiere 
che imprende ad esercitare di critico, perchè è troppo educato 
e colto per non saper lui, che è anche professore universitario, 
esprimere con garbata maniera i suoi sentimenti d’arte. E di- 
fatti ne’ più disparati problemi di anime e d° arte l'A. porta il suo 
contributo di giovine studioso e intelligente. Per tutte le quat 
trocento pagine del libro si sente aleggiar lo spirito giovanile 
e moderno del chiarissimo professore di Friburgo, perchè invero 
l’ Arcari che è colto e al tempo stesso geniale, non ci dice le 
sue opinioni con un fare cattedratico corredandole d’una folla 
di nomi di solito tolta da qualche catalogo di libraio. No, egli 
con Ja foga de’ suoi giovanili anni parla di romanzi, di drammi, di 
problemi sociali, però mostrando sempre un’ equanimità di giu- 
dizio e una temperanza di critica, invidiabile e rarissima a tro- 
varsi in un letterato specialmente giovane. E l’ A. si rivela pro- 
fessore coscenzioso in Tattica critica, in Divagazioni di democrazia 
letteraria, in « Ginestra « di Giovanni Pascoli, un po’ sociologo in 
Romolo Murri ed i suoi propostti, nelle Preoccupazioni militariste 
nell'educazione, umorista sottile nell’Affaîre e la caricatura, negli 
Scioperi di Casate Olona, critico sincero nei romanzi Resurrezione 
di L. Tolstoi, Quo Vadis? e Senza dogma di E. Sienkiewicz, nel 
dramma Aiîglon di E. Rostand. Come ognuno comprende da sè, 
gli articoli che l’ Arcari scrive, non sono intorno ad escavazioni di 
biblioteca o intorno a idee di vita vissuta da tempo, ma si riferi- 
scono tutti a problemi di vita e di arte contemporanea. Perciò 
anch’ io dal protondo del cuore faccio all’Arcari l’ augurio, col quale 
il padre Semeria chinde la bella prefazione del libro : « Sia questo 
suo libro « (Alle soglie del secolo) » un esempio buono, anzi un 
doppio buon esempio. Incoragyi altri a far della critica severa e buona 
e svogli qualcuno almeno dei troppi che ne fanno ancora alla meglio 
o alla pegjio ». 
Macte animo, suavissime rerum ! 
Figline ( Valdarno) 
UGo FRITTELLI 


Cronaca 


— Una scuola superiore pei siordatiati Il prof. Butl»r, residente della 
Columbia-University di Nuova York anuunzia che 11 signor Joseph Pulitzer 
ha elargito cinque milioni di franchi per fondare una scuola superiore pei 
giornalisti presso la stessa università. La metà di tale somma è stata destina- 
ta alla costruzione d' un edificio appropriato, l'altra metà sarà riservata alle 
spese d'impianto e mantenimento della scuola. Se questa, dopo tre anni, avrà 
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dato buone risultanze, il munifico donatore promette di sborsare altri einque 
milivni. La scuola deve avere lo stesso rango delle altre fac-Ità univereita- 
rie, e sarà governata da un consiglio di facoltà. Il corso degli stuii, che ab- 
bracciano tutte le cognizioni tecniche e letterarie indispensabili per bene am- 
ministrare e redigere un giornale, durerà due anni. Gli studenti per esservi 
ammessi debbono provare d'essere intelligenti e di godere buona riputazione : 
non sono richiesti diplomi o certificati di precedenti studi, 

— Un giornale redatto unicamente da donne è il Daily Bulletin di 
Nuova York, di cui é editrice e amministratrice la dottoressa Frances Dickin- 
son, direttrice la dott. Mabal Bowen, e principale scrittrice la signora Alice 
Blount. Al pari di ogni altro giornale quotidiano il D. B. st occupa di politica, 
degli avvenimenti del giorno e di sport; e inoltre dedica particolare atten- 
zione a tutto ciù che interessa il mondo femminile. 

— Un'esposizione internazionale d’arte avrà luogo a Bruxelles dal 5 
settembre al 2 novembre prossimo nel « Salon Triennal » fondato dal governo 


belga. DECO = 
— In Amsterdam. per iniziativa della ditta artistica F. Milller e Co., è 


stata esposta una splendida raccolta di quadri del celebre paesista olandese 
Jan van Goyen, a tale scopo spediti da varie parti dell’ Olauda, dal Belgio, 
dalla Germania, dalla Francia e dall’ Inghilterra In questa esposizione, che 
mostra come si svolse e si maturò l'ing-guo dell'artista, meritano spec'ale 
attenzione : un piccolo parsaggio di proprietà Humphrey Ward (Lon:'ira), e 
una grande veduta di Leida di proprietà Kleinberyger (Parigi.) Alla collezio- 
ne dei quadri serve di complemento una raccolta dì disegri e di rami. 

— 11 24 luglio scorso è stato aperio all’ Aja il Museo Mesdg, che cornsi- 
ste in una preziosa raccolta di quadri donati dal noto pittore di quel nome 
alla nazione olandese. La parte più importante con»iste in bellissimi saggi 
dell’ arta moderna olandesa e francese, ma non manca qualche esemplare del- 
l'arte italiana. La scuola di Foutainebleau v'è rappresentata in tutto il suo 
svolgimento. Oltre a Millet, di cui fa b-lla mostra un « Agar e Ismaele » e 
a Rousseau, di cut fra le altre cose ficura una grandiosa « discesa delle vac- 
che nel Giura » vi compaiono Corot, Daubgny, Troyon, Delacroix ed altri egre- 
gi pittori. Dei più not pittori olandesi contemporanei, cominciando da Israels, 
nessuno manca, e parecchi vi ligurano coi loro migliori lavori. Oltre ai 
quadri il museo Mesdag contiene una bella raccolta di saggi di tudustrie ar- 
tistiche. 

— La donna medico. Mentre in Italia i regolamenti universitari non 
fanno alcuna distinzione fra gli studenti dell’ uno e dell’ altro sesso, in Ger- 
mania l'ammissione delle donne nelle università è limitata da molte restrio 
zioni. È notevole a questo proposito un articolo della Munchener Medicini- 
sche Wochenschrift ‘n cui il prof. Stieda insegnante anatomia a Kovigsberg si 
occupa dell'ammissione delle donne a frequentare ì corsi della facoltà me- 
dica e si domanda se convenga fondare uno speciale istituto medico femmi- 
nile. Egli é convinto che lo studio della medicina e 1° esercizio della profes- 
sione m-dica si confacciano alla donua e che almeno in certi casi I opera di 
questa possa riuscire più preziosi di quella d'un uomo. Alla donna non deve 
negarsi il permesso di compiere un corso regolare e completo di studiSecondo 
i programmi delle facoltà mediche, e neanche il diritto d' esercitare e di con- 
seguire il titolo dottorale. Egli crede per altro che le donne non debbano fare 
i loro studi in prowiscuità con gli uomini e nemmeno in una citta in cui 
esista una università o 8‘uola superi re maschil=, giacchè | esperienza fatta 
in Russia dimostra che l'insegnamento della medicina in scuole promiscue 
esercita un’ influenza corrompitrice sul carattere femminile. Egli rivorda 1° i- 
niziativa di Gobat per la fondazione di una università esclusivamente fem- 
minile in Berna e richiama l'attenzione dei lettori sui buoni resultati dati 


dall’ istituto medico femminile esistente fi uo dal 1897 in Pi troburgo. 
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PATRIA E RELIGIONE ® 


Leone XIII, nella sua Enciclica 13 febbraio 1892 ai Ve- 
scovi ed ai fedeli Francesi, scriveva : « Vi esortiamo fortemente 
a raddoppiare di amore e di sforzi nella difesa della fede cat- 
tolica e nel tempo stesso della patria: due doveri di primo 
ordine, dai quali nessuno in questa vita può sottrarsi. » 

Sua Santità Pio X, mentre era ancora Cardinale Patriarca 
di Venezia, nel discorso tenuto in occasione della posa della 
prima pietra del Campanile di S. Marco, diceva: « I nostri 
avi compirono imprese onorate, salirono a prosperità e rino- 
manza, più che col loro senno politico, per 1’ unione di questi 
due amori, amor di patria, amor di religione. » 

Con quale compiacenza noi mettiamo queste parole, le pa- 
role di due Sommi Pontefici, il Pontefice morto, il Pontefice 
vivo, a capo di questo volume! Esse ne sono il luminoso fron- 
tispizio, l'autorevole riassunto. 

I lavori, raccolti in questo volume, diversi nella materia 
e pubblicati in tempi differenti, sono però uniti in una nota 
fondamentale, l’ amore di patria e l’amore di religione; 
l'unione di questi amori è sempre in essi predicata, caldeg- 
giata, come la condizione del bene maggiore di tutti, del bene 
dell’ Italia, del bene della Chiesa. 

Noi non ci facciamo alcun merito di aver seguito un tale 
programma : siamo nati con esso ; esso si è immedesimato con 
nol in tutta la nostra vita. 

Viva l’Italia, viva Pio IX, fu il grido che allietò la nostra 
adolescenza : le Cinque Giornate di Milano, una delle pagine 
più eroiche del risorgimento italiano, sono fra le impressioni 
più profonde, incancellabili, della nostra vita: viva Pio IX, 
viva l’ indipendenza, viva la libertà, viva Vl’ Italia, era la scritta 
che si alternava, si ripeteva, sulle barricate, sulle bandiere 
sventolanti ai balconi, in quei giorni di suprema trepidazione 
e di gloria. 


(!) Siamo lieti di presentare in anticipazione ai lettori della Rasseyna 
Nazionale questo articolo, che va innanzi come pre/uzione ad un Volume col 
Utolo — Putria e Reliyione — che coi primi del venturo mese di Ottobre, il 
Can. Comm. Luigi Vitali, pubblicherà, coi tipi delia Tipografia Cogliati di 
Milano. (R. N.) 
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(Questo sentimento, compresso negli anni dolorosi che se- 
guirono alla battaglia di Novara, scoppiò di nuovo, ebbe la 
sua rivincita nel 1859. Io celebrai la mia prima Messa il 
23 Giugno di quell’anno, alla vigilia della battaglia di Sol- 
ferino. La coccarda trecolori posava sul mio petto ; è con essa 
che io salii l’altare ; fra essa e la stola si fece in quel giorno 
un santo connubio, che non si è potuto spezzare mai più. 

Villafranca !... Qual doloroso sgomento quel giorno in cui 
si disse: l’ Austria resta ancora nel Veneto, l’Austria è ancora 
padrona del quadrilatero! Magenta e Solferino sembrava che 
non avessero giovato a nulla: l’Austria è a due giornate da 
Milano! 

Fu allora che il principio dell’ unità politica d’Italia 
balzò fuori come una logica, irresistibile necessità. Non c’ è 
che un solo mezzo per riuscire a renderci indipendenti : unir- 
ci tutti, fare un manipolo solo di tutti gli italiani: solo in quel 
giorno che saremmo tutti uniti, potremmo dire all'Austria: 
esci d’ Italia, e far seguire il fatto all’ intimazione. 

Con quale senso di entusiasmo, di frenesia, venivano in- 
vocate, salutate, le successive annessioni delle diverse parti 
dell’ Italia al Piemonte !... Parma, Modena,-le Legazioni, la 
Toscana.... Pareva che ad ogni annessione 1’ Italia si formasse 
nella sua persona, nella sua forza: ogni annessione faceva 
correre col pensiero all’ Austria : il giorno della giustizia si 
avvicina... 

Il colmo dell’ entusiasmo fu raggiunto colla spedizione 
dei Mille. Fu allora che l’ Italia si sentì veramente unita. 

Qual giorno il giorno in cui, a Isernia, sul confine dello 
stato napolitano, Garibaldi vittorioso, a capo dell’ esercito dei 
volontari, andò incontro all’ esercito regio, e vedendo Vittorio 
Emanuele, lo salutò col grido: viva i Re d’' Italia! 

Secoli di dolore furono cancellati in quel giorno di gioia. 

Italia una con Re Vittorio Emanuele e Roma Capitale, 
veniva proclamato nel Parlamento di Torino il 14 Marzo 1861. 
Cavour faceva la proclamazione ; Manzoni, quasi ottuagenario, 
rompendo le sue tranquille abitudini sì recava a dare, quale 
Senatore, il suo voto : venticinque milioni di Italiani, nella 
rappresentanza dei propri deputati, lo confermavano. 

Dall’ alto del Vaticano scese una voce di protesta. 

L’ unità d’Italia aveva portato, portava con sè la caduta 
del Poter Temporale. 

Per comprendere con quale senso venisse ascoltata in 
Italia quella protesta, bisogna ricordare in quale stato gli 
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animi della grande maggioranza degli italiani si trovassero in 
quel momento. L’ entusiasmo per l’idea patriottica segnò In 
misura del senso di doloroso sgomento che quella protesta su- 
scitò. Guai se in quel momento non fosse balenata alla mente 
l’ idea di una distinzione ; la distinzione nel Papa di due per- 
sone, la persona del Capo della Chiesa, e la persona del re, 
capo di uno Stato politico, e a questa seconda persona non 
fosse stata attribuita la responsabilità dell’ atto, sceverando 
ogni rapporto tra il re politico e il Capo della religione! Guai 
se in quel giorno si fosse posto in nodo rigoroso, assoluto, il 
dilemma : o col Papa contro 1’ unità d’ Italia, o-coll’ unità 
d'Italia contro il Papa! Memori della condizione degli animi 
in quell’ epoca, noi non esitiamo a ritenere che in Italia si 
sarebbe compiuto uno di quegli atti di supremo abbandono 
che equivalgono un’ apostasia. 

Sostenuta da molti, e da molti anche nel Clero, fortuna. 
tamente prevalse la distinzione nel Papa delle due persone, la 
persona del Papa, la persona del Re. Il dissidio sorto potè 
essere presentato non come intrinseco, assoluto, ma soltanto 
come relativo e transitorio, opera più delle persone che delle 
cose. Una conciliazione potè essere creduta possibile; il tempo 
era incaricato di compierla. 

Straziante però fu la condizione fatta a molti nel Clero. 
Chi non accettava assoluto, completo, il programma intransi- 
gente, era preso in sospetto, osteggiato, condannato. Quanti, 
pur sentendo una viva ripugnanza nel sacrificio di sentimenti 
tino allora sinceramente professati, abbassarono il capo! Quanti, 
anche, ciò facendo, hanno creduto di compiere un atto sugge- 
rito, imposto dalla coscienza! Noi spiegavamo la loro con- 
dotta ; li abbiamo rispettati. Molti non mutarono internamente 
ma mutarono esternamente: più di una volta, in colloquii con- 
fidenziali abbiamo sentito dirci: « Noi pensiamo come pen- 
sate voi.... ma.... » Non completiamo la frase: non farebbe 
troppo onore a chi la pronunciava. 

Non tutti li hanno seguiti, non tutti hanno creduto di 
poterli seguire. Noi fummo del numero. 

L’ amore di patria e l’ amore di religione erano sempre 
stati uniti nel nostro cuore: quest’ unione l avevamo appresa 
dalle labbra stesse del Sommo Pontefice : questa unione ci era 
parsa così bella, così corrispondente alle più elevate esigenze 
della mente e del cuore, associava così bene il cittadino e il 
credente! Noi non avevamo mai provato uno stato di coscienza 
così omogeneo, così tranquillo, così santo ; la nostra ragione 
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non aveva mai sentito di avere tanta ragione.... Ed ora si do- 
veva disconoscere tutto, spezzare violentemente noi stessi? Se 
quando eravamo sicuri di aver tanta ragione avevamo torto, 
quando in seguito saremo stati sicuri di aver ragione ?... Tutte 
le idee del giusto, del conveniente, ci si scombuiavano nella 
mente: con quel sacrificio noi ci sentivamo moralmente distrut- 
ti; la sincerità della nostra coscienza la sentivamo inesorabil- 
mente sacrificata } ci pareva che non potessimo ragionare più. 
Che cosa è la ragione? Newman l’ha definita: « la ragione è 
l’atfermazione di verità nuove in base a verità già conosciute. » 

Le ragioni della scienza venivano a conferma delle voci 
della coscienza. Noi eravamo recenti in quel momento dalla 
lettura di un libro importante « Il potere piWblico cristiano, » 
del Padre Ventura. Quel libro ci era stato dato a leggere da un 
l’rofessore del Seminario, d’ incontestabile ortodossia. In quel 
libro, veniva magistralmente provata, colla autorità dci più 
grandi scrittori, la dottrina cattolica tradizionale, intorno al- 
l’ origine del potere sociaie. Il potere sociale, come ogni pu- 
tere, viene immediatamente da Dio, omnis potestis a Deo, 
mediatamente dalla società perfetta. È la stessa dottrina che 
Leone XIII espose nella sua magistrale Encielica della Costi- 
tuzione degli Stati. Creando la società, Dio crea il potere ne- 
cessario alla vita della società; ma la forma del potere, ma 
la designazione della persona investita del potere viene fatta 
dagli uomini. Con dimostrazione diretta, colle prove delia 
maggiore evidenza, era in quel libro fatta palese la distin- 
zione fondamentale dei due diritti, il diritto di proprietà, e il 
diritto di sovranità. . 

Diversi nella natura, questi due diritti sono diversi nel- 
l'origine: l’ origine del diritto di proprietà può essere vario ; 
l'origine del diritto di sovranità sta innanzi tutto nella vo- 
lontà del popolo, sta nella forma che il popolo, usando del 
suo diritto sovrano, ha dato a se stesso. Ora quale era la 
forma di governo che i popoli italiani nello slancio di un sin- 
cero patriottismo avevano scelta ? 

La forma consacrata dai Plebisciti. 

I Plebisciti rappresentavano il diritto naturale : il Potere 
Temporale, diritto naturale in origine, ora non rappresentava 
più che un diritto storico. Quale dei due diritti doveva pre- 
valere 2 Porre la questione per noi era scioglicrla. 

Un altro riflesso. Per condannarci si diceva : colla vostra 
condotta disobbedite alla autorità. — È appunto per obbedire 
all’ autorità che tenemmo la condotta che abbiamo tenuto. 
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Noi non siamo soltanto fedeli, siamo anche cittadini. Se co- 
me fedeli dobbiamo ubbidire all’ autorità religiosa, come cit- 
tadini dobbiamo obbedire all’ autorità civile. Questa seconda 
obbedienza non è meno obbligatoria della prima. Nel con- 
tlitto delle due autorità, cosa deve fare il fedele che è ad un 
tempo cittadino? Deve osservare quale sia l’ oggetto intorno 
al quale vien fatto il comando; e quando risulti che l’ og- 
getto è evidentemente di competenza dell’ autorità civile, 
Cristo, con una forma scultoria, ha già stabilito quale sia 
l'autorità a cui si deve obbedire: Daute a Cesare quel che è 
di Cesare, a Dio quel che è di Dio. Non si poteva rimanere 
indifferenti nel mezzo : col dare ragione ad una parte di ne- 
cessità si dava torto all’ altra. Potevamo noi dar torto alla 
parte che sentivamo avesse ragione ? Nel 1861 noi esprimem- 
mo questo concetto in un articolo col titolo : In religione col 
Papa, in politica col Re. 

Nel caso attuale, concreto, l'autorità civile con quale au- 
torità si confondeva ? Col voto e coll’ autorità di tutta la 
nazione. 

Povera Italia! Tu ti eri levata finalmente a libertà, avevi 
finalmente rasciugato il lungo pianto; avevi potuto finalmente 
raccogliere le tue membra sparse, e stringerti ad unità ; avevi 
potuto finalmente, dopo secoli di servaggio, affermarti come 
nazione in faccia al mondo, chiedere il posto che ti si deve 
nel consesso dei popoli ; il sogno de’ tuoi figli, maturato nelle 
prigioni, nell’ esiglio, sui campi di battaglia, guadagnato 
colle lagrime e col sangue, si era finalmente avverato ; si 
cincellava un passato di sventure, sì aprivano i larghi oriz- 
zonti della speranza ; ieri applaudendo a’ tuoi nuovi destini, 
co’ tuoi figli noi eravamo entrati festanti. nel Tempio a rin- 
sraziare Dio del beneficio, che riconoscevamo ricevuto da Lui, 
tanto era grande; ed oggi? Oggi noi doveramo separarci da 
te, oggi noi dovevamo dirti : tu hai avuto torto, il tuo destino 
è di restare scissa, divisa.... i tuo fato è servire e tacer!... 
Ah, no! Noi non abbiamo potuto arrivare a questo punto! 

Accettando l’ unità politica d’ Italia, la caduta del Poter 
Temporale, ci si rimproverava ancora, voi anteponete il bene 
della patria al bene della religione, i diritti della Chiesa ai 
diritti dello Stato. 

(Questa accusa dettava in noi un senso di protesta ancor 
più vivo. 

Non sostenendo il Poter Temporale noi sacrifichiamo il 
bene della Chiesa ? È appunto perchè vogliamo, sinceramente 
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vogliamo il bene della Chiesa, che noi non possiamo più soste- 
nere il Poter Temporale. 

Il Poter Temporale è stato giusto e legittimo nella sua 
origine ; i popoli stessi hanno pregato i Papi ad assumerlo, 
ancorchè più d’ una volta essi vi fossero riluttanti ; il Poter 
Temporale, nelle epoche di mezzo, nello stato di dissoluzione 
sociale, in seguito alla invasione dei barbari, rispondeva ad 
una necessità, ha fatto del bene : ma ora? ora il Poter Tem- 
porale — abbiamo il coraggio di guardare in ficcia ie cose e 
chiamarle col loro nome — ora il Poter Temporale non può 
più essere tenuto che contro 1’ unità d’ Italia ; i popoli non lo 
vogliono più; ora non può più essere tenuto che colla forza, 
e colla forza straniera.... In queste condizioni chi può dire che 
il Poter Temporale procuri il bene della Chiesa 2 che risvegli 
maggiormente nell’ Italia, nel mondo, il senso della tele, 
l’amore della fede? Ah, se il sentimento religioso è grave- 
mente disceso in Italia in questo quarantennio, se i diten- 
sori della religione si videro spezzate nelle mani le armi della 
loro influenza in mezzo al popolo, se i nemici della religiene 
ebbero buon giuoco nel combatterla, se in mezzo al popolo 
hanno potuto presentarsi come i soli e veri difensori Qella ]i- 
bertà, dell’ indipendenza, della unità della patria, ciò è do- 
vuto al Poter Temporale tenacemente tenuto prima di per- 
derlo, tenacemente desiderato dopo di averlo perduto. | 

Quanto più alto è il concetto che noi abbiamo della forza 
e della potenza della Chiesa! 

Per noi la Chiesa © 1° opera Divina; la Chiesa è la depo- 
sitaria della verità e della grazia ; la sua missione, estesa a 
tutti i tempi e a tutta la terra, è la missione di salvare je 
anime e di condurle al cielo: Dio ha dato alla sua Chiesa 
per forza la sua forza, per presidio l’ infaliibile promessa della 
sua assistenza. Omnia pussum Ur co qui me confortat: cum 
infirmor tune potens sum. ID Papa senza il Poter Temporale 
non può esser libero e grande? Nel corso di venti secoli due 
papi turono chiamati grandi: Leone Magno, Gregorio Magno 
sono due papi senza Poter Temporale. 

Volendo 1’ indipendenza, la libertà, 1’ unità, la grandezza 
d’Italia, con Roma Capitale, noi non vogliamo la soggezione, 
I’ umiliazione, la mancanza di indipendenza, di libertà, di di- 
gnità della Chiesa, nella persona del sommo Pontefice : noi 
vogliamo la libertà e la grandezza di tutti. Noi non doman- 
diamo neanche una conciliazione del Papa coll’ Italia, nel senso 
che ciò si compia con un atto di iniziativa propria, che in- 
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cluda quasi un discendere, un ritrattarsi, un dire che si è 
fatto male prima: no ; il Papa faccia il Papa, nel pieno ese r- 
cizio della sua autorità come capo della Chiesa. Coll’ Italia 
agisca come agisce con tutte le altre nazioni: non vi siano 
a suo riguardo nè dedizioni, nè umiliazioni ; ma non vi siano 
neanche delle restrizioni nell’ esercizio dei diritti de’ suoi 
cittadini; nor vi siano due pesi e due misure ; non una mi- 
sura per la Francia ed una opposta per l’ Italia. L’ Italia è 
nazione legittimamente costituita come tutte le altre Nazioni : 
non ce’ è ragione perchè ciò che è concesso e raccomandato 
agli altri sia negato e diventi colpa per noi. 

Ci venne un dubbio : non saremmo noi forse nell’ inganno, 
il nostro modo di pensare non sarebbe cffetto d’ ignoranza, ef- 
tetto del non conoscere gli argomenti che formarono le con- 
vinzioni altrui? Ci associammo al periodico « La Civiltà Catto- 
lica »: se vi è pubblicazione nella quale gli argomenti del pro- 
cramma opposto si devono certamente rinvenire, è appunto 
La Civiltà. Trovammo che i nostri argomenti erano assai più 
forti de’ suoi. lIlicordiamo un punto solo di controversia. La 
Civiltà per condannare la caduta del Poter Temporale da 
parte degli Italiani, richiama sempre il VII Comandamento 
del Decalogo. In una questione dì diritto sociale come mai si 
può prendere sul serio chi confonde il diritto di sovranità col 
diritto di proprietà ? 

Gli argomenti fiacchi, in linea politica, sono un’ abitudine 
nella Civiltà Cattolica. Un fatto recente. 

I fautori ardenti della Democrazia Cristiana misero in- 
nanzi il programma: la questione sociale prima, la questione 
romana poi. La Civiltà si levò apertamente contro questo 
programma. La ragione ? Essa disse : c’ è forse qualche cosa 
di mutato in Italia perchè si abbandoni il programma che for- 
mò sempre la base del partito cattolico nel'passato, cioè nessuna 
questione va affrontata se prima non è sciolta la questione ro- 
mancd 2 Ci vuole un bel coraggio per dire che in quarant’ anni 
niente si è mutato in Italia ! Neanche 1’ unità d’Italia, predi- 
cata sempre come effimera, divenuta ora un fatto permanente, 
coll’aggiunta della prescrizione ? | 

Sostenemmo in diverse pubblicazioni le nostre idee, quando 
il farlo ci parve potesse, anche in piccola proporzione, impe- 
dire un male, procurare un bene. Tacemmo, quando 1’ opera 
nostra fu denunciata come pregiudizievole alla causa che ci 
stava tanto a cuore, la causa della Chiesa, e lasciammo al 
tempo la soluzione dei quesiti agitati. 
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Il tempo ci ha dato ragione. Noi abbiamo veduto avve- 
rarsi, quasi con esattezza matematica, tutti i fatti che avevamo 
preveduti. Saremmo quasi tentati di applicare alle persone 
che pensarono come noi la frase di Madama de Stacl : « Gli 
uomini grandi sono i contemporanei dell’ avvenire ». 

Abbiamo detto che 1’ Europa non avrebbe permesso al- 
l’ Austria di rimanere sempre in Italia, e 1’ Austria ne è uscita, 
malgrado duce nostre sconfitte. 

Abbiamo detto che il Poter Temporale sarebhe caduto ; 
che legare la Chiesa al Poter Temporale era legare chi è pieno 
di vita a un cadavere, e il Poter Temporale è caduto. 

Abbiamo detto che il Poter Temporale, come solo poteva 

essere conservato, colla forza, e tenendo disunita l’Italia, 
invece di essere di difesa e di aiuto alla religione, avreblie 
allontanato dalla religione. Oh, se abbiamo indovinato! Ci 
spiace di avere indovinato troppo. 
i Abbiamo detto che 1’ unità d’ Italia era un fatto vitale, 
che aveva larghe e profonde radici, e 1’ unità d’Italia andò 
sempre più consolidandosi, tanto che ora forma parte organica 
della vita politica dell’ Europa e del mondo. 

Abbiamo detto che, caduto il Poter Temporale, col com- 
penso provvidenziale dato liberamente dall’ Italia colla legge 
delle Guarentigie, il Papa sarehbbesi trovato libero ed indi- 
pendente, la Chiesa avrebbe sempre più esercitata Ja sua in- 
tluenza nel mondo, e acquistata la simpatia dei popoli ; e tren 
tatre anni stanno a splendida prova di quanto noì dicevamo. 
Il vivo interesse, misto a simpatia e venerazione, che l’ Italia. 
il mondo, hanno manifestato intorno a Leone XIII morente. è 
una prova del notevole rialzo che il rispetto verso la fede re- 
liriosa ha avuto in mezzo ai popoli. La venerazione al Pon- 
tetice non era più turbata, impedita, da riflessi politici, ter- 
reni: si poteva liberamente venerare il Papa perchè nel Papa 
non si riscontrava più che il capo della religione. 

Un’ altra grande soddisfazione ci aspettava: la ricor- 
diamo con un senso non di vano trionfo, ma come una tarda 
schietta giustificazione delle convinzioni che noi abbiamo sem- 
pre avuto e professato. La soddisfazione ci arrivò nel vedere 
i giornali che militavano nel campo opposto, che erano rite- 
nuti, salutati, come i più genuini e fedeli espositori del pro 
gramma detto intransigente, dinnanzi alla realtà dei fatti, 
nella schiettezza di un animo leale, venire a dichiarazioni che 
sembrano l’ eco delle nostre dichiarazioni. Ci limitiamo alla 
citazione di un giornale solo, V Osserratore Cattolico Ai Mi- 
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lano. Nel numero 11 settembre 1902, sotto frasi un po’ inde- 
terminate, per non offendere forse troppo vivamente probabili 
suscettività, si disegna un programma ben preciso : se non 
siamo vittima del proverbio — si crede quello che si desùlera — 
quel programma ci sembra il programma propugnato da noi 
per quarant’ anni : si riconosce ora anche dagli altri quanto 
da noi fu veduto prima. 

Ricordato il fatto innegabile nel movimento interno dello 
spirito cattolico di una aspirazione verso un qualche cosa di 
nuovo, così è caratterizzato questo movimento. 

< È in primo luogo questo movimento, sarebbe inutile 
dissimularlo, una reazione forte e schietta alla tendenza esagera 
tamente conservatrice in cui da taluni venne concretata la mis- 
sione e la funzione della fede: nella scienza, nelle arti, nella 
politica, in ogni campo insomina della attività umana, si prova 
un bisogno di dare alla religione wn posto nuovo da cui le sia 
concesso di riprendere la sua antica influenza, facendola uscire 
da quel riserbo in cui essa si era ridotta per salvare la pro- 
pria dignità e per non esporsi ad una lotta impari contro ]’ in- 
vasione di principî che non avrebbero tollerata la sua pre- 
senza : quelli che a questo ostracismo furono presenti sono per 
la maggior parte favorevoli a non tentarne la revoca, perchè 
sembra loro che questa revoca esigerebbe sempre un com- 
penso da parte della coscienza religiosa ingiustamente lesa 
ne’ suoi diritti: ma quelli venuti dopo, quelli che per neces- 
sità quasi diremmo fisica, hanno dovuto confondersi fra le 
tende stesse del nemico e l’ hanno quindi imparato a conoscere 
giudicano ben diversamente } essi dicono che il ristabilimento 
delle buone relazioni sarebbe assai più facile che non si creda, 
sia perchè le mutate condizioni della vita hanno reso inutili 
molti riguardi a cui una volta non si sarebbe potuto rinunciare, 
sia perchè i bisogni della società moderna sono tali da giustifi- 
care i maggiori sacrifici per venirle in aiuto, sia perchè molte 
delle ire, delle avversioni, dei pregiudizi, donde scaturì l’at- 
tuale dissidio sono oggi scesi nella tomba, con coloro che ne 
furono schiavi. 

« Certuno di questi ottimisti hanno fatto per loro conto 
delle esperienze riuscite favorevoli ; essi si sono introdotti ne- 
gli studi e nella azione col proposito netto di CONCILIARE la 
propria natura di vomini moderni colla propria coscienza di an- 
fichi cristiani, e vantano oggi non ispregevoli successi; onde 
non rifuggono da ardimenti maggiori. 

< Masarebbe ingiusto non riconoscere che questo movi- 
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mento è in secondo luogo l’effetto della suggestione che la 
modernità esercita sugli uomini del tempo nostro, e forse un 
po’ anche di una stanchezza nella resistenza che troppo spesso 
segue alle lotte aspre e lunghe del pensiero : senza confessarlo 
si ha un poco nell’animo il desiderio di deporre le armi e di cer- 
care un terreno su cui sia possibile CONCLUDERE LA PACE al pitt 
presto : si tirano le somme dei danni patiti, si calcolano le 
probabilità della vittoria, e se ne deduce che la guerra sarebbe 
ancora per un pezzo tutta passiva ; d’ altra parte è popoli non 
ei st interessano più tanto; nuovi contiitti sono venuti a richia- 
mare la loro attenzione, quelli economici in particolare ; onde 
quello prevalentemente religioso passa è seconda linea ed anzi 
tiene occupate deutilmente delle forze che potrebbero su altro 
campo spandersi con immediato vantaggio anche della causa 
religiosa stessa. 

<... Una condanna aprioristica delle tendenze rinnovatrici 
sarebbe ingiusta ed irragionevole, perchè disconoscerebbe 
certe innegabili mutazioni d’ ambiente che hanno esercitato 
ed esercitano una influenza anche sugli individui, » 

(Questo nuovo orientamento non sì smentì nel seguito, 
anzi non fece che determinarsi maggiormente : nella solenne 
commemorazione delle Dieci giornate di Brescia, la partecipa- 
zione da parte dei cattolici detti intransigenti, fu schietta e 
spontanea: uno dei loro oratori più distinti non esitò di di- 
chiarare deplorevole errore da parte dei cattolici 1’ essersi te- 
nuti estranei al movimento nazionale. Una affermazione an- 
cora più decisa in questo senso venne fatta a Bologna nel 
passato mese di Agosto, ricordandosi in quella città la lotta 
contro gli Austriaci sostenuta l’8 agosto 1848. I cattolici si 
associarono a tutti gli altri partiti liberali, mandando contem- 
poraneamente un’ indirizzo d’ omaggio al Papa ed al Re. È il 
punto culminante di trionfo del nostro programma — Patria 
e Religione —: si è giunti al punto al quale noi eravamo qua- 
rant' anni fa, senza le dure sconfitte subite lungo il cammino. 

Ma un fatto grandioso, inaspettato, che poteva essere 0g- 
getto di desiderio ma ben poco di speranza, è avvenuto, che 
noi crediamo di poter salutare non solo come giustificazione, 
ma come trionfo del nostro programma. 

È la elezione del nuovo Pontefice. 

Noi ci guardiamo bene dal dire ciò che il nuovo Pontefice 
debba fare, ciò che farà. Egli liberamente farà quanto crederà 
opportuno di fare. Nessun vincolo gli può essere imposto. Egli 
potrà continuare ]’ indirizzo del suo predecessore, egli potrà 
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mutarlo. Pio IX ene segue a Gregorio XVI, e cambia com- 
pletamente |’ indirizzo precedente, prova quanto grande sia la 
libertà di cui può godere il Papa : il Papa morto non lega 
punto il Papa vivo: il Papa vivo è giudice supremo di quello 
che potesse credere utile e conveniente di fare. 

Noi ragioniamo soltanto sugli indizi esterni. 

Ora è certo che la nomina del nuovo Papa ha segnato 
I’ indirizzo che la maggioranza dei Cardinali, radunati in Con- 
clave, hanno creduto opportuno venga seguito nel governo 
della Chiesa. 

Due classi di Cardinali erano in vista, rappresentanti un 
diverso indirizzo ; indirizzo prevalentemente politico per fare 
il bene della religione, indirizzo, per fare ancora il bene della 
relivione, prevalentemente religioso. 

Il primo indirizzo era rappresentato da cinque o sei Car- 
dinali, distinti per scienza, per virtù, per esperienza, per co- 
guizione diretta e completa del mondo diplomatico ; il secondo 
era rappresentato da chi fece soltanto la carriera di cura di 
anime, nella direzione di una parrocchia, o di una diocesi, 

Il Conelave su chi fece cadere la sua scelta ? Tutti i Car- 
dinali diplomatici sono messi da parte : è scelto chi non ha 
mai fatto politica, e non avendone mai fatto sembra che 
debba essere anche il meno preparato a farne : è abbandonato 
il Papa politico, è scelto il Papa religioso. 

La volontà del Conclave fu in questo punto ben chiara. 

In un recente scritto noi avevamo ricordato, facendolo 
nostro, il voto di Monsignor Kraus : Il Cattolicismo riprenderà 
la sua via ascensionale nel mondo nel giorno in cui, cessando 
di esser politico, diventerà religioso. 

Se fosse vivo, quanto Monsignor Kraus sarebbe lieto nel 
vedere che il suo voto è divenuto il voto del Conclave. 

Nei rapporti particolari d’ Italia qual dolce speranza al- 
lieta poi il nostro cuore! Il Conclave sapeva che il Cardinal 
Sarto due mesì prima si era trovato in cortese convegno col 
Re e colla Regina d’Italia : e lo ha eletto! 

Certo l’ essere l’atriarca di Venezia, suddito del Re d’ Ita- 
lia, è condizione ben diversa dell’ essere Sovrano indipendente 
in Vaticano. Ma un accordo, se non ufficiale e solenne, almeno 
tacito e in via di fatto, non sarebbe indicato, quasi suggerito 
da questi precedenti ? 

Il nuovo Papa ha provito gli Austriaci ; ha provato che 
cosa voglia dire sul suolo della patria il dominio straniero. 
Nessuno potrà fargli credere come vera quella asserzione, che 


180 PATRIA E RELIGIONE 


è un altro dei luoghi comuni della Civiltà Cuttolica, che V uni- 
tà d’ Italia fu fatta dai framassoni al solo scopo di distruggere 
la Chiesa Cattolica. L’ unità d’ Italia fu fatta dagli Italiani 
per cacciare lo straniero, e per tenerlo lontano dopo di averlo 
cacciato : egli ben lo sa perchè a questo movimento anch’ egli 
ha preso parte: i giornali Austriaci non hanno mancato di ri- 
cordarlo : sotto questo rapporto anche egli potrebbe essere 
chiamato framassone. La libertà e l'indipendenza d'’ Italia gli 
fu troppo cara perchè non l’ apprezzi, e non apprezzi il mezzo 
con cui fu ottenuta, l’unità. 

Chi avversa la conciliazione, chi la teme? I nemici della 
religione. Il loro timore è la più eloquente delle sue apologie : 
se ad essi la conciliazione fa male, è segno che alla religione 
fa bene. 

O Padre Santo! Noi, come altri, non abbiamo avuto il 
sommo onore di avervi qualche volta avvicinato, di avervi 
presentato i nostri personali omaggi. Ricordiamo però, con un 
senso di speciale compiacenza, una solenne circostanza, per 
la quale noi possiamo dire : il Papa attuale fu un giorno nel 
numero de’ nostri uditori ! 

Fra il settembre 1895 ; si teneva il congresso Eucaristico 
in Milano, nel Tempio di S. Lorenzo ; trovavansi presenti più 
di ottanta fra Vescovi e Arcivescovi. Il Cardinal Sarto presie- 
deva. Nella seconda adunanza del primo giorno io fui invitato 
a leggere il discorso, sull'argomento : L’ Eucaristia e le forme 
del bello in Milano. Ecco l’ ultimo brano di quel discorso : lo 
ristampiamo, perchè nei rapporti coll’ attuale Pontetice porta 
unito un grato ricordo. 

« Il culto che Milano, sotto le tre forme fondamentali del 
bello, la parola, l’arte, lazione, presta verso 1’ Eucaristia, 
noi lo prendiamo per deporlo come omaggio in grembo alla 
Chiesa Romana. Non è un dono, è una restituzione ; non è un 
vanto, è un ringraziamento ; restituiamo col fatto ciò che ci fu 
dato nello spirito. Questo culto distinto che Milano ha pre- 
stato e presta alla Eucaristia, è un’ altra prova evidente degli 
stretti vincoli che legano la Chiesa Ambrosiana alla Chiesa 
Romana, la figlia alla madre. Quando il Salvatore, nel celebre 
discorso che si legge al capo VI di S. Giovanni, annunciò 
per la prima volta il grande mistero dell’ Eucaristia, vedendo 
che molti si allontanavano mormorando : questo linguaggio è 
duro, rivoltosi agli Apostoli, li richiese : volete andare anche 
voi ? Pietro si fa innanzi e grida : no, o Signore, dove andremo 
noi ? Tu solo hai le parole di verità e di vita. — È questo il 
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primo atto di fede che sia stato pronunziato sulla terra nella 
verità del mistero della Eucaristia. Pietro è colui che lo ha 
pronunziato ». 

Dette appena queste ultime parole, vedemmo il Cardinal 
Sarto chinarsi a sinistra verso il Cardinal Mauri, facendo col 
capo segni di assentimento, quasi a dire : è vero, è vero. 

O Padre Santo! Una dolce visione ci sta dinnanzi. Io 
vedo un Papa che, non dimenticando la dignità e l’ autorità, 
di cui si trova investito, anzi inspirandosi appunto a questa 
dignità e autorità, che non venendo dalla terra non hanno biso- 
eno della terra, si eleva come Cristo, di cui è il Vicario, a ricer- 
care in un programma tutto spirituale, il bene e la salute delle 
anime : egli non ha nè preferenze, nè ostracismi : tutti i po- 
poli sono suoi figli : egli versa sopra di tutti le sue benedi- 
zioni : egli lascia che tutti si svolgano liberamente nella sfera 
delle loro aspirazioni : solo cerca che lo spirito informatore 
della vita dei popoli sia uno spirito di fede, di rettitudine, di 
carità : questo slancio generoso di benevolenza del Papa verso 
di tutti richiamerà la riconoscenza, la stima, l’ amore di tutti 
verso del Papa : per l’ opera del suo Vicario, Cristo vedrà av- 
vicinarsi l’ avveramento del suo voto : Non vi sia che un solo 
ovile ed un solo pastore. 

O Padre Santo! La mia vita cominciò, si può dire, con 
Pio IX, il Pontefice dell’ amristia : prima di compierla, oh, 
potessi salutare in Pio X il Pontefice della Pace? Che altro 
mi resterebbe allora a desiderare ? Una cosa sola : il Cielo! 


Ora una breve parola sul libro. Questo volume può con- 
siderarsi come un riassunto storico degli ultimi quarant’ anni. 
Il ricordo direttamente si riferisce alle persone ; ma le persone 
sono così intimamente unite agli avvenimenti che il loro ri- 
cordo, rompendo i limiti personali, si allarga, e diventa il 
ricordo della storia di un’ epoca e di un paese. 

Letteratura, politica, religione, beneficenza, si avvicen- 
dano, si susseguono. 

Si può dire che nessun grande fatto avvenisse in questo 
lungo periodo di tenipo, che non richiamasse il modesto con- 
tributo della nostra parola. Il dirla, non fu quasi mai effetto 
di nostra iniziativa, ma dell’ invito altrui: invitati, ci siamo 
però sempre fatto il dovere di essere sinceri. Non sarà forse 
senza interesse per gli altri, come è di viva compiacenza per 
noi, il vedere come, nel mutare degli avvenimenti, |’ animo, 
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il modo di giudicare gli avvenimenti, fosse rimasto sempre 
lo stesso. i 

Ciò che vorremmo sperare fosse da tutti riconosciuto è che 
in noi non ha mai parlato, come inspirazione di ciò che ab- 
biamo scritto, che un solo sentimento, il sentimento del bene, 
del bene unito della Chiesa e dell’ Italia. 

Potremo avere sbagliato nel tempo e nella misura della 
manifestazione, non abbiamo mai sbagliato nell’ oggetto e 
nell’ intenzione. Questo amore è anche quello che ci ha spinti 
alla pubblicazione dei nostri scritti. Il bene che noi abbiamo 
creduto raggiungessero nel momento nel quale venivano sepa- 
ratamente pubblicati, speriamo che lo abbiano a raggiungere 
pubblicati ora collettivamente ; anzi lo abbiano a raggiungere 
in proporzione ancor maggiore: il bene prima separato ora 
diventi un bene unito ; il bene che passa diventi un bene 
che resta. 

1l libro è diviso in due parti: nella prima parte si pre- 
sentano quattro conferenze di maggior mole ed importanza: 
«intonio Stoppani, Alessandro Manzoni, Re Umberto I, Giu- 
seppe Verdi; nella seconda parte abbiamo posti gli altri la- 
vori minori. Nel presentare le conferenze e le commemorazioni 
di questa seconda parte abbiamo seguito l’ ordine cronolo- 
gico: un tal metodo ci venne suggerito da un doppio riflesso, 
dal vantaggio di ottenere una maggiore chiarezza e dalla spe- 
ranza del compatimento. Certi riflessi diventano più chiari, 
quando si riferiscono uniti all’ epoca nella quale vennero scritti: 
certi riflessi che, fatti ora, forse potrebbero apparire meno 
opportuni, e noi stessi dovremmo riconoscerlo, possono tro- 
rare invece spiegazione e giustificazione, quando si tenga 
conto dell’ epoca e delle circostanze, nelle quali furono detti. 


L. VITALI 


Il Canto XVII dell’ Inferno ©’ 


Gentilissime Signore, riveriti Signori, 


Mi si permetta qui sul principio di ricordare una vec- 

chia favola del Gozzi elegante e spiritosa quanto mai. « Non 
ho io, diceva ad alta voce una lucciola, questo foco di dentro 
che risplende ? ora che fo qui in terra ? Perchè non volo sulle 
sfere a ruotare questi miei nobilissimi raggi dal levante al 
ponente, e formare una nuova stella fra le altre mie sorelle 
del cielo? Amica, le disse un vermicello, che udì i suoi 
‘antamenti ; finchè con quel tuo splendido focherello stai 
fra le zanzare e le farfalle, verrai onorata ; ma se sali dove 
tu di’, sarai nulla. Questa favoletta ammonisca me e molti 
altri». Così il buon Gaspare. E certo egli non pensava 
che, un secolo e mezzo dopo, quel suo riso bonario avrebbe 
guastato a me il piacere che dovrei sentire grandissimo nel 
presentarmi a questa colta adunanza. La lucciola presun- 
tuosa, il suo focherello da poco, e il savio consiglio del ver- 
miciattolo da parecchio tempo, lo confesso francamente, 
mi si rigirano pel cervello, e mi sono cagione di gran tur- 
bamento. Signori e Signore, io mi sono già spiegato abba- 
stanza. Se la presunzione mi perderà, io metterò in cor- 
nice la favoletta del Gozzi, e me la terrò sempre sotto gli 
occhi per non ricadere in peccato. 


E ora discendiamo, o Signori, nel cieco mondo. Voi 
avete di già visitato per anticipazione la prima e la se- 
conda delle male bolge, le pungenti salse ove si frustano 
i lenoni e la fossa dello sterco in cui sbuffano sommersi 
gli adulatori. Mi duole di dovervi richiamare indietro, su 
alla cima dell’ alto burrato, per costringervi a una discesa 
niente piacevole. Ma questo, o Signori, è il mio compito 
preciso e nelle fata non 8’ ha a dare di cozzo. Rifacciamoci 
adunque al canto XVII, che è il canto della Frode. Esso 
è diviso in tre parti nettamente distinte : la prima è l’ ap- 


(1) Questa Conferenza fu recitata all’ università popolare di Milano nel 
febbraio di quest’ anno : ringraziamo il dotto Canonico della Cattedrale di 
Cremona di avercelo favorito. (V. d. D.) 
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parizione e la descrizione di Gerione ; la seconda è 1° epi- 
sodio degli usurieri ; la terza è la discesa del mostro e dei 
poeti giù nel fondo maligno delle male bolge. 

Ricordiamo innanzitutto la situazione del poeta. Egli 
avea visitato il settimo cerchio infernale, il cerchio dci vio- 
lenti, passando per la lorda pozza del sangue, che acca- 
priccia, per gli aspri e folti sterpi selvaggi dei suicidi, per 
l’ infocata landa degli sciagurati, che fecero forza nella 
Deitale 

col cuor negando e bestemmiando quella, 

E spregiando natura e sua bontade; 
e camminando su | argine destro del sanguigno Flegetonte, 
che per la triplice zona malvagia si diroccia verso il cen- 
tro dell’ abisso, era giunto a una ripa scoscesa, giù per la 
quale l’orribile finmana si precipitava con rimbombo, sì che 
in breve ora avria 1? oreechia offesa. 

Qui V Inferno spalanca un’ immane gola oscura, profon- 
da, nebulosa, le cui punte a picco non darebbero via al più 
audace alpinista; nonchè a Dante che, senza essere del 
tutto inesperto della montagna, come può vedersi in mol- 
ti parti del poema e come risulta da un egregio lavoro 
del Bessermaun — era però ben lontano dall’ essere alpi- 
nista nel senso moderno della parola. Ma ai poeti non man- 
‘ano mai espedienti, o Signori; e Dante discenderà. Ma 
come ? 


Io aveva [egli dice), una corda intorno cinta 
e con essa pensai alcuna volta 
prender la lonza alla pelle dipinta. 
Poscia che l’ebbi tutta da me sciolta, 
si come il Duca m’avea comandato, 
porsila a lui aggroppata e ravvolta. 
Ond’ ei si volse invèr lo destro lato 
e alquanto di lungi dalla sponda 
la gittò giuso in quell’ alto burrato. 


Voi sapete, o Signori, che i commentatori hanno aguz- 

zate le ciglia, proprio 
come vecchio sartor ta nella cruna, 

per indovinare l’allegoria che occhieggia di sotto la maschera 
di questi versi. Ritentare la prova, riuscita finora infrut- 
tuosa, non ispetta a me. Forse la corda che ad altri fece 
pensare, non senza una gran dose di buona volontà, per- 
fino a una stretta parentela fra Gerione e la lonza del pri- 
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mo canto, non è che un puro segnale. Essa giunge laggiù, 
ove non può nè l’ occhio pel buio nè la voce per il fragore 
di Flegetonte, e avvisa che di sopra v’ è gente che aspet- 
ta. Certo è uno strano e nuovo segnale. Nessuna anima 
malvagia, che scende laggiù, può valersi di questo genere 
di telegratia ; poichè nessuna vi scende, come Dante, con 
la zimarra o il Incco e con la corda ai fianchi. E allora 
qual’ è il segnale che usano |P anime? Non saprei; ma un 
segnale vi dovrebbe essere; poichè Gerione, questo posti- 
glione di nuovo genere, non appare solamente a questa 
volta per servizio dei due poeti, ma fa un servizio rego- 
lare, come un impiegato. V’ ha chi lo nega; ma ciò è ben 
chiaro ; poichè Virgilio, come vedremo, gli raccomanda di 
calare pian piano, con ruote larghe, e aggiunge : 
pensa la nuora soma che tu hai. 


Nuova! egli è adunque uso a portare altre some, e 
quali se non l'anime ? egli è il somiere ordinario del luogo, 
come, sott’ altra forma, Caronte e Flegias. Ma lasciamo 
stare le quistioni che non ci rignardano e tiriamo innanzi. 
Virgilio seconda con P occhio la corda aggroppata e rav- 
volta, che si perde giù nella tenebra fonda — come per ac- 
qua cupa cosa grave. 


Dante sogna novità e il Maestro — che per entro i 
pensier mira col senno — gli dice: — Tosto verrà di so- 


pra, — Ciò ch’ io attendo e che il tuo pensier sogna. — Dante 
sbarra gli occhi nel buio.... guada.... gli pare.... discerne.... 
Dio! che orrore. Posse io ridirlo, esclama, senza taccia di 
menzogna 1 

Sempre a quel ver che ha faccia di menzogna 

Dee l’ uom chiuder le labbra quant’ ei puote, 

Però che senza colpa fa vergogna. 

E questa, o Signori, è una bella protesta del poeta. 
Qui sul punto di trovarsi a tu per tu con la menzogna che 
ha faccia di vero, egli dichiara che 1 uomo dee astenersi 
perfino dall’ apparenza della menzogna, perfino dal vero 
che ha faccia di menzogna ; e segue : 

Ma qui tacer nol posso e per le note 
dì questa commedia [ced che ha di più caro] lettor, ti giuro 
s' elle non sien di lunga grazia vote, 
Ch'io vidi per quell’ aer grosso e scuro 
venir notando una figura in suso 
meravigliosa ad ogni cor sicuro; 
La Rassegna Nazionale, Vol. CXXXIII. 13 
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Si come torna colui, che va giuso 
talora a solver ancora che aggrappa 
O scoglio od altro che nel mare è chiuso 
che in su si stende e da' piò si rattrappa. 


Come il ragno che si nicchia, quasi in sua rocca, su 
nel soffice buco, fuori del quale egli ha stesa l’ esile tela 
insidiosa, se cosa avviene che scuota d’ improvviso quel 
suo pensile regno, subitamente slanciasi fuori, come saetta, 
alla preda, così al segno della corda erasi affrettato Ge- 
rione. Ormai se ne possono cogliere nettamente le forme: 
è una sozza figura di mostro che ha faccia d’ uomo, fusto 
di serpente, coda forcuta. Vediamola tutta viva, o Signori, 
ne la parola scultoria de 1’ Alighieri : 


Ecco la fiera con la coda aguzza 
che passa monti e rompe muri ed armi: 
ecco colei, che tutto il mondo appuzza. 
Si cominciò lo mio Duca a parlarmi, 
ed accennolle, che venisse a proda, 
vicino a) fin dei passeggiati marmi; 


cioè al lembo estremo del sabbione, a l'orlo marmoreo del pre- 
cipizio, su cui passeggiavano i due poeti. Il mostro ubbidì : 


E quella sozza imagine di froda 
sen venne, ed arrivò la testa e il busto, 
ma in sulla riva non trasse la coda. 

La faccia sua era faccia d'uom giusto, 
tanto benigna avea di fuor la pelle, 

e d’un serpente tutto l’altro fusto. 

Due branch» avea pilose infin l’ ascelle; 
lo dosso, il petto ed ambedue le coste 
dipinte avea di nodi e di rotelle. 

Con più color sommesse e soprapposte 
Non fer mai in drappo Tartari nè ‘[urchi, 
Né fur tai tele per Aracne imposte. 


Cioè : i Turchi e i Tartari, abilissimi nell’ arte del tes- 
sere, non intrecciarono mai di tanti colori i risalti e gli 
spiani — le sopprapposte e le sommesse — di aleun drappo ; 
nè Aracne, la folle tessitrice di Lidia, che osò sfidare Mi- 
nerva, e ne fu cangiata in ragno sugli stracci de P opra, 
che mal per Iei si fe, come dice altrove il poeta, pose mai 
sul telaio alcun lavoro così vario e complicato, come i nodi 
e le rotelle and’era dipinto il fusto di Gerione. E segue : 
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Come talvolta stanno a riva i burchi 
che parte sono in acqua e parte in terra, 
e come là tra li tedeschi lurchi 
Lo bevero [il castoro] s'assetta a far sua guerra, 
così la fiera pessima si stava 
su l’orlo che di pietra il sabbion serra. 
Nel vano tutta sua coda guizzava 
torcendo in su la velenosa forca, 
che a guisa di scorpion la punta armava. 


Il mio colto uditorio mi dispensa da 1’ apporre altre 
note dichiarative a questa bella descrizione, che del resto 
non presenta nessuna seria difficoltà. Solamente mi per- 
metto di osservare che la similitudine tolta dal castoro (lo 
bevero) che sta col corpo sulla sponda del finme e dignazza 
con la coda untuosa ne l’acqua per attirare i pesci e di 
poi, voltandosi in fretta, farne preda, non è fondata sul 
vero. Essa è desunta da uno di quei molti pregiudizi po- 
polari che formavano gran parte della scienza zoologica dei 
nostri vecchi. È ora, o Signori, fermiamoci un poco a stu- 
diare la genesi 0, come s’ usa dire oggi, le fonti donde si 
deriva il concetto di questa malvagia bestia, che è Gerione. 
I mostri danteschi quasi tutti hanno origine dalla mitolo- 
gia pagana : ciò è notissimo. Naturalmente il poeta li tratta 
alquanto alla libera, spostandoli e moditicandoli secondo i 
suoi scopi; ma la fonte è là, in quell’ immenso guardaroba 
che fu messo a sacco per molti secoli da tutti i nostri poeti. 
Anche Gerione esce dalla mitologia ; ma la trasformazione 
è stata questa volta addirittura radicale. Secondo la favola 
Gerione era re non so se di Spagna, o di Grecia, o delle 
Baleari, o dell’ isola FEritea, perduta nei mari sconosciuti 
dell’ estremo occidente. Euripide, Apollodoro, Lucrezio lo 
dicono tricorpore; Esodio, più antico, ce lo deserive trici- 
pite; insomma un coso mostruoso ; e una favola assai nota 
nel medioevo ci raceonta che egli, benchè orribile a vedersi, 
sapea trarre a sè la gente con piacevoli modi, e dopo l’one- 
ste accoglienze, li necideva e dava a mangiare a° Duoi, 
ch’ egli avea numerosissimi. Ercole, Orlando dei Semidei, 
l’ andò a cercare per mare e per terra e lo trovò e l’ uc- 
cise e gli rapì V armento ; quell’ armento che poi a Ercole 
stesso veniva mano mano decimato da | astuzia del cen- 
tauro Caeo, là sotto il sasso di monte Aventino. 

I uccisione di Gerione è, tra le dodici fatiche d’ Er- 
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cole, la decima. Forse alcuni de’ miei riveriti uditori ri- 
corderà d’ averla vista ceffigiata in un bel gruppo marmo- 
reo nel Museo Pio-Clementino di Roma. FEreole, ritto, 
fermamente piantato sul destro piede, avvinghia con la si 
nistra il corno d'un bove ; e il destro braccio, armato della 
clava nocchieruta, leva alto fin sopra la testa: ne le vene 
grosse, nei muscoli tesi, rilevati a guisa di ricami su le vi- 
gorose npulità dell'eroe, senti la violenza del colpo, che 
egli sta per crosciare. A suoi piedi è Gerione, con tre te- 
ste, assai piecolo al paragone dell'eroe: ha un ginocchio 
a terra e lo scudo levato in atto d' momo che si difende 
più per istinto che per isperanza di salvezza. Tra il Ge- 
rione della favola e il Gerione dantesco, voi lo vedete, 0 
Signori, non v'è che una lontanissima affinità : unico vin- 
colo il nome e una vaga idea di scellerata astuzia. Io mi 
sono perfino chiesto se questo mostro sia davvero, ne V’in- 
tenzione del poeta, VP antico Gerione, o non piuttosto una 
creazione tutta sua a cuni egli abbia posto quel nome deri- 
vandolo, non già dalla favola, ma, con molto libertà, dal 
Verbo latino gerere, portare, quasi a dire portatore. E in- 
vero Gerione è il solo che, proprio ex officio, faccia la parte 
di facchino laggiù nell’ inferno. Ma questa, o Signori, è una 
mia strana idea, una Dbizzarria che m'è balenata pel capo, 
e che ha tanto valore quanto la interpetrazione del — pape 
Satan aleppe — lasciataci dal Cellini, o UV Ara dell’ ara di- 
scesa cornara del vostro spiritosissimo Carlo Porta. 
Gerione è adunque il re-brigante della Mitologia; ma 
la sua forma, orribilmente seoncia e oscena, tanto diversa 
dall’ antica, accusa 1 incrocio di esso con altri mostri, © 
specialmente, come vedremo, P adattamento del vecchio 
mito a una significazione simbolica, Già dovendosi diseen- 
dere pel gran vacuo dell’aria, occorreva un mostro che 
avesse alcun che del pesce e dell’ uccello, e volendosi per 
esso rappresentare la Frode voleasi aleuna malvagia dop- 
piezza ne la sua forma esteriore. Ora mostri di tal fatta 
n’ avea già creati di molti Parte e la fantasia dei popoli; 
e Dante non doveva ienorarlo, Infatti leegendo la desecri- 
zione di (rerione non è possibile non pensare subito alle 
Sfingi e, più ancora, alle Sirene, che, a guisa del mostro 
oraziano, avean faccia umana, meravigliosamente bella, € 
il fusto d’ un pesce, e viveano di frode allettando con dol- 
cissimo canto i naviganti e di poi uecidendoli, JE chi cer- 
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casse ne le gotiche cattedrali e guardasse sotto le sedie ve- 
scovili, sotto le colonne tortili dei pulpiti, sui capitelli, sugli 
amboni, sulle tombe, innanzi ai parapetti degli altari, sui leg- 
gii monacali, sulle miniature dei libri corali e dei messali po- 
trebbe facilmente scoprirvi numerosissime le tracce di quella 
fantastica famiglia, a cui appartiene il Gerione dantesco ; 

orride forme intruse 

a le memorie di scalpelli argivi, 

sogni etferati e spasimi del bieco 

settentrione. 

Anche nella Bibbia, specialmente ne 1° Apocalisse, sì 
descrivono mostri e cavallette, che fanno venire in mente 
Gerione ; e di tale specie è il Leviathan, serpente grande 
e tortuoso ricordato da Giobbe. Ma più d’ ogni altra cosa 
dee aver agito, a mio credere, sulla fantasia dantesca il 
racconto mosaico della tentazione e della caduta di Ada- 
mo e di Eva. Già il serpente per 1 indole sua e pe’ suoi 
costumi, è l’animale più atto a rappresentare 1’ astuzia e 
la frode. Tutto in questo rettile è misterioso. Esso fre- 
quenta le tombe, s’ appiatta nei fessi delle vecchie mura- 
glie e nei biecli meandri delle macerie ; fabbrica mortiferi 
e strani veleni; si snoda, gs’ aggomitola, striscia cauto, si- 
lenzioso, tortuoso ; appare e scompare come il luccichio d’un 
ruscello fra 1 erbe e il rapido guizzo d’ nn pugnale ne 
ombra; ammalia con 1 occhio, dice il volgo, e uccide ta- 
lora col fiato. L' invidia, il rimorso, la prudenza lo tol- 
gono a simbolo ; Ia medicina V attorciglia al collo delle sue 
ampolle; VT eternità si fa da esso rappresentare nelle sceul- 
ture delle tombe. Ma pel racconto mosaico, che lo connet- 
te con le idee religiose e morali e gli assegna sì gran par- 
te nei destini dell’ uomo, è avvenuto che Satana, bugiardo 
e padre di menzogna, si è come impersonato nel serpente ; 
sì che nella Scrittura e nei Padri della Chiesa egli è sem- 
pre designato coi nomi di dragone, di scorpione, di aspide, 
di serpente ; e il serpente a sua volta è diventato il sim- 
bolo e quasi il geroglitico dell’ astuzia e delle frode. E poi- 
chè egli ha ordito l inganno invescando con dolce parlare 
gl’ ineauti abitatori dell’ Eden, voi eomprendete, o Signori, 
che T' idea di fingerlo con faccia umana dovea presentarsi da 
sè, come naturalissima. Mi si assicura infatti che ne Van- 
tiche tiuzioni del peccato di Adamo e di Eva, massime in 
quelle dell’ epoca bizantina, occorre più d’ una volta il ser- 
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pente con aspetto umano; e tale ricordo averlo visto io 
stesso nell’ atrio di un’ antica chiesa di Strasburgo, e in 
una vecchia imagine del mondo, una di quelle strane carte 
geografiche medioevali in cui Adamo e Eva col paradiso 
terrestre, o l’ arca di Noè, o altri simboli e iscrizioni biz- 
zarre segnavano i punti culminanti della coltura storica 
dell’ autore e dell’ epoca. Più tardi Michelangelo e Raffaello, 
forse ripetendo antiche imaginazioni e certo non pensando 
alla creazione dantesca, l’ uno nella Sistina, l’ altro nella 
Camera della Segnatura in Vaticano, davano al serpe ten- 
tatore un dolce viso muliebre. Gerione, il serpe insidiatore 
dal viso piacevole e umano, non è adunque meraviglia 
nuova nelle regioni dell’ arte. Esso deriva tutto insieme dai 
dominî della classica letteratura e dalle tradizioni bibliche 
e cristiane e ha molti riscontri negli scritti dei Padri e nella 
gofta arte medioevale. 

In questa materia greggia e morta, Dante, il grande av- 
vivatore, ha soffiato il potente alito suo, che tocca i mar- 
mi e da lor senso e moto, e n’ ha cavato un mostro vivente, 
che in ciascuna sua parte rende immagine di quella idea 
morale, che egli voleva per esso rappresentata. Quale idea, 
o Signori? Voi lo sapete. Ormai non rimane che 1’ ultima 
zavorra infernale, 

ipocrisia, lusinghe e chi affattura, 

falsità, ladroneccio e simonia, 

ruffian, baratti e simile lordura, 
e poscia il cerchio estremo, ov’ è il punto in su che Dite 
siede, ove s’ annidano i traditori dei parenti, degli amici, 
della patria, e il venditore infame di Cristo; malvage ani- 
me tutte, che volsero 1 ingegno alla frode. Ora è da sa- 
pere o, dirò meglio, da ricordare, poichè la cosa è notissi- 
ma, che il poeta, alla soglia di ciascun girone infernale pone 
quasi sempre un mostro, che è l’ espressione plastica e vi- 
vente della colpa che in esso cerchio è punita ; un simbolo 
insomma, come chi sul frontone di un tribunale ponesse 
una statua della Giustizia con la spada e le tradizionali bi- 
lance. Minos, per esempio, ) antico re di Creta, la figura 
che appare sì dignitosa in Omero, che gli dà un aureo scet- 
tro e lo pone assiso in trono in atto di tenere ragione alle 
anime; e in Virgilio che lo descrive scuotitore dell’urna fata- 
le: — quaesitor Minos urnam novet — Minos, dico nel poe- 
ma dantesco diventa un mostro bieco e ringhioso con dieci 
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metri di coda. Si potrà ridere, o Signori, di questo re così 
poco moderno ; ma bisogna riconoscergli, proprio per ra- 
gione della coda, un valore altamente simbolico. Egli, giu- 
dice dell’ Inferno, è posto a rappresentare l’ Inferno stesso, 
cioè, secondo il concetto morale iuteso dal poeta, quell’ab- 
bominevole stravolgimento della natura che è l’ uomo 80g- 
giogato dalle passioni, lo spirito incatenato dal senso e dive- 
nuto materia. L’Inferno, o Signori, è il regresso morale, è la 
vittoria della turpe animalità sulla miglior parte del nostro 
essere: ogni passione che ci doma, ogni vizio che ci con- 
quista, ogni colpa che ristagna nell’ anima nostra è un giro 
di coda che ci avvinghia, è una stretta che ci dà la bestia, 
è uno scaglione infernale che si discende. Osservazioni ana- 
loghe si potrebbero fare su Pluto, su Cerbero, sulle Furie, 
sul Minotauro, sui Centauri, su tutti i mostri danteschi : 
essi sono la personificazione della colpa e, sto per dire, la 
coscienza rea del tristo che si proietta al di fuori, il parto 
mostruoso del peccatore che si afferma in una realtà viva 
e visibile e lo tormenta in eterno con lo spettacolo della 
sua turpezza. È l’ ombra di Banco, o Signori; la sangui- 
nosa imagine del delitto che s’° impersona e atterrisce e per- 
seguita l’ anima di Macbet. Qui sul carnaio dei frodolenti 
è adunque la sozza imagine della Frode, che dee dominare; 
ed eccola tutta intera in Gerione. Qui tutto è pensato, o 
Signori, con alta sapienza, tutto è sentito profondamente. 
La frode idea ha agito potentemente sul cervello e sul cuore 
dell’ artista e nel misterioso contatto con l anima 8° è colo- 
rita e avvivata in una forma fantastica; e questa quasi 
dotta mano di esperto modellatore che sente la creta e 
v’intrude la vita, ha plasmato la parola a sua imagine e 
somiglianza. Nel mostro dantesco noi avremmo facilmente 
riconosciuta la frode anche se il poeta non ce ]l’ avesse, 
come tale, presentata espressamente. 
Gerione è 
la fiera con la coda aguzza 
che passa monti e rompe muri ed armi, 

perchè tutto cede, o Signori, ai sottili accorgimenti della 
Frode. Giove, tramutato in pioggia d’ oro, penetra fino a 
Danae, benchè serrata in una torre di bronzo ; ìi Greci, con 
l’ astuzia del cavallo, mettono a terra le mura di Troia, 
non superabili per armi ; il Valois con la lancia con la qual 
giostrò Giuda, doma Firenze intorno alla quale, undici annì 
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dopo, brigheranno invano i soldati di Arrigo VII di Lus- 
semburgo ; il Valentino riesce con 1 inganno a spegnere di 
corda, di ferro e di veleno i signorotti delle Romagne e 
delle Marche, che non potea togliere di mezzo con l’aperta 
violenza. Bisogna saper esser volpe e leone, diceva Ma- 
chiavelli, e quelli che stanno semplicemente in sul leone 
non se ne intendono. Monti, mura, armi sono adunque nulla 
per la frode. La quale appuzza tutto il mondo perchè è 
molto comune in alto e in basso e in ogni ordine di perso- 
ne, dal principe dei nuovi Farisei fino a Gianni Schicchi 
falsatore di persone e di testamenti; e serba umano aspet- 
to perchè è dell’ uom proprio male ; 6 ha faccia d’ uom giu- 
sto e benigna la pelle, perchè a meglio insinuarsi ne 
I’ animo altrui dee presentare di fuori le forme dell’onestà 
e della giustizia. Quando P angiolo delle tenebre, dicono i 
Padri, vuol trarre altrui in inganno, si trasforma in an- 
giolo di luce. Alcun principe di questi tempi, il quale non 


è bene nominare — serive ancora Machiavelli — non predica . 


mai altro che pace e fede, e dell’ una e dell’ altra è nimi- 
cissimo. — Assai bene descrive questo carattere della Frode 
Lodovico Ariosto : 

Avea piacevol viso, abito onesto, 

Un umil volger d’ occhi, un andar grave, 

Un parlar si benigno e si molesto 

Che parea Gabriel che dicesse : ave. 

Lo stesso concetto, ma sotto altra forma, si esprime an- 
cora per l' Alighieri nel canto ottavo del Purgatorio. Su 
pei balzi dell’antipurgatorio s'apre una valletta amenissi- 
ma in cui natura ha profusi tutti i colori della sua tavo- 
lozza e un incognito indistinto di mille odori soavi. Là 
8° accolgono a passare la notte molte anime, che furono 
grandi al mondo, prineipi, re, imperatori, a cui D altezza del 
grado e i commodi della vita presente fecero dimenticare 
Dio e il cielo. A differenza degli altri procrastinanti, che 
hanno pur tutta pena Vl ansia de l'attesa, questi hanno an- 
che lo sgomento della tentazione. AI calar de la sera, ne l’ora 


sese» Che volge il desio 

ai naviganti e intenerisce il core 

lo di ch'han detto ai dolci amici addio; 
e che lo novo peregrin d'amore 

punge, se ode squilla di lontano 

che paia il giorno pianger, che si muore, 
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in quella triste ora delle tenebre, Satana, il rettile insidioso 
— forse qual diede ad Eva il cibo amaro, — viene a vi- 
sitare la valletta. Ma ponete mente, o Signori: egli non 
8’ erge con la testa, non ha tumido il collo, non ruota il 
fiero occhio acceso di vivo foco e asperso di sangue, non 
vibra la lingua, non gitta fischi; ma viene a guisa di be- 
stia domestica e mansueta con tuttii segni della dolcezza : 

tra l’erbe e i fior venia la mala striscia 

volgendo ad or ad or la testa, e "1 dosso 

leccando come bestia, che si liscia. 

Stupenda figurazione della diabolica frode! Ecco il lupo 
in veste d’ agnello; ecco Tago con la maschera de l’amico; 
ecco Mefistofele con la tonaca dell’ asceta ; ecco Alcina da- 
gli angelici sembianti, 

che ha in ogni sua parte un laccio teso 
o parli, o rida, o canti, o passo muova. 

Solo gli Astorri celestiali, gli angeli, venuti dal grembo 
di Maria, cioè mandati dalla divina pietà, possono scoprire 
e vincere tanta astuzia e fugare il maligno ; come solo Vir- 
gilio — ragione e prudenza — non pero senza .virtù che 
dal ciel vegna, può trarre la Frode dalle profondità infer- 
nali e costringerla a mostrare P orribil eorpo e 1 abiezione 
dei tristi el’ ella ha in potere. Nel canto XIX del Purga- 
torio questo carattere di dolcezza con che la Frode ci con- 
quista è rappresentato in una femmina seoneia, che sotto 
lo sguardo del Poeta si va tramutando e divien bella e 
scioglie al canto la lingua si dolcemente, che Dante ne re- 
8ta preso e soggiogato : 

Mi venne in sogno una femmina balba, 
negli occhi guercia e sovra i piè distorta, 
con le man monche e di colore scialba. 

Io la mirava e come il sol conforta 
le fredde membra che la notte aggrava, 
così lo sguardo mio le facea scorta 

La lingua e poscia tutta la drizzava 
in poco d'ora e lo smarrito volto, 
come amor vuol, così le colorava. 

Poiché ella avea il parlar così disciolto, 
cominciava a cantar, sì che con pena 
da lei avrei mio intento rivolto. 

Io son — cantava — io son dolce sirena 
che i naviganti in mezzo il mar dismago 
tanto son di piacere a sentir piena. 
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Io volsi Ulisse dal suo cammin vago 
al canto mio, e qual meco s' ausa 
rado sen parte sì tutto l' appago. 


Ecco, o Signori, il fascino menzognero delle passioni 
sensuali. Dante ammagliato beve con gli occhi la dolce vi- 
sione d’ amore. Virgilio grida : sorgi e vieni. Egli nulla. Ed 
è necessario che il savio Duca si accosti alla donna e le 
squarci i panni dinanzi e mostri il sozzo ventre, da cui 
esce il puzzo che seuote e sveglia 1’ incauto poeta. Qui è 
il puzzo del ventre, in Gerione è la forca della coda a cui 
bisogna attendere, non già al viso piacevole e onesto che 
inganna. 

Ma Gerione, o Signori, seguendo suo costume, non 
mette a riva il fusto nè la coda mortifera; ma come bur- 
chiello che parte è in terra e parte in acqua, o come il ca- 
storo che là tra gli tedeschi lurchi, lungo il Danubio, sta col 
corpo sulla sponda e la coda ne l’ acqua per poter dar la 
caccia ai pesci, così egli trae su l’ orlo del sabbione sola- 
mente la testa e il busto, mentre la coda guizza tutta nel 
vano. Ma ormai egli è troppo vicino, troppo allo scoperto, 
perchè non si riveli tutto quanto all’ occhio attonito del 
poeta. 

Egli ne vede le branche pelose, simbolo e strumento 
di avidità e di rapina, e il dosso e il petto e le coste ra- 
bescate e tutte come grandinate di nodi e di rotelle a vari 
colori più che non fossero i drappi orientali e i ricami di 
Aracne; nodi e rotelle che con l’ intricato viluppo delle li- 
nee e de’ colori abbagliano e confondono le viste e dànno 
un senso di vertigine al cervello, come le sottili malie del 
frodolento, che ha sempre lacciuoli a gran dovizia e ti co- 
glie e t’aggira con mille ingegni sempre nuovi e impensati 
e ti fa scattare sotto i piedi 1’ ordigno, quando t’ avvisi 
d’ esserne più sicuro. E allora è la forca velenosa che ti 
tratigge; la quale ha due punte, forse perchè, come dice il 
poeta, 

la frode ond’ogni coscienza è morsa, 

può l’uomo usare in colui che si fida, 

e in colui che filanza non imborsa ; 
e V una punta adopra contro quelli che non badano a scher- 
mirsi, perchè non hanno sospetto d’inganno ; e l’altra torce 
contro i più cauti, che stanuo su l’avviso, e nondimeno v’in- 
toppano senza rimedio. Ma forse questa è troppo sottile in- 
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terpretazione. Così ciascun particolare della descrizione, an- 
che se si ritrovi in qualche figurazione antecedente, ha qui 
una sua determinata ragione simbolica, e Gerione diventa 
una creazione altamente originale. Certo questa immagine 
perversa in cui la dignità umana del viso fa orribile con- 
trasto con la ferina bruttezza delle branche e del fusto, è 
una figura nel suo complesso piuttosto grottesca, com’ è il 
Minos con lo strascico della coda fuor di misura, e la truppa 
oscena dei Malebranche, e, giù in fondo a l’abisso, Lucifero 
triforme con l’ali di vipistrello, che graffia e maciulla e pian- 
ge con sei occhi e goccia pianto e sanguinosa beva per tre 
menti. Ma ogni cosa, o Signori, deve essere guardata al 
suo posto ; poichè il bello è innanzi tutto armonia. Ne l’ele- 
gante boudoir di una signora, tutto bianco o tutto roseo ; in 
un salotto mqderno tra le lumiere a fogliami, a viticci do- 
rati, a pendagli di cristallo tremolanti, radianti; tra gli 
specchi da Vl ampie luci nitenti; tra i dipinti incorniciati 
di velluto e d’oro; e i fiori esalanti l’anima profumata dalle 
cornucopie, dalle conchiglie, dalle barchette di ceramica sto- 
riate, posate sui tavolini, su le finestre, su le mensole ca- 
pricciose, o pendenti daì ricchi lacunari intagliati; tra lo 
sfarfallio di pizzi, di nastri, di trine, di gioielli, di pupille ; 
mentre laggiù, ne l’ angolo sacro a Tersicore, il pianoforte 
di mogano intarsiato, dalle colonnine svelte a spira, dalla 
tastiera immacolata, candida come una filza di bei denti 
posticci, pigola e geme, e vapora via per l’ aere commosso 
l’ ultima dolcezza di una romanza d’ amore ; e i donzelli in 
livrea gallonata, ben pettinati, s’ aggirano cauti, silenziosi 
sui molli tappeti, come ombre di atavi uscite dalle profon- 
dità degli specchi e recano la deliziosa bevanda fragrante di 
Aleppo e di Moca; in quest’ aria e tra queste pareti un 
Gerione, anche più discreto, sarebbe certamente una sto- 
natura: ma piantato là ne l'aer sozzo e cieco, fremente di 
sospiri, d’ urli, di querele, di pianti, di scherni, di bestem- 
mie; là dove mugghia e rugghia l impeto della bufera, e 
infuria e scroscia la piova; e turbina la neve; e stride 
la grandine grossa, rimbalzando dai massi ferrigni, da le 


teste, dai dossi, da l’epe; dove scende larga e salda la fiame. 


ma; e gli uomini o si dibattono capovolti nei pozzi, 0 Si 
scontorcono rabbiosi sotto la frusta ; o corrono ignudi, ab- 
brustolati, cotti, su arene arse, infocate; o gemono inca- 
tenati nei tronchi; o strascinano per terra i visceri tepidi 


x 
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rotti, palpitanti, fumanti, riversi fuor da le ventraie dilac- 
ciate e sanguinenti ; 0 s'arrovellano e si stracciono a brani 
nel fango ; 0 sì immollano nel bulicano del sangue, o sbuf- 
fano nello sterco ; 0 8° inviseano nella pece bollente ; o stri- 
sciano e fischiano e mordono come serpenti; o s’ aggelano 
raggomitolati, serrati nel ghiaccio come festuche in vetro; 
là tra quegli orrori senza nome, sulla ripa dolente — che 
il mal de Vl’ universo tutto insacca — là nel cuore di un 
mondo in cui si rammano e stipano le mostruosità fisiche 
e morali più ributtanti; sul ciglione de l’abisso in cui cola e 
ristagna la cloaca immonda de la sporcizia umana; là, o 
Signori, un Gerione mostruoso, una fiera pessima, è proprio 
al suo posto e mi fa l’ettetto di una stupenda creazione mi- 
rabilmente armonizzata con tutto il quadro dantesco. Più 
innanzi vedremo il poeta porre qualche altro tocco sapiente 
di pennello su la sua figura. 
E segue il canto. 
Lo Duca disse : or convien che si torca 
la nostra via un poco in fino a quella 
bestia malvagia, che colà si corca. 
Però scendemmo a la destra mammella, 
e dieci passi femmo in su lo stremo 
per ben cansar la rena e la fiammella. 


Dissi più indietro che i due poeti traversavano il cerchio 
dei violenti contro natura. camminando sull’ argine destro 
di Flegetonte. Ora scendono dall’ argine ; e poichè ne Vl in- 
ferno è sempre un andare a mano sinistra, e qui invece 
volgono un poco alla destra mammella, ciot al destro lato, 
il Poeta dice: conrien che si torca la nostra via, cioè con- 
vien deviare un poco dalla direzione tenuta fin qui. Ciò è 
ben chiaro; benché alcuno abbia voluto intendere che i 
poeti girassero ancora da destra in sinistra. E so di due be- 
gl’ ingegni che su questo punto de TV itinerario dantesco si 
accapigliarono con accanimento a rischio di precipitare giù 
nell'alto burrato, come Orlando e Rodomonte in quella 
barutta del ponticello descritta nel canto ventesimonono del 
Furioso, Ma, oltre ta chiarezza del testo, quel volgere a 


ato li —Hostra qui sul cinghio del pozzo dei frodolenti ha anehe un 


significato simbolico, sfuggito, S'io non erro, a tutti i com- 
mentatori. S. Bernardo, le cui opere P Alighieri dovea co- 
noscere di certo, nel trattato. De ordine vitae et morum 
institutione (cap. VIII) scrive così: — Cammina sulla re- 
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gia via segnata da Cristo, e non voler declinare nè a destra 
nè a sinistra. Declina a sinistra colui che »' involge in co- 
stumi apertamente viziosi; declina invece a destra colui 
che non s'adopra con ogni studio di schivare quei vizi, 
che hanno fiteeia di virtà. In tal maniera molti si lasciano 
ingannare e non lo sanno —. La frode è adunque a destra, 
alla destra mammella. 

Come i poeti furono giunti a lei, cioè a Gerione, Dante 
poco più oltre, vele gente sedere su l'arena presso 1 orlo 
del gran pozzo infernale. Virgilio gli dice: Perche tu abbia 
piena esperienza di questo Inogo, va e vedi la loro condizio- 
ne. Non t’ indugiare in molte parole, Intanto io parlerò con 
questa (e accenno la fiera con la coda aguzza) che ne con- 
ceda i suoi omeri forti. Dante si spicca dal maestro e su 
per )’ estrema testa, cioè su per VP ultimo Iembo, di quel 
settimo cerchio, tutto solo, si avvicina a quella gente 
mesta. 


Sono gli usurieri, o Signori, quella trista forma di ava- 
rizia, che s'accosta alla frode, quella esosa prepotenza ei- 
vile, che è la prepotenza dell'oro; peccato non raro oggi, 
ma, nonostante la guerra dei poteri civili ed ecclesiastici, 
comunissimo ai tempi di Dante, quando all’ onesto impiego 
del danaro, s’ aprivano meno vie che non se ne aprano oggi. 
Anche in Firenze v erano usurieri a dovizia ; e i miel egregi 
uditori ricorderanno come nel canto antecedente 11 poeta 
levi la faccia e imprechi alla gente nuova e ai subiti gua- 
dagni, per eni la patria sua si spogliava di cortesia e di 
valore. Avea l’ Alighieri fatta alcuna esperienza di questa 
gente senza coscienza e senza cuore ? L’ egregio prof. Sche- 
rillo, tanto addentro ne la biografia dantesca, potrebbe dir- 
cene qualche cosa. Che il poeta, prima ancora dell’ esiglio 
SÌ fosse invescato nei debiti, in molti debiti, e cosa. notis- 
sima. Forse lo condussero a ciò non tanto i bisogni della 
crescente fiumiglia quanto le spese che egli ebbe a sostenere 
nei vari oftici di magistrato, nei viaggi e nelle ambascerie, 
In condizioni economiche disastrose non mi parrebbe im- 
probabile che egli avesse dovuto piegare alcuna volta din- 
nanzi al bue d’oro e volgersi per uuto ad aleuna di queste 
arpie, che han colli e visi umani e piè con artigli. Se ciò 
avvenne, quella tempra d’ nomo nobile e fiera, quella co- 
scienza dignitosa, quella grande anima in cui ferveva il 
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metallo della Commedia, dovette sentirsi ahi!quanto vil- 
mente umiliata ; e forse allora pensò a l’ alta vendetta, che 
nascosa fe’ dolce l’ ira sua nel suo segreto. Nudi, seduti 
sul suolo affocato, bruciati da un cader lento di fiamme, 
che piovono in falde dilatate, come di neve ft alpe senza 
vento, gli usurieri si agitano, si serollano, si scontorcono 
di continuo, senza però torcere gli occhi pieni di lacrime 
dalla borsa, che loro pende dal collo, sulla quale è dipinto 
lo stemma di famiglia, lo stemma che essi disfiorarono e 
coprirono d’ infamia con le scellerate usure. Fra gli stemmi 
è notato quello delle famiglie fiorentine dei Gianfigliazzi e 
degli Ubbriachi, un leone azzurro in campo giallo e nn’ oca 
bianca in campo rosso ; e l’ arme degli Scrovegni di Padova, 
una scrofa azzurra e grossa in campo bianco; tutti nobili, 
o signori: non già che 1’ usura fosse un peccato dei nobili 
solamente; ma perchè nei nobili, secondo il concetto che 
della nobiltà avea l’ Alighieri, fa maggior vergogna. E il 
gran giustiziere dell’ umanità li colpisce di preferenza per- 
chè la solennità dell’ esempio scenda più efticace sull’ animo 
di chi ode. Lo Scrovegno, forse quel Reginaldo o Rinaldo 
che 1’ Alighieri conobbe in Padova nel 1306 [non si mera- 
viglino, o signori, se Dante lo pose all’ Inferno già fin 
dal 1300] gli volge la parola irosa : — Che fai tu in questa 
fossa ? Or te ne va. — E quasi a coprire con P altrui ver- 
gogna la propria, gli annuncia che al suo sinistro fianco 
siederà Vitaliano, un Vitaliano del Dente, anch’ esso pado- 
vano, e che gli usurieri fiorentini, che stanno lì al tormento 
con lui, gli intronano spesso gli orecchi 
gridando: — vegna il cavalier sovrano 
che recherà la tasca con tre becchi! 

Il cavaliere, detto, per ironia, sovrano è un Ser Gio- 
vanni Buiamonti, fiorentino, usuraio di fama europea; e 
la tasca con tre becchi, tre rostri d’ aquila 0, come altri 
Vogliono, tre capri, è l'arma gentilizia di Buiamonti. 

Su questi uomini gretti e volgari, Dante, spregiatore 
profondo di ciò che è vile, basso, venale, versa tutto il di- 
sprezzo della grande anima sua, tutta P amarezza del suo 
scherno. Abbietta e spiacente la pena, niuna la pietà : di 
pochi si tocca e in modo vago ed incerto, nessuno cono- 
sciuto, nessuno degnato di una parola. Se il poeta vuol mo- 
strarci con una imagine viva la tresca delle misere mani, 
la fantasia, che per gli adnulteri coglie nno de’ più gentili 
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fiori virgiliani, l’ imagine dolce delle colombe dal desio 
chiamate, gli offre con riso amaro lo sconcio spettacolo dei 
cani: — Di quà di là soccorrean con le mani —, quando ai 
vapori e quando al caldo suolo. — Non altrimenti fan di 
state i cani — or col ceffo or coi pie’ quando son morsì — 
o da pulci o da mosche o da tafani. — E s’ egli vuol ren- 
derci in forma visibile 1’ ironia dello Scrovegno a proposito 
del Buiamonti, la memoria gli suggerisce un attaccio sovra- 
namente plebeo, ancora vivo negli infimi strati della mimi- 
ca popolare: — Vegna il cavalier sovrano — che recherà la 
tasca con tre becchi — Indi storse la bocca e di fuor trasse 
la lingua, come bue che il naso leechi —. Ogni parola, ogni 
frase, ogni immagine suona schifo e disprezzo. Ma basta, 
o Signori. Dante si duole di essersi già troppo indugiato 
con questa mal creata plebe, e 8’ affretta di ritornare al 
maestro. 


Lo trovò che era già salito su la groppa di Gerione. 
Come fosse riuscito a persuadere il mostro che gli conce- 
desse i suoi omeri forti, Dante non lo dice. Dice invece 
che Virgilio lo invitò senz’ altro a salire con lui e ad esser 


forte e ardito. — Omai si scende per siffatte scale, monta 
dinnanzi eh’ io voglio esser mezzo — sì che la eoda non 


possa far male. — Al fiero invito Dante allibisce e sentesi 
correre un gelo per P ossa come colui che è presso ai bri- 
Vidi della quartana che ha già 1 unghie smorte e trema 
tutto perch’ egli guardi il rezzo, cioè dov? é ombra e fre- 
scura. Non è raro il caso che il poeta nel corso del sno 
viaggio pauroso si sgomenti e mostri qualche sospetto ; ma 
qui più che altrove l’anima sua è da viltade offesa, ed è 
necessario che il maestro lo stimoli o lo minaceci, Più tardi, 
su I° ultimo cinghio nel monte, che salendo altrui dismala, 
Virgilio, per incuorare il poeta a gittarsi nella fiamma, che 
purifica i Inssurosi, e per levargli via dall’ animo titubante 


ogni sospetto di danno, gli ricorderà questo passo: — Se 
io — sovr' esso Gerion ti guidai salvo, — che farò or che 
son più presso a Dio? — cioè: — Se io ti salvai dalla 


frode là nel suo stesso regno, puoi tu pensare che voglia 
ingannarti e commettere io stesso una menzogna ora che 
sono più presso a Dio, che è spirito di verità? — Dante 
sapeva tutto questo, ma talvolta, o signori, ne le profondità 
misteriose de l’anima umana sorgono resistenze più forti 
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dî ogni ragione; e come a superare il fuoco del Purgatorio 
fu necessario che Virglio — un po’ turbato — gli ricordasse 
Beatrice, che P attendeva di la; così a vincere la paura 
che usciva dalla vista di Gerione fu necessario che egli 
scendesse a minacce; il che non avea fatto mai, tanto era 
ostinata la renitenza del poeta. Ma finalmente ebbe vergogna 
e si decise. Ed eccolo, o signori, su la groppa del mostro. 
Arione sul Delfino e DD. Abbondio sulla mula che lo porta- 
va al castello dell’ Innominato stavano certo con men paura 
del nostro poeta 5 il quale non ebbe nemmeno tanto di fiato 
da potersi raccomandare. 
lo mi assettai in su quelle spallacce. Si volli dir, ma 
la voce non venne — com?’ io credetti : fa che tu m’ abbrac- 
ce. — Ma Virgilio che altre volte 1 avea salvato d’ alto pe- 
riglio, dalla selva, da Pluto, da Cerbero, da Filippo Argenti, 
dai ribelli che gli aveano chiusa in faccia la porta di Dite, 
con le braccia lo avvinse e lo sostenne. Poi disse : Gerion, 
muoviti omai: le ruote Targhe e lo scender sia poco — pensa 
la nuova soma, che tn hai. — E il mostro erolla e si muove. 
La descrizione è d’ una evidenza meravigliosa : 
Come la navicella esce di loco 
Indietro indietro, sì quindi si tolse; 
@ poiche tutto si sentì a gioco, 
dov’ era il petto la coda rivolse 
e quella tesa, come anguilla mosse, 
e con le branche l’acre a sè raccolse. 


Non vide me’ di me chi vide il vero! Generalmente i 
poeti in casi somiglianti a questo descrivono il fuggir delle 
sponde. Provehimur portu, dice Virgilio, terraeque urbesque 
recendunt — E l'Ariosto: Intanto fugge e si dilegna il lido. 
Dante, invaso dal terrore, non ha tempo di osservare il fe- 
nomeno, Egli bada a tenersi stretto e forse chiude gli occhi 
per non vedere PV immane abisso che lo ingoia. Ma le sponde 
infatti scompaiono, 1 aria grossa e scura avvolge da ogni 
parte lo strano bnrchiello, e il mostro nuota a lidi miste- 
riosi. II momento è solenne: Virgilio stesso non parla. Il 
poeta si sente sospeso nell’ aria e non s° accorge dello scen- 
dere ; ma gliene dà sospetto P aria che gli venta in faccia e 
di sotto, e prova quello strano senso d’ isolamento che io 
non saprei come detinire: gli alpinisti lo chiamano 1 estasi 
del vuoto: Dante lo chiama paura. Con la mente tutta 
piena di classiche reminiscenze egli corro a Tearo e a Fe- 


DELL’ INFERNO 201 


tonte, dei quali è notissima la storia, imagina la catastrofe... 
gela e trema e protesta che la loro paura, quando precipi- 
tarono da l’ alto giù per 1’ immenso vuoto del cielo, non do- 
vette esser maggiore di quella che stringeva il cuore a lui, 
quando vide che era nell’ aer d’ ogni parte, e vide spenta 
ogni veduta, fuorchè della Fiera. E Gerione nuota : 
Ella sen va notando lenta lenta, 

Ruota e discende; ma non me ne accorgo 

Se non che al viso e di sotto mi venta. 

Lo stroscio, cioè il fragore di Flegetonte che toccando 
il fondo maligno si frange alle rocce di sotto, gli dice che 
non dovrebbe essere lontana la terra, e però egli s’ arri- 
schia a guardare in basso : 

Io sentia già da la man destra il gorgo 
far sotto noi un orribile stroscio ; 
perch’ io con gli occhi in giù la testa sporgo. 

Quest’ultimo verso è d’ una stupenda efticacia pittorica. 
Egli guarda torcendo il busto e sporgendo in fuori la testa. 
Le malebolge si disegnano sotto confusamente : luecicano 
qua e la dei fuochi ; e un rumore di pianti sale alle sue orec- 
chie. Il poeta inorridisce e serra più fortemente le coscie. 
E Gerione cala. Rinforzano le grida : appaiono mano mano 
più distinte le bolge e i tormenti ; e allora, da quel movi- 
mento che pigliano a’ suoi occhi le cose, 8’ accorge di scen- 
dere roteando. La gralazione visuale non potrebbe essere 
nella sua brevità più ammirabilmente resa. Ma eccoli final- 
mente su la terra malvagia. A_ guisa di falcone addestrato 
alla caccia, che senza aver fatto preda o aver atteso il richia- 
mo del falconiere, richiamo che faceasi agitando il logoro, 
un arnese fatto di penne a guisa d’ ala, discende stanco 
là donde si mosse snello, per cento ruote, e si pone lungi dal 
talconiere corracciato e sdegnoso; così Gerione, aggirandosi 
con grand’ archi nell’ aria, pose al fondo i poeti &’ piedi de 
l'alta roccia stagliata, e scaricate o come dice più innanzi, 
scosse, cioè buttate là sgarbatamente, le loro persone si 
dleliguò come freccia da 1’ arco. Questa volta la frode era 
rimasta delusa. 

Ponete mente, o Signori, a 1) ultime pennellate che com- 
piono il quadro dantesco. Il mostro non dice parola nè prima 
nè poi. Scende a larghe spire tortuose come l° insidie del 
frodolento, spire che ricordano i circoli che il barbone ma- 
liardo ordisce il dì di Pasqua intorno alla persona di Fausto 
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aggirandosi nelle stoppie, e s’ attuffa nel cupo, ne 1’ ignoto, 
giù verso il male, depone i poeti e si dilegua rapido, si-. 
lenzioso. Donde era venuto? dove andava? Quale antro 
accoglieva? Qual’ è il suo uftiecio ? Nulla. Buio e mistero. 
Non sono questi, o signori, gli accorgimenti e le coperte vie 
della frode ? Così il mostro dantesco nel suo costrutto, nelle 
sue movenze, e in ogni atto risponde perfettamente alla 
significazione morale intesa dall’ autore e lascia nell’ animo 
di chi legge e intende un senso indefinito di sgomento e 
come un presentimento vago e pauroso di sciagure. 

Fu detto per alcuno che il poeta ebbe in animo di tigu- 
rare in Gerione quel Guglielmo francese che Carlo di Valois 
mandò ambasciatore in Firenze a preparargli la strada, di 
cui scrisse Dino Compagni nella Cronaca fiorentina « che fu 
cherico, uomo disleale e cattivo quantunque in apparenza 
paresse buono e benigno ». Ma tale opinione è assolutamen- 
te priva di qualsiasi fondamento. Perchè mai il poeta avreb- 
be mirato a Guglielmo, piuttosto che a Carlo stesso e a Bo- 
nitacio VIII che, dandosi Varia di protettore dei fiorentini, 
mirava a mettere il giogo alla repubblica ? Ma, ripeto, non 
v? è ragione di credere che egli abbia mirato a nessuno in 
particolare. Gerione è la frode-idca la frode-specie, la tfrode- 
madre, tutti e nessuno. Così in Virgilio sono rappresentati 
tutti gli uomini retti, savi e prudenti; benchè non tutti, a 
vero dire, siano così fortunati da riuscire come Virgilio a 
saltare sulle groppe di Gerione e mettergli il freno senza 
riceverne nocumento. IZ Romanzo della volpe (Roman de 
Rernard) beffardamente ghignato negli antichi fabliaux, del- 
la volpe astuta e sottile che con mille raggiri e menzogne 
sfugge a tutte le punizioni, e la vince su tutti i diritti e tor- 
na în trionfo al castello di Malpertuis, è ancora, 0 Signori, e 
sarà sempre la nota dominante nella commedia umana. Il ro- 
vescio bisogna cercarlo, come Dante, nel mondo dell’ ideale. 

ANGELO MONTI 


GIROLAMO GRAZIANI 


Da Perugia ove « chiara vantaron 1’ origine del lor 
Casato, e gloriose le azioni dei posteri » (!) vennero gli an- 
tenati del nostro poeta. L’ avolo del padre sno, Antonio, 
si trasferì a Pergola, piccola città del Ducato di Urbino, e 
secondo l'affermazione del Crasso pare che « egregiamente 
operando si acquistasse infiniti onorì appo Francesco Ma- 
rit I Della Rovere (*), signore di Urbino, e Massimiliano 
imperatore » (3); a quali opere, a quali onori il Crasso al- 
luda non ho potuto sapere. 

La madre di Girolamo ebbe nome Lavinia, Antonio il 
padre ; il poeta nacque nell’ anno 1604 (4) in Pergola e fu 
battezzato nella chiesa di Santa Maria Maggiore il primo 
giorno di ottobre (°). 

Da Pergola la famiglia Graziani si stabilì in Ferrara, 
ove Antonio fu Uditore nella Rota civile, e in Ferrara, la 
storica città piena di ricordi epici, Girolamo trascorse i pri- 
mi anni e ricevè la prima educazione letteraria : così le bio- 
grafie più compiute del Nostro. 

Come molti ingegni di quel secolo, cominciò ben presto a 
rimare : già è detto nelle Glorie degli Incogniti (il valore delle 
quali, come quello di tutte le raccolte encomiastiche di uo- 
mini illustri del XVII secolo è molto diseutibile) che appena 
dodicenne « scriveva con purgatissimo stile componimenti 


(n Lorenzo Crasso. Elogio d’ uomini letterati. Venetia 1666 per Combi 
La Noî, pag. 324. 

(% Francesco Maria I governd il ducato di Urbino dal 1508 al 1538. 

(3) Massimiliano I 1493-1519. 

(!ì Erroneamente Lodov. Antonio Muratori dice che Giro]. Graziani 
nacque a Meldola (Antichità Estensi. Parte II, Modena, Stamp. Due. 1760, 
pag. 554). 

(9) Anno Domini 1604 dice p.0 octobris Ego D.t And.88 Bald.s_ pa- 
rochus hujus ecece S.ti And.e baptezzavi infantem natum ex D.is© Antonio 
Gratiani et d.02 Lavinia conniugibus habitantes in domo pp.3 nobiliter vi- 
Ventes in p.A S.te cni imposto est nomen Hieronimus. Patrini fuerunt Pia- 
ris Palatius ex par.s S.te Marie et d,5a Ludovica olim coninx Luce ex par. 
S.ti Anmd.e — Atto di nascita di Girolamo Graziani (Dall' Archivio Parroe- 
chiale del Dnomo di Pergola). Devo questo documento alla cortesia del 
sir.re Luigi Nicoletti di Pergola. 
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di ogni sorta nel linguaggio Toscano » ('); è sedici anni, 
come egli stesso dichiara in lettera del 6 maggio 1621, stam- 
pava pe’ tipi di Andrea Viotti, a Parma, il suo Canzoniere, 
dedicandolo al principe di Urbino (*). 

Questa giovanile raccolta di Rime consta di centosci 
sonetti, quasi tutti di argomento amoroso, e di nessun va- 
lore poctico: ne ricorderemo uno indirizzato ad Alessan- 
dro Tassoni, e due dal Bartoli riportati nelle sue Notizie 
di comici italiani, diretti a una celebre Flaminia (3). O1- 
tre i sonetti, nel Canzoniere trovasi: un Epitalamio in 
ottava rima, intitolato Il bagno di Venere, per le nozze del 
principe Federigo Della Rovere e Claudia De’ Medici (1621); 
un Paregirico nello stesso metro, dedicato alla principessa 
Giulia d’ Este ; Zl Sogno di Florido (*), altro Panegirico pe ?1 
principe Alfonso d’ Este, e una Raccolta di madrigali di 
argomento amoroso. 

Mentre la famiglia Graziani trovavasi a Ferrara, nel 
maggio del 1619 fu ad Antonio offerto dal Cancelliere del 
duca di Modena, ’ ufticio della Podesteria di Reggio (*), 
la quale Podesteria gli fu poi a suna istanza volentieri dal 
duca medesimo cambiata in quella di Modena ; con lettera 
del 21 maggio del 1619, di fatto, Antonio ringrazia il Can- 
celliere ducale dell’ « onore e gratia (°) » accordatigli dal 
Seren.mo Sig. Duca, e con biglietto del 24 dello stesso 
mese, il Graziani è sollecitato « a sbrigarsi da Ferrara per 
venire a Modena il più tosto, che sia possibile, che sarebbe 
stato ben veduto » (*). Onde non nel 1624 come erroneamente 


(4) G. Francesco LoreEDpano. Ze Glorie degli Incoygniti. Venezia 1617, 
pag. 273. 

(3) Zime | di Girolamo Graziani | della Pergola | AI Sereniss. | Sig. | € 
padrone il sig.te Principe d' Urbino | In Parma Per Anteo Viotti 1621. 

(4) Flaminia era una comica della compagnia degli Accesi, moglie di 
Pier Maria Cecchini detto il Frittellino. (Vedi BartTOLI. Notizie dei Comici 
Italiani. Padova, Conzotti. Tomo I pagg. 227-294). 

(4) L’autografo trovasi nel R. Archivio di Modena — Cancelleria Ducale 
— Letterati — Girolamo Graziani. 

(2) Minuta di lettera (3 Muggio 1619) del Cancelliere ducale ad Anto- 
nio Graziani. Modena. Archivio di Stato. Cancelleria ducale. Carteggio di 
particolari. Graziani. 

(6) Lettera (21 Maggio 1619) di Antonio Graziani al Cancelliere Du- 
cale. Archivio di Stato. Modena Cancelleria ducale. Carteggio di partico 
lari, Graziani. 

(7) Minuta di Lettera (24 Maggio 1619) del Duca di Modena? ad An- 
tonio Graziani. Modena Archivio di Stato. Cancellerin Ducale, Carteggio 
di particolari. Graziani. 
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asserisce il Tiraboschi, (') sibbene nel 1619 la famiglia Gra- 
ziani — dico la famiglia poichè non solo Antonio, ma più tardi 
Girolamo e Massimiliano figli suoi, e il nipote Pirro — fu 
legata alla corte dei signori d’ Este, corte intorno alla quale 
doveva aggirarsi quasi tutta |’ opera poetica del Nostro. 

L’anno di poi, 1620, Massimiliano Graziani, già Uditore 
nella Rota di Lueca aspirò all’ auditorato nella Rota di Bo- 
logna (*), e di Massimiliano parla quel biglietto di Pompeo 
Aldovrandi al duca Cesare di Modena, nel quale 1’ Aldo- 
vrandi dice che « avrebbe procurato di trovare un luogo 
nella Rota di Bologna al dottor Gratiani, come S. A. de- 
silerava »; biglietto che il Tiraboschi riporta, erroneamente 
credendo che ad Antonio si riferisca (3). 

Gli studii da Girolamo cominciati in Ferrara sembra 
che fossero da lui continnati a Parma e a Bologna, e che 
gli procurassero « la laurea del dottorato oltre quella delle 
lettere umane, quantunque l’applicationi delle leggi servisse 
più per soddisfare agli obblighi d’ obbediente figlinolo che 
al suo Genio. » Nel 1624 Antonio fu dal duca Cesare nomi- 
nato « Consigliere di Giustizia », (4) principiando il suo ser- 
vizio a? dì 25 di settembre, come dice 1’ ordine spedito ai 
Fattori Camerali; e in questa carica di Consigliere durò 
almeno fino al 1635. 

Intanto, probabilmente quando già aveva ottenuto la 
lanrea e il dottorato, Girolamo sì trovò coinvolto in una 
delicatissima questione, che gli doveva fruttare anche Pesi- 
lio. Nessuna esatta notizia di questo fatto dà il Tiraboschi, 
accontentandosi di accennare vagamente a « uno spiace- 


(1) G. Tiraposcui. Biblioteca Modenese. Tomo ITI 1 Modena 1781. pag. 15. 

(?) Lettera da Roma del cardinal Montaldo al governo di Bologna 
(4 Marzo 1620). « Tra li soggetti che aspirano a gli auditorati di codesta 
Rota vi è il Dott. Massimiliano Graziani, hora anditore dalla Rota di Lucca, 
dove intendo che si porta honoratamente, et è figlio del SN." Antonio Gra- 
tiani, Podestà di Modena. Prego le S.S.rie VV. che si contentino lhaverlo 
în consideratione insieme con gli altri concorrenti, per provederlo d’ un 
degli anditorati, mentre stimino che così sia per esser servito della gin- 
atitia e del pubblico, e me la raccomando di tutto cuore...... » 1620 (16 Marzo). 
Lettera da Roma del Cardinale Borghese, nello stesso senso, ma breve. 
Dalle deliberazioni del Senato bolognese pro tempore non resnlta che fosse 
eletto Massimiliano Graziani — R. Archivio di Stato Bologna — al gen- 
tilissimo Direttore del quale, signor G. Livi. devo queste notizie. | 

(*) G. Tiraboschi. Op. citata pag. 16. 

(') L. Crasso, Op. cit. pag. 5325. 
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vole incontro dal giovane Graziani avuto con la nobile fa- 
miglia dei Forni, » (') e il silenzio del Tiraboschi si spiega 
pensando che anche la fonte da cui egli attinge le notizie 
sul Graziani — una biografia manoscritta, attribuita a Ca- 
millo Marchesini e inserita in una Miscellanea fatta conr- 
pilare dallo stesso Tiraboschi — (*) non parla di questo 
tatto. 

Dal carteggio dei Graziani, padre e figlio, col duca, e 
del duca con i signori Forni, ecco quanto si può ricavare. 
« Nel Giugno 0 nel Luglio del 1624 Girolamo sì trovo per 
mera disgrazia in una rissa che seguì tra il sig. Conte Bal- 
dassarre Boschetti, e il sig. Giovanni Francesco Livizzano, 
nella quale restò morto il sig. Alessandro Forni, e ferito 
il sig. Prospero suo fratello » ; il Graziani non fece altro — 
così dichiara nella supplica mandata al duca d’Este il 14 di- 
cembre del 1627 — « che mettere mano alla spada come sti- 
mo convenire al suo onore (*) ». Ma essendo la famiglia 
de’ Forni potentissima in Modena, il Graziani « tu costretto 
absentarsi da tutti gli stati del Serenissimo ; » (') è vero 
per altro che il principe a cui forse la lontananza del poeta 
ineresceva, pare si adoperasse per ottenergli la pace coi 
Forni, poichè il 22 dicembre del 1626, da Pergola Girolamo 
a lui scriveva ringraziandolo « della Paci colla sua an- 
torità dalli Forni ottenuta ; » (°) e a questa lettera aveva 
in risposta dal suo signore un biglietto nel quale egli di- 
chiarava « che molto volentieri si era adoperato per que- 
sto affare, e che con la medesima prontezza avrebbe in- 
sontrate tutte le altre occasioni di commodo e beneficio 
del poeta » (5). 

Per altro questa pace non doveva essere Intera, poi: 


(1) G. TirApoScHI. Op. citata. pag. 13. 

(2) Miscellanea conservata nella IR. Biblioteca: Estense di Modena. 
(cod. ital. DUCCXL). 

(3) Supplica scritta da Antonio Graziani e unita a una lettera di Ini 
al Duca. Archivio di Stato. Modena. Cancelleria Ducale. Carteggio de’ par- 
ticolari. 

(4) Idem. 

(3) Lettera di Girolamo Graziani al principe (26 Dicembre 1626, Pergola). 
Archivio di Stato. Modena, Archivi per materia. Letterati. Girolamo Gra- 
ziani. 

(0) Minnta di lettera del principe a Girol. Graziani (9 Gennaio 1627) Ar- 
chivio di Stato. Modena. Cancelleria ducale, 
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chè segretamente al sig. Gasparo Forni e ai figli, il se- 
renissimo principe scriveva 1 11 di febbraio 1627 : « Ancor- 
chè sia superfluo ogni prova dove sia stata data da me pur 
una minima intenzione non che parola, tuttavia per sodi- 
sfir alle loro istanze, nonostante che ne senta qualche seru- 
polo, prometto con la presente che nè il conte Francesco 
Sessi, nè Girolamo Gratiani verranno nello stato senza lor 
saputa e consenso. » Così seriveva il principe, riservandosi di 
non osservare la promessa, qualora fosse dai signori Forni 
« mostrata a persona vivente quella sua polizza » (!). Si 
arriva al settembre e ancora Girolamo non è potuto tor- 
nare a Modena; Antonio con lettera del 2 suppliea il suo si - 
gnore « ad avere 1’ occhio che detti Forni con la pace hanno 
già ottenuto molto più di quello che senz? essa avessero 
(sic) potuto pretendere dal sommo rigore della Giustizia ; » 
e gli fa osservare che questa lontananza dalla città, non solo 
ha « gravato Girolamo grandemente, tenendolo per tanto 
tempo in otio lontano dal Padre e fratelli, ma ha gravato 
lui stesso essendo stato costretto col tenerle (sie) cas’ aperta 
alla Patria, sostenere gravissime spese » (?). 

E Panimo del principe protettore inchinava dalla parte 
del Graziani; di fatto il 13 ottobre, scrive al sig. Forni che 
«continuando troppo la loro sospensione d’animo, ha risoluto 
ultimamente di levar 1’ ostacolo del suo ordine, accioechè il 
Gratiani, per quello che a lui (prixcipe) tocca, possa venire 
nello stato di S. A., da quella città e suo distretto in 
fuori; la quale riserva, aggiuhgendo, non ha altro oggetto 
che la loro sodisfatione » (3). Della deliberazione di S. A. 
Ser.ma poco lieti furono i Forni, e Prospero in un biglietto 
del 16 ottobre, rammentando al principe di avere di lui una 
polizza del tenore che « egli sa, » gli dice che non avrebbe 
mai ereduto che « da un Padrone et da un Principe tanto 
giusto come lui (il principe d’ Este), fosse per essergli rivo- 
‘ato quello che in voce, et in iscritto gli era stato pro- 


(1) Minute di lettera del principe al sig. Gasparo Forni e figli (11 Feb- 
braio 1627). Archivio di Stato, Modena, Cancelleria ducale. 

(2) Lettera di Ant. Graziani al prineipe (2 Settembre 1627). R. Archi- 
vio «di Stato. Modena Cancelleria Dueale Carteggio di Particolari, Graziani. 

(3) Minuta di lettera del Ser.mo Principe al sig," Gasparo Forni. (13 Ot- 
tobre 1627). R. Archivio di Stato. Modena. Cancelleria ducale. Minute di 
lettere a particolari. 
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messo » ('). A questo biglietto il Duca due giorni dopo ri- 
spondeva che « la cosa era già fatta, nè conveniva rivocarla, 
perchè qualunque mutatione sarebbe stata in peggio, e non 
mai in meglio » (*). 

Ma occorse un’ altra lettera e una supplica di Anto- 
nio, (3) perchè il Nostro potesse tornare nel 1628 alla corte di 
Modena ; e il 17 maggio dell’ anno di poi Alfonso, principe 
a lui affezionato, succedendo al padre Cesare, (*) nominava 
il poeta Secretario degli Eccellentissimi suoi figli, come resulta 
dai libri dell’ Archivio Camerale. Ciò non di meno sembra 
che questa non sia stata la prima carica dal Graziani avuta 
nella corte d’ Este ; forse fino dall’ anno avanti, dopo il suo 
ritorno dall’ esilio, w ebbe qualche ufficio, poichè in lettera 
del 15 luglio 1665 al Principe, il Graziani dice : « ... so di po- 
ter havere ogni confidenza nella somma benignità dell’ A. 
V. verso di me, che per qualità di devotione non cedo ad 
alcuno, e che per antica servitù attuale di trentacinque anni 
non credo di havere chi mi agguagli presso PA. V. » (5). 
E nella corte di Modena il Grazini, dopo un altro involon- 
tario esilio di cui parleremo, visse gloriosamente adoperando 
la forza del suo ingegno diplomatico ad accrescerne la po- 
tenza ed il lustro, e celebrandola co’ suoi versi. 

A ventisette anni (1631) per le stampe di Viviano So- 
lianì a Bologna pubblicava un primo tentativo di poesia 
epica in tre canti: La Clcopatra, poema che fu Panno di 
poì stampato intero a Venezia dal Sarzino e dedicato al 
nea di Modena; è poichè un poema epico doveva al Nostro 
in età matura dar fama, giova fare un cenno di quest’ ope- 
ra giovanile, tanto lodata (5) in quel tempo, quantunque 


(1) Lettere del sig.re Gasparo Forni al principe. (Camposanto li 16 ot- 
tobre 1627). R. Archivio di Stato. Modena Cancelleria Ducale Carteggio di 
particolari, Forni. 

(*) Minnta di let. del Ser.mo Principe al sig.0 G. Forni. Miunte di 
lettere a particolari ece. (18 Ottobre 1627). R. Archivio di Stato. Modena 
Cancelleria Ducale Carteggio di particolari. Forni. 

(*) Supplica e lettera citata pag. 3 nota 2. 

(5) Alfonso III d' Este governò dal 1628 al 1624. 

(*) Minnuta di lettera a un signore d' Este. R. Archivio di Stato, Mo- 
dena. Fascicolo II. Letterati G. Graziani. 

(5) Fulvio Testi in una canzone al Nostro sceriveva: 

Del fier Romano e dell’ Egizia bella 

Per te l'infausto ardore eterno tire. 
Opere scelte del conte Furvio Testi. Modena Società tipografica 1817. To- 
mo I pag. 150. 
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scarsissimo ne sia il valore. La narrazione, modellata 
‘ sul solito tipo convenzionale dell’ epica secentista, abbon- 
da di scene sentimentali, e le figure non hanno vita nè 
rilievo. Più mollemente di Rinaldo nell’incantato castel- 
lo d’ Armida, Autonio vive spossato dall’ ozio nel pa- 
lazzo «di Cleopatra; 1 azione semplicissima finisce con 
la morte della bella regina egizia, dopo il suicidio del- 
I amante. Non manca V’elogio degli Estensi; nel canto LX 
Proteo predice da Augusto la discendenza dei signori di 
Modena. 

Da Segretario dei principi giovinetti (carica nella quale 
fu confermato dal duca Francesco (') ad Alfonso succeduto) 
il poeta passò al servizio singolare del principe Obizo, fra- 
tello di Francesco, quel principe Obizo nominato vescovo 
di Modena nel 1640: Antonio Graziani non era più a quella 
corte: invitato nel 1635 dalla Rota civile di Genova, aveva 
abbandonato Modena. (*) 

Altro punto oscuro nella vita del nostro poeta è quello 
che segue. La sera del 29 agosto 1639, mentre egli sì recava 
al palazzo ducale, nella « Ruva grande davanti al sig. Gio- 
anni Codebò, a mezz’ ora di notte, gli fu seroccata una 
pistolla contro, la quale fortunatamente prese fuoco, ma non 
mandò il colpo. (*) » L’ assassino nel fuggire, inseguito dal 


Il prof. A. BELLONI (Epigoni, Gerusalemme, Liberata. Padova, Dra- 
ghi 1893) nota (pag. 118, nota 1) che il Testi doveva certamente alludere 
all’ edizàone del 1631 in 3 canti, poichè egli dice che non poteva il Testi 
aver virto l’ edizione di Bologna per Carlo Zenaro 1653. Ma l’ iliustre pro- 
fessore non conta l'edizione intera della Cleopatra. Sarzino 1632, Veno- 
zia, edizione non citata da nessuno, neppure dal Tiraboschi. 

(1) Nel 1629 Francesco I divenne signore di Modena; governò tino 
al 1658. 

(2) Lettera dell'8 Febbraio 1635 — R. Archivio di stato Modena — 
Antonio morì nel dicembre dell’anno 1642 — Girolamo così ne dava no- 
tizia al sig. Cassiano Dal Pozzo « Con troppa dolorora occassione io vengo 
a prestare a V. S. Ilmo. gli ossequi della mia servità. È morto il sig. An- 
tonio mio carissimo padre, di un accidente d'apoplessia che in pochi giorni 
ha privato lui di vita e me d'ogni consolazione. Ha ricevuto prima di mo- 
rire tutti i sacramenti cd è morto con quella piacevolezza e bontà con la 
quale è sempre vissuto. » Vedi « Lettere di aleuni Accademici della Crusca ». 
Firenze, Piatti 1837, pag. 15ti. 

(3) Lettera di Scipione Sacrati al Duca (29 Agosto 1639) R. Archivio 
di Stato Modena — Cancelleria Ducale, NSecretari e Consiglieri di Stato, 
Sacrati Scipione. 
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Graziani, perde il cappello e il ferraiolo, » i quali oggetti 
furono depositati alla corte di giustizia. | 

Nell’? oscurità della notte il Nostro non potè riconosce- 
re, nè raggiungere il suo assalitore, nè « nel momento potè 
immaginarsi da chi derivava 1)’ eccesso, ('!) » ma il giorno 
dopo il Sacrati, (impiegato alla corte d’ Este) seriveva al 
duca che il Graziani, per molte circostanze da lui couside- 
rate, e per disgusti nati fra un certo Mazza e il figliuolo, 
stimava per certo che il delinquente fosse stato il predetto 
tigliolo del Mazza, e arrebbe roluto che fosse carcerato per 
farle (sic) render conto (dice la lettera) « ove stesse hieri 
sera, e per vedere quello che si può ricavare con 1 occa- 
sione del cappello e del ferraiolo (*) » 

Era vera la supposizione del poeta ? Non pare, poiché 
ad altro fatto molto di questo più importante nella vita sua 
collegasi il tentato assassinio. 

Il 16 febbraio del 1641, da Pergola Girolamo scriveva 
al sig. Cassiano Dal Pozzo, dopo avergli riferita la perico- 
losa avventura ora accennata : 

« lassaron molti mesi ch? io non seppi altro di questo 
fatto; finalmente mi fu detto da persone degne di fede, che 
il sig. Conte Rinaldo Ariosti aveva fatto sparare quelle 
archibugiate. (3) » 

Allora il Graziani recatosi dal detto conte lo sfidò, e 
seppe da costui che egli « non avea ciò fatto, nè detto. (!) > 
Ma aleun tempo dopo dallo stesso Ariosti vicevè una sfida; 
forse il duello avvenne : « il negozio fra il conte e il Gra- 
ziani fu aggiustato dal Duca, » per altro il poeta esi tro- 
vò costretto a ritirarsi (oiinorienonia da Modena. Prima 
di partire per recarsi a Pergola, da una persona (N. N.), che 
egli ha cura di mantenere nell’incognito, e che durante la sua 
lontananza lo informa di tutto ciò che accade nella corte 
d’ Este, specialmente riguardo al principe Obizo, il Nostro 
fu consigliato di rendersi favorevole il detto principe suo 


(4) Lettere di Scipione Sacrati al Duca (29 Agosto 1639) Archivio di 
Stato Modena — idem. 


(*) Lettera di Scipione Sacrati al Duea (30 Agosto 1639) — idem. 
(4) In « Lettere di aleuni Accademici della Crusca.» — Pesaro Nobili 


1835. pag. 112. 
(bh Idem. 
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sicnore, con l andare a Roma per trattarne P elezione alla 
Porpora che Obizo con segreti maneggi sollecitava, contro 
Y espressa volontà del duca il quale desiderava quell’ onore 
avesse l’ altro suo fratello, principe Rinaldo, che più tardi 
realmente 1 ottenne; ma il consiglio avuto, dal Graziani, 
secondo la espressa sua dichiarazione, (') fu recisamente 
rifiutato. 

Possiamo eredere alla dichiarazione del poeta ? Non si 
sa: certo è che col suo signore (principe Obizo) egli fu sem- 
pre in corrispondenza, poichè, già licenziatosi dal suo ser- 
vizio fin dai primi dell’ aprile del 1641, (*) e ritirato a Pergo- 
la, (*) il 30 aprile 1642 da Roma così gli scriveva : « Son due 
giorni el’ io mi trovo a Roma per occasione di certi miei 
privati interessi, dai quali credo che sarò costretto di fer- 
Imarmi qui sino alla rinfrescata. Ne do potere a V. A. sti- 
mandolo debito della singolare devozione che professo alla 
Sua somma benignità, che mi ha in tante maniere beneficato. 
Supplico V. A. a gradire questo mio ossequio umilissimo 
della mia servitù et a conservarmi la sua gratia. (4) » 

Forse con questi privati interessi, egli vuol alludere alla 
ricerca di un impiego, ricerca che fino dal 1641 lo angustia- 
Vit; (7) certo è che nella corte Estense circolavano due massime 


(1) Vedi lettera del sig. Cassiano Dal Pozzo (24 Maggio 1641) in « Lettere 
di aleuni Accad., della Crusca » Pesaro 1835 pag. 117. 

(®) Lettera al sig. Consigliere Masini (Perzola 18 Dicembre 1644) Ar- 
chivio di Stato Modena Cancelleria Dneale, Letterati, Girolamo Graziani. 
Questa importantissima lettera è dal Graziani seritta per giustificarsi prew- 
so il Duca. 

(*) In Pergola dimorò dal 1642 al 1647 come reasnlita dagli Atti Cons. 
di Pergola. Anche questa notizia mi fu gentilmente favorita dal sig. L. 
Nicoletti di Pergola, 

(4) R. Archivio di Stato. Modena, Carteggio del Conte G. Graziani. Il 
principe Obizo morì nell'Aprile del 1644. 

(>) Il 28 Settembre 1641 al sig. Cassinno Dal Pozzo scriveva: « Molto 
volentieri abbraccerei 1’ onore di travagliare nella corte di Roma. che è 
conforme al mio genio, alla mia professione e a’ miei interessi. » E più 
innanzi « Intendo che Monsignor Rossetti, che risiedeva presso la Regina 
d’ Inghilterra, sia destinato nunzio in Colonia. Non sarci giammni sì pre- 
sentuoso che ardissi di pretendere il posto e la carica nel modo che egli 
la teneva, ma se S.. E. giudicasse, che potesse supplire a quel bisogno 
una persona di minor portata... non rifinterei la fatica di sì Iunngo viaggio 
e i pericoli di sì torbido impiego. » Lett. di alcuni accademici della Cru- 
sea pagg. 165-66 Istanze simili così caldamente rinnova in molte lettere, per 
altri posti ch'egli avrebbe desiderato. 
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dai malevoli inventate: cioè che « il sig. principe Obizo non 
avesse avuto altro servitore che lui (Graziani) da maneggiar 
negotio di rilievo, anche contro il gusto del sig. Duca è e che 
il Graziani fosse stato assoluto padrone dell’ animo del sig. 
Principe che in lui solo confidava; (') « massime che, come 
scrive da Pergola Girolamo nel 1644 al sig. Masini, furono 
fondamento della sua caduta. (*) » Per ismentire le due voci 
e abbattere le calunnie, egli, nella importantissima lettera so- 
pracitata, con | evidente intenzione di giustiticarsi presso 
il duca, dice che andò a Roma col principe Obizo, quan- 
d’ era ai servigi di lui, credendo che solamente il Vescovato 
il principe avesse voluto ottenere, e che però freddamente 
rispose all’ annunzio « dallo stesso principe datogli delle 
buonissime parole riportate dal papa e dal cardinale Barbe- 
rino, circa la sua elezione alla Porpora, (*) » e però da Roma 
partì due giorni prima del suo signore. Aggiunge che il prin- 
cipe Obizo non aveva nessuno affetto particolare per lui; 
di fatto nell’ occasione dell’ incontro da esso Graziani avuto 
col conte Ariosti, il 30 ottobre, e della sua relegazione in 
casa, il principe contrariamente al costume dei signori 
d’ Este, non andò mai a trovarlo : due volte sole egli (Gi- 
rolamo) fu chiamano al Castello (4) « per trattare del ne- 
gotio del sig. Conte Rinaldo, (°) » e a questi colloquii fu 
sempre presente il conte Sagrati con altri. Di più, durante 
l’ involontario ritiro del poeta alla Pergola (dopo alcun tem- 
po di relegazione nelle stanze assegnatigli in Vescovato a 
Modena) il principe gli scrisse solo due o tre lettere di puro 
complimento. 

» Di questo suo ozio, serive il Tiraboschi (°) si valse 
per fare un viaggio a Roma e a Napoli; in Roma ebbe cor- 
tesi accoglienze dal pontefice Urbano VIII, che coltiva- 


(4) Lettera del sig. Girolamo Graziani in sua difesa al sig. Cons. Manini 
(Dalla Pergola lì 18 Dicembre 1644), R. Archivio di Stato in Modena, Can- 
celleria Ducale. Letterati. Girolamo Graziani. 

(2) Lett. sopra citata. 

(3) Tlem. 

(1) Così denominavasi il palazzo Ducale in Modena. 

(3) Nell'edizione di Firenze 1837 (Lettere di aleuni Accademici della 
Crusca) è chiamato conte Rinaldo Aziolli, e in quelle di Pesaro (Nobili) 
1835 è detto conte Rinaldo Aziolti. 

(4) G. Trraposcui. Op. cit. pag. 15. 
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tore egli stesso della poesia, aveva in molto pregio i poeti, 
fra i quali il Graziani era allora creduto uno dei più valo- 
rosi » ; ma nessun altro documento mi conferma queste ul- 
time parole. 

Ma l’' avversione dei signori di Modena pe ?1 Graziani 
non doveva durare più a lungo : « la suna innocenza superò 
l'opposizione dei malevoli ». Nell’ anno 1645 Girolamo si 
recò a Modena a ringraziare il duca che, pago della giusti- 
ficazione dal poeta addotta, lo aveva « reintegrato nella sua 
buona gratia, — come scrive al cardinale Rinaldo, col quale 
non aveva avuto occasione di « adempiere il suo dovere, co- 
me aveva fatto con gli altri membri della famiglia d'Este — » 
L’ esilio per lui era finito; e il 16 gennaio dell’ anno 1647 
Girolamo scriveva lietamente allo stesso cardinale: « La 
somma benignità del sig. Duca Ser.mo coll’ avermi ono- 
rato della carica di Segretario del' sig. Principe Alfon- 
so (') suo figlio, ha finalmente consolato 1° ardentissimo 
desiderio che ho sempre avuto di continuare in atto quella 
servità, che ho conservato in ogni tempo nell’ animo verso 
questo ser.ma Casa (*). « Era morto il conte Fulvio Testi 
(agosto 1646), e il Duca Francesco I che « godeva di 
avere alla sua Corte uomini eruditi, e di vivace talento » (3), 
aveva chiamato il Graziani a succedere nella carica dal 
Testi sostenuta; d’ allora in poi onoratamente il Nostro 
visse alla corte di Modena, fino alla più tarda vecchiaia. 

L’anno 1648 egli pubblicava in Modena coi tipi del So- 
liani per le nozze di Francesco duca e Vittoria Farnese (4) 
Lo Specchio della Gloria, panegirico famosissimo allora, co- 
me tutti quelli del Nostro, ma in realtà senza valore poe- 
tico alcuno. 

Ed ora comincia la lunga serie delle cariche dal Graziani 
sostenute come uomo di Stato, seguita quella delle Ambasce- 


(') Erroneamente il Crasso dice che nel 1647 fu nominato segretario di 
Stato (Nicecold Crasso, Op. cit. pag. 325). 

(2) Lettera al sig. Principe Card, d' Este (di Modena li 16 Gennaio 1647) 
R. Arch, di Stato — Modena — Cancelleria Ducale-Letterati: Graziani Gi- 
rolamo. 

(3) GrroLamo Trraposcur, Op. cit. pag. 1f. 

(1 Zo0 Specchio della Gloria. BARTOLOMMEO SoLIANI,. Modena 1648. Nel 
1631. in Reggio, aveva stampato per Flaminio Bartoli, in occasione delle 
nozze dello stesso duea Francesco e Maria Farnese, una canzone : Z' Zside. 
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rie presso varie nazioni d° Europa : it 29 dicembre 16458 è a 

’arigi per chiedere a nome del duca soccorsi dalla Francia 
nella guerra contro il governo di Madrid ; e il 7 gennaio 
del 749 serive al suo signore narrandogli i disordini della 
Fronda, (') e con abilità diplomatica, fra la rivoluzione e la 
monarchia barcamenandosi, può soddisfare a 1 incarico 
avuto (?). Fu al Conclave a Roma nel 1650 per accompa- 
gnarvi il cardinale d’ Este alP elezione del papa Alessan- 
dro VII, come risulta da molte sue lettere seritte al Duc: 
da Roma, dal 26 dicembre 1654 al 17 aprile 16509, lettere 
conservate nel R. Archivio di Modena, e da questi versi 
di un sonetto suo: 


Correr nuncio veloce a stranie rive 
Del Conclave anelar tra chiuse porte (°) 


E come segretario di Stato 1 autorità sua fu grande, 
sopra tutto per 1’ atfetto che portavagli il duca Francesco, il 
quale — a dare al poeta testimonianza de’ suoi benevoli sen- 
timenti per lui —, nel 1650 gli assegnava per tutta la vita una 
pensione annua di 200 scudi (4), e più tardi (1658) donavagli 
anche la sua porzione della contea di Sarzano con circa 
500 scudi di rendite feudali, insieme co 71 titolo di Conte e la 
carica di Consigliere di Stato (°): non era certo il primo 
conte che la liberalità dei signori d’ Este creava : dalla loro 
corte, con tale titolo, già era uscito anche Fulvio Testi. 

Intanto la fama del poeta cresceva anch essa 1 senza 


() Vedi l'importante relazione del Graziani al Duca. e lettere a costiti 
da Parigi. R. Arch. di Stato. Modena. Ambasciatori. 

(>) G. TiraposcHi, Op. cit. pag. 16. Lo stesso Tiraboschi dice che il 
Graziani tornò in Italia, dalla Francia, nell'agosto 1649 (Op. cit. pag. 16). 
Non cra del resto la prima volta che il Graziani sosteneva. delle ambi 
seerie : già nel 1633 e 34 era stato in Piemonte, presso la corte di Savoia 
e in Fiandra, sempre per incarico de’ suoi signori. Vedi Carteggio Amba- 
sciatori. Modena R. Avchivio di Stato. 

(5) Dalle Prose e Poesie del Sig, Conte G. Graziani. —] Modena Soliani 1662. 

(4) Lettera di G. Graziani a uno dei sigg. d° Este. (Di Modena li 2%X mag- 
gio 1650), R. Arch. di Stato Modena. Minuta di lettera di G. Graziani al 
Sig. Gualengo (13 Novembre 1658) R. Archivio di Stato. Modena Cancelleria 
ducale. Letterati, G. Graziani. 

(7) Lettera di G. Graziani a un Estense (Di Modena li 20 Febbraio 1658), 
R. Arch. di Stato, Modena, Segretari — G. Tiraboschi riporta anche il Chi- 
rografo col quale Francesco d' Este creava conte il Graziani, (Op. cit. pa- 
gina 16), 
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parlare dei versi per tornei e delle relazioni di essi, basti dire 
che già fino dal 1650 gveva stampato Il Cornquisto di Gra- 
nata, poema epico in ventisei canti, dedicato al duca Fran- 
cesco, che pare in compenso gli assegnasse la pensione di 
cuì abbiamo parlato, Cinque anni dopo pubblicava in Pa- 
rigi, nella Reale Stamperia, Il Colosso Sacro, panegirico 
in sesta rima, metro da lui preferito per questo genere di 
componimenti poetici, in onore del cardinal Mazzarino, zio 
della duchessa Laura Martinozzi, moglie del duca France- 
sco I; nell’ anno 1656 in Modena ristampava un altro pa- 
negirico La Calisto (*), anch’ esso in sesta rima, alla gloria 
di Cristina regina di Svezia; e secondo 1’ affermazione dello 
stampatore questo panegirico fu tradotto in varie lingue, 
pubblicato in varie città d’ Italia e straniere. 

Alduca Francesco morto nel 1658, successo il figlio Al- 
fonso IV, non cambiò alla corte estense la condizione del 
Graziani; egli divenne Consigliere di Stato (*) e accompa- 
gno il nuovo duca ne suoi viaggi a Loreto, a Firenze, a Ve- 
nezia ; poi, durante la reggenza della duchessa Laura dal 
1662 al 1674 e la minorità di Francesco II, Girolamo con- 
servo cariche e onori. Fu anzi dalla duchessa particolar- 
mente stimato, e la importanza di lui nella corte rilevasi 
anche dalla numerosa corrispondenza che egli ebbe con Gio- 
‘anni Perellio o Pierelli, a proposito della quale il prof. 
Luigi Olivi scrive che essa « é particolarmente interes- 
sante a causa dell'amicizia che univa questi due, e doveva 
aprire la via a molte comunicazioni confidenziali » (5). 

E nel 1662 usciva in Modena pe 1 Soliani una Kaccolta di 
Prose e Poesie: v erano molti panegirici, canzoni e descri- 


(1) Questo panegirico uscì la prima volta in Parigi per Agostino Combè 
nel 1644 in folio. L'antografo trovasi in Modena. R. Arch. di Stato. Fasciì- 
colo 8° (Carteggio letterati, G. Graziani) n. 49. 

(2?) Minuta di lettera di G. Graziani al sig. Gualengo R. Archivio di 
Stirto. Modena. Letterati. G. Graziani. 

(5) Prof. LuiGi OLIVI Correspondence d'un representant du due de Mo- 
dene da la cour de Madrid, Paris Laroux 1889 pag. d. 

Sono davvero contidenziali le lettere del Pierelli egli parla all'amico 
della miseria in eni langue, dei debiti contratti per sostenere il lusso della 
sua carica, e supplica il segretario della Duchessa di ottenergli qualche som. 
ma di danaro. E pare che il Graziani veramente intercedesse per lui, poichè 
in lettera del 15 settembre 1665, il rappresentante della famiglia d' Este dico 
di aver ricevuto dei danari che la duchessa Lanra gli aveva mandati per 
domanda del conte Graziani. 
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zioni di tornei precedentemente pubblicate, trenta sonetti, 
che lo stampatore dice da lui raccolti per mezzo di amici, 
poichè manoscritti giravano sparsi per varie mani, e l’ au- 
tore soltanto di pochi erasi appagato. Questi sonetti, quasi 
tutti d’ argomento amoroso non valgono nulla più di quelli 
giovanili ; pare che ispiratrice di alcuni, e adombrata sotto 
il nome di Lilla, sia la contessa Lavinia Maleguzzi, figlia 
del conte Orazio, e vedova di Francesco Castelvetri, poi- 
cnè il poeta canta una bella vedova di età matura; sia 
come sì voglia egli sposava questa donna nel 1663 : ne ebbe 
un maschio che morì nel 767, e due figlie, Anna e Francesca 
che gli sopravvissero, e furono la consolazione de’ suoi ul- 
timi anni. « Ho due figlie, scriveva nel 73 a Vittorio Siri, 
che sono le mie delitie, ma una è nei sette, 1° altra nei cin- 
que anni, si che non posso sperare molto di essere a tempo 
che dovrei allogarle » (*). 

Ad Anna, per volere della duchessa Laura la quale 
volle al poeta dare una nuova testimonianza di stima e con- 
solarlo della perdita del figlio, passò il feudo di Sarzano; 
e morta Anna ancor fanciulla, il feudo fu trasmesso a Fran- 
cesca, la quale andò sposa al marchese Paolo Carandini (*). 

A Luigi XIV il Graziani nel 1666 dedicava un panegi- 
rico: L’Ercole Gallico, nel quale, per servirmi dell’ espres- 
sione di un letterato secentista, « il poeta si trasforma in 
Ereole Gallico per protondere dolcezze d’ eloquenza al solio 
d’ un re Christianissimo » (#). Non pago poi dell’ incenso 
tributato a quel re dal quale avea ricevuto tanti favori, gli 
dedicava nel 1673 un altro panegirico : « un applauso che 
facea particolarmente apparire la generosità, e la benefi- 
cenza del suo Genio (*) ». Due anni prima di questo pa- 
negirico profetizzante alla gloria di Luigi, e molto pro- 


(1) Lettera a V. Siri (Di Modena li 20 Dicembre 1673). R. Areh. di Stato 
Modena, Cancelleria ducale, Carteggio Segretari. 

(2) Il Tiraboschi (op. cit. pag. 47) riporta il Chirografo dalla Duchessa 
' Fattori Camerali il 12 ottobre 1667, per questa trasmissione. Gli ultro- 
geniti della famiglia Carandini godono ancora il titolo di Conte: il pri- 
mogenito quello di marchese. 

(3) G. Francesco Boxomni — Il Sistro — (Raccolta di poesie serie) 
pag. SIN. 

(!) Minuta di lettera di G, Graziani a Luigi XIV. Di Modena li 24 ago- 
sto 1663, Secondo il Tiraboschi (op. cit. pag. 18), Luigi XIV accordò la 
pensione di 150 doppie al Graziani. 
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babilmente ultimo lavoro del Nostro, egli allo stesso so- 
vrano francese aveva dedicato una tragedia Il Cromrele; 
tracedia regolare in cinque atti, con l’ intreccio fondato 
sui soliti travestimenti, e su un’ improvvisa e inaspettata 
agnizione. Cromwell è presentato come un tiranno conti- 
nuamente timoroso di perdere il trono; la sposa sua Eli- 
sabetta è amante non corrisposta di Carlo, il re prigioniero. 
La morale del dramma è negli ultimi versi: 


Scettro non vale e non tesoro, e lice 
A la sola virtù render felice. 
Atto 5° scena 4a 


Lo stile è più lirico che tragico e quest? abbondanza di 
lirismo è un difetto di tutte le opere del Graziani, anche 
in questo figlio del suo tempo. Del resto la tragedia, o per- 
ché rispondente al gusto d’ allora, o per complimento, fu 
lodata da molti; fra gli altri da Carlo Maria Maggi al quale 
il poeta scriveva, ringraziandolo di « essersi compiaciuto di 
onorare con sì vantaggiose espressioni il suo Cromvele » (*). 

Ma in quella corte di Modena ove così gloriosamente era 
vissuto, e alla quale aveva arrecati tanti vantaggi, — poichè 
oltre 1’ accordo conchiuso col R. Segretario Gorani in Gua- 
stalla per parte del conte di Fuensaldagna nell’ anno 1659, 
alcuni capitoli del quale, secondo il Muratori, (*) furono 
confermati nella pace de’ Pirenei fra Spagna e Francia, 
conchiuse nel 1673 con la più fine abilità diplomatica il 
matrimonio fra Maria Beatrice d’ Este, figlia della du- 
chessa Laura (3) e Iacopo della casa di Jork, che fu nel 
16585 re d’ Inghilterra — il nostro poeta non doveva mo- 
rire; uscito di minorità nel 1672 il duca Francesco II, il 
Graziani si ritirò dalla corte e dalla città di Modena, forse 
più dalla poca salute impedito di attendere agli aftari dello 
stato che, come osserva il Tiraboschi, (*) per poca stima che 
il novello duca avesse di lui, poichè la casa d’ Este non 
diminuì mai l’ affetto e la reverenza al suo antico segre- 


(1) Minuta di lettera (di Modena li 23 luglio 1671) R. Archivio di Stato 
Modena - Cancelleria ducale. Letterati G, Graziani. 

(2) L. A. MURATORI.-Op. cit. pag. 581. 

(3) Anche una lettera di G., GrAZzIANI a Vittorio Siri (Modana 20 de- 
cembre 1673), il Segretario della corte di Modena parla di questo ma- 
trimonio, 

(5) G. TiraposcuHi — Op. citata pag. 
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tario e cantore (!). E partì alla volta di Pergola ove giunse 
sul cadere di agosto; ivi morì di un colpo apopletico, il 
quale gli tolse prima la parola, e il giorno dopo (12 settem- 
bre 1675) la vita (?) 

Il Marchesini, nelle Memorie già citate, così disegna il 
ritratto del Nostro: « Fu uomo di alta e ben formata sta- 
tura, e di complessione anche negli ultimi anni ferma e ro- 
busta. Sincero e schietto nel suo parlare e nelle sue maniere, 
amico pronto a beneficar chicchefosse, era anche facile allo 
sdegno, ma era ugualmente facile a deporlo (3) » 

Fu sepolto in Pergola nella Chiesa dei Padri Ere- 
miti ('): nella cappella della sua famiglia, consacrata a S. 


(5) Nell’ Archivio di Stato a Modena trovasi un frammento di un elogio 
del duca Rinaldo d’ Este cognato della Duchessa Laura pe I Co: Graziani. 
« Sig. Conte mio caro amico: Per me le disgratie si amumentimo sempre e 
quando cominciano tengono per un pezzo il piede sopra le cose mie alle 
quali però di quanto pregiudicio particolare sia stata la perdita fattasi dal 
Co: Girolamo, che sin in Cielo, molto meglio lo conosce Lei di quello 
che io le potrei esprimere, bastando solo il dire che si è perduto l'amico 
che oggidì desiderava le glorie e la riputazione della Casa e che amiva il 
giusto, che sono le mie due principali intenzioni. Confesso il vero che a 
questo gran colpo io non ho forza da resistere senza temere intinitamiente di 
ogni disavventura. Hora si che haverei gran bisogno di consultare seco non 
quid che già ad ogni partito resta stabilito, ma quoniodo agendum sit: 

(Fuori elogio del Co: Girolamo Gratiani. Morto il 12 settembre 1675 a 
la Pergola sua patria). In alto la data così: Settembre 1675. 

(3) Atto di morte (Arch. della parrocehia di Santa Maria) Anno Do- 
mini 1675 die vero 12 7bris. 11}.106s D.US Comes Hieronimus Gratianus Seri 
Ducis Mutin a secretis ejus Status. Consiliaruso Pus ex Pao Ste Marie de 
Platea in Conmunione Ste Matris Ecele animam o Deo redvivit etatis sue 
annor 71 eireiter cujus corpus sepultumo est in Feels Sti Augustini in Sc- 
pulero  snor niajor nono contfestas quia ex accidenti apopletico. loquelan 
omisit set mihi Lutio Attricano Priori supradte Parlis  ecel* ignis statis 
datis absolubtions privileginm jmpertivi, ne sacri olei nnetione roboravi » 
Devo anche questo documento alla. gentile cortesia del sig. Luigi Nico- 
lett di Pergola. 

(*) C. MarcHESINI — Biografia inedita già citata. 

i Srroneamente il Quadrio dice che nel I6s8 uscì un volume di poesie : 

L'eternità della gloria in morte di G. Graziani di Antonio Maria Bianchi. 
Venezia per Andrea Poletti; chè Ta raccolta è dedicata a Girolamo Giar- 
zoni, morto nel 1687 all'assalto di Negroponte (G. Quadrio, storia e ra- 
gione d'ogni poesia. Tomo I_L libro I, pag. 651.) 

(9) Nelli stessa cappella furono sepolti Massimiliano, fratello al poeta. 
e il conte Pitro Graziani, figlio di Massimiliano. Il fratello di Girolamo so- 
stenne molte cariche onorifiche. fra le quali quella di Potestà di Modena 
e di segretario e Consigliere di Stato (Vedi lettera di G. Graziani 1 gennaio 
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Giorgio, cappella ov” erano le ceneri del padre suo (*) : sulla 
tomba gli fu posta una lapide con iscrizione latima; ma 
quando furono fatti i restauri alla Chiesa, le ossa del poeta 
furono trasportate, nè si sa ora ove riposino. Nella scenola 
tecnica che da lui s’ intitola è posta questa iscrizione : 


GIROLAMO GRAZIANI 
PROSATORE E POETA 
PER VASTA DOTTRINA UNIVERSALMENTE STIMATO 
CARO ALLE MUSE NON MENO CHE AI PRINCIPI 
SUPERBA DI AVERGLI DATO I NATALI 
LA CITTA DI PERGOLA 
CHE DAL MIGLIORE DEI’ SUOI FIGLI 
VOLLE INTITOLATA LA SUA SCUOLA TECNICA 
OVE MORTE SETTANTENNE LO COLSE L’ ANNO 10655 
QUESTA PIETRA CONSACRA 
ADDI 14 MARZO 1859 (*). 


La fama del poeta come già abbiamo accennato nel sno 
tempo fu grandissima : nelle Glorie degli Incogniti è scritto 
il suo elogio, e tutte le più importanti Accademie d’ Italia 
si vollero onorare di averlo per socio. — Nell’ accademia 
de’ Gelati di Bologna fu aseritto col nome di Impedito — e 
do Zani così ne parla: (3) « Non conosce i pregi a’ quali sì 
e malzata la poesia Italiana in questo secolo erudito, chi ai 
nobili parti d’ ingegno pubblicati fin” oggi da Girolamo Gra- 
ziaui, non tributa applausi straboccanti. » Fu accademico 
della Crusca il 3 aprile 1652, come rieavasi dal diario dello 


Architio Modena 1653 e lettera di G. traziani (17 gennaio 1661) al »i- 
«nor Cassiano dal Pozzo — in « Lettere di alenni accademici della Crusca — 
Op. cit. pag. 111). Pirro Graziani a cui Vincenzo Armanni indirizza molte 
delle sne lettere. fu segretario del Duca di Modena, residente dello stesso 
duea a Venezia nel 1672 (evidentemente con lui confonde 1° Armanni il 
Nostro nel 2° volume delle sue lettere : — Piccini 1674, Roma, pag. 392) e 
governatore generale della Garfagnana (Vedi lettere di V. Armanni vol. IT, 
pag. 419) Pirro Graziani fu anche scrittore di drammi. 

(4) E. GIANNINI. Memoria istoriche della città di Pergola. Urbino Fan- 
tuzzi 1732 pagg. 103-4. 

(*) PIETRO VOLTAN Prole pronunciate nell'occasione dello scoprimento 
d'une lapide a G. Graziani, Pergola A. Gasperini ISSU, 

(% O. Zani. Memorie, imprese e ritrutti dei sigg. Accademici Gelati. — 

ologna, Manolessi 1672, pag. 250. 


L) 
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Smarrito (!); fu ascritto fra gli Ansiosi di Gubbio, e il Prin- 
cipe di essi, Vincenzo Armanni, con lettera scritta al Gra- 
ziani certamente nel 1658 o dopo quest’ anno, — poichè gli 
dà il titolo di Conte — gli dice: « Questi miei signori acca- 
demiei che vedono risplendere V. S. Ill.» colla più bella 
luce della Virtù, in un concorso di voci tutte uniformi 
confessano ch? Ella gli ha obbligati altamente a consentir 
che lammettano alla loro Accademia, come subito han 
fatto... (?) » 

Di più il Giannini (*) afferma che si attribuisce al Gra- 
ziani la fondazione in Pergola dell’ Accademia degli Imma- 
turi, accademia che portava come impresa un ragno con 
la tela interrotta, e col motto: « Licet interrupta reteram » 
Ma il Graziani di questa accademia fu soltanto il restau- 
ratore, come è detto nella iscrizione posta sopra il ritratto 
del poeta nel palazzo Comunale di Pergola: « Girolamo 
Grraziani Principe e restauratore dell’ Accademia degli Im- 
maturi (*) ». 

Degli elogi poi al poeta tributati da tutti i migliori 
ingegni del tempo suo, e del giudizio che di lui hanno da- 
to gli storici della letteratura, non parlo, siccome quelli 
che riguardano più particolarmente il capolavoro del No- 
stro, quel poema che lo rende uno dei migliori imitatori di 
Torquato Tasso: IL conquisto di (rranata (*). 


Firenze, 15 aprile 1905. 
IDA MALFATTI 


(1) Nel Ruolo degli Accademici antichi e moderni è detto invece che 
fu nominato il 3 aprile 1650 (Vedi Lettere di F. Redi, Firenze Magheri 
(1635). N Diario dello Smarrito trovasi nell’ Archivio dell'Accademia della 
Crusca Firenze. 

Alcune lettere del Graziani sono nel volume: Zettere inedite di «lenni 
illustri Acead. della Crusca che fanno testo di lingua. Pesaro Nobili 1825, 
Firenze Pratti 1827, 

(2) V. ARMANNI, Op. citata vol. I pag. 240. Roma Dragondelli 1663. 

(3) G. GIANNINI. Op. cit. pag. 102. 

Il prof. A. BELLONI. (Epigoni Gerusal. Liberata pag. 323 nota 3) dice 
che il (Graziani fu anche ascritto all’ Accademia padovana degli Eterei. la 
quale durò fino al 1568, Evidentemente egli lo confonde con Ridolfo Arlotti, 
che di fatto vi appartenne col nome di Sicuro. 

(4) Devo anche questa notizia al cortese signor Lmnigi Nicoletti di 
Pergola. 

(3 Del'esnme del poema nella tela, nei personaggi e negli episodi. 
parlo estessimcate in mn altro lavoro che sto preparando. 
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Nei giorni che seguirono, il suo famoso figliuolo ca- 
giono dei veri guai alla signora Elisabetta. Dopo la breve 
apparizione alla farmacia non si era lasciato più vedere 
da nessuno, dicendo che le rozzezze dei pensieri e delle 
voci dei paesani turbavano la delicatezza dei suoi nervi. 
Quando ebbe raccontato tutto ciò che poteva dei suoi trion- 
fali successi, principiò a non parlare più con anima viva ; 
passava delle giornate intere chiuso in camera, o passeg- 
giando in giardino, pregando di non interrompere i suoi 
pensieri. Tutte le mattine le candele si trovano consumate 
sotto i paralumi verdi, e Saverio raccontava delle sue notti 
insonni, delle torture del suo cervello, e dei suoi pensieri. 

Alle volte mentre la signora Elisabetta curava atten- 
tamente il bucato, lui veniva, profumato ed elegante, sem- 
pre con la sua caramella all’ occhio, accendendo una siga- 
retta dietro 1’ altra, e con un libro costantemente in mano, 
andava a sedersi incontro a lei, e principiava un lungo di- 
scorso quasi incomprensibile, di arte, di poesia che termi- 
nava poi borghesemente col dire che gli mancava un Dbot- 
tone alla giacca, che le sue camicie erano stirate male, che 
nel paese non ci sarebbe stato nessuno capace di lavare i 
suoi vestiti bianchi, e che poi, in fondo, si annojava profon- 
damente. o 

La signora Elisabetta seguiva questi lunghi discorsi, 
pensando che Saverio aveva fatto molto male di fare della 
sua fidanzata una gentile amica, e dopo qualche momento 
di silenzio esclamava guardando il suo bucato : 

— Ma che idea, figlinolo, portare dei fazzoletti colorati 
che pajono sempre sudici? Guarda quelli di tuo padre co- 
me diventano bianchi. 

— È ciò che usa — rispondeva freddamente Saverio, e 
la signora Elisabetta taceva. 

Finalmente quella vita forzata di solitudine e con i 
libri lo seccò in un modo straordinario, ed un dopo pranzo 


(7) Cout. vedi fasc. 1° Settembre, pag. 65 
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si decise di uscire solo, dopo una toletta di due ore, acen- 
rata, tinita, che lo fece sorridere di soddisfazione, spinto dal 
desiderio di farsi rivedere, dopo che il paese intero aveva 
fatto in quei giorni inutili tentativi per avvicinarlo. 

Dalle tasche del vestito uscivano fuori i giornali man- 
dati da Roma, una gran cravatta lilla chiaro, fatta a ma- 
glia, dava un riflesso anche più pallido al sno volto, 1 abito 
era bianco, con un cappello Boheme di feltro bianco. Con- 
vinto che con quest’ insieme rappresentasse 1 ultima nota 
dell’ eleganza, uscì dicendo brevemente alla madre : 

— Noi esteti e raffinati curiamo noi stessi, perchè tutto 
ciò che armonizza, accarezza l occhio. Questa cravatta me 
VP ha fatta una buona amica. A presto! — ed uscì. 

Principiò a camminare per il paese, a grandi passi, con 
la sua testa sollevata, come sempre non guardando in fae- 
cia nessuno. Fu fuori all’ aperta campagna che rallentò il 
passo, cavò fuori i giornali, persuaso che tutto il paese si 
fosse dato la voce che egli stesse passeggiando da quella 
parte. 

Ma se passando innanzi alla farmacia tutti avevano 
messo la testa fuori senza osare chiamarlo, se le tre figliuole 
del farmacista sì erano messe subito i tre cappelli rossi con 
i papaveri, e lo stavano guardando in distanza, e Giulio 
Nardi si era rapidamente rinchiuso nella bottega di un dro- 
ghiere, Don Camillo che stava leggendo il suo breviario, 
gli si fece ineontro sicuro e tranquillo, guardandolo con i 
suoi occhi intelligenti, mentre con la voce leggermente iro- 
nica diceva : 

— Finalmente sarà concesso anche a me, di salutare 
questo famoso Saverio! — ed il bastone battè forte fra la 
polvere. 

Saverio fu oltremodo contrariato da quell’ incontro che 
non era più in tempo di evitare, e che la sua poetica ed 
intellettuale passeggiata andasse a finire a quel modo. 

— Al! Don Camillo! — esclamò e proseguì stringen- 
dogli la mano — malgrado la calma e la pace che mi ero 
prefisso, avrei dovuto trovare il tempo per venirvi a sa- 
lutare, ma sono avvezzo ad avere gli amici condiscendenti, 
e mi vorrete scusare, non è vero? 

— On! sì!... so che sei oceunpato — interruppe l’ arci- 
prete non abbandonando il suo fare leggermente ironico e 
guardandolo fisso — e tutto il tno insieme lo dimostra, co- 
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me devi essere cambiato! Vieni qui, fai due passi con me, 
avrai molte cose da raccontarmi ?... So che sei divenuto un 
grande studioso, un dotto, un poeta... e che so io!... ADbDi 
la compiacenza di spiegare a me, povero prete di campa- 
gna, come sei arrivato così presto e così facilmente, come 
hai superato gli scogli che si trovano nel cammino della 
gloria ; giacchè per il paese si dice che il mio piccolo Sa- 
verio è diventato un uomo celebre. Sentiamo. 

1l giovane guardò 1’ arciprete collo sguardo stanco, e 
prendendo Varia di chi non vnole entrare in discussione 
con persone non elevate, rispose: 

— Indegnamente mi hanno portato ad una posizione, 
forse superiore al mio merito, io non ho fatto che svelare 
al pubblico i sentimenti sofferenti e tormentosi della mia 
esistenza. 

— Cosa hai avuto di tormentoso e di sofferente? — 
chiese Don Camillo, guardandolo sempre da capo ai piedi, 
in un modo curioso e diftidente. 

— Cosa ho avuto ? — rispose lentamente — troppo lunga 
cosa sarebbe spiegarvi le vicende burrascose che in poche 
ore mi hanno portato via anni di vita, e mi hanno procu- 
rato una nevrastenia ed un’ intensa tensione di nervi; tutto 
il mio fisico ne ha risentito, e le malattie morali logorano 
più di quelle fisiche. 

— Ma grazia 4a Dio stai benone!... sei diventato un 
giovanottone sano e robusto, alto come un pino ! 

Il volto di Saverio prese un’ espressione quasi dolorosa. 

— È già una sofferenza questo che voi dite — mormorò 
— non potete credere come sia triste quest’ avere la morte 
nell’ animo e di fuori avere un viso lieto! 

Don Camillo lo guardò di nuovo: 

— Sicchè dirti che stai bene è un’ insolenza ? 

— Ol no!... ma a volte noi nervosi abbiamo delle ir- 
ritazioni speciali ; ma adesso di ciò non parliamo... 

— Ebbene parliamo allora dei tuoi studi e lasciamo da 
parte le sofferenze. In che consiste questa tua vena poetica ? 

— Manifestazioni del mio modo di sentire decadente. 
Avete lette le mie prime poesie ? 

— Le ho lette e le ho analizzate più di quello che non 
credi. Tu sei soddisfatto dei tuoi versi 1... 

— Il mondo li ha giudicati belli — mormorò indiffe- 
rentemente. 
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— Ed io — mormorò Don Camillo sentendo una com- 
passione dolorosa per quel bambino che aveva battezzato 
lui — io li trovo brutti. Non credere che io dica ciò in 
modo leggiero. Benchè povero prete oscuro ho studiato ab- 
bastanza, ho abbastanza letto per poter dare un giudizio. 
Credi a me, sarebbe molto meglio che tu lasciassi queste 
aspirazioni che non fanno che costare denari a tuo padre, 
e tornassi fra noi a fare una vita più tranquilla, più cal- 
ma, ma più felice. 

— Capisco — fece laconicamente Saverio — questo 
paese non può avervi dato un’ idea del mondo, della radio- 
sità dell’ arte, dell’ orizzonte che apre innanzi a sè... voi 
siete restato come ero io quattro anni fa; spaventato da 
questo lucente miraggio le cose troppo intense affaticano, 
come per esempio questo tramonto rosso che sembra di- 
pinto dal Tiziano, io non lo posso sopportare ; passate da 
quest’ altra parte, vi prego, e toglietemene la vista. 

— Capisco — fece Don Camillo facendo passare tutta 
la violenza dei suoi sentimenti nei colpi del suo bastone 
— le migliori cose che Dio ha create ti affaticano ; ora an- 
che la mia povera mente comincia a capire cosa sei diven- 
tato. E dimmi un po’ mio caro poeta, dei tuoi studi cosa 
ne hai fatto ?.... Questa, è la parte più importante. 

— Voi volete per forza portarmi a delle discussioni. 
Veramente mi sento stanco: ho scritto, ho abusato della 
mia mente tutt'oggi, durante tutta la lunga notte insonne, 
e lasciatemi adempire il mio programma che questa sia una 
passeggiata di pace e di calma, non mi venite a ricordare 
che c° è una Roma che mi attende, che ho degli amici che 
mi reclamano, delle buone e sorridenti amiche che mi ten- 
gono il broncio per esser fuggito loro. 

— Ah!— interruppe di nuovo l’arciprete con la sua fine 
ironia — anche delle brave signore, tutto un mondo infine 
che ti tormenta. Povero Saverio !... ti compatisco... ma non 
potresti lasciare tutte queste cose che tanto ti aftaticano e 
restare qui a compiere «degli obblighi che se non sbaglio 
ti dovrebbero essere sacrosanti — e avanti al tramonto di 
fiamme Don Camillo si fermò, e cambiando tono di voce a 
queste ultime parole lo guardò ancora più intensamente. 

Sui pallidi tratti di Saverio si soffuse qualche cosa di 
strano, come un leggiero turbamento, ma prese subito il 
sopravvento l’ idea che 1° arciprete poco curando le sue su- 
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blimi frasi, veniva a lui, al superuomo a ricordargli dei 
fatti che doveva capire che per un luni raffinato non po- 
tevano più esistere. 

— Cosa volete dire ? — chiese freddamente corrugando 
le ciglia. — Don Camillo non fu niente sgomentato della 
brusca domanda. 

— Voglio dire. mio caro figliuolo — proseguì coll’ an- 
tica dolcezza, come quando lo confessava nella piccola e si- 
lenziosa sagrestia — voglio dire che tu per correre dietro 
ad ideali che non ti faranno mai felice, hai dimenticato la 
vera felicità. — 

Saverio prese un’ aria meravigliata ed inditterente.... 
s'era dimenticato del dolore procurato dalle fastidiose tinte 
del tramonto. 

— Hai dimenticato Margherita ! — continuò l’arciprete 
rimettendosi a camminare. 

— AN! Margherita ?... ma no, Don Camillo, affatto ; è 
sempre restata la mia gentile amica ; io sono sempre un ni 
miratore del suo buon senso e della sua semplicità. Ha an- 
che una fine intuizione di donna. 

Don Camillo si rifermò di nuovo. 

— Ma sai che mi rispondi in un modo curioso assai !... 
— esclamo severamente. 

— Vi dico cio che penso, ed il mondo non è stato mai 
avaro di lode alla manifestazione della sincerità. 

— Ma se il mondo ti canzona, non ti voglio canzonare 
io, che ti voglio bene realmente, Adesso rispondimi come 
ad un antico amico, giacchè non sono aftatto disposto da 
farmi menare per il naso da te come da varii giorni fai 
del paese intero, e dì quel buon uomo di tuo padre per il 
primo! 

Un sorriso pallido apparve sul viso del giovane, gli posò 
una mano sul braccio dicendo : 

— Caro Don Camillo, voi avete ragione, lontano come 
voi siete da tutte le morbosità del mondo, io invidio le 
semplici e facili idee che ha saputo conservarvi questo 
paese, lasciate a noi, tutti gl’ infiniti tormenti; veramente 
avrei rimorso di venire ad intorbidare il sereno che vi cir- 
conda. Venite tutti i giorni a tare qui delle nmte e silenti 
passeggiate ? 

— Sì, sì, ma non cambiarmi discorso, non temere af- 
fatto «I’ intorbidare il mio sereno: i miei principii sono ab- 
bastanza retti e saldi per non cedere ad ogni vento, rispondi 
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a me, e non dimenticare che prima di partire io benedissi 
il tuo fidanzamento. 

Saverio era annojato assai di quell’ insistenza che lo 
turbava, e rispose seccamente : 

— Voi volete assolutamente che cerchi di far giungere 
a voi un’ eco del mondo nel quale vivo. Vi prego non par- 
liamo più di'un fidanzamento ; voi dovreste aver capito che 
per la mia arte, per l’ elevatezza dei miei sentimenti mi ci 
vuole un’ inspiratrice; una donna infine superiore a tutte 
le altre, una donna raffinata, nevrotica, pallida e misteriosa 
come una notte illune, una donna che dia arte alla mia arte, 
sulla cui fronte pensosa possa posare il serto delle mie ri- 
me, che sia fantastica, infine una donna acutamente ratli- 
nata ed intellettuale, e Margherita... la semplice Margherita 
non può essere nulla di tutto questo. Del resto è sempre, 
ve lo ripeto, una gentile amica. 

Sul viso di Don Camillo si sparse un vivo rossore..... 

— Ol! sai! — esclamò vivamente — quant’ è meglio 
per la felicità una donna che sia una sposa esemplare, 
una buona madre di famiglia, che queste complieate ispi- 
ratrici ! 

— Mio buon Don Camillo vi dispiacerebbe se si par- 
lasse di altre cose?..... Ditemi, come siete contento delle 
anime della vostra parrocchia ?... Mantengono tutte la loro 
semplice e cieca fede ?... Verrò anch’ io a vedere la vostra 
chiesa ; quell’ eletta creatura di mia madre lo desidera e 
benchè i miei principî siano ditterenti, non ho difficoltà al- 
cuna di ubbidire a questo santo precetto materno..... 

— Ah! AL! — interruppe di nuovo ]’ arciprete irritato 
da quest’ ultima allusione — è mezz? ora che stai parlando e 
non hai detto che una sciocchezza dietro 1’ altra. Dalle ad 
intendere a chi vuoi queste storie, padroni ognuno di cre- 
derci, io so benissimo che tutte queste sono pose infonda- 
te, che manchi della vera base, quale sarebbero i tuoi 
studi, che non hai più concluso niente, che ti sei scaldato 
la testa, perchè ti avranno detto che sei un bel giovane e 
che ti puoi permettere delle fantasie, e così ti hanno sep- 
pelliti tutti i buoni sentimenti che avevi nel cuore. Al 
tuo mondo puoi aver dato ad intendere ciò che vuoi, ma 
a me, a me che ho inteso la tua prima confessione que- 
ste cose non puoi farmele credere, io ti leggo in fondo, co- 
me quando mi venivi a raccontare che ti piaceva Marghe- 
rita, che coglieva le rose giù in giardino. In fondo parliamo 
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chino, mio caro ragazzo, adesso tu reciti. Dici che sei un 
poeta e andiamo là !..... Le tue poesie hanno un valore 
molto limitato. Che sei uno studioso !... Ma quando studi 
se a Roma nessuno è stato mai buono a trovarti in casa?... 
dopo entrato all’ Università quali esami hai dati ?... Dove 
sei passato ? Dici che sei un infelice! Dove sono queste 
infelicità ?... 

— Queste sono pestifere insinuazioni del professor 
Gaetano — e piano piano che l arciprete parlava, 1’ amor 
proprio, l’ ambizione, reagiva e tumultuava nell’ animo di 
Saverio ; durava fatica a contenersi, la sua calma, la sua 
voce cantante era trattenuta da uno sforzo violento, umi- 
liato che le sue arie avessero avuto un tal risultato con 
quell’ onesto e povero prete di campagna. 

— Ma che professor Gaetano!... — esclamò l’arciprete 
— sono io che tì vedo e ti leggo dentro come sempre, tu 
puoi nasconderti al mondo intero, ma a Don Camillo no; 
— poi lo guardò con i suoi buoni occhi, intelligenti ed 
acuti, e con voce più dolce continuò : 

— Ed è appunto per ciò che io sono anni che soffro 
per te. In fondo non senti il rimorso di aver fatto una cat- 
tiva azione ? Margherita meritava di esser trattata così ?... 

Saverio aveva impallidito di più.... il sno sguardo cessò 
di essere vago. 


— Ma in fondo — esclamò suo malgrado senza intona- 
zioni studiate di voce — non capisco di che cosa mi ac- 


eusiate, non ho avuto intenzione di trattarla male, ne sono 
anch’ io addolorato, ma non è mia colpa se mi sono tro- 
vato in un mondo superiore — poi vergognoso delle pa- 
role che incoscientemente gli erano salite al labbro seguitò 
ritornando alle sue pose — Lasciamo andare queste ri- 
flessioni, in questo momento in mezzo agl’ ineanti della na- 
tura non posso pensare, circondato di fiori io sento la mia 
anima vegetare. 

— Povero, povero figlinolo — esclamò l arciprete crol- 
lando la testa, — cosa hanno fatto del mio Saverio! 

— Vi lascio — fece freddamente il giovane — le mie 
ore sono contate, ed io posso contendermi agli amici, ma 
alla mia arte no, — e gli stese la mano sorridlendo, come 
la dava a tutti, stranamente commosso da quelle parole 
che gli erano restate come un’ eco nell’ orecchio. 

— Ricordati — disse Don Camillo, non lasciandogli la 
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imano — che puoi avere amici che possono cambiare, ma 
qui in questo oscuro ed ignoto paese. non cambia mai nes- 
suno, vi troverai sempre la felicità; ed a qualunque ora 
i tuoi amici, io per il primo, ti accoglieranno sempre con 
lo stesso sorriso. 

— Temo — mormorò lentamente Saverio — che ci ve- 
dremo molto raramente, le nostre idee sono troppo oppo- 
ste. Buona sera! — ed inchinandosi lo lasciò freddamente. 

Si diede a camminare a gran passi, per il cammino 
percorso osservando che Don Camillo gli aveva fatto fare 
un gran tratto di strada, sentendo dentro di sè tutta l’umi- 
liazione della prima persona che avesse osato parlare a lui 
così !... In fondo il dubbio che il povero prete avesse par- 
lato con ragione, era pensiero che gli turbava la coscienza ; 
neanche a Roma era mai successo questo, perchè i gruppi 
che lo canzonavano, che lo chiamavano superuomo, posa- 
tore, si tenevano a distanza e non sfogavano le loro can- 
zonature che sui giornali, ma uno che fosse venuto così în 
faccia a mettergli a nudo tutte le sue leggerezze non gli 
era capitato mai, aveva voglia a ripetersi fra sè, che il po- 
vero pievano non capiva nulla, che aveva parlato per igno- 
ranza, spaventato della luce del suo genio, ma aveva sen- 
tito la verità, giacchè era vero che a Roma non aveva 
fatto nulla, altro che debiti, era vero che aveva fatto 
una cattiva azione a Margherita. Questi ricordi gli si affol- 
lavano alla mente innanzi ad un tramonto che sì era cam- 
biato in ametiste e viole, dandogli delle sensazioni, delle 
agitazioni, dei rimorsi che-non riusciva affatto a dominare. 
Aprì i giornali, lasciando cadere nella polvere le fascette, 
ma inutilmente ; non riusciva a leggere... il pensiero cor- 
reva lontano, e forte si faceva il desiderio di ritornare a 
Roma al più presto e lasciare quel popolo d’ ignoranti, fra 
i quali non gli conveniva più di vivere. 


Ma la sua vanità ritornò, ritornò il compassionevole 


_ sorriso sulle labbra, le sue arie altere quando incontro a 
lui venivano i tre cappelli rossi, sotto i quali i visi delle 
tielie del farmacista brillavano di cnriosità. 

El era tutto un gruppo che con la scusa di fare una 
passeggiata al tramonto veniva incontro a lui, e fra essi 
il grasso Giulio Nardi si dibatteva, voleva tornare indietro 
non volendo parlare con Saverio, ma due delle signorine 
lo tenevano in mezzo sussurrandogli : 
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— Adesso resti, gli domanderemo di Margherita, e sen- 
tiremo da noi cosa dice — ed il magro farmacista, che era 
venuto ad accompagnare le figliuole, sotto la sua berretta 
nera mormorava : 

— Ma ha l’aria di studiare, vedete, non bisogna di- 
sturbarlo. 

— Ma Don Camillo ci ha parlato — interveniva la più 
piccola — e possiamo farlo anche noi. 

— Furchè passi, ci saluti, e non sì fermi — aggiunse 
la mezzana, e dopo questa giusta riflessione si misero tutti 
in fila quasi per chiudergli la strada, la grassa moglie del 
chirurgo del paese avanti a tutti, decretando che come an- 
tica amica della signora Elisabetta sarebbe stata lei la pri- 
ma ad andarlo a salutare. 

La figliuola, la gialla Paolina con i suoi occhi bianchi 
si confuse con le farmaciste, mentre si comunicavano una 
all’ altra 1’ emozione di parlare al famoso Saverio. 

Saverio aveva ripreso il suo passo lento, la sua let- 
tura, ed immerso nei suoi pensieri, minacciava di passare 
in mezzo al gruppo senza accorgersi dei componenti, ma 
la grassa moglie del chirurgo, fedele alla sua consegna, non 
glielo permise : 

— Io ti vengo a disturbare, mio caro Saverio — prin- 
cipiò, facendosegli avanti — ma il desiderio di vederti era 
molto grande. 

Come sempre, Saverio mostrò sorpresa di essere richia- 
mato al mondo, e ritrovò il suo dolce sorriso : 

— Una donna non disturba mai — rispose — sono le più 
piacevoli interruzioni nella vita — e, suo malgrado, le ma- 
ledette parole di Don Camillo gli fischiavano nelle orecchie. 

Tutto il gruppo si fece avanti: 

— Non siete sola vedo ! — esclamò come se prima d’al- 
lora non avesse visto le altre persone, e salutò tutti con 
fare contegnoso e sorridente : 

— Al! Giulio Nardi! — mormorò — mi pare di non 
aver avuto il piacere di avervi visto prima d’ oggi, 

— No, no, io ho sempre da fare, non ho tempo da per- 


dere, — rispose severamente il povero Giulio, come schiac- 
ciato dalla sua eleganza. 
— Nessuno vi ha più visto! — non potè fare a meno 


di gridare la grande delle farmaciste. 
— Vorrei avere le vostre gentili occupazioni, signorine, 
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per poter avere il tempo libero per dare ai miei amici, ma 
disgraziatamente le mie ore non mi appartengono. Dopo 
otto giorni di studio, ecco la mia prima passeggiata, ed il 
Imio primo colloquio con un uomo. Io avuto una lunga di- 
scussione con Don Camillo, mi sono trattenuto più a lungo 
di quello che mi ero prefisso. Buon prete !... sempre un an- 
tico amico!..... ed ora sono obbligato a lasciarvi. 

La grassa signora Adele gli sbarrò di nuovo il passo : 

— Ma che! ma che! — disse — mi hanno detto che 
sai tante belle cose, raccontaci un po’... 

Il tono familiare di quella donna l’annojo, ma il desi- 
derio che dimostravano tutti di sentirlo parlare accarezzò 
troppo la sua vanità. 

— Questo è ciò che mi succede a Roma, mi reclamano 
a forza — cavò fuori 1° orologio — ebbene — aggiunse — 
un quarto d’ ora posso rimanere — e piegò i giornali che 
teneva ancora in mano, e li mise nelle tasche. 

— Qui, qui, accanto a me, allora — gridò la signora 
Adele, — e raccontami tutto. Chi ti fa questi bei vestiti, 
li paghi molto ? Oh! la bella cravatta !... usano i capelli 
così ? 

— Mi permettete gentile signora — fece Saverio met- 
tendosi accanto a lei — di prendere io la diritta, io voglio 
sempre le mie gentili amiche alla sinistra, più prossime al 
cuore. Ah! voi avete notato l° originalità «di questa cra- 
‘atta ?... È un fine lavoro di una mia dolce amica — e 
dietro a lu tutto il gruppo lo seguiva ascoltandolo, men- 
tre Giulio Nardi mormorava sotto voce al farmacista : 

— Fcco che cominciano di nuovo le corbellerie ! 

La grossa voce della signora Adele gridava: 

— Ma non solamente la cravatta, ma in tutto sei di- 
ventato elegante, un gran signore; ragazze, venite a sentire. 
DU dunque perchè non ti fai vedere più spesso? Mammà 
deve essere contenta di avere un giovanotto grande e bello 
come sei tu,... e dimmi un po’... e Margherita? — e non 
per cattiveria, nè per malignità ma toccava tutti i tasti 
con un interesse di buona e curiosa donna. 

— Sicuramente — mormoro Saverio lento ed assonnato, 
mentre la sua voce si perdeva melodiosamente nell’ aperta 
‘ampagna — P eletta creatura di mia madre, gode che io 
sia con lei, ed anche la mia gentile amica Margherita ha 
piacere che le sveli un mondo nuovo e sconosciuto alla sua 
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semplicità. Ho portato con me preziosi capo-laveori d’ arte 
di miei amici artisti sublimi, e la gentile amica ha saputo 
trovare delle osservazioni stranamente originali. 

Le quattro ragazze sì toccarono i gomiti. 

— Dunque senti, gli parla, essa vede i capo-lavori... 
— mormorarono pallide d’ invidia. 

— Adesso che credo di aver portato a termine la mia 
raccolta di poesie, — seguito Saverio per allontanare il di- 
scorso — ho qualche ora più libera, se vogliono portare il 
profumo della loro grazia fra le mie carte, mostrero loro 
volentieri ciò che ho portato da Roma, e è qualehe cosa 
di molto interessante. Doni d’ artisti, fotogratie, acque- 
relli... 


— Verremo certo !... — gridarono le tre farmaciste de- 
siose di essere ammesse nei misteri che circondavano Sa- 
verio — quando, quando ?... Prendiamo appuntamento ! 

— So che non è permesso di segnare le ore alle si- 
gnore — mormorò il giovane col suo fare carezzevole — 


ma con me bisogna essere indulgenti; le buone e sorri- 
denti amiche mi hanno guastato, e volentieri mi perdonano 
i miel capricci. Venite di notte, al Inme delle mie lampa- 
dive verdi, quando è mistero e pace sulla terra intera, 
quando il sole non ha la sua Iuce intensa, nè i suoi tra- 
monti che tendono i nervi. Venite nelle ombre sotto il rag- 
gio mite della luna. Wagner fa dire a Tristano con tor- 
turanti melodie : « Chi d amor sa la malia, ama te, notturna 


ombrìa ; vedete — proseguì continuando a sorridere al suo 
uditorio strabiliato per quelle parole — vi tratto come i 


miei amici di Roma. Impongo i miei capricci, sicuro che 
siano accettati in tutta la loro stravaganza. 


— Di notte! — interruppe (riulio — ma di notte si 
dorme, non si va a fare le visite. 
— Io v’invidio — esclamò solennemente Saverio. 


— E perchè? — chiese meravigliato Nardi. 

— Voi parlate di dormire a me, che fino all’alba cerco 
desioso il sonno! — poi sembrandogli di aver detto abba- 
stanza cavò di nuovo fuori l’ orologio e fece un gesto di me- 
raviglia. — È già passato un quarto d’ ora, non eredevo 
tanto... ed io lo sagrificato a voi gentili amiche un’ ora 
di studi. 

— Ma che te ne vai?.., — grido la signora Adele af- 
ferrandolo famigliarmente per un braccio — ma niente af- 
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fatto! Sai tante belle cose e adesso devi restare a raccon- 
tarci; non ci hai detto nulla! 

— Impossibile — fece Saverio con un fare secco senza 
replica -— io devo andare, vi aspetto la prima notte di luna 
nel mio studio — e salutò tutti aggiungendo anche un — 
a presto, dolcissime signorine — alle tre farmaciste che ar- 
rossirono di gioia. 

Il gruppo continuò la sua passeggiata, commentando 
come sempre ciò che aveva detto e che aveva fatto Saverio, 
e le fascette dei giornali che il giovane aveva lasciato ca- 
dere furono raccolte religiosamente dalla polvere e furono 
lette con gran commenti, mentre i tre cappelli rossi, e gli 
occhi bianchi di Paolina si volgevano ogni minuto per ve- 
dere allontanare Saverio di nuovo assorto nella lettura dei 
suoi giornali: e Giulio Nardi rosso, arrabbiato, stringendo 
in mano una delle fascette gridava : 

— Ma è matto! Villa Aradei!... Dove sta la sua villa ?... 
e se lui seguita così e non cura i suoi interessi... altro 
che villa, si mangerà anche le vigne e non gli rimarranno 
che le sue arie che piaceranno sempre a quella sciocca di 
Margherita! — e Ja fascetta fu stracciata e calpestata fra 
la polvere. 


boe 


Intanto Saverio aveva ottenuto il suo intento, per tutto 
il paese si parlava di lui; delle sue idee, della sua ele- 
ganza, dei suoi strani discorsi a le tre figliuole del farma- 
cista erano corse da per tutto per dire che erano state invi- 
tate in una notte di luna a vedere dei capolavori d’ arte. 

Saverio aveva interamente cambiate le sue abitudini. 
Dopo di aver annunziato che la sua preziosa raccolta di versi 
era giunta al termine, principiò a fare lunghe passeggiate 
di sera al tardi, con dei fiori in mano, pregando di non 
esser disturbato ; ed il paese rispettava queste stranezze, 
non e’ era che la signora Elisabetta che, vedendolo uscire 
dopo cena, gli raccomandava di mettersi un paletot perchè 
umido nor gli facesse male, Saverio alzava le spalle: 

— Ho il mantello pesante dei miei pensieri — mormo- 
‘ava ed usciva. 

Il giorno seguitava a star chiuso in camera dando se- 
vere consegne per non esser disturbato, e la signora Elisa- 
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betta con la sua fine intuizione, senza osare di esprimere 
le sue idee, era convinta che dormisse. 

Margherita veniva giù di rado; passava lunghe ore 
nella sua camera lavorando per i poveri del paese, e quando 
era notte, che tutto taceva. spengeva il lume, e fra le stec- 
che delle persiane spiava l’ uscita di Saverio. Vedendolo 
allontanarsi per le strade buje, con i suoi vestiti chiari, la 
testa alta, la fanciulla ripensava a quegli occhi rimasti sem- 
pre dolci e carezzevoli, e lì sul davanzale, tutte le sere, 
piegava la testa fra le mani e piangeva. 

Enorme era l’ abisso che li separava. Saverio 1’ aveva 
detto a chiare note, ma lei l’ amava ancora ogni giorno di 
più, e senza sapersi spiegare il perchè, sentiva nel suo amore 
qualche cosa di più saldo, di più vero di tutto l’ insieme 
che lo circondava; ma non aveva speranze.... Cosa poteva 
sperare da lui che le aveva dimostrato quant’ era essa in- 
feriore al suo genio ?.... e così senza speranze con innanzi 
una prospettiva senza luce, il suo amore si faceva più in- 
tenso restava lì la notte intera, singhiozzando sommessa- 
mente, a quella finestra, ripassando nella memoria ogni 
fatto, ogni avvenimento, ogni sua frase, fremendo sempre 
di gelosia e di dolore al ricordo del ritratto dell’ ispiratrice, 
quel ritratto che il giorno che la chiamò nel suo studio le 
aveva messo innanzi, e quando lo vedeva, al pallido chia- 
rore dell’ alba, e che leggeva sul suo viso la noia, la sec- 
catura di quelle ore di vagabondaggio notturno, il suo cuore 
batteva violentemente, arrossiva;.... ma pure, la disprez- 
zasse quanto volesse, lei l’amava sempre, sopra ogni cosa, 
tiera ed altera che quest’ amore non si rivelasse a lui...... 

Quando scendeva in casa della signora Elisabetta, si 
tratteneva sempre poco e di rado, l’ ajutava come faceva 
una volta a riguardare il bucato, a mettere in ordine la 
biancheria, a dividere le provviste in dispensa. Entrava 
silenziosamente e parlava poco, avendo perduto per sem- 
pre tutta la sua espansione, il suo slancio, ma però tutte le 
volte i suoi occhi si posavano sul pacco delle lettere e dei 
giornali che aspettavano Saverio sul tavolino del salotto da 
pranzo ; gli occhi «desiosi, alla sfuggita, ne leggevano an- 
siosi le buste, cercando d’ indovinare cosa racchiudessero, 
cosa celassero quei caratteri, ora grossi, calcati, ora sottili 
&«l acuti come piccole freccie. Quando sentiva il giovane 
uscire dal suo studio si alzava di scatto e fuggiva via. 
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Ormai persuasa, la signora Elisabetta non la tratteneva 
più, una parola allusiva non era stata fatta mai fra loro 
due, soltanto la buona donna profondamente addolorata le 
narrava, come cose impossibili, le stranezze di Saverio, e 
restava maravigliata che la fanciulla scusasse sempre tutto. 

Al signor Filippo era poco trapelata la verità, entusia- 
simato del suo celebre figlinolo, era persuaso che, sempre 
conservando un sentimento d’amore per Margherita, Saverio 
non era più il giovanetto che coglieva fiori in giardino insie- 
me alla fanciulla, chei suoi studi dovevano averlo elevato, 
ed era grato del contegno di Margherita, persuaso che la fan- 
ciulla avesse capito come Saverio non potesse più concederle 
un? amore di bambini; alle frasi penate della moglie, aveva 
risposto che il giovane trattava Margherita come una fidan- 
zata della capitale, e che, terminati gli studi, avrebbe fatto 
della gentile amica la moglie; ma nel cervello bene equili- 
brato della brava donna tali idee non capacitavano. Nella sua 
antica abitudine di rispettare ciò che faceva il marito, essa 
non replicava, cercava di persuadersi che forse per igno- 
‘anza non vedeva le cose chiare, ma nessuno poteva toglierle 
la convinzione che Saverio non avesse più intenzione di spao- 
sare Margherita, e che la tanciulla languisse silenziosamente 
d’ amore per lui. 

Quando osservava che lo sfuggiva, sentiva forte il de- 
siderio di correrle dietro, stringerla fra le sue braccia, ba- 
ciarla forte, ciecamente persuasa, che il figlio non avrebbe 
ritrovato niente di più dolce e di più buono. 

Suo malgrado pero Saverio era annojato che dopo il 
permesso concesso di venirlo ad interrompere fra i suoi 
studi, la fanciulla non avesse piechiato mai all’ uscio del 
suo studio, e questo saperla in casa, sapere che veniva dalla 
madre e di lui non cercava, non domandava mai, l umi- 
liava. Quando disse alla signora Elisabetta, che aveva in- 
vitato il farmacista con le figlie e la moglie del chirurgo 
con la gialla figliuola, in una notte di luna aggiunse: 

— Ne volete anche dirlo alla gentile Margherita, credo 
che avrà piacere di rivedere le mie opere d’ arte. — 


La signora Elisabetta fece grandi meraviglie che di notte: 


sì ricevessero visite, ma Saverio terminò ogni osservazione 

dichiarando che le tinte acute del giorno lo aftaticavano. 
Un giorno chiamo le sorelle nel suo studio, e facendo 

veder loro un ritratto di una donna, pettinata con i capelli 
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divisi e lisci, le orecchie coperte ed annodati negligente- 
mente sul collo, disse che bisognava che si pettinassero 
così..., Che amante come era lui del simbolismo gli davano 
fastidio le Joro pettinature le quali mancavano 'd’ estetica, e 
così avvenne che le due giovinette, con gran meraviglia 
delle contadine, e di tutte le notabilità del paese, apparvero 
la domenica alla messa, con i capelli divisi che stonavano 
maledettamente con i loro abiti di modello antico e con i 
cappelli fuori di moda. 

Auche Saverio si fece vedere quella domenica, portando 
sotto braccio la madre; traversò le strade del paese, ed ascol- 
tò tutt’ intera la messa, sempre in piedi con la testa alta 
guardando le pitture del softitto, non degnando di posare 
mai i suoli occhi su nessuno, scandalizzando così col suo 
contegno quel gruppo di brave e semplici persone che assi- 
stevano al sacrifizio, inginocchiate ed a capo chino; poi uscì 
e si unì al padre per andare alla posta, avendo prima cura 
innanzi al pubblico, di baciare in fronte la madre e le sorelle. 

Questa volta non turono che le buste che mostrò al 
padre. Il contenuto delle lettere, dopo di averlo scorso rapi- 
damente, fu per lui. Poi dicendo che aveva ricevuto delle 
notizie importanti, ritornò in fretta a casa, e si chiuse miste- 
riosamente nello studio. Al signor Filippo rimase in mano 
una busta con lo stemma dei Suraldi, che tenne sempre fra 
le mani durante tutta una lunga conversazione in farmacia, 
conversazione che si aggiròo tutta, su per giù, sulla celebre 
notte destinata ad andar a far visita a Saverio. 

Infatti era proprio Eugenio Suraldi che aveva scritto, 
e ciò che conteneva la lettera non dovè fare un gran pia- 
cere a Saverio. In uno stile leggiero, allegro, spigliato, un 
po’ burlesco e molto da ragazzo il giovane barone seriveva: 


« Roma. 


« Mio caro bel giovane. — Io vado sfasciando le mie 
automobili da tutte le parti del mondo per sfogare in un 
modo qualunque la mia ira che tutti i miei amici agli estivi 
calori mi abbiano abbandonato. Mia madre e le mie sorelle 
sono in Svizzera, ed io devo starmene a Roma, perchè il 
temuto genitore lo comanda, in punizione di quei debitueci, 
(ti ricordi ?) che mi ha dovuto pagare. Spero presto di uscire 
di prigione, e verso la fine del mese poter tare, insieme a 
due o tre amici, un giro in automobile, e venire a trovare 
nella sua villa il mio poeta ed il mio sognatore. Grigiani, 
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e Aldi, saranno della partita; del resto sentiamo tutti la tua 
mancanza. 

« Ne sai una bella ?... Quella donna che tu avevi ele- 
ato all’ altezza di tua ispiratrice e che sostenevi che aveva 
dei sentimenti molto complicati, ne ha mostrati al pubblico 
dei molto semplici e molto volgari; perchè è stata sorpresa 
mentre nascondeva un anello nel negozio di Marchesini. 

« Io mi annoio a morte, non ci sono teatri, non ci sono 
amici, e le mie serate, passate con papà sono snervanti. 
Viva ’’ inverno, con i balli, con le serate, con i cireoli!... 
Quando si può andare al Corso ed al Pincio, al teatro, co- 
noscere e salutare tutti !... 

« Non ti pare che è umiliante ad un Suraldi di essere 
ancora a Roma ?... Anche Je mie innamorate sono partite; 
ti ripeto mi annojo a morte, vado dormendo il dopo pranzo 
sui divani dei circoli, vuoti dì persone e d’ amici, non ho 
nulla da fare, nè da dirti... Addio!.,, Nemmeno posso giuo- 
care, perchè fra le sue clause papà ha aggiunto anche quella 
che non devo uscire la sera. Il tuò carcerato 

EUGENIO » 


Saverio lesse molto attentamente la lettera del suo ami- 
co, poi la gettò sul tavolo, e si mise a camminare a grandi 
passi nello studio... La sua ispiratrice ?... quella donna alla 
quale doveva dedicare le sue poesie, e che si ostinava # 
chiamare fantastica e erudele, aveva rubato un anello come 
la più vile delle creature ?..... e poi Eugenio Suraldi an- 
nunziava la sua venuta in automobile insieme con i suoì 
amici Ì... 

Seguito a camminare più celeremente. Bisognava asso- 
lutamente impedire un tal viaggio..... 

Lanciato in un mondo che non era il suo, aveva sparso 
a dritta e a sinistra le meraviglie (della sua villa, aveva 
raccontato a grandi linee i tesori delle sue ricchezze, e adesso 
si sarebbe trovato in un bell’impiccio se gli fossero piom- 
bati addosso tre o quattro di questi eleganti spensierati, 
avvezzi al gran lusso, che avrebbero reclamato ciò che gli 
aveva promesso. Questo pensiero lo agito assai. La venuta 
dei suoi amici sarebbe stato il crollo dell’ edificio della sua 
gloria, perchè il suo gruppo, tutto composto di giovani 
brillanti, con delle colture infarinate, avevano un culto per 
le sue arie e per il suo sapere. Avevano bisogno della sua 
arte, delle sue stravaganze, come dei loro cavalli, delle loro 
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automobili, perchè il suo genere di coltura era di moda, ed 
avvezzi tutti ad una vita superficiale e leggera, qualcuno lo 
prendeva sul serio, ma si sarebbero avveduti presto del- 
VPerrore quando avessero visto che ciò che diceva non era 
Vero. 

Si sedè alla scrivania, fra le carte sempre in una mi- 
rabile confusione, e con il suo grosso e marcato carattere 
scrisse violentemente sopra un gran foglio di carta. 


« Villa Aradei NII - VIII - CMII. 


« Mio amico — Poche linee giacchè mi sento intensa- 
mente sfinito per la mia raccolta di rime portata a termine 
frale aure pure .del santuario della famiglia. Parto in fine 
di settimana, addolorato di non poter ricevere i miei buoni 
ed intellettuali amici fra queste piante mormoranti, e fra le 
mura antiche molto della mia dimora. 

« Chi sa quale mai strana malia, quale misterioso fato, 
ha spinto la donna fantastica e crudele a far ciò che mi 
hai raccontato ? 

« I) animo mio, stanco e sofferente ne sente tutte P in- 
tinite tristezze. Pur troppo, come intuivo, la mia ispiratrice 
avrà una suggestiva corona di lutto e lagrime, e resterà più 
che mai avvolta nei bruni veli con i quali la mia fantasia 
ricopriva la sua ferale bellezza. Di nuovo sono acutamente 
malato di nevrastenia, io auguro a te che conosci la pace, 
e la calma, il sorriso del mondo, che presto cigolino i car- 
dini della tua prigionia. Ti lascio, non voglio offuscare la 
tua gioia con il peso morboso dei mici dolori. Ave... 

SAVERIO ARADEI » 


Dopo, quasi lieto per essere sfuggito alla visita dei suoi 
intellettuali amici, e niente preoccupato della sventura in- 
colta all’ ispiratrice della quale in fondo non gl’importava 
niente, e che seguitava a sorridergli nella cornice dorata, 
chiuse la lettera, ed alla grande meraviglia di tutti, quel 
giorno si fece vedere una seconda volta, perchè traverso 
tutto il paese per andare immediatamente ad impostare la 
lettera. 

| (Continua) LUIGIA CORTESI 


La Basilica di S. Lorenzo in Firenze 


e un Registro d’ entrata e d’ uscita di Cosimo de’ Medici. (1441) 


La Basilica di S. Lorenzo in Firenze, una delle costru- 
zioni più importanti del Brunelleschi, non difetta di certo 
nè di storici nè di illustratori. Basandosi sulle notizie offerte 
“da Antonio Manetti (l’ Anonimo) (4), dal Vasari (?), dal Bal- 
dinucci (3) dal Cianfogni e dal Moreni ('), i più recenti Pietro 
Franceschini {?) e Cornel von Fabrietzyw (%) ci poterono dare 
dell’ insigne monumento una monografia ampia ed esatta. 

Tuttavia non riescirà certo inutile una nuova fonte di 
notizie eronologiche e storiche che, sebbene non ne contenga 
nessuna tale da svelare nuovi orizzonti, pure nell’ insieme 
offre molte particolarità interessanti e sconosciute. 

Codesta fonte è un libro d’ Entrata e d’ Uscita di Cosimo 
di Giovanni de’ Medici che già il Moreni citava (7), e che si 
trova nell’Archivio privato di S. Lorenzo (*). Esso è un grosso 
registro di conti di 280 pagine. 

Nella prima facciata, dopo una preghiera, sono le parole 
vià riportate dal Moreni: Questo libro si è di Cosimo di Gio- 
anni de’ Medici in sul quale saranno scritte tutte le spese 
che si faranno nella muraglia della Chiesa di San Lorenzo in 
Firenze, tenute per me Bartolomeo Sassetti, cominciato |’ anno 
1441 (*). 


(') Scrisse una vita di Filippo di Ser Brunellesco che insieme con quella 
del Baldinueci fu pubblicata la prima volta dal Moreni negli — Opuscoli, Fi- 
renze ]SI2. 

(2) Vita di Filippo Brunelleschi in Vite dei più ecc-llenti pittori, scultori ec. 
Firenze ]s79. 

(3) Vedi nota 1. 

(9) P. N. Gianfogui. Memorie storiche dell'Ambrosiana R. Basilica di San 
Lorenzo di Fir-nze continuate da D. Morenì. Firenze 1804. D. Moreni — Opuscoli 
Firenze ]S12, 

(5) In Nuovo Osservatore Fiorentino Firenze 1550. 

(8) Nell'Opera -- Filippo Brunelleschi. Sein Leben und seine Werke -- Stoc- 
carda 1592. 

(°*%) Memorie storiche ecc. vol. 2 pag. 8 nota. | 

(9) Devo alla gentilezza dell’archivista Mons. Romeo Romei l'aver potuto 
studiare a mio agio in codesto archivio privato e gliene porgo qui sentiti rin- 
graziamenti. 

(*) L'anno usato in codesto Registro é quello — ad Incarnazione — secondo 
l’ uso fiorentino ; infatti gli inventari delle spese sono sempre fatti sotto la data 
del 24 di marzo ch'era appunto l°' ultim> giorno dell''auno. 
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Nella pagina seconda sono raccolte le somme complessive 
per varie annate, dei debiti di Cosimo de’ Medici col suo banco 
per « Spese fatte in nel lavorio della muraglia di San Lorenzo ; 
nella terza invece comincia la serie specificata di quelle spese. 
E sono appunto codeste note che ci .otffrono gli indizi per 
stabilire molti dati cronologici } da esse infatti si può avere 
notizia certa del tempo nel quale furono gittati i fondamenti 
dei pilastri della cappella maggiore, poichè sotto la data del 
24 novembre del 1442, a proposito di Pietro di Nanni si dice 
ch’ egli « de’ avere lire 70 per cavatura di due tondamenti 
dlove hanno a essere i pilastri della Chiesa » e sempre sotto 
la stessa data 24 novembre il medesimo Piero di Nanni, che 
« chava i fondamenti » è creditore « per cavatura di due 
tondamenti dove s’ ànno a fare i pilastri della Chiesa, che 
ciscuno fu lungo braccia cinque e largo altrettanto e adden- 
tro braccia 9 !‘, che in tutto furono tramendue braccia 466 */, 
quadre a ragione di soldi 3 il braccio ». 

Pochi giorni dopo, 1’ otto dicembre, si pagò del legname 
di castagno, « per mettere nel fondamento dove & esscre il 
pilastro », ma solo il 20 novembre dell’ anno seguente si tro- 
vano le paghe di certi legnaiuoli che aiutarono a mettere i 
pali a castello nel fondamento del pilastro della chiesa. Mol- 
to probabilmente il fondamento qui ricordato è quello del se- 
condo pilastro, e le paghe del primo saranno confuse con quel- 
le molte che non portano altra spiegazione, che quella della 
persona a cui sono dovute. Cosa evidente se si pensa che i 
lavori dei due pilastri non procedevano di pari passo } per- 
chè per esempio, il 12 aprile del 1443, Marco di Corso e 
compagni avevano di già finito « braccia 14 1[4 del pilastro 
della tribuna dalla base in su » mentre solo il 10 settem- 
bre è pagato un altro scarpellatore per « braccia 14 34 d’ un 
pilastro di macigno con la base per insino al pari dei capi- 
telli ». Da quanto ò riferito è facile indurre che nel 1443 la 
parte in muratura dei due pilastri era finita e quella in ma- 
cigno quasi. 

Nel 1444 l’ opera dei muratori seguita alacremente, men- 
tre quella degli scarpellini è più notevole nel 1445. Il 17 di 
marzo infatti « sono digià murate braccia 88 di cornici, brac- 
cia 49 1[2 di architravi, pronte braccia 13 di cornici, braccia 
12 d’ architravi, 6 mensole isfogliate da mettere sotto gli ar- 
chitravi, e inoltre finiti e pagati 6 12 capitelli. 

Nel medesimo giorno e a’ medesimi scarpellatori furono 
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pagate « braccia 12 2]3 di pilastri di macigno, che mancavano 
a’ pilastri della cappella maggiore » dalle quali ultime parole 
sì capisce chiaramente che la parte di macigno che doveva 
rivestire i pilastri era ormai completamente finita. 

Il 24 di marzo del 1445 si fa menzione la prima volta 
delle colonne ; ed ecco come: « lire una soldi 7 demo a Gio- 
vanni di Bartolo e compagni legnaiuoli per cinque assi d’ abete 
per fare modelli per le colonne » 

I fondamenti però pare che non siano stati gittati che 
l’anno seguente: « Andrea di Giovanni che chava i fonda- 
menti de’ avere a dì 24 d'ottobre 1446 lire 110 soldi 2; sono 
per cavatura e riempitura di terra di braccia 826 di fonda- 
menti ». Di quali fondamenti il Registro intenda parlare è 
certo ditticile determinare da questo piccolo accenno, ma nulla 
impedisce supporre che fra quelle 826 braccia di cavatura 
fossero comprese anche le buche peri fondamenti di qualche 
colonna. E mentre i muratori occupavano l’ area della chicsa 
che man mano sorgeva sulla piazza di San Lorenzo, gli scar- 
pellatori lavoravano in un recinto coperto di tetto. Ciò risulta 
fra l’altro da questa nota: Giovanni di Francesco legnaiuo- 
lo ecc. per parte del tetto fattoci in sulla piazza di San Loren- 
zo dove lavorano gli scarpellatori ». 

Nel 1447 si trovano i primi accenni delle colonne che ar- 
rivavano nel lavorio dove si scarpellava. Le località di dove 
venivano sono sempre Golfolina, Trassinaia e Settignano. 

La prima colonna di cui si fa menzione arrivò il 3 feh- 
braio 1447. « Ea dì 3 di febbraio 1447 1. 76 demo a Paolo 
di Corso per conduttura d’ una colonna da Golfolina alla porta 
a San Friano ». Il 15 di maggio si trovano pagati « 13 bron- 
zi per mettere alle taglie che Anno a rizzare le nostre colon- 
ne grosse », sicchè si può credere che almeno alla fine di giu- 
gno qualche colonna fosse già collocata al posto. 

Un mese dopo, nel luglio, si pagò « 146 braccia di muro 
di mattone sopra mattone dalla parte dell’ opra e della porta 
del campanile » e il 26 d’ agosto era pronto il materiale « di 
pietre da lastrico per fare la contorna delle mura ». 

In quest’ anno 1447 già parte della Chiesa era coperta, 
poichè Piero di Lorenzo dipintore fece « due armi nel ser- 
raglio delle volte allato aila cappella dei Rondinelli » e il 15 
di febbraio del 1448 si ricorda del « legno d’ abete per arcali 
del tetto della chiesa ». 

Di questo tempo era già cominciata parte del corpo del- 
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la Chiesa perchè al 25 novembre 1449 sono segnate le spese 
per « due archi di macigno che vanno sopra le colonne grandi 
dal lato di verso il campanile » il che fa supporre che da 
quel lato fossero già in piedi le colonne non solo, ma anche 
finiti gli archi in muratura che dovevano ricevere l’ ornato 
in macigno. Prima del 24 dicembre Niccolò del Maria e suoi 
compagni avevano condotto « due archi grandi per la tribuna 
(cupola) ed avevano finito « braccia 22 112 d’ architravi del 
campanile dal lato di fuori, 3 stipiti di finestra allato al cam- 
panile, cioè due stipidi de’ lati di fuori e uno per dentro ; 2 
cimase con gli architravi insieme, per le colonne; braccia 
38 172 di cornice intagliata sopra due archi grandi; 6 pezzi 
d’archetti per finestre » e di più « braccia 10 di cornice 
murate, dal lato del campanile, una finestra fornita, murata 
sopra la nave del campanile » dal che si deduce facilmente 
che il 24 dicembre 1449 una parte della nave dal lato del 
campanile era finita o quasi. 

Sicchè sarebbe priva di fondamento, anzi falsa l’ ipotesi 
da molti accettata che nel 1461 quando si consacrò l’ altare 
maggiore fosse compiuta soltanto la nave trasversa. 

Prima di passare all’ anno 1450 aggiungerò ancora che 
in quest’ anno si murò « parte d’ un arco ch’è sotto la sa- 
grestia » e vi sì fecee murò « un uscio per andare sotto le 
volte di detta sagrestia » 

In tutto il 1450 non essendoci nessuna muratura speci- 
ficata ci sì deve accontentare di supporre che i lavori siano 
andati avanti senza sapere nè quanto nè da che parte. 

Quello che invece è sempre spiegato chiaramente sono le 
spese peri capitelli delle colonne ch’ io tralascio per non fare 
una litania noiosa, non potendosene d’ altra parte cavare nes- 
suna indicazione precisa per lo svolgimento della fabbrica. 

Nel 1451 Ciecco di Domenico cavaiuolo detto îl Caprino 
< à mandate 18 pietre grandi per }Ja tribuna dentro, cio per 
la cornice che va in sul piano degli archi della tribuna, che 
furono pietre volte in tondo ». Codesta notizia fa subito pen- 
sare ai lavori della cupola, che forse erano già cominciati in 
quell’ anno ; peccato che poi non vi sia più nessun accenno 
in proposito per tutto il resto del Registro. 

E sebbene esso continui per molte pagine ancora fino al 
1453 io sono costretto a troncare qui la serie delle date della 
costruzione della Basilica, perchè fra l’ arida selva di paghe 
e di conti che segue non c'è la minima spiegazione da cui 
sì possa trarre qualche indizio utile. 


LA 
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Il volume si chiude con una spesa di pietre di macigno 
avute dal Caprino di Settignano « 4 dicembre 1453, lire 48, 
soldi 6 per 6 carrate di pietre di macigno e’ à mandate fino 
a questo dì, per lire 8 soldi 1 la carrata, condotte nel lavo- 
rio ». Fra le pagine del Registro è trovato un appuntino con 
la firma del Sassetti e con questa notizia : « 2 d’ aprile del 
1454 lire 8 per acconciatura della lanterna della sagrestia, 
fattura di vetri e reti » da cui si ricava che il Sassetti con- 
tinuò a tenere i conti della costruzione anche dopo il 1453 
e ch'avrà cominciato un altro Registro essendo completa- 
mente finito quello ch’ ebbi sott’ occhio io. 

A questo punto non credo che riescirà sgradito ai lettori 
se aggiungerò qualche notizia sui prezzi dei lavori in pietra. 

Ognuna delle colonne « condotta nel lavorio con la base 
e i capitelli, abozzata » costò lire 370. Il miglioramento dei 
capitelli, dopo la prima squadratura del cavaiuolo, per ogni 
‘apitello lire 4, a cui si devono aggiungere lire 70 che vanno 
allo scarpellatore « per suo maistero d’ aver fornito del tutto 
il capitello che era abozzato ». 

« Per due cimase con gli architravi insieme lire 43; e 
per due quadri @Q’ architravi soli » per maistero dello scarpel- 
latore lire 14. I fregi della trabeazione costarono lire 48 ogni 
due ; mentre per due archi che vanno sopra le colonne grosse 
si spesero lire 140. Per i capitelli si possono sapere anche i 
nomi degli scarpellatori, che sono: Giovanni di Bertino, Nanni 
di Miniato vocato Fora, Ciechino di Giaggio, Chimenti di Na- 
nozzo e Pagnio di Lapo. 

Degli intagliatori che scolpirono i fregi non ne potei rin- 
tracciare che due, che forse erano i soli: Maso di Matteo e 
Antonio di Matteo. Di quest’ ultimo ecco come si paria + « lire 
quarantotto demo ad Antonio di Matteo ; sono per maistero di 
2 fregi di serafini e’ àÀ intagliati che vanno sopra le colonne 
grandi ». Vien quindi fatto di pensare spontaneamente ad An- 
tonio Rossellino ; e non a caso, perchè anche in altri documenti 
del tempo egli è chiamato Antonlo di Matteo, come per esempio 
nel Libro dei Deb. e Credit. dell’ opera: del Saero Cingolo del- 
l'Archivio del Ceppo di Prato (V. pag. 29 A Prato. Impressioni . 
d’ arte di 0. M. Giglioni Firenze 1902) — 

Di più poi a identificare codesto Antonio con Antonio Gam- 
barelli sarebbe favorevole la cronologia ; essendo quella notizia 
sotto la data del 1449 il Rossellino avrebbe avuto allora 22 
anni e non sarebbe improbabile che a quell’ età fosse adoperato 
in simili lavori d’ intaglio. 


LA BASILICA DI S. LORENZO IN FIRENZE EC. 243 


Una quistione importante riguardo la basilica Laurenziana 
è quella che si riferisce alle modificazioni introdotte da An- 
tonio Manetti, successore del Brunelleschi, nel disegno origi- 
nale del corpo della Chiesa, che restava sempre da costrurre al 
momento della morte del Brunelleschi avvenuta nel 1446. 

Il nostro Registro però a questo proposito non offre nes- 
sun aiuto ; siechè 1’ unico documento sono ancora le parole 
un po’ vaghe dell’ Anomino che nella vita del Brunelleschi 
afferma : il corpo della chiesa « si fece poi in tutto e di den- 
tro e di fuori molto discosto dalla intenzione di Filippo » 

Per una parte però di tale quistione, la mancanza di 
cappelle lungo le navate laterali nel disegno originale, il Fa- 
briezy erede di trovare una conferma in un disegno della 
(ralleria degli Uftizi che lo storico attribuisce al Brunelleschi. 
Benchè non abbia nessuna attinenza col Registro del Sassetti 
pure, trattandosi forse dell’ unico disegno, che ci sia rimasto, 
del grande architetto fiorentino credo bene d’ intrattenermi 
alquanto ad illustrarlo. Esso A molta somiglianza con una 
parte dell’ interno di S. Lorenzo e porta una scrittura del 
NV secolo. Ecco come ne parla il Fabrictzy : « Uno schizzo 
degli Uffizi (N. 212 dci disegni a mano architettonici ; vedi 
pag. 50 del Catalogo del Ferri) presenta uno spaccato per 
lungo attraverso una parte del coro e della navata maggiore 
di S. Lorenzo, la quale offre notevoli divergenze dall’ esecu- 
zione : le navate laterali illuminate da grandi finestre ad arco 
rotondo, non ànno ancora nessuna cappella ; le navate tra- 
versali anch’ esse senza cappelle all’ estremità, sono chiuse 
da una parete forata in basso da due grandi finestre rettango- 
lari e in alto da tre finestre dello stesso genere più piccole ;° 
da un quadrato elevato di alcuni gradini e contrassegnato col- 
l'iscrizione « piano de coro » ('). 

Se il disegno rappresentasse quello che vuole il Fabrictzy 
in fondo a la nave trasversale ci dovrebbe essere una parete 
forata da cinque finestre ; invece c’ è una cappella, e non 
solo e’ è ora, ma ci doveva essere anche nel primo disegno 
della chiesa, perchè come ricorda il Fabrictzy stesso pochi 
righi sopra le parole citate, le cappelle della croce furono prese 
sopra di sè da varie famiglie fiorentine nel medesimo tempo che 
Cosimo de’ Medici pigliava sopra di sè la Cappella e la na- 
vata maggiore. Ma anche senza di questo mi pare molto chiaro 


() Nota a pag. 153 del libro citato Filippo Brunelleschi ecc. 
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che quelle parole « piano de coro » scritte ai piedi d’ un 
altare molto ben disegnato, e di cui il Fabrictzy tace, si ri- 
feriscano al piano della cappella maggiore piuttosto che a un 
piano qualunque in fondo alla croce. 

Data tale interpretazione a quelle parole, il disegno do- 
vrebbe invece rappresentare quello che già disse il Ferri nel 
suo Catalogo dei disegni a mano architettonici « l’ alzato di 
una parte del prospetto della « tribuna ossia la cappella mag- 
giore e la parte contigua a sinistra. 

Delle differenze fra il disegno e 1’ esecuzione attuale esi- 
sterebbero ancora, ma meno sentite che con l’ altra interpreta- 
zione. Per quel che riguarda l’autore dello schizzo l’ attribu- 
zione al Brunellesco è tutt'altro che sicura. Il Fabrictzy dice 
espressamente che nè la scrittura, nè le indicazioni numeriche 
portano il carattere del Brunellesco (vedi nota cit.) A me 
codesta pare un’affermazione troppo recisa, perchè da sci 
sillabe e da due o tre numeri identificare o no con certezza 
una scrittura è cosa troppo difficile. 

A ogni modo però lo storico tedesco non osa attribuire 
ad altri quel disegno e per conservarlo al Brunelleschi trova 
un’ ipotesi molto ingegnosa. 

Siccome « il disegno è dapprima tracciato con lapis, e 
poi accuratamente ripassato con penna e riga » egli dice: 
« Non è eseluso che s’ abbia a che fare con uno schizzo del - 
l’ ordinamento generale per S. Lorenzo, di sua mano (di Fi- 
lippo, che poi potrebbe essere stato disegnato a compimento 
da uno dei suoi aiutanti ». 

Tutte queste ipotesi sul disegno degli Uffizi non conclu- 
dono purtroppo a un risultato certo; ma servono a far veder 
chiaramente a che punto si trovi la questione e a questo scopo 
io 1 ò qui riportate. 

LEANDRO OZzoLA 

Firenze 


FRAMMENTI (*) 


A Te, che eri nel suo destino. 
I. 


« Indugia, o Sole, il tramontar; di luce 
indora ancor la chioma alle pinete, 
e tutto accendi l'ampio mar, che adduce 


su per lo scintillio dell’ inquiete 
onde quest’ errabonda anima mia 
a quelle, forse onde volò, secrete 


terre d'amor sereno e d'ogni pia 
gioia, cui nel sorriso delle prime, 
speranze i miei fiorenti anni nutria. » 


E il Sole innanzi all’ Apuane cime 
sfolgorava (oh lassù placidi alati, 
fra cielo e mare intenti a vol sublime, 


erme chiesuole e borghi imporporati !); 
e lo specchio dell’ acque, in un amplesso 
palpitando di fuoco, dai velati 


dorsi della Palmaria, via lunghesso 
il curvo lido insino a Montenero, 
parve anelar dell’ anelito stesso, 


i voti ricantando del nocchiero. 


Che sul docile legno, « Ala d’alcione », 
dell’ infinito il silenzio rompea, 
all’ Ignoto gemendo: « E in qual stagione 


tranquillo io poserò ? qual sorte rea 

m' opprime che avverar indarno io voglia 
il fatal sogno, ond’ogni cuor si bea? 

Oh amor sereno! oh pace! Ma la soglia 
d’un ostello, che doni alfin riposo, 
nessuno ancor poté varcar? La voglia 
intensa, ond’ ogni giorno è più corroso 

lo spirto mio, nessun mai sazia vide? 

E vive, forse attende in un pensoso 
luogo colei ch'io bramo, e mi sorride.... 
Ah perché mai, qual da immortale sponda, 
quand’ io gemo così, quando m' uccide 


(0) Dall Fuforione. 
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col tedio d’ ogni cosa una profonda 
tristezza, appar la bella creatura, 
ch’ io sospiri già sposa ? Ecco sull'onda 


viene ella, e parla.... Oh nata alla sventura, 


dolce negli occhi, dolce nella voce, 

che i sogni miei sognasti un di sicura, 
ben io, nella stagion nostra precoce 
d’amor d’ angosce, il nome tuo dolente 
cangiar potevo, e con più lieta voce 
dirti osa di Maggio. E come spante 
dopo la fiamma tua turon le pure 
gioie! e non ebbi mai dalla cocente 


bocca d’amor vietato, nell’ impure 
ebbrezze, io più non ebbi la serena 
letizia, onde, obliati e pianti e cure, 
l’anima presso a te sentiasi piena! 

Ed ora ove sei tu? Forse all’ amore 

tu credi ancora, o buona; e l’acre pena 
non mai ti punse dello scrutatore 
nostro peusiero, ch'ogni errer distrutto, 
mi dischiuse al fatal nostro dolore, 


all’ infinita vanità del tutto! » 


Fiochi giungean questi lamenti al lido, 
dove errava una giovine pensosa, 
furtivamente uscita da un mal fido 


tetto, che fu già stanza suntuosa 
di regine e di re. Con occhi incerti 
ella guardava intorno, timorosa 


tendea l’ orecchio, e con Je braccia inerti 
lenta e vaga moveva. È perche mesta 
gemeva anch’ essa, e chiesc di vederti, 
d’'abbandonar sul t.10 seno la testa, 

o navigante iguoto, mentre un coro 

di liete voci uscia dalla foresta, 


ebbra di trilli nel tramonto d’oro ? 
POESIE PARLA 


Il navigante andava, intenti gli occhi 
all’ Occidente, cd ecco, mentre blande 
preci dai monti e tenui rintocchi 

di campane lontane l’ aura espande, 


queste, una voce, eco di tanti cuori, 
volse al nocchiero trepide domande : 
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e Ma chi sei tu che gemi, tu che implori 
anima triste, la divina gioia 
d’imperituro amor? tu che dolori 

e speranze conosci, e sai la noia 

di lunghe attese ? tu che fissi il guardo 
all’ Occidente, fin che il dì non muoia, 


e sovra il pian dell’ acque maliardo 
vedi errar di bellezza i tuoi più cari 
fantasmi? Sei colui, che l’errar tardo 


insegue della Luna per i mari 
dell’ infinito ? cui l’ aeree cime 
son dolce stanza e i boschi sofitari ? 


Colui, che sorge con le luci prime 
dell’ alba estiva, e tutto alle chiomate 
sempre verdi pinete, se l’ opprime 
l’ambascia di memorie irrevocate, 
tutto si dona ? e indaga nel profondo 
silenzio il pispigliar delle cascate 
morenti foglie ? e insegne l’ errabondo 
aliar de’ più piccoli volanti? 

quei, che s° oblia nel meditabondo 
poetar d’ usignolo, allor che i canti 
scioglie dell’ amor suo, e ì verdi rami 
tremano ai lunghi aneliti sonanti ? 
Spirito, o intenso spirito, che chiami, 
che implori, che sospiri... dimmi dimmi: 
sorride a te la giovinezza, ed ami, 
ami tu forse inappagato ? dimmi: 

non basti tu a te stesso, e non è vano 
anche_ l'amore? O supplicante, dimmi : 


qual’ è il tuo sogno placido lontano 


nella vecchiezza ? » Come un lento e lieve 


remeggiar d’ ale sul cerulo piano 

fremer s' intese; mentre il Sol per breve 
tempo indugiava vivido sull’ onde 

nell’ orizzonte estremo, i monti lieve — 


mente d’azzurrì veli e di profonde 
malinconie coprivausi, pel cielo, 
sotto fiocchi di nuvole errabonde, 


pel lido volitava un aureo velo. 

« Or dunque vieni, o sospirato ? vieni 
all’ inquieto spirito, che anelo 

qui ti sognò, calato dai sereni 

spazi del cielo ? che implorò, che attese 
sazio di tutto ? O gioia, alfin rivieni ? 
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Ma chi sei tu? chi sei ? Parla! » Sospese 
stettero l’ ali, rapido comparve 
un fantasma gemendo: « Oh vane attese! 


Io sono te... Euforione! » e sparve. 


Il. 


O mare, mistero e potenza sovrana 
fra tutti i misteri e le posse del mondo; 
o mar, sempre quello e mai quello, intinito 
al pari dei cieli che specchi e protondo ; 
o mar, redimito 
di brune foreste, di rocce, che emana 
per te, come un serto, la Terra: 
o mar, quali voci di sacro dolore, 
che palpiti e aneliti serra 
l'immenso, alenante tuo core? 


Ma d'onde e a qual fine l'eterna tua voce? 
O mare, fra tutte le cose: dai cieli 

più fondi alle cime dei monti superbe, 

dall’ astro che fulge ai più tenui steli 

dei fiori e dell’ erbe, 

dall’ aquila al serpe, dal turbin veloce 
all'’aure più miti, al profondo 

notturno silenzio, dall’ombre alla luce: 

non sei tu il gran cuore del mondo, 

che all’ Eterno anela e conduce ? 


E un altro gran cuore ti parla e t' intende! 
Ch'io vaghi solingo per gli aurei tuoi lidi; 
che un tragile legno nel vitreo tuo seno, 
errante, bramoso d' ignoto mi guidi; 

ch'io frema in tempesta, o sereno 

mi culli in un sogno.... (pensosa Ella teude 
le braccia da lungi, e mi chiama); 

ch'io desti il passato o mi squarci il futuro ; 
ch'io pianga ogni vana mia brama; 

ch'io goda del gaudio più puro: 


o mare, o gran cuore dei mondo, il mio core, 
ben sento, io ti diedi. Nel raggio del Sole, 
nel fervido amplesso fra i cieli e la terra, 
nei sensi del Tutto, che in poche parole 

il verso qui serra, 

nel gaudio fugace, nel sacro dolore, 

che tutte le cose governa, 

tu solo tratello verace! e la Weta 
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noi siamo, e cantiamo l’ eterna, 
Parola universa, l’ amore. 


i 1I. 


Non mai, specchiato dall’immenso e lucido 
piano dell’ acque, ove qua e là biancheggiano 
lontane vele, io vidi qui più limpido 

l'arco dei cieli arridere ; 

e a lor, ombrati d'aureo velo, i vertici 

dell’ Apuane in lunga fila anelano; 

fra monti e mar sul lido solitario 

folte pinete olezzano. 


Serena pace! Ma in intenso anelito 
l’anima strugge... O mio supremo gaudio 
e mio tormento, non son qui le placide 
cercate solitudini ? 


Ma da che plaghe, o irrequieta aligera, 
scendesti? a quali per gli spazi eterei 

avi remoti, or di tua sorte indocile, 

aneli ricongiungerti ? 

Deh 8s'io potessi !.... Nell’ arcane origini 
del Tutto eterno, teco, o inzaziabile, 

(qui cielo e mar protondamente chiamano) 
vorrei tornare, e perderti. 

Qual più superbo, qual più sacro tumulo 
di questo mar, dove sereni specchiansi 

i cieli, e intorno dalle cose echeggiano 
voci d’ un inno e‘ereo ? 

Qui lentamente, in mano e al capo candidi 
gelsomini recando e rose pallide, 
discenderò verso la pace elisia 

fra gl'immortali spiriti; 

e a te congiunto, o mio fratello Alàstore, 
potrò del Sole ai più profondi gaudii, 

del mar, dei monti all’ alte solitudini 

per sempre inebbriarmi. 


Viareggio e Marina di Pisa, ’97-903 


GiuserpE LESCA. 


La Rassegna Nazionale, Vol. CXNXXIII. 17 


ROMA E LA GIUDEA” 


Cap. XV. — Il Falerno rosso 


tli occhi di Vitellio, sebbene pesanti ed abbattuti, Dbril- 
larono per un istante d’ entusiasmo : | 

— I beccafichi — disse, — erano forse un po’ troppo 
cotte, ma il fegato di cappone col latte, era divino! Varo, 
curerai che ricompariscano alla tavola imperiale in setti- 
mana. — 

Il liberto prese le tavolette, e notò, con mano assai tre- 
mante, l’ ordine del suo signore ; il quale intanto, vuotando 
la coppa fino all’ ultima goccia, fece schiocear le labbra, € 
lasciò cadere il largo mento sul petto. 

I convitati discorrevano ora liberamente : Licinio e uno 
dei senatori erano immersi in una discussione di cose mili- 
tari, delle quali uomo di pace pareva tanto esperto quanto 
quello di guerra, poiehé ne parlava con maggior prontezza ; 
Placido ritornava su certi episodi della guerra in Giudea, 
con una modestia e un ossequio per il givuilizio degli ascol- 
tanti, da essere amabile a tutti (ravvivava la sua narra. 
zione con aneddoti e motti salaci, coi quali sapeva rendere 
cospicuo il valore di Vespasiano e tessere in pari tempo 
gli elogi di Vitellio, donde D importanza data a dui dal blan- 
dito, alla cui tavola sedeva così degnamente); Montanns, 
cui la coppa si riempiva e vuotava con mirabile rapidità, 
cercava intorno a se la persona sulla quale poter scagliare i 
sarcasmi già pronti; e trovo quanto desiderava, nella faccia 
desolata di Spado, che, non ostante 1° allegria infusa dai 
cibi e dai vini, sembrava più che mai triste e men soddi- 
sfatto del solito. 

L’ eunuco era ordinariamente il primo dei convitati 
giocondi, rotto alle più studiate soavità della gastronomia, 
propenso all’ arte del bere, ridondante di gioia e di frena- 
tica letizia, pronto del pari all’ assalto e alla difesa, quando 
il motteggio trionfava su ogni discorso ; ora invece, meno 
ebro d’ altre sere, pareva che la festa non fosse valsa a 
renderlo gaio : taceva meditabondo, e, per quel che si po- 


(*) Cont. vedi fasc. 1 Settembre, pag. 119, 


ROMA E LA GIUDEA 251 


teva supporre, mostrava soltanto di voler celare una guan- 
cia malconcia agli sguardi di quanto gli stavano aceanto. Poi- 
ché non s’ era mai trovato a toccarne, né s’ era mai messo 
apertamente contro nun nomo, il volnttuoso egoista, dopo il 
colpo assestatogli da Esca, pareva stordito, non sapendo né 
dimenticare, né vincere quel che sempre gli fremeva den- 
tro di collera, di disperazione e di vergogna ; e Montanus 
si rivolse proprio a lui, vuotando la coppa alla sua salute. 

— Sei triste questa sera, amico, — disse il senatore: 
— non bevi e non parli. Ma che forse il rosso Falerno ha 
perso la suna fragranza, oppure qualche Canidia ti ha afl'a- 
scinato col suo sguardo ? Tu, il primo dei convitati gio- 
condi, o Spado, assetato come il cammello nel deserto Li- 
bico, insazialrile come la sabbia su eui esso cammina, tu mi 
stai con PV occhio offuscato. il viso abbattuto e la coppa in 
disparte, sebbene piena fino. all'orlo. Per Bacco, il vino 
non costa nulla! — e vuoto la coppa, col fare di chi pregia 
veramente la bevanda esaltata. 

Vitellio sollevò per un momento il capo, scosso dal- 
l’unico argomento a Imi noto e cavo. 


— Non c'è da ridere sul vino — disse assonnato : — 
riempite le coppe. — Tutti imitarono il gesto imperiale, e 


Spado, cono sorriso. voluto, accosto alle labbra il calice, e 
lo vuoto d'un fiato, mentre it pallore della faecia gli si ac- 
crebbe eosì, che i convitati, i quali erano giunti a quel 
grado d’ eccitazione, in eui la franchezza succede al rispet- 
to, presero a punzeechiarlo, senza alcun ritegno. 

— Ti sei messo troppo in bianco! — disse uno dei li- 
berti, alludendo a un costume femminile, che anche gli uo- 
mini allora non si vergognavano di seguire. 

— Ti sei tolto contemporaneamente e cosmetico e pelle! 
— continuò Pu altro, la eui padrona soleva quotidianamente 
coprirsene dai piedi alla testa, onde la sua antorità nel 
giudicare della cosa. 

— Torni dalla guerra! — esclamò sarcasticamente uno 
degli amici; — 0 dal Circeo! — disse un altro; — è un 
pegno d'amore di Cloe! — aggiunse un terzo, — un ri- 
cordo di Lidia! — corresse nn quarto, 

— No, no! — interruppe Montanus — il nostro Spado 
è troppo accorto da affrontare un nemico di questo genere: 
bisogna ch' egli abbia avuto qualche caldo incontro, se rec: 
tracce come quelle; bisogna sin uma ben valorosa amazzo- 
ne, 60 mio mico, colei ehe hit potuto conciarti così! 
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L’ eunuco guardò uno per uno i suoi tormertatori, con 
certo cattivo sorriso... Non ignorava che il minimo segno 
d’impazienza gli procaccerebbe il ridicolo ; bisognava dun- 
que soffrire e studiare un modo d’ allontanare lo scherno, 
come quello di ridere pel primo, anche se a proprio danno. 
Onde, fisso 1’ occhio nell’ Imperatore, vuotò la tazza; e, 
assunta un’ espressione di pietà per se stesso, contempo- 
raneamente comica : 

— Non parlatemi d’ amazzoni! — disse (una risata 
generale |’ interruppe): — Non parlatemi di Cloe, di Lidia, 
di Lalage o d’ altre. Che cos’ è Elena Troiana, in confron- 
to a un’ anfora di Falerno rosso ? Il buon vino più invec- 
chia e meglio diventa: per la donna è vero il contrario ; 
e, per giunta, se la lasciate invecchiar troppo, finisce col 
diventare aceto. Quand’ essa è in tutta la sua bellezza, io 
non assicurerei che dentro di voi stimiate davvero valve: 
la pena di sedurla; tuttavia non ignorate come piaccia ge- 
neralmente veder: un bel viso, e infine... il mio non era 
tanto brutto. Anzi a proposito, n° è capitata un’ avventura, 
appena due notti fa... Cesare, vuoi udirne il racconto? — 

Vitellio fece un movimento, ed emise un grugnito, che 
voleva dire: — Acconsento, — sieché Spado, fattosi più 
vivace continuò : 

— Era la festa d’ Iside, e tornavo dall’ aver celebrato 
in onore della Dea i riti sacri, irrivelabili ai volgari e ai 
profani (misteri troppo santi da potersi palesare ad orec- 
chi, che non siano vergini e puri)... — Qui il viso di Mon- 
tanus prese un’ aria, che fece sorridere persino Cesare e ri- 
dere a squarciagola tutti gli altri; ma Spado continuò: 

— La pompa tornava, piena d’ ispirazione della Dea, 
cogl’ iniziati saltanti e danzanti, alla testa i sacerdoti, che 
procedevano maestosamente sotto i simboli, mentre qualche 
patrizia la chiudeva: intendo dire le più nobili e le più belle 
— ripeté accentuatamente, girando all’ intorno uno sguardo 
di compiacenza. — Io non nomino aleuno : voi sapete che 
questo non è culto volgare e che la fede, da esso insegnata, 
non è fatta per animi volgari. — 

Ora Placido 8’ agitò con qualche angustia sul suo tri- 
clinio, e nascose il viso nella coppa. 

— Il popolo romano ha reso i più grandi onori alla 
Dea egizia — proseguì |’ enunuco : — il fervore della plebe 
non ci manca, come abbiamo il consenso del patrizio : per- 
ciò prosperiamo, e abbondanza scorre dalle turgide man - 
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melle della nostra sacra vacca. Tutti dunque si facevan da 
parte, per lasciarci passare : tutti, nomini e donne, tranne 
un’ esile fanciulla in veste nera, che, venendo improvvisa- 
mente di non so dove, cadde in mezzo a noi, lo spavento 
avendole come tolto 1’ uso delle membra. Un attimo, e sa- 
rebbe rimasta calpestata, se non l’ avessi presa per proteg- 
gerla, finehé non fossinio tutti passati. 

— 0 per vedere qual viso si nascondesse sotto il velo? 
— interruppe Montanus. 

— No! — rispose il narratore, evidentemente lusingato 
dell’ interruzione: — io lascio queste pazzie ai senatori, 
agli uomini politici e militari : mio desiderio era soltanto di 
coprirla della mia protezione; ma fu come se avessi strap- 
pato un’ ortica con la mano nuda: costei cominciò a stril- 
lare, quasi non avesse mai visto faccia d’ uomo. 

— La barba deve averla spaventata! — disse uno dei 
liberti, fissando il viso imberbe di Spado ; che finse di non 
aver udito. — Provatevi a calmare una donna agitata — 
seguitò — o a intimorire una donna in furia: io mi lu- 
singo di saperle frenare ; e la fanciulla sarebbe stata quieta, 
se sì fosse trovata sola, perché cominciava a guardarmi te- 
neramente, quando, all’ improvviso sopravviene un enorme 
Barbaro, orrido gigante dalla chioma gialla ondeggiante, 
che tenta strapparmi dalle mani la protetta. Io sono pur ro- 
busto, come potete vedere, amici miei, e quando sono irri- 
tato, sono anche terribile : 1 avevo provocato, e messo in 
terra a’ miei piedi, ma egli, alzatosi con furore, coglie il 
momento che non bado alla fanciulla, e mi fa il segno che 
vedete. Datomi un colpo, io rimasi alquanto stordito : egli 
se ne giovò, per darsela a gambe; e fu bene. Se è pru- 
dente, certo eviterà d’ incontrarmi: sarà meglio per lui 
‘adere nelle mani di Euchenore, piuttosto che fra le mie, 
perché io sarei senza commiserazione ! — | 

E vuotò la tazza, allargando le grosse spalle, a guisa 
d’un gladiatore. 


— KEche fu della giovine? — domandò Paride, stato 
finora in ascolto con indifferenza. 
— Il Barbaro la trasse seco — rispose Spado : — po- 


vera fanciulla! Credo si difendesse arditamente, ma il Bri- 
tanno riuscì a ghermirla e rapirsela. 

— Un Britanno! — esclamò Licinio, cui il disprezzo 
profondo, nutrito per 1’ eunueo, aveva fatto serbare il si- 
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lenzio, e che d’ altra parte sapeva già la storia vera dallo 
schiavo suo. 

— Un Britanno! — ripeté Spado: — non poteva essere 
che uno di questa gente, a giudicare dalla persona e dal 
suo aspetto feroce. Il Gallo, vedete, è più grosso del Ro- 
mano, il Germano del Gallo, ma il Britanno per la stessa 
causa, dev’ esser più grosso di quest’ ultimo : il che mi fa 
concludere che 1 orrido gigante fosse uno di quei selvaggi 
isolani. Io imparata la logica alla senola de’ Greci, io. 

— Ma tu non studiasti il pugillato, mi pare — osservò 
Montanus: — bisogna tu prenda lezioni da Euchenore, se 
ora hai in mente di mischiarti nelle zuffe popolari, tutte le 
volte che vedi passare una donna coperta di velo. 

— Sì — rispose P eunuco: — ma scordate che non me 
lo aspettavo; e devo anche far notare cl’ era un atleta 
enorme e fortissimo. 

— Sono i più begli nomini dell’ Impero, — disse Lici- 
nio, pensando anche che le donne di quel paese erano si- 
milmente le più belle. 

— Le loro ostriche son migliori delle nostre — osservò 
Cesare, con aria di profonda equità. 

— Vada per P ostriche, ma non per gli uomini! — ag- 
giunse. Placido, pensando che uno po? d'amor patrio non 
sarebbe mal accolto dagli uditori, — Il Romano è il naturale 
conquistatore del mondo, e quella gente non puo reggere 
nel Circo di fronte ai nostri concittadini, — 

Tutti gl invitati fecero plauso; senza di che forse Li- 
cinio avrebbe creduto inutile proseguire nell’ argomento ; 
ma, sebbene alquanto turbato per la veemenza irrefrena- 
bile, accetto la stida con energia. 

— Ilo in casa un Britanno — disse — che è Vl uomo 
più bello e più forie di Roma! 

— Non dirai certo di quel giovane dalle gambe lunghe 
e dai capelli biondi? — chiese Placido sdegnosamente, — 
L'ho visto: non è un momo quello : quello è un fanciullo! — 

Licinio si sentì offeso £ egli non voleva molto bene al 
suo compagno di tavola, che fra due animi diversi, come il 
suo e quello del Tribuno, era naturale una certa. celata 
avversione, che presto o tardi si sarebbe dovuta palesare ; 
onde rispose vivamente : 

— Lo impegnerei contro non so chi, per corsa, silto, 
pugilato, lanciar di disco e nuoto, 

— Tutte bravure da fanciullo! — ribatté 1 altro fred- 
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damente — Io per me affermo questo: sia mancanza di 
coraggio 0 d'esperienza (può darsi P una cosa e l altra) 
quegl isolani non valgono niente con la spada alla mano ; 
e non desidererei miglior prova che misurarmi io stesso 
con lui nel Circo, Cesare consenziente. — 

E chinò il capo con grazia davanti all’anfitrione, che muo- 
veva lento il guardo dall’ uno all’ altro dei disputanti, senza 
il più piecolo segno di premura, per quanto essi discutevano. 

Allora, sebbene i costumi fossero interamente corrotti, 
era tuttavia rimasto sempre qualche poco di quella vecchia 
audacia, onde il Romano 8’ era fatto conquistatore dovun- 
ue avesse messo piede; e non era infrequente veder nel- 
l’antiteatro qualche patrizio dare spettacolo di se alla mol- 
titudine. Iorse cio poteva anche provenire da natural de- 
siderio d° imitazione, tenuto acceso con la brama intensa e 
morbosa dei giochi cruenti, ehe era nel cuore di tutti i 
cittadini di Roma, ai quali questi giochi eran necessari co- 
me il pane quotidiano, sieché chiedere Panem et Circences 
era divenuto espressione famillare, Il Romano lasciava la 
casa, negligeva i negozi, differiva Il bagno, per sedersi ore 
interminabili sugli scalini del Circeo, esposto piuttosto al 
caldo, fra una moltitudine incalcolabile, a ogni sorta di pe- 
ricoli, recando con se il cibo, anzi che correre il pericolo di 
perdere il posto: e tutto, per vedere esperti gladiatori spar- 
gere reciprocamente il sangue, belve orrende straziar pri- 
gionieri. a brano a brano, e piccole pugne che non difteri- 
vano in nulla dalle guerresche, ed erano anzi più gravi, 
non risparmiandovisi i feriti, dandosi spettacoli di carne- 
ficina maggiore, in confronto al numero dei combattenti. 

Se qualche uomo di Stato desiderava farsi popolare, 
se un Imperatore voleva cancellare pagine intere di vizi 
nefandi e di delitti, bastava soltanto sapessero offrire al 
popolo uno spettacolo di sangue (più eran le vittime, e più 
esso valeva): e tutti gli arbitrii erano sicuramente appro- 
vati, tutte le atrocità perdonate. 

A poco a poco gli arditi desiderarono prender parte ai 
giochi, ai quali assistevano; e i sanguinosi cimenti non 
furon soltanto pei gladiatori e per gli schiavi condannati : 
cavalieri e patrizi scesero nell’Arena, per raccogliere i plausi 
del volgo; il più nobil sangue di Roma fu sparso a mag- 
gior allettamento della plebe, che, seduta comodamente, 
fra cibi e bevande, poteva godersi con placida curiosità 
l’ agonia dei Cornelii e dei Gracchi. 
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Giulio Placido, come molti altri elegantissimi del tempo, 
era superbo della sua valentia nei terribili certami del 
Circo; e più volte s'era mostrato al pubblico con 1’ armi 
per le prove di gladiatore, primeggiando in quella del tri- 
dente e della rete. La luctatio fra il re.iarius e il secutor era 
sempre prediletta al pubblico : il reziario portava in ispalla 
un’ ampia rete e in mano un tridente, non recando altra 
arma né offensiva, né difensiva; mentre il secutore, con 
spada corta, con elmo sormontato da un pesce e con oblungo 
Scudo, pareva a prima vista più facilmente vincitore sul- 
P avversario ; che invece, con Parte propria, che era quella 
d’ avvolgerlo nelle maglie della rete, giunta ormai a som- 
ma perfezione, finiva quasi sempre vittorioso. Una volta a 
terra e preso nella nefasta rete, il secutore era perduto : e, 
per ragioni bizzarre, il popolo gli concedeva «difticilmente 
perdono. Il reziario doveva avere moltissima sveltezza ed 
esser leggerissimo nella corsa, giacché, se perdeva il colpo, 
era costretto ad appartarsi, per disporre la rete a un nuovo 
assalto ;; come fosse raggiunto, la sua sorte era decisa. 

Placido aveva un’ agilità straordinaria, ecchio sieuro, 
sicché raramente falliva nel colpo ; ed era certo nella sua 
ferocia naturale, poter vedere con diletto I’ avversario di- 
battersi inutilmente nell’ arena ; come era lieto di farsi ve- 
dere con la rete letale accuratamente avvolta sulla spalla 
e il lungo tridente in pugno. Licinio adesso cadde nell’ in- 
Sidia, se insidia erasi preparata, senza fiaursi pregare. 

— lo darei una provincia per Esca — diss’ egli — con- 
tro non so qual gladiatore, sicuro che in meno d’ an mese 
d’ esercizio egli sarà vincitore del più abile. 

— Dunque tu accetti? — chiese Placido, che dissi- 
mulava il suo ardente desiderio. 

— Determineremo le condizioni, vuotando un’? altra an- 
fora di Falerno — interpose P Imperatore, lieto del caso 
che gli oftriva di bere ancora. 

— lo non voglio altr? armi, tranne il tridente e la rete 
— aggiunse Placido, guardando fissamente Licinio : — Esca, 
non lo nomini tu così ? sarà armato, secondo 1° uso, di spada 
e d’elmo. - 

— Edi scudo — ribatte subito 1’ altro, che era troppo 
vecchio nelle armi, da lasciarsi sfuggire nulla, anche se 
eccitato. 

Placido parve riflettere, ma. dopo qualche momento di 
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esitazione: — sia — disse: — infine è lottatore inabile e 
barbaro : ti concedo lo scudo. — 

Una rapida visione passò innanzi agli occhi di Licinio, 
e cli fece rimpiangere la sua impetuosità : ecco, il suo bello 
schiavo s’ agitava nella rete terribile, come una belva fra 
lacci ingannatori, mentre i suoi occhi azzurri eran tuttavia 
sempre quegli occhi franchi, raggianti d’ ardire e di bontà, 
anche nella disperazione suprema, quando il braccio del 
Tribuno senza pietà 8’ era alzato per colpirlo, e i lunghi 
capelli biondi grondavano di sangue. Ma tosto ricordò fra 
se la vigoria del giovine, la sua forza straordinaria, la sua 
naturale audacia, la sua educazione guerriera ; poi, offeso 
dagli sguardi insolenti e maligni gettati via via dal Tribuno, 
si persuase che il suo prediletto uscirebbe trionfante e glo- 
rioso dalla prova. 

— Sia — diss’ egli — retiarius et secutor: e vedrai che 
non sarà gioco di fanciullo! Ma veniamo alle condizioni 
della scommessa; perché, sappilo subito, io non gioco la 
vita d’ un uomo, per una particella di brillante metallo 0 
per qualche pietruzza levigata. — Così dicendo, guardava 
con molto sprezzo i costosi gioielli ornanti le vesti del Tri- 
buuo ; il quale si diede a ridere con accentuata dolcezza. 

— Le fibule della mia tunica rispose — rappresen- 
tano il valore di dodici schiavi e di dodici almeno di codesti 
isolani, che si possono far prigionieri a centinaia, quando 
una Legione leva il campo. Ascolta, io metto due de miei 
bianchi cavalli contro quella tua Dafni dipinta o l’imma- 
gine scolpita d’ Eufrosine, che è nel tuo bagno ; e dirò di 
più: impegno la quadriga tutta, cavalli e carro contro lo 
schiavo! — 

Se Licinio avesse potuto, avrebbe lètto in faccia al 
Tribuno un ardente proposito nascosto, ma era pensoso, 
triste, e ormai troppo avanti da tentare la desistenza ; il 
mormorio poi degli ascoltatori gli rivelò come la generosità 
di Placido avesse ottenuto la loro approvazione. Quando 
un uomo 8’ è messo da se in una condizione falsa, più tenta 
W uscirne, e più vi si impaccia: rapido come il lampo, @ 
Licinio balenò il pensiero che la scommessa, occorrendo, 
salverebbe forse la vita d’ Esca; accetto dunque senza esi- 
tare, sebbene poco dopo se ne trovasse pentito. 

La scommessa fu «determinata così : Esca doveva scen- 
dere nel Circo durante i giochi delle feste prossime di Ce- 


258 ROMA E LA GIUDEA 


rere, armato di spada, d’ elmo e di scudo, contro Placido, 
che pon avrebbe avuto altr? armi, tranne il tridente e la 
rete. Se questi perdesse, 1 aureo carro e i bianchi cavalli 
andrebbero a Licinio; se vincesse, e il popolo lo volesse 
salvo, il vinto gli sarebbe divenuto schiavo; e questa con- 
dizione sapeva col Tribuno solamente un’ altra persona, che 
nel giorno gli aveva prodigato sorrisi e sguardi dolci, da 
lei non mai concessi a un innamorato immeritevole. 

Il grande bere, smesso qualche po’ per la lunga di- 
scussione, fu ora ripreso con miglior voglia: Placido vuo- 
tava le coppe con l'aria trionfale di chi abbia condotto a 
fine un’ Impresa ardita, Licinio, come chi tenti d’ annegare 
nel vino l’ ansietà e il rimorso ; 1’ Imperatore beveva e ri- 
beveva con la solita insaziabilità, serupolosamente imitato 
dalla schiera degli ospiti condegni. 


CAP. XVI. — Il « gymnasium ». 


Il giorno dopo Licinio doveva esser messo a una prova 
ben dolorosa per 1° ottimo suo euore : allorché le condizioni 
favorevoli del certame furono note a colui che gli era tanto 
‘dro, questi accolse la notizia con vivo entusiasmo (final- 
mente gli era data P occasione di mostrare le doti, che la 
sua prima educazione gli aveva fornite, costituendo quel 
suo carattere marziale, per cui gli parve sQbito di poter 
vincere, in qualunque gioco e con qualsiasi arme, almeno 
due uomini della forza del Tribuno); ma come si rattristò 
il suo viso, quando seppe quel che gli sarebbe toccato, se 
vinto! Tutto il suo vigoroso corpo rabbrividì al dubbio di 
dover abbandonare P amato suo padrone, e giurò a se stesso 
fermamente di voler vincere; avuta poi da Licinio, che il 
rimorso ora tormentava, l impensata promessa di libertà, 
se riuscisse vittorioso, il cuore torno a battergli, gonfio di 
speranza, ed egli ridivenne sereno come sempre. 

Mille disegni vaghi s’ affollarono alla sua mente, nei 
quali Maria era sempre la principale parte: la vita, parsa- 
gli tanto tetra alcuni giorni prima, era ora soffusa di quella 
luce rosea, che la giovinezza, soltanto la giovinezza può 
irradiare sugl’ infiniti campi dell’ avvenire, Quanto a Li- 
cinio, se con un senso d’ oppressione egli aveva osservato 
l’ occhio scintillante e la guancia infiammata dello schiavo, 
tuttavia, poiche la sorte era ormai segnata, la sfida irre- 
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vocabile, adesso sentiva di non dover pensare che ad edu- 
cargli meglio i ferrei muscoli, per farlo giungere alla vittoria. 

ln tutti gli esercizi fisici, in tutti i lavori intellettuali, 
in somma in tutto ciò che l’uomo imprende, un uso ra- 
gionevole e continuo è precipua causa d’ esito felice; poi- 
ché, come cantò Orazio, la palma può soltanto prosperare 
ove abbondi Varena, e chiunque voglia riuscire, o atleta, 


o erudito, deve esercitare le sue attitudini naturali con la - 


cura più serupolosa, con la massima dedizione di se, prima 
di scendere in campo. Cosa invero degna d’ esser notata : 
come lo spirito e il corpo acquistino vigore e elasticità, ra- 
zionalmente esercitati; e come 1’ opera che era impossibile 
ieri, non sia che un po’ faticosa oggi, e piacevole domani. 
Seguiamo ora Esca nel ygymnasium, dove i suoi muscoli sa- 
ranno induriti e la sua abilità perfezionata per le prove 
mortali del Circo. 

L’ edificio, in cui esso si trova, è un ampio quadrato, 
molto aperto alla luce e all’ aria, con al suolo uno strato 
di sabbia alto un piede, ond’ è accresciuta la fatica in tutti 
gli esercizi pedestri, ma che rende quasi innocua una ca- 
duta, e adusa inoltre 1° alunno al terreno, sul quale dovrà 
poi saper difendere la propria vita. Dischi, campane gin- 
nastiche, pesi enormi, gigantesche clave, sono sparsi negli 
antroli 0 sospesi alle pareti, e una sbarra di legno non più 
alta del petto, indica come anche 1 agilità sia curata nello 
studio per |’ incremento delle forze vigorose. Con questi stru- 
menti della ginnastica inoffensiva, sono anche sospese da 
una parte, le cinghie piombate del caestus ed altre armi for- 
midabili, che servono all uflicio terribile del gladiatore ; 
come sì possono vedere frecce senza aculeo, spade spuntate, 
per uso quotidiano degli alunni, e un simulacro di legno e 
di cenci rappresentante Vl avversario, tutto tagli e colpi 
di punta, assestatigli via via quanti hanno dovuto simulare 
un vigoroso assalto. 

In un canto Ippia, il maestro, passeggia su e giù, se- 
suendo con occhio distratto le prove degli alunni; e ora 
si ferma, per mettere a posto qualche istramento, per ani. 
mire con un gesto 0 per rimproverare con un altro ; ora 
afferra disattentamente una delle armi inoperose, e de- 
scrive intorno alla sua testa rapidi cerchi e parate, che pro- 
vano la valentìa dell’ uomo peritissimo. 

Ippia, già gladiatore, è d’età matura, molto alto della 
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persona, fatta ancor più maestosa per le belle proporzioni e 
per l'altero portamento del capo. L'uso delle armi conti- 
nuo, tino alla fatica, mantenuto lunghi anni, ha dato a cia- 
scuna delle sne membra perfettamente formate, la durez- 
za d’ un metallo, ed ha reso -le sue ossa asciutte e nervo- 
se, quali quelle d’ un levriere. Tutti i suoi moti hanno 
quella grazia piena di flessibilità, che vien dalla forza mu- 
scolare, e il suo incedere fermo, ma elastico insieme e 
leggero, somiglia a quello d’ una pantera che si muova in 
ferrea gabbia; sotto la pelle, già seura, divenuta quasi 
bronzina, per il molto esporsi al Sole e le esercitazioni al- 
laperto, circola il rosso. sangue in abbondanza. Il volto 
magro, pur con lo sgnardo duro e qualche filo d’ argento 
ne? capelli e nella barba, non manca di certa speciale bel- 
lezza; e, sebbene con espressione di dissoluto e di violen- 
to, ha P occhio scintillante di quell’ ardore,, che esprime 
audacia, e rivela tutta la tempra del gladiatore invitto. 

Le ricche romane dell’ Impero per quel pervertimento 
di sensi, che in genere indica il decadere dei costumi, pre- 
ferivano, come già sappiamo, scegliere l'amato fra gli eroi 
dell’ Arena ; il che era consentaneo alla bramosia del gin- 
nasticare violento, del vestire amazzonico, dell’ imitare i 
giochi pericolosi, giocati con valentia e ferocia massima, al . 
quali spesso i gladiatori erano d°' incitamento. Non ci dob- 
biamo dunque stupire se il bel armormn doctor, con la sua 
funa di forza e di valore, fosse uno dei diletti alle altere 
e caprieciose patrizie dell’ Urbe : si capisce, le grazie onde 
egli era onorato da qualcuna, erano certo la miglior raceo- 
mandazione, per attirargli quelle di molte altre; sicehé 1p- 
pia avrebbe potuto. scaldarsi al sorriso delle più nobili 
belle di Itoma. 

Tuttavia egli non faceva gran conto di queste grazie: 
le pesehe che cadono a terra sono senza dubbio le più ma- 
ture, ma esse non invogliano così come quelle che si riscal- 
dano contro il muro e sono lontane da noi la lunghezza di 
un braccio ; inoltre un nomo non può ubbidire a più d’ una 
legge per volta, e, a meno che il giogo non sia poco pe- 
sante, è raro el’ esso valga la pena d° esser portato. Ippia 
non era né abbagliato né lusingato dai molti sguardi scin- 
tillanti prodigatigli: a lui era cara un’ anfora di vino quasi 
quanto un bel volto femminile; più cari una buona spada 

? acciaio e uno scudo di cuoio; tuttavia, fra tutte le nobili 


ROMA E LA GIUDEA 261 


belle da lui conosciute, stimava di qualche pregio gli sguardi 
di Valeria, tanto più cl’ ella gliene prodigava raramente ; 
e perciò la istruiva con maggior cura, e stava con lei più a 
lungo che con tutte le altre. Di lei sentiva molto piacenti, 
come grande ammiratore di bellezza muliebre, la forza, la 
risolutezza, la vivacità e sopratutto 1 aspetto freddo ed al- 
tero. Ora con premura, quasi con tenerezza, volge a quando 
a quando lo sguardo, fermandosi per qualche istante, sur 
un rotoletto di pergamena, che tiene in mano, consegnatogli 
inaspettatamente da Myrrhina. 

L’ epistola è di Valeria : ella ha saputo del pericolo 
che minaccia Esca (quel pericolo da lei stessa fatto na- 
scere, ma a qual prezzo, per il suo cuore altero e imperioso, 
ella sola lo sa !); sieché non ostante tutta la sua ira, il suo 
sdegno, la sua vergogna, ora non può reggere alla ostinata 
visione del nobile Britanno, caduto sull’ arena, dibatten- 
tesi sotto il peso dell’ avversario, Ora ella odia 1 arma, 
non la vittima; perehé sarebbe felice oltre ogni dire, se 
vedesse Placido umiliato, vinto, trucidato. Questo il senso 
di giustizia nel cuore dl’ una donna! questa la ricompensa, 
che si ha sottomettendosi a tutti i danni, per appagarne 
il capriccio! Inutile però compiangere il Tribuno : egli è 
tale da lottare con donne e con nomini trionfalmente. 

Valeria, mossa da amore e da rimorso, aveva seritto 
qualche parola benigna al maestro d’ armi, cl’ ella aveva 
sempre stimato, nella cul franchezza sapeva di poter fidare; 
e, sempre donna, aveva ereduto necessario ricorrere ad una 
Seusa, per ispiegare la premura mostrata a favore dello 
schiavo, dicendo d’ aver impegnato su lui molte migliaia 
di sesterzi. Esortava pereiò Ippia a non risparmiare né 
consigli, né esercitazioni, e a correre presso lei senza indugi, 
per ragguagliarla deì progressi delP alunno ; che Ippia, al- 
zando gli occhi, vide proprio allora a prova con Lutorio, 
‘alidamente armato di spada e di scudo, 

— Uno, due: fuori le lame! Una finta alla testa, una 
puntata alle gambe, e dritto lo scudo a parare. Bene ! ma 
non abbastanza svelto, Ricomineiamo : la spalla in obliquo, 
la mano più alta. Bene! Ancora una volta; e ora guar- 
datemi. — 

I due ristettero, per riprender fiato ; e Ippia, impugnata 
una spada di legno, chiamato Irpino, lo fece mettere in guar- 
dia, come un espertissimo da molto tempo in un gioco, di 
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cui il vecchio gladiatore conosceva ogni assalto e ogni para- 
ta; tuttavia, se le armi fossero state d’ acciaio, egli avrebbe 
reso ben presto 1 ultimo respiro ai piedi del maestro ; che, 
dritto sulla bella persona, rigido quasi come statua, muo- 
veva tuttavia così velocemente la sua punta, che 1’ occhio 
più vivace non avrebbe potuto seguirla, né pararne i colpi 
il gladiatore più esperto, Dopo qualche assalto Esca e Lu- 
torio furon rimessi uno di fronte all’ altro, ment egli stava 
sodisfatto a guardarli. 

Il Britanno non aveva perso tempo, per disciplinarsi 
con molta pazienza alla vittoria e al premio conseguente, 
cioè la libertà tanto desiderata. 

Il mattino stesso Irpino 1’ aveva condotto al ginnasio, 
e ora seguiva con affetto quasi paterno le prove che dove- 
rano rendere il suo giovine amico atto a battere una strada, 
che, presto o tardi, lo condurrebbe a morte violenta. Ippia, 
rimasto stupito della statura e della evidente vigoria del 
nuovo alunno, l'aveva messo immediatamente alle prese con 
Lutorio, un robusto Gallo, stimato il più abile tirator di 
spada nella fenttia ; ed ora con viva compiacenza poteva no- 
tare come il Britanno, aiutato appena da qualche parola 
di consiglio, schiacciasse P_ antagonista; il quale s° era aspet- 
tato una facile vittoria, ed era perciò più irritato che sor- 
preso. I certame allora si protrasse, e i combattenti, in- 
fiammati, avanzavano, davano indietro, percotevano, assa- 
lendo e parando, ora lontani quant’ era possibile, ora quasi 
a corpo a corpo; mentre i gladiatori, formato cerchio iu- 
torno ad essi, seguendo intentamente la prova straordina- 
ria, eran tutti ammirati della destrezza del Britanno. 

— L uno dei migliori che abbiamo visto da almeno un 
lustro! — esclamo Rufo, gigantesco campione dell’ Italia 
settentrionale, orgoglioso della sua statura, della sua abi- 
lità e soprattutto, sebbene gladiatore, della sua cittadinanza 
romana. — Le sue puntate sono rapide come il lampo, e 
quando non giunge abbastanza in tempo per la parata, balza 
come un gatto selvatico. Credo, Manlio, che se sarà tuo av- 
versario ne prossimi giochi tu sia bell’ e spaeciato ; perché 
lmpegnerei per lui, Barbaro, i miei diritti di cittadino ro- 
mano, la mia toga, tutto in una parola. Vedi, tu saresti 
in terra, disarmato dopo due passi! — 

anche Manlio era di questo parere, quantunque gli 
spiacesse confessarlo ; cambio quindi discorso, col dire che 
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Lutorio celava il suo colpo, e non aveva fatto tutto quanto 
poteva, giacche mai un novellino 1 avrebbe confuso così. 

— Cela il suo colpo ? — gridò Irpino con indignazione : 
— alora lo faccia vedere e presto! Io ti dico che quel 
giovane non ha pari nell’ Impero: sarà certo il favorito 
del Circo e il miglior pugillatore di Roma, prima che mi si 
concedano la spada di legno e 1 elsa d’ argento, che da- 
ranno il riposo al vecchio Irpino, Andrò senza rammarico 
allora, perché son certo che ci sarà cli potrà prendere il 
nuo posto. 

— Ben detto! — ribatté Manlio, non troppo contento 
della stima per il suo valore — A sentirlo, si direbbe che 
non e è stato che un gladiatore a Itoma, e che questo gio- 
Vane mastino ci terrà volta per volta la punta alla gola, 
perché il suo modo d’ usar la spada è come il tuo, selvag- 
gio ec pesante. 

— Non è da buon tiratore, precipitarsi come un toro, 
abusando del proprio peso! — osservò Euchenore, che ascol- 
tava con le braccia conserte e con un’ espressione in volto 
di profondo disprezzo. 

— Sarà, ma ismnoi colpi cadono spessi e serrati come 
la grandine: e Lutorio batte in ritirata ogni volta che il 
giovanotto attacca! — disse T' onesto Rufo, che non aveva 
in se alcun germe di paura o di gelosia, che considerava la 
Sua professione come un mezzo, per sostentare ora figli e 
moglie, poi in séevuito, se ka sorte volesse, per avere una 
onesta indipendenza, nella sua vigua, di là dagli Appen- 
nini, assicurato per sempre da una morte violenta nell’ an- 
fiteatro. 


— Egli sì scopre troppo — noto Manlio, — e la sua 
guardia non è perfetta. 
— Tira bene, ma non ha metodo, — aggiunse Euche- 


nore;; che guardò intorno con IHaria di chi mette fine ad 
una discussione, per mezzo d’ un argomento inoppugnabile. 

Irpino fremeva d'indignazione, ma la sua eloquenza non 
era disgraziatamente pari alle sue doti fisiche : ora non tro- 
vava facilmente le parole, che potessero esprimere il suo 
dissentimento e il suo disprezzo. La facezia del resto e una 
specie di rozzo gergo erano le forme che rivestivano, più 
spesso, le diverse opinioni fra i gladiatori ; infatti, che si 
bistieciassero uomini il eni mestiere era di battersi a morte, 
non sarebbe stato assurdo ? che essi venissero alle mani al- 
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trove fuor che in pubblico e per denaro, non sarebbe stata 
una puerile perdita di tempo ? In verità, con tutto il loro 
disprezzo per la morte e il loro coraggio straordinario, al- 
lorché erano appaiati, per divertire la plebe, i gladiatori, 
forse a causa della natura stessa della loro professione, pa- 
revano incapaci d’ ogni sforzo prolungato d’ energia e di 
pazienza; e così, messi a schiera, per una battaglia, erano 
talmente indisciplinati, che non si poteva fare assegnamen- 
to su di essi, alla presenza del nemico. Forse vi era una 
specie di bravata nel modo, con cui entravano nel Circo, 
e salutavano Cesare col loro morituri te salutant! e poi, si 
sa, rincantueciati che fossero in un augolo, erano costretti 
a battersi senza speranza di scampo. 

Si hanno diverse specie di coraggio : vi sono uomini 
valorosi per ambizione, per emulazione, per )’ abitudine 
d’ affrontare il pericolo ; altri hanno disposizioni bellicose 
naturali, aiutate da una forza fisica eccezionale : e su costoro 
soltanto si può far assegnamento quando prema il pericolo ; 
che l’ uomo veramente coraggioso sfida, nuovo e inaspet- 
tato ch’ esso si sia, se non con fiducia di vincerlo, almeno 
con ferma risolutezza d’ affrontarlo con tutta la sua forza. 

Irpino si volse ad Fuchenore, che non aveva mai molto 
amato, e — tu parli della tua scienza — disse — della tua 
bravura greca, contro la quale i nostri muscoli di Romani 
non possono nulla; ma avresti tu il coraggio di stare a 
fronte di questo Barbaro, armato del cesto, soltanto per 
‘ambiare una mezza dozzina di colpi amichevoli, così per 
prova? — 

Euchenore rifiutò con isdegno: come molti altri gla- 
diatori fortunati, egli doveva gran parte della sua fama 
all’ ostentazione di superiorità e di valentia, con cui, pre- 
sentandosi 1 occasione, soleva stare innanzi a combattenti 
meno esperti di lui. I campioni come Buchenore, viventi 
sulla fama, non si mettono poi leggermente a rischio col 
primo venuto, che non ha nulla da perdere e tutto da gua- 
dagnare, nello scontro con nno già celebre; laddove essi 
dal trionfo non possono cogliere nuovi allori, e se pèrdono, 
sono per sempre perduti: questo pensò Euchenore; ma 
Irpino non fu contento finelhé 1 astuto Greco, che conosce- 
fa le condizioni del certame per cui Esca era impegnato, 
gli fece osservare come tutto il tempo del Britanno do- 
Vesse esser preso dall esercitazioni necessarie, per renderlo 
atto a sostenere la sua parte dinanzi all’ Imperatore. 
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Questa considerazione calmò subito Irpino; che in fretta 
ando nel canto dove il maestro aveva ripreso il suo passeg- 
giare. Il vecchio gladiatore, pal'ido di commozione, prega 
Ippia d’ insegnare all’ alunno tutti gli accorgimenti, che 
valgano a fargli stuggire la rete terribile. 

— Non e’ è che l’arte, per salvarlo — dice, con tòno 
di voce supplichevole, che pare quasi ridicolo in un uo- 
mo così erculeo : — 1 ardire, la forza, come la flessibili- 
tà d’ un gatto selvatico, sono del tutto rese vane, quando 
si sia presi entro quelle maledette maglie. Io lo so! 1’ ho 
provato, io; perché ci sono caduto. Se un uomo deve mo- 
rire, bisogna che muoia da mwomo, e non come un tordo 
preso d’ inganno ; bisogna ch’ egli 8’ istruisca, né si deve 
perdere un giorno, nemmeno un’ ora per impratichirlo : bi- 
sogna eh’ egli studi ogni movimento possibile del reziario. 
Misuralo con Manlio : è il miglior pescatore della familia ; 
se Esca può abbatterlo, trionferà certo su Placido. In verità 
ti dico, io non saro tranquillo finché non P abbia visto col 
piede sulla gola del Tribuno! 

— Via, via, amico — rispose Ippia — una sola cosa 
tu temi al mondo: il nodo scorsoio. Credi tu che tutti ti 
assomiglino, e tutti cadano come te? Pensa a te, e lavo- 
"a: sei diventato almeno metà troppo grosso per il Circo, 
e quanto al giovine Barbaro, fida in me. — 

Il maestro sapeva serbarsi autorevole su’ suoi poco disci- 
plinati alunni, sia con una grande cautela e un volontario ta- 
cere, sia col non consentire mai che la sua antorità fosse un 
momento diseussa ; e P aver ora parlato a lungo, corrispon- 
deva a una confessione di viva premura pel Britanno; onde 
Irpino poté tornare poi all’ opera sua col cuore sollevato, 
mentre Esca nell’ invidiabile eftlorescenza della giovinezza, 
della salute e della forza muscolare, ringagliardita dall’ eser- 
cizio, respingeva il suo avversario con crescente vigore, 
contento della nuova occupazione. 

Prima pero aveva avuto una cordiale stretta di mano 
dal suo vecchio amico, che lo lasciò serrando ancora una 
volta P elsa di una spada. 


CAP. NVII. — Un cuore turbato. 


Da tre lunghi giorni Maria non aveva visto Esea, € si 
sentiva inquieta, afflitta, non perché ella confessasse a se 
stessa la presenza necessaria di Ini, né perché si fosse resa 


La Rassegna Nazionale, Vol. CXXXIII. 18 


266 ROMA E LA GIUDEA 


ben conto dell’ influsso cl’ egli aveva avuto sui pensieri @ 
gli atti suoi fino da quella sera tremenda e dolce : le pareva 
soltanto che da essa, dal colloquio presso il fiume, fosse tra- 
scorso un tempo infinito. Fra, con sua sorpresa, di continno 
a ricordare le cose, che avevano preceduto il loro conoscersi: 
persino 1’ insulto recatole da Spado, d’ onde non le sarebbe 
dovuta venire occasione molto piacevole a meditare, era 
invece da lei rammentato con certo contento; come, con 
gioia, rievocava continuamente la pronta vendetta, proeu- 
ratale dal suo protettore. E così le eran presenti i partico- 
lari della corsa notturna con lui, ogni sillaba del loro breve 
conversare durante quell’ ora agitata, nonehé ogni sguardo 
ed ogni atto del forte compagno. E come si trovava lieta 
della grata impressione, ehe egli aveva prodotta sul padre 
e sullo zio! come anche P anfora di terra rozza, con cui 
gli aveva dato da bere, prendeva ora a’ suoi occhi un valore 
speciale! Allorché poteva disporre d’ un istante, errava 
sulle rive del fiume e si sedeva costantemente all’ ombra 
della colonna infranta, con la vaga speranza di qualche av- 
venimento. 

Il primo giorno, questa vita come di sogno e d’ imma- 
ginazione fn deliziosa, poi venne un senso d’ aspirazione 
Verso qualchecosa e la coscienza d’ un vuoto, che solo una 
grande felicità avrebbe potuto colmare; e anche questo sen- 
so sì acuì fino a divenire desiderio ardente, che gl’ istanti, 
passati così deliziosi e così rapidi, si ripetessero presto. In 
‘erti momenti, il erudele dubbio « può darsi ch’ io non lo 
veda più! » le arrestava i battiti del cuore, e le facevi 
impallidire la guancia ; finché purtroppo! al dispiacere della 
privazione tenne dietro un vivo dolore. 

Sebbene giovine, Maria non era né spensierata né ine- 
sperta : la sua educazione era stata diretta in modo da 
perfezionare e far risaltare in lei le più belle qualità fem- 
minili ;; per tempo aveva conoscinto la nobiltà del sacritizio, 
la necessità del coraggio e dell’ abnegazione ; inoltre, come 
la maggior parte dei figli della Giudea, ella aveva non poco 
orgoglio di razza, mitigato appena dalle circostanze difficili, 
nelle quali i Giudei si erano così spesso trovati : orgoglio, 
non scemato né poco curato, a dispetto d’ ogni sfortuna e 
.di ben note numerose mortificazioni. 

Dal suo pellegrinaggio attraverso il deserto, dalle di- 
verse cattività nei regni orientali, fino alla caduta estrema 
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nel dominio di Roma, il Giudeo non dimenticò mai d’ esser 
uscito d’ un ceppo, piantato con ispeciale amore dalle mani 
dell’ Onnipotente, di poter far risalire la sua origine pura 
e senza possibile oppuguazione fino ai compagni di Mosè, 
sul Monte Sinai, fino al Patriarca, che aveva ricevuto la 
propria autorità direttamente dal cielo, ed era stato cre- 
«luto degno di conversar con gli angeli sul limitare della sua 
terida, nei piani, di Mamre. Una tale convinzione nutrì di 
orgoglio segreto tutti i discendenti di Abramo: nomini, don- 
ne, fanciulli poterono esser persuasi che il dominio della 
terra spettasse di diritto alla loro razza. 

Si può di leggeri supporre che un uomo del carattere 
di FEleazaro non fosse tale da dare alla sua famiglia una 
piccola idea de’ loro privilegi e della loro grandezza; per 
tempo adunque Maria aveva imparato a considerare la 
propria nazionalità come il primo e il più prezioso de’ suoi 
pregi, e, in ciò veramente donna, aveva tanto più cara que- 
sta convinzione da quando il suo popolo era stato costretto 
al giogo romano. L’ abito in lei di pazienza, di riflessione 
e di perseveranza, era dovuto alla vita che aveva condot- 
to, come quella che sapeva bene PD impazienza di suo padre, 
accresciuta via via dal volgere degli eventi, e gli energici 
segreti sforzi, che egli firceva, per cambiare la sorte di sna 
gente. Quello che una cotale educazione avrebbe potuto far 
nascere d’ aspro, di scaltro e di poco femminile nell’ animo 
della fanciulla, erasi fortunatamente attenuato con la con- 
vivenza e i consigli di Calecante. Non perdendo questi mai 
l occasione di spargere il buon seme, d’ insegnare col pre- 
cetto e con l’ esempio gli ammaestramenti avuti da coloro, 
che avevano attinto alla sorgente, era difticile restare in- 
sensibili alla perfetta bontà e alla mansnetudine continua 
di Iui; il quale intendeva per Cristianesimo, non soltanto 
la fede, la purità, la devozione fino alla morte, ma anche 
quella pace e quella carità fra gli uomini, che i primi Apo- 
stoli avevano date come fondamentali e essenziali della nuo- 
va religione. Calcante non era certo sfornito dell’ energia 
e degli istinti indomiti della sua razza: egli era nato non 
‘meno altero e marziale di suo fratello, sennonehé la nuova 
fede VP aveva fatto umile e dolce; e, mentre il ecnore aveva 
pieno di pietà e di bontà, dell’ uomo pugnace serbava sol- 
tanto la lealtà, il coraggio e | ardore, 

Sinceramente affezionato a suo fratello, gli era ogni 
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giorno sorgente di dolore vederlo per dottrine e per condotta 
così lontano dai precetti dolci e santi del Cristianesimo ; 
convineendosi sempre più come fosse superiore ad ogni 
efticacia di logica umana fargli rinunziare alla sua grande 
e semplice fede, modificarla o piegarla, strapparle o aggiun- 
gervi qualche precetto, togliere a lui il vivo affetto per quella 
teocrazia, cui lo sapeva legato per gratitudine, per tradi- 
zione, per isolamento politico e per 1 orgoglio che cono- 
sciamo di già. Una religione che proclama i grandi principii 
di eterna verità, quali 1’ onnipotenza e l’ eternità di Iio, 
P immortalità dell’ anima, la ricompensa e il castigo nella 
vita futura, posa su basi così solide, che ad essa non si 
rinuncia senza difficoltà ; anzi in tutti ì tempi, gli Ebrei, 
come i Maomettani, hanno sentito ripugnanza invincibile 
anche ad aggiungere i precetti di dolcezza e d’ amore del 
Cristianesimo alle loro leggi severe. 

Le cerimonie poi esteriori e visibili del culto ebraico 
convenivano perfettamente al carattere d’ Eleazaro, per cui 
la legge interpretata nel senso più severo e più letterale, era 
la sola guida publica e privata eh’ egli conoscesse ; e quando 
la tradizione gli aceresceva gli uffici, e rendeva maggiore 
la sua pazienza, egli ubbidiva lieto e fermo ai nuovi doveri. 
Compiere i sacritizi prescritti dai comandamenti di Dio, 
osservare e fare osservare i più piccoli precetti della dot- 
trina insegnata dai sacerdoti, rispettare il sabato con la 
severità più grande e, se mai 1’ occasione sì desse, battere 
senza pietà il Gentile, con la spada: tutto era religiosa- 
mente osservato da Eleazaro, cui nessuna considerazione 
di privati aftetti, nessuna ambizione, nessuna esigenza di 
tempo, avrebbe potuto smuovere minimamente dal cammino 
tracciato. Il milite più fiero, il Barbaro più selvaggio, il 
patrizio più frivolo e più dissoluto sarebbero stati men dif- 
ticili di Imi a convertire ; e tuttavia Calcante non disperava : 
sapeva molto bene esservi un tempo per seminare ed un 
altro per raccogliere, e il terreno, dapprima coperto di cat- 
tive erbe, su cui la zizzania soffochi ogni speranza di ve- 
vetazione, potere medesimamente produrre più tardi buon 
erano ; sapeva come 1° acqua scaturisea dalle nude rocce e 
nulla sia impossibile sotto il Sole ; onde amava teneramente 
suo fratello, pregava per lui, e aveva per suna nipote 1° af- 
fetto, che avrebbe nutrito per una sua figlia. 

Nom vi era oecorsa poca pazienza, perseveranza e umiltà 
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a illuminare la mente di Maria della santa dottrina, per la 
quale il padre di lei aveva molto disprezzo e odio : questi 
gli ostacoli, che i primi cristiani doverono vincere, tutta la 
difficoltà dei quali oggi noi non possiamo ben giudicare. 

Noi leggiamo il racconto delle loro privazioni, delle loro 
persecuzioni, della loro prigionia, del loro martirio con un 
sentimento misto d’ orrore e d’ indignazione : noi li com- 
piangiamo, li ammiriamo, li glorifichiamo anche, come i 
‘api eroici di quella fede, che era destinata a servir di 
labaro agli armati dell’ unico Vero conquistatore ; ma non 
sempre ricordiamo 1 aspro combattere quotidiano, ehe li 
fece tanto softrire, i dissidi domestici, gl’ insulti degli uguali, 
abbandono degli amici e, quel ch’ è più, la freddezza e 
il disamore di coloro, cui erano maggiormente cari sulla 
terra e che essi erano costretti ad abbandonare : coloro, i 
quali essi, per la nnova luce ond’ eran illuminati, dovevane 
disperare di poter forse rivedere mai più. 

Gili atti comunemente chiamati eroici, non sono sempre 
degni della superiorità, che per essi si vanta sopra le altre 
piccolezze umane, quando sono inseriti nelle pagine spesso 
bugiarde della storia : molti nomini son capaci di forti eo- 
nati, possono rassegnarsi a perire sul patibolo o sul campo 
di guerra; ma quanti un giorno dopo |P altro, un anno dopo 
PP altro, sanno combattere incessantemente coi congiunti più 
‘ari, con gli agi, con la prosperità, con le inclinazioni e le 
proprie manchevolezze, domandare il soccorso ad un po- 
tere consolatore, che non istà su questa terra, e che di- 
scende soltanto su chi ne sia degno, senza posa, diretta- 
mente dall’ alto ? 

Nondimeno 1° esempio del vero Cristiano, nel pieno e 
genuino senso della parola, non cessa d’ operare i suoi ef- 
fetti sopra quanti vivano costantemente vicini al suo in- 
flusso: così Eleazaro amava e rispettava suo fratello più 
dl’ ogni persona e d’ ogni cosa al mondo, dopo la sua fede 
e il suo orgoglioso sogno ; e Maria, che per il naturale dolce 
e fidente s’ offriva qual terreno ammirabilmente preparato 
a ricevere le verità, che Calcante non perdeva occasione di 
spiegarle, 8’ era a poco a poco, quasi inavvedutamente, 
imbevuta delle opinioni e della fede di un mnomo, la eni 
condotta era oltremodo pura, elevata, piena di bontà : un 
uomo, da cui inoltre s’ era abituata a trarre consigli nel 
dubbio, a cercare conforto nel dolore. 
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Ora ella interruppe il saggio parente, mentre egli era 
seduto innanzi al rotolo di pergamena, che lasciava rara- 
mente e di cui scorreva i caratteri siriaci senza stancarsi, 
come il pilota che consulta la sua carta, cercando sempre 
nuove guide per la condotta futura, e misurando il cam- 
mino già compiuto : ella veniva a chiedere d’ esser conso- 
lata, per 1’ assenza d’ Esca, e d’ essere aiutata a trovarlo, 
sebbene non avesse chiara coscienza di tale sua intenzione 
e desiderio. Da un poco aveva girato intorno al vegliardo 
più earezzevole del solito, ma senza poterlo mai cogliere 
distolto dal suo leggere; a un tratto, fattasi animo, gli posò 
leggermente una mano sulla spalla, mentre con 1 altra sco- 
stava la capigliatura grigia, quasi bianca, ehe gli copriva 
la fronte. Calcante rialzò il capo con un dolce sorriso, 

— Che vuoi, mia bambina ? — chiese, dandole il nome, 
con cui era solito chiamarla dall’ infanzia: — tn mi sembri 
più affaccendata del solito oggi: aspetti qualcuno ? Tuo 
piuldre non ha conosciuto nessuno qui, tranne il buon Bar- 
baro, ehe ti ricondusse a noi 1 altra sera, e nessun estraneo 
ha mangiato il nostro pane : pensi tu forse ch’ egli ritorni 
questa sera? — 

Ella arrossì tutta, e Calcante non poté non accorgersi 
come, sparita la subita commozione, Maria fosse più pal- 
lida del solito, e come i suoi movimenti abitualmente molto 
‘almi e dolci, fossero inquieti, ansiosi, impacciati. 

— In che modo potrei io sapere quel che è sunecesso 
di lui? —rispose: — il caso TP ha condotto qui, e il solo 
caso lo potrà ricondurre. — 

Nel dire queste parole, ella si volse, sforzandosi di ren- 
der fermi la sua voce e di prendere un tono di fredda in- 
ditferenza ; ma lo storzo riuscì inutile. 


— Neaso non esiste, — obietto egli, tissando sopra 
lei lo seuardlo indagatore. 
— Lo so, — rispose Maria, sorridendo tristamente — 


e so anche che qualunque cosa ci càpiti, dobbiamo esserne 
soddisfatti ; ciò non ostante, si danno eventi, che soppor- 
tiamo difficilmente. Non che io debba lagnarmi di nulla — 
aggiunse, evitando naturalmente P argomento di cui desi- 
derava ardentemente si fosse discorso : — io non temo 
assolutamente che per la vita di mio padre, per i tempi 
difficili in cuni viviamo. 

— Egli è nelle mani del Signore — sussurrò Calcante: 
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— il Signore lo condurrà sano e salvo attraverso a tutti i 
pericoli, quantunque questi sembrino cireondarlo come gli 
scogli una nave incagliata, allorché il mare si slancia, per 
prendersi la preda. Calmati, bambina mia: mi fa pena ve- 
derti tanto inquieta e pallida ! 

— Come potrebbe essere diversamente ? — rispose la 
fanciulla, con abbastanza simulazione : — ben misera con- 
dizione è quella d’ essere figlia d’ un nomo d’ armi! Io 
vorrei piuttosto non aver mai lasciata Gerusalemme, e non 
esser mai venuta a Roma. — 

Calcante fece del suo meglio, per consolare la nipote : 
tece tutto ciò che gli fu possibile; e, poiché 1 ottimo ve- 
gliardo non conosceva affatto il cuore femminile, ricorse 
alle sue speranze infinite, a’ suoi sentimenti delicati e alla 
sua rassegnazione : nella sua semplicità credette vero il ti- 
more di lei, e si sforzò di vincerlo. 

— Figlia mia, — disse — i mali che sli Italia, 
gli orrori che veniamo a sapere ogni giorno, possono ren- 
dere 1° opera d’ Eleazaro più importante e meno pericolosa, 
giacché essi aumentano le difficoltà del governo imperiale : 
non è cosa da poco dover frenare con la destra una na- 
zione, quale la nostra, e tenere la corona con la sinistra : è 
d’uopo un cuore audace, per isguainare la spada contro il 
leone di Giuda, ed occorre un braccio lungo, per combattere 
contro Cesare di là dai mari. Vespasiano non ha più molto 
tempo per la persecuzione contro noi, e 1’ Imperatore, per 
quanto mal circondato, presterà, ne sono sicuro, orecchio 
favorevole alle proposte di pace, che gli reca tuo padre 

Da ogni parte le Legioni si volgono contro Vitellio, e 
la guerra civile, la calamità più spaventevole, desola le pro- 
vince dell’ Impero, penetrando perfino in Italia: non più 
tardi di ieri è giunta a Roma la notizia ehe la classe na- 
vale è in rivolta a Ravenna, e che, qualche tempo fa, Cre- 
mona è caduta in potere d’Antonio, il duce oratore, dal 
braccio di ferro e dalla lingua d’oro. Noi sappiamo, giac- 
ché tali sono le parole di Colui, che non sarà mai dimen- 
ticato, come la casa, in cui regna la confusione, non tarda 
a crollare: e non ti pare che i tempi siano propizi a tar 
sì che l’ epicureo imbelle, che ora s’ ammanta di porpora, 
accetti le proposte pensate da Eleazaro ? Gli eventi sono 
nelle mani di Dio, non cesserò di ripeterlo ; tuttavia non 
posso non sperare che giorni migliori splenderanno per la 
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Giudea ; che i suoi nemici saranno confusi, le sue milizie 
vittoriose e i suoi duci... 

Ma perchè parlare d’ armi? — diss’ egli, interrompen- 
dosi ad un tratto, mentre i suoi occhi brillanti e il suo ge- 
sto animato attestavano lo spirito ardente, le fiamme del 
quale tentavano a quando a quando d’ aprirsi un varco. 
— L’ arma nostra è la croce, il nostro regno non è di questo 
mondo : il nostro trionfo è la nostra umiltà, e, più siamo 0p- 
pressi, più siamo in realtà innalzati. Ah, quando verrà il 
tempo, in cui Cesare non prenderà che cio che appartiene 
a Cesare, e tutti gli uomini si raccoglieranno sotto lo stesso 
vessillo, confusi in una sola comunanza, da cui sia coperta 
tutta la terra? — 

Quanto Calcante osservava sulle condizioni dell’ 1m- 
pero, dibattentesi fra le strette d’ un dilemma verace, non 
era esagerato: Vespasiano, espertissimo politico, freddo 
calcolatore, paziente e audace, sosteneva una parte, contro 
cui la mente istupidita di Vitellio non poteva misurarsi ; 
adorato poi com’ era dalle milizie, che vedevano in lui un 
ottimo duce, un combattente intrepido e un uomo di co- 
stumi semplici e virtuosi, egli formava un nobile contrasto 
con la ghiottoneria dispendiosa e la sensualità di Vitellio, 
non perdendo nulla del suo potere con la moderatezza, che 
‘ mostrava, e con la modestia vera o simulata, per cui si 
rifiutava alla porpora. 

Abbastanza paziente nell’ attendere l’ opportunità, sa- 
peva poi afferrarla con mano ferma e tenace, col volgerla 
a suo vantaggio, imperando ai casi, dei quali pareva essere 
un semplice strumento, lontano dal luogo in cui si combat- 
teva e, secondo ogni apparenza, contento solamente d’ os- 
servare ; disapprovando le turbe, le quali gridavano spesso 
il suo nome, egli dirigeva in secreto 1’ opera de’ suoi duci, 
e faceva muovere, con molta perspicacia, i suoi numerosi 
partigiani, intento al proprio disegno, con quel perseverare 
tenace, che è il segno certo della riuscita. D’ altra parte 
Vitellio, le eui doti naturali erano aftievolite d’ assai, se non 
distrutte dalla sensualità, era dubbioso al consiglio, incerto 
al deliberare ; perché ora diceva di voler abdicare, per ri- 
tirarsi nell’ oscurità, ora s’ affermava pronto a combattere 
fino alla morte, rendendo continuamente vani i conati dei 
suoi più caldi fautori, sia col diffidare dei consiglieri onesti, 
sia col credere invece ai traditori, ond’ era circondato. 
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Ora Vl Impero era forse in condizioni più disperate che 
sotto la feroce prepotenza di Nerone; il quale, per quanto 
fosse mostro e pazzo, aveva saputo almeno tenere con fer- 
ma mano le redini dello Stato; e la tirannide, si sa, anche 
se grave, è preferibile all’ insipienza, all’ anarchia. 

Ma V' edificio mirabile di eni il mitico Romolo aveva 
posto la prima pietra e che Augusto aveva coronato : l’ opera 
di più secoli, cui ogni generazione aveva dato il suo tributo 
di fatiche e le sue conquiste, fino ad assorbire il mondo 
intero, cominciava oramai visibilmente a sfasciarsi e a crol- 
lare, per 1’ immanità stessa delle sue proporzioni, pel sno 
peso incalcolabile : le Legioni (non va scordato che la do- 
minazione romana fu essenzialmente della spada) si com- 
ponevano adesso coi nati delle diverse province dell’ Im- 
pero: Siri ed Etiopi combattevano bene sotto P Aquila Ru- 
mana siccome i turbolenti figli della Germania e dei Galli, 
sempre volubili e sempre senza fede; gli armati di tutti i 
elimi, riuniti così sotto il medesimo vessillo, non potevano 
aver di comune se non una certa ferocia professionale e 
una cupidigia ardente alla preda e al danaro dato loro in 
compenso, perché in tutti i tempi, i mercenari si sono la- 
sciati facilmente comprare dall’ uno e sedurre dall’ altra. 
A poco a poco ogni Legione finì col considerarsi potenza a 
se e indipendente, devota a chi ottrisse di più; e tutte va- 
gheggiavano, come un bel sogno, 1’ andar a predare per die- 
ci ore la imperiale città, che avevano giurato di difendere. 

Soltanto adanque un uomo illustre e virtuoso, retto dal- 
la gloria e dal nome, dalla stirpe e dai fatti illustri, poteva 
governare genti tanto disparate, e congiungere a un fine 
interessi tanto opposti; ma il caso frattanto aveva voluto 
che il debole, l’ esausto e istupidito Vitellio sedesse sul 
trono dei Cesari, e che Vespasiano, calcolatore inflessibile e 
profondo, lo seguisse con occhio sempre vigile, con mano 
sempre pronta a cogliere gli errori, il diadema di lui im- 
belle, per porlo sulla propria testa. 

Mentre, per così dire, i destini dell’ universo oscilla- 
vano, mentre la nazione, da cui ella era venuta, combat- 
teva per la propria vita, e il nembo s’ avvicinava, pronto 
n scoppiare sulla città imperiale ; 1’ affanno, che maggior- 
mente tormentava il cuore di Maria, proveniva dall’ aver 
ella visto entrare in quel giorno uno schiavo barbaro nel 
gqumnasium. 
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— È dunque vero — domandò la giovinetta — che la 
guerra civile strazia questo paese, come ha straziato il 
nostro ? Fra non molto avremo dunque, anche alle porte 
della città, il nemico ? 

— Purtroppo è vero! figlia mia, — rispose Calcante: 
e, come sempre, il popolo romano sembra non darsene pen- 
siero : beve, mangia, vende, compra e rallegra i suoi occhi 
con le carneficine del Circo, quasi che il tempio, di dove 
Griano segue con lo sguardo gli usurai e gli argentari della 
città, si sia chiuso ancora una volta, per uon riaprirsì più. — 

La parola Circo fece impallidire e rabbrividire la gio- 
vinetta: — Si preparano forse giochi ? — domando timida- 
mente. — Non ha forse detto mio padre che i gladiatori si 
esercitano e... e che alcuni patrizi vi abbiano iscritto ì loro 
schiavi Germani o Britanni, e li preparino a combattere 
nell? Arena ? 

— Forse — rispose Calcante — ma non si deve cre- 
dere che uno schiavo si batta molto coraggiosamente, per 
una causa, che servirà soltanto a ribadirgli le catene; e 
quanto ai gladiatori, vere tigri con faccia umana, sarebbe 
meglio per essi se perissero in guerra, anziché straziarsi nel 
Circo come le belve feroci, contro alle quali qualche volta 
debbono trovarsi. Eppure anche questi nomini hanno un'ani- 
ma da salvare! 

— Sì! — esclamò Maria con 1 oechio scintillante — e 
non hanno nessuno che li assista, nessuno che faccia bril- 
lare ai loro occhi il più piccolo raggio della vera luce. Que- 
sti uomini vanno alla morte, come gli altri vanno ai loro 
negozi o al bagno; ma chi risponde del loro sangue ? chi 
risponderà a Dio delle loro anime?... — 

Mentre ella parlava così, lo sguardo di Calcante er 
più acceso che mai, e la testa aveva alta come il combat- 
tente, cui suoni la tromba, che lo chiama al suo posto. 

— Se avessi un pozzo nel cortile della mia casa, e se 
un uomo cadesse al mio uscio e vi morisse di sete, chi sa- 
rebbe responsabile ? Certamente io sarei colpevole della 
morte di questo fratello, non avendogli offerta l’ anfora at- 
finché bevesse. Questi uomini muoveranno ogni giorno verso 
la perdizione, e io non farò nulla per salvarli? Maria ho 
un dovere da compiere, e lo compirò. — 

Maria era ben aliena dal voler impedire al caro parente 
di mandar ad ettetto il sno disegno ; e anch’ ella del resto, 
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pur con PP egoismo che è in fondo a tutte le azioni umane, 
na insieme con la generosità tutta propria del cuore fem- 
minile, si sentiva piena di simpatia umana, per lo spirito di 
sacrificio, così spiccatamente caratteristico della nuova re- 
ligione,e sapeva ‘dare all’ opera del vegliardo il suò giusto 
‘alore, mentre sperava d’ ottener qualche sollievo ai timori, 
che la sorte di Esca le ispirava : ella (sappiamo) nel giorno 
aveva scorto il Britanno entrare nel gymrasium, e ciò non 
aveva giovato a diminuire le sue inquietudini. Adesso, giac- 
ché Calcante credeva utile l’ occuparsi della classe più tur- 
bolenta e più disperata dell’ Impero, era probabile potesse 
anche contemporaneamente aver notizie d’ Esca, e riuscisse 
a dissuaderlo d’ unirsi alla schiera feroce, a cui temeva di 
vederlo inscritto. 

Può darsi ch’ egli speri così d’ ottenere la libertà (pensò 
la giovinetta, e il suo cuore trasalì all’ idea che per cansa 
sua la libertà fosse divenuta tanto cara al Barbaro) : può 
darsi anche ch’ egli abbia strappato al suo padrone qualche 
Vaga promessa e, nell’ orgoglio della sua forza e del suo co- 
“aggio, non dubiti neppur un istante d’ essere vinto. Ah, 
se lo cogliesse qualche sventura, e io ne fossi la causa, che 
sarebbe di me? Preferirei morire mille volte piuttosto che 
egli dovesse esser ferito ! 

— P nella vicina strada il luogo dove si esercitano 
in quegli orribili giochi — diss’ ella: — sento i colpi che 
si dànno quando vado ad attingere acqua. E quei colpi ora 
non sono seri: che sarà quando se li scambieranno nel Circo? 

— Non perdiamo tempo, — disse Calcante: — ì giochi 
per le feste di Cerere non tarderanno ad essere celebrati, 
e la folla non sarà soddisfatta, se almeno cento gladiatori 
non resteranno sull’ arena: Maria, domani io andrò a vedere 
quegli uomini, che forse mi respingeranno da prima, ma 
tiniranno poi coll’ ascoltarmi. Se riesco a persnaderne uno 
solo, fosse il più pusillanime, mi sarà un trionfo più grande 
di mille vittorie, un guadagno infinitamente più prezioso 
di tutti i tesori di Roma. 

— Domani sarà forse troppo tardi — osservò ella, 
muovendosi intanto agitata per la stanza, aftine di nascon- 
dere il proprio turbamento : — il ginnasio è pieno oggi; mi 
sembra anzi... mi sembra d’ avervi visto entrare anche il 
Barbaro, che è venuto qui. 

— Il Britanno! — esclamò Calcante, alzandosi viva- 
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mente. — Perché non 1 hai detto prima? TPresto, figlia 
mia : la veste e i sandali : vado senza indugi. — 

Maria s’ affrettò a servirlo : qualche minuto dopo Cal- 
cante si muoveva, “mentre ella lo seguiva con gli occhi dal- 
la soglia di casa; e quando lo vide sparire all’ angolo della 
via, giunse le mani, e pregò per la riuscita del suo strata 
gemma. Il vegliardo intanto -proseguiva arditamente verso 
il suo fine, fidente nella bontà dell’ opera propostasi, con la 
gioia, che riempie il buon cuore di chi va a compiere una 
pietosa missione. 

Ciò non mi riguarda, era frase sconosciuta ai primi Cri- 
stiani: Calcante aveva sempre presente alla memoria la 
parabola del buon Samaritano ; e non aveva mai pensato 
come il Fariseo di passare dall’ altra parte della strada. Da 
allora il mondo è invecchiato di qualche secolo; tuttavia que- 
st' immagine del viaggiatore; abbandonato e ferito, sugge- 
risce forse meno idee di quante non suggerisse allora ? 

(Continua) G. J. W. M. 
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Le Nuove Rime , di Giuseppe Manni © 


Le poesie — un centinaio circa — che V illustre autore 
haLraccolto in volume sotto questo titolo, furono composte 
dal ISS4 al 1903, ad eccezione di una, Koma antica, che ha 
la data del 1876 ed è qui riprodotta con opportune corre- 
zioni innanzi all’ altra, Roma nuova, che è del 1902. Par- 
“anno poche rispetto a così lungo spazio di tempo, soprat- 
tutto quando si pensi alla straordinaria fecondità di aleuni 
tra gli odierni poeti; ma non parranno tali a chi, ammi- 
randone la non comune bellezza, sappia di che lungo studio 
essa è generalmente il frutto. 

Seguace della vera e grande arte italiana, che é quella 
di tutti i nostri maggiori poeti da Dante al Carducci, il 
Manni non ricorre, per ismania di parer nuovo, a stranezze 
ed artifizii atti a far impressione sul volgo dei lettori; ma 
persuaso che la novità, se mai, debba consistere nell’ ori- 
ginalità ed altezza del pensiero, espresso nella miglior forma, 
egli si mantiene costantemente nei limiti del ragionevole e 
del naturale. Sarebbe forse questa una delle ragioni, per 
le quali P odierna critica, che pur fa sonare alti i nomi di 
tanti che valgon meno di lui, mostra quasi di non accor- 
gersi ch’ egli esista, non ostante le dne edizioni del suo 
primo volume di Rime? Date certe tendenze dei nostri 
giorni in fatto di poesia, non oseremmo negare che ciò possa 
essere; ma la ragione principale è, senza dubbio, 1’ essere 
i suoi principii in opposizione a quelli che oggi fanno più 
fortuna e ch’ egli considera falsi e micidiali, nonchè alla 
religione, alla patria e alla civile società. Che la sua poesia 
non consenta o, per dir meglio, contraddica all’ incredulità 
de’ tempi, atferma egli stesso là dove inneggiando ad A go- 
stino di Tagaste nel centenario di lui, dice ehe PP inno suo 

ta diverso 
calle dai vo!ghi, picciolo ma torte 
sdegnando il tempo alle pie note avverso. 


La sua fede piena, ferma, incrollabile egli manifesta 
in quasi tutte le poesie di questo volume, con insistenza 


(5 Giuseppe Manni, Nwuore Mime. Firenze, Suecessori Le Monnier. 1903. 
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anche maggiore che nell’ altro ; talehè una delle note do- 
minanti è il lamento dello scetticismo e della miscredenza 
del secolo, per cui gli uomini hanno perduto di vista quel- 
Ideale, negli splendori del quale fissando gli occhi, Dante 
saliva al monte della gloria. Da quell’ Ideale il poeta at- 
tende giorni migliori per l’ umanità errante ; ma se anche 
più nessuno alzasse ad esso gli sguardi, egli, congiunto a 
lui nella gioia e nel dolore, procederebbe per la via fatale: 


... All’ età che bieca 
è fatta ormai dal dubitare immane, 
meno infausta e men cieca 
io da te chiamo e aspetto la dimane. 
Ma s’anco alla bellezza 
tua più nessuno aderga gli occhi pravi, 
nè della lunga empiezza 
lo sciagurato secolo si lavi, 
noi per la fatal via, 
congiunti e nella gioia e nel dolore, 
procederemo, o mia 
beltà suprema, o mio supremo amore. 


Gli antichi grandi, che credevano in Dio e in quella 
tede compirono grandi cose, sdegnano gli omaggi degli in- 
creduli nepoti. Firenze festeggia dopo quattro secoli la me- 
moria de’ suoi tigli gloriosi Paolo Toscanelli e Amerigo 
Vespucci, e ciò è bello e merita lode ; ma il poeta così la 
ammonisce : 


Nella celeste, sfera 

ove, fiorendo in luminosi rivi, 

l'eterna primavera 

brilla agli spirti che son stati attivi, 
oggi di te novella 

è arrivata, e di tue grame feste 

con dolor sì tavella | 

disdegnoso tra quelle anime oneste. 
Dice Paolo: non sono 

non son gli eredi del buon tempo mio 

questi che in tanto suono 

di ricordanze scordan sempre Iddio. 
Ed il Vespucci: io tolsi 

pur di quassù gli auspici all’ardua via; 

imale, se lauro io colsi, 

male chi primo m'aitò s’ oblia. 


& 
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Altrove P aninio del poeta è compreso di grave timore 
circa i futuri destini della patria, che par non voglia rico- 
moscere i suoi errori e pentirsi. Allo spirito del suo illustre 
e venerato maestro, il padre Mauro Ricci, del quale ac- 
compagnò la spoglia a Campo Verano in un giorno freddo 
e piovoso di gennaio, egli domanda : 


Puoi dirmi che fia della cara 
Italia che sente 
qual mano le scava la bara, 
eppur non si pente, 

ma guarda le stolte sorelle 
che vindice fato 
corrà, se non dicano anch’ elle : 
Signore, ho peccato ? 


"Ciò non ostante vede spuntare da lontano un albore, 
e chiede esso sia raggio che viene dall’ eterno sereno, 
Oppure nuovo miraggio pieno di lacrime. Certo, verrà il 
giorno dell’ atteso ritorno di Dio ; lo annunzia il progredire 
dell’ umana civiltà, lo annunziano le scoperte della scienza : 


Araldo suo bello il vapore 
fiammeggia pe’ bui 
deserti; trai ghiacci le prore 
veleggiano a Lui. 

Dall’ agile mano dell' uomo 
con fulgido volo 
si sfrena l’ elettrico domo 
perchè dall’ un polo 

all’altro più tosto s’' imprenti 
ne’ cor la parola 
che faccia di tutti i redenti 
un’anima sola. 


Ma se sorgono profeti dell’ amore e della pace univer- 
sale i ciechi che dimenticano il Cristo, siano essi filosofi 
o pocti, 

l’idea che da tante vedette 
agli umili cori 
sorride e sé tanta promette 
a tutti i dolori, 
è torva procella che muove 
Iddio perchè frutti 
lavacro alle vecchie e alle nuove 
vergogne di tutti: 
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è incendio che purga la terra 
e passa: sull’ alta 
ruina compone ogni guerra 
il Cristo e s' esalta. 


Come appare dai versi che abbiamo citato, sebbene per 
la forma metrica non siano tra quelli che preferiamo, il poeta, 
nonchè vedere alcun dissidio tra scienza e fede, considera 
quella come mezzo a raggiungere questa. Così in altra poe- 
sia: Zl canto della guerra sacra, egli dice : 


Correndo sui mari, volando pe’ cieli 
con l’armi che nuove scienza ci diéè, 
vogliamo che nube di senso non celi 
i mondi accennati dall’ unica tè. 


Lo scontorto dei moderni errori è sempre in lui tem- 
perato dalla viva speranza di un vicino ravvedimento ; nè 
potrebbe essere altrimenti, dacchè, essendo la suna fede sin- 
cera, egli abbia profondo il convincimento nel finale trionfo 
della verità, della giustizia e della pace, del quale già vede 
spuntare sull’ orizzonte i segni precursori. Nella bellissima 
ode saftiea Zrn Vaticano, rivolgendo la parola al Pontefiee, 
dice: 

Gran padre, io sento; mentre sui lucenti 
pani inclinato il portentoso metro ° 
mormori e benedici ai quattro venti 

dal tuo san Pietro, 

volge nell’alto cielo, come in terra, 
solenne l'ora; novi al tuo desio 
secoli senza pianto e senza guerra 

assente Iddio. 

Teco d’ un core e d’ una fé, sui regni 
ultimi dell’ occaso e dell’ aurora 
agita Europa i profetati segni 

giovine ancora. 

Da la fatale America tesoro 
novo j ai soldati delle sante chiavi 
i porti della gloria e del lavoro 

varan le navi. 

Lieta del doppio mondo in sulle soglie 
la croce tua le braccia ampie disserra; 
Pace sotto le bianche ali raccoglie 

tutta la terra. 


Nell ode Per la facciata di Santa Maria del Fiore è una 
preghiera ch? egli rivolge alla Madonna, perchè all’ albore 
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che già rischiara il lontano oriente e ne conforta alquanto, 
segua la luce piena del mezzogiorno : 


Donna, all’ albor che noi consola appena 
nell’ oriente lontano n: 
segua per te la luce intatta e piena 
del sol meridiano. 

A noi, fatale età, chiuser talora 
la via colpe o deliri; 
ogni passo, tu sai, dolce Signora, 

è costato martiri. 

Frutti l’istoria nostra e come face 
in alto ai figli splenda; 
saggio alunno d’ amor tra Gloria e Pace 
il secol novo ascenda. 


Lo stesso sentimento esprime sott? altra forma nell’ ode 
Alla Madonna del Rocciamelone, la cui stattia, com’ è noto, 
fu innalzata sull’ altissima vetta, a presidio della patria, 
con ) obolo dei fanciulli d’ Italia. In quest? ode, che è tra 
le più belle del volume, non è il poeta che prega; sono i 
fanciulli innocenti, alle preghiere dei quali la Vergine non 
potrà non accondiscendere : 


A noi vecchi natanti nella nebbia 
di sciagurate fole, 
ebri di fango e sordidi di polvere 
a noi non brilla il sole, 

il dolce sol che rompe iciechi nuvoli 
dell'odio e delle parti 
e le liti compone: o intatta Vergine, 
noi non possiam pregarti. 

Ma quando di e notte in sull’aerea 
vetta, come presenti 
nel secreto volume che raccoglie 
i lor nomi innocenti, 

(e son tante migliaia)! i nostri parvoli 
ai tuoi piedi staranno, 
e per l’Italia tua, per tutti i popoli 
Ave Maria diranno, 

potrai tu, Madre, a’ nostri ed a’ tuoi angeli 
adoranti disdire 
che meno sconsolati anni ci salgano 
del temuto avvenire ? 


Ogni pubblica manifestazione religiosa o che abbia ca- 
rattere che a quella s' avvicini, gli è argomento a bene 
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sperare del risvegliarsi della fede e, con esso, della futura 
grandezza della patria e della pace universale all’ ombra 
della Croce. È questo il suo sogno ch’ egli vede già pros- 
simo ad avverarsi; è il suo ideale supremo pel cui trionfo 
invita i fratelli a combattere da valorosi : 


Coraggio! nel cavo dell’ umida valle 
ancora, o fratelli, son l’ombre e l' algor ; 
ma tutti di sole già rosee le spalle 
sorridono i monti nel caldo d’ amor. 

Si pugni; è matura la sacra vendetta 
di tutta l'umana nequizia che fu; 
com’ onda rigonfia che al mare 8° affretta, 
i popoli incalza novella virtù 

e li agita e scotu, perchè di fratelli 
non suoni più l’ alto vocabolo invan, 

e intorno alla croce gli odierni ribelli 
si stringan soldati di Cristo diman. 


Nell’ ode che 8’ intitola Giacomo Leopardi (dinanzi al 
busto scolpito dal Montererde), e che è forse la più notevole 
per altezza di pensiero e nobiltà di sentimento, il poeta, 
dopo avere con cristiana pietà commiserato al dolore di 
quel grande infelice, nei versi del quale 


parve accogliersi tutto 
il pianto delle cose, 


e chiesto per lui perdono alla natura e a Dio del suo su- 
perbo errore; gli domanda se ora, sotto Vale di quel per- 
dono, egli dimentiehi ogni suo male e veda la cagione mi- 
steriosa delle nostre lagrime e come, contro la sua speranza, 
avanzi in meglio questa nostra patria, non immemore di 
lui, e la terra, benchè inconsapevole, agiti il bianco ori- 
fiamma cristiano, sì che ormai sembra non lontana la la- 
grimata pace dell’miauta famiglia, @ soggiunge : 


Giacomo, dal profondo 
dell’ eterno pensiero 
vedi salir da vero 
l’etade aurea del mondo ? 
e ne' securi ostelli 
posar quieti insieme 
concordi in una speme 
i leoni e gli agnelli ? 
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Egli vorrebbe poter dare la vita a quel marmo che lo 
rappresenta, perchè la stirpe novella avesse nel risorto 
ingegno e nella strofa bella di lui il suo degno poeta. L’ im- 
maginare che il Leopardi, al quale, più per fatalità di eir- 
costanze che per colpa propria, mancò improvvisamente la 
fede, abbia ottenuto da Dio il perdono e dal luogo di sal- 
vazione iu cui si trova, sorrida de’ suoi passati errori, è 
quanto di più soavemente ed altamente cristiano potesse 
la cristiana musa suggerire al poeta. Con sentimento non 
dissimile parlò del Leopardi il Gioberti ehe PP ebbe cono- 
sciuto, e le sue belle parole che furono già eitate in questa 
stessa Rassegna Nazionale, or non è molto, (') giustificano 
pienamente 1’ immaginazione del poeta. Eccole : « Io l’ ho 
conosciuto e ho usato seco famigliarmente e credo che 
anima più pura, più nobile, più generosa naturalmente non 
sia mai passata sopra la terra. I suoi errori nacquero fa- 
talmente dai tempi e dalle condizioni della sna vita, e dì po- 
chi uomini si può affermare con tanta probabilità che l'animo 
ne sia stato innocente ». 

Tali, quali li abbiamo in parte citati, i concetti che pre- 
valgono nella poesia del Manni e tale la forma eletta ed efti- 
cace di cui sa vestirli; ma insieme con essi altri concetti, 
ora elevati ora gentili, esprimono i suoi versi. L’ anima di 
lui, educata a sentire altamente e dolcemente, si commuove 
dinanzi al bello della natura e dell’ arte, si esalta in co- 
spetto di ciò che è grande, gioisce delle altrui gioie, si 
duole degli altrui dolori. Mirabile per il vivo sentimento 
della natura che vi è diffuso e per la squisita fattura delle 
strofe, è 1’ ode che 8° intitola Ceresole reale : 


Qua e là taccion bruni 
abituri e fuggenti 
acque e vacche pascenti ; 
8' elle volgonsi e guatano, 
nel grande occhio seguace 
par che tutta la pace 
del cheto ermo s' aduni. 
Alta su tutto il gramo 
paese la chiesetta 


(4) Vedi l'articolo di L. M. Billia Vincenzo Gioberti nel fascicolo del 
1° luglio di quest’ anno. 
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siede, com’ uom che aspetta: 
di faccia i monti accennano, 
e con lei ne' divini 

silenzi vespertini 

ripetono: adoriamo. 


Non meno belli i sonetti Fantasie, ne’ quali si rispec- 
chia tutta la bellezza dei colli fiesolani e del dolce piano, 
dove sulle rive dell’ Arno siede Firenze. Nè in questi so- 
netti soltanto, ma in altri ancora e in alcune delle odi, è 
riprodotto con tocchi magistrali lo stupendo paesaggio. Là, 
sulla china di Fiesole, è I’ antica Badia, ove il poeta, fin 
dalla sua prima giovinezza, educò tanti cuori ed istruì tante 
menti di giovinetti, ai quali, ora che sono lontani, egli che 
tanto pregò e sofferse e gioì per loro, manda un saluto ed 


un augurio: 


O dolci cor che tutti 


tutti da me lontano + 
ormai correte i flutti 
d’ insidioso oceano 

ad avverar la speme, 
un dì nutrita insieme, 
voi tenga la vasta 
America felice, È 
o l’ Africa nefasta 

di prodi allettatrice, 
o la soglia lucente 
del fatato oriente; 


se patii, se pregai, 


Dietro il 
tero dov’ egli 


I prodigi 


Se per voi di segrete 
gioie m' inebriai; 

oh, dovunque voi siete, 
o cuori del cuor mio, 
voli regga e salvi Iddio. 


duomo di Fiesole, a poca distanza, è il cimi- 


vuol esser sepolto : 


Di tante vane 
che mi piacquero un tempo, altra speranza 
non serbo omai che a queste fiesolane 
aure beate aver l’ultima stanza. 


dell’ arte commuovono 1’ animo del poeta non 


meno degli spettacoli della natura e trovano in lui un in- 
terprete degno. Ne son prova, oltre l ode Per la facciata 
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di S. Maria del Fiore, molte altre poesie e più particolar- 
mente i sonetti Il Guercino e quelli a Dante Sodini. I grandi 
misfatti, quali 1’ uccisione di Elisabetta d’ Austria e quella, 
per noi tanto dolorosa, di re tmberto, gli strappano un 
grido d’ orrore e di pietà. La memoria di chi fu grande o 
per l’ opera sua religiosa e civile che gli costò il martirio, 
come il Savonarola, o per gli scritti onesti e sapienti, come 
il Tommaseo, o per i benefizi recati all’ umanità sofferente, 
come il Pendola e l’ Assarotti, ha dalla sua musa lodi sin- 
cere ed inspirate. 

Ma troppo lungo sarebbe l accennare soltanto a tutti 
i motivi della sua poesia ; quello tuttavia che ha la pre- 
minenza è il religioso. Non poche delle poesie del volume 
sono di argomento esclusivamente religioso e tra esse, per 
tacer d’altre che non abbiamo fin qui ricordato, le due 
belle odi saffiche La Madonna di Trapani. Sennonchè sarebbe 
più esatto il dire, come fu detto di quella dello Zanella, 
che tutta la poesia del Manni è religiosa, dacchè il pio 
sentimento si manifesti sempre e dappertutto, qualunque 
sia l’ argomento al quale egli s° inspiri. E poichè abbiamo 
fatto parola dello Zanella, ci piace notare come in questo 
nuovo volume, a differenza dell’ altro, non vi sia quasi trac- 
cia d’ imitazione del poeta vicentino, e come quella del 
Carducci vi apparisca più rara e meno evidente. 

Ciò non ostante il Manni ha comuni con lo Zanella il 
vivo sentimento religioso e il dolore di veder che gli uo- 
mini, abbandonata la verace strada, corrono a certa rovina, 
e che nella gran tenzone che atftatica il corpo travagliato e 
stanco dell’ Italia, non vi sia chi sappia proferire una parola 
di pace; talchè chiude i sonetti, ne’ quali piange la morte 
del cantore della Conchiglia, con questa terzina : 


Poeta, io chieggo come te l’ oblio, 
e riposarmi come te sul bianco 
origlier della morte aspetto anch' io. 


Non sappiamo staccarci dal bel volume senza almeno 
far cenno di altre tra le poesie che ci son più piaciute, quali 
i sonetti In una chiesa, Hezzogiorno, Estate, Suona a morto, 
Emigranti e questo giviello di due strofe che, per la sua bre- 
vità, riportiamo integralmente : 


SERA D'OGNISSANTI. 


fiangon le squille: o morti 
domani è il vostro giorno, 
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e voi fate ritorno 

tutti nel mio pensier. 
Venite, o lacrimati, 

dai cimiteri in fiore: 

io v'apro del mio core 

il vecchio cimiter. 


Un poeta di tal fatta non merita egli tutta l ammira- 
ziane degli Italiani? Sì, certo, e con l’ammirazione anche 
la gratitudine o almeno il rispetto; dacchè, congedandosi 
per sempre, com’ egli finge, la Musa da lui — il che spe- 
riamo non sia — egli possa rivolgerle, con tutta coscienza, 
queste parole : 

Io da’ tuoi fiori per la giovenile 
anima altrui non distillai veleno; 
nè del tuo lauro incoronai servile 
obliqua greggia o plebe senza freno. 

Ma, come teco mi spirava amore, 
con cristiana man feci ghirlande 
candide alla Bellezza ed al Valore. 


Quanti degli odierni poeti potrebbero dire altrettantu? 
ANTONIO ZARDO 


| 
NECROLOGIE 


È morto a 76 anni, il 1° settembre 1903, a Rocca di 
Papa (Provincia di Roma). Era oriundo di Lione, faceva 
parte della celebre Congregazione dei preti di San Sulpizio 
fondata a Parigi dal Venerabile abbate Olier. Era uomo di 
molta pietà, di forte ingegno, di soda dottrina e di larghe 
vedute, e ne diede prova durante la sua lunga carriera. 
Aveva un fratello, che era entrato nell’ Ordine dei Predi- 
catori, attratto dalla bella fama, che i figli di S. Domenico 
avevano acquistata in Francia seguendo le tracce luminose 
del restauratore del loro sodalizio al di là delle Alpi, l il- 
lustre Enrico Domenico Lacordaire. IL’ iniqua e feroce Co- 
mune di Parigi privò Emanuele Arturo Captier di quel 
fratello al quale era legato da grande affetto. Egli ne con- 
servò religiosamente la memoria, e, se lo pianse amara- 
mente, ebbe almeno la consolazione di pensare che questo 
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fratello era caduto, martire della fede, sotto le palle di as- 
sassini, che lo avevano immolato in odio alla santa Reli- 
gione di Cristo. 

Poco dopo il 1871 il P. Emanuele Captier fu mandato 
a Roma a rappresentarvi la propria Congregazione. Egli 
organizzò mirabilmente la Procura di San Sulpizio nell E- 
terna Città e non tardò ad essere altamente stimato in Va- 
ticano. Leone XIII ebbe speciale predilezione pel P. Cap- 
tier, ricorreva volentieri al suo illuminato e ponderato con- 
siglio, e volle che fosse nominato superiore generale della 
Compagnia di S. Sulpizio alla morte del Padre Icard. ll 
Captier si arrese al desiderio del Pontefice, sebbene non si 
allontanasse da Roma senza rammarico. Egli rimase alla 
testa della Congregazione sulpiziana per qualche anno, e 
poi si ritirò e se ne tornò a Roma quando le condizioni di 
sua salute non gli permisero più di sottoporsi all’ improbo 
lavoro, che richiede sempre la direzione di un Ordine reli- 
gioso. Ma neppure il riposo valse a salvare questo venerando 
sacerdote da pronta fine, ed egli si spense serenamente con 
la coscienza di avere adempiuto scrupolosamente ai propri 
doveri e con la speranza di riabbracciare in cielo il fratello 
martire di Gesù Cristo. 

Molto ci sarebbe da dire sulla vita e sulle opere di Ema- 
nuele Captier; ma non lo consente il breve spazio concesso 
ad un cenno necrologico. Mi limiterò dunque a poche parole. 

Il Captier fu osservatore rigido della regola sulpiziana 
e diede a tutti i suoi confratelli il costante esempio di que- 
sta scrupolosa esattezza nell’ adempimento de’ proprî do- 
veri Egli però non fu mai un pedante o una mente gretta e 
piccina. Era troppo colto e troppo esperto nel giudicare 
uomini e cose per cadere in piccinerie. E quando fu a capo 
della Congregazione sulpiziana, il Captier cercò di introdur- 
vi, con la debita prudenza e moderazione, novità richieste 
dai bisogni del tempo presente e certamente non contrarie 
al sano spirito sulpiziano. Non gli mancarono però avver- 
sarì. Egli li incontrò fra i fanatici, che avrebbero voluto 
che egli compromettesse la vita della propria Congregazio- 
ne ponendosi sulla via tracciata dal giornale la Croix ed 
obbedendo agli ordini degli esaltati Assunzionisti, che lo 
dirigevano. Il Captier non ne volle sapere e fu accusato 
di tradire nientemeno che la causa della Religione. Oggi 
però il tempo ha fatto piena giustizia di questi eccessi e si 
vede ora quanto più savio fu il Captier di quelli che lo 
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condannavano. Io non dico che il Captier avrebbe potuto 
impedire, con la sua prudenza, l’attuale persecuzione, ma è 
certo però che la condotta inconsulta degli Assunzionisti 
rese più facile il compito liberticida dei Waldeck-Rousseau 
e dei Combes. 

Altra cagione di accuse, censure ed attacchi contro il 
Captier da parte dei soliti fanatici intransigenti furono le 
idee moderate, che egli sempre professò. Quei gretti accu- 
satori non potevano soffrire le sue idee larghe e moderne. 
Come i Maignen e i Delassus si compiacciono ad accusare 
di eteredossia il cardinale Gibbons, Mons. Ireland e i più 
illustri vescovi e religiosi della giovane Chiesa degli Stati 
Uniti di America, così essi non perdonarono a quanti in 
Francia non dividevano le loro insane passioni. E fra que- 
sti savì vi fu il Captier, cui non si risparmiarono insinua- 
zioni ed accuse. Ma egli non le curò. Aveva la mente 
troppo elevata per dar peso alle grida incomposte della pas- 
sione, e non si poteva adattare al concetto di coloro che 
credevano — e credono — che, per fare trionfare la Chiesa, 
bisogni escluderne i migliori e i più dotti fra i suoi figli. 

Alle teorie di quelli che vedono ovunque nuovi eretici 
e nuove eresie Emanuele Captier preferiva quelle veramente 
cristiane, che vogliono che l’ apostolato si fondi sulla carità 
e che ogni manifestazione di attività scientifica o sacerdo- 
tale di un cattolico sia giudicata con la benevolenza con la 
quale il grande Benedetto XIV voleva che fossa giudicata. 

Il P. Captier fu un ottimo sacerdote e religioso, che 
fece molto bene senza far rumore e senza gloriarsene. Egli 
lascia di sè un ricordo, che il tempo non cancellerà. 

GIUSEPPE GRABINSKI. 


in morte di Scipione Papi 


L’ improvvisa scomparsa dell’ insigne editore, amico 
nostro e benemerito dell’ industria tipografica, che egli con- 
tribuì a risollevare per il valore delle sue pubblicazioni e 
l’ eleganza e correttezza delle edizioni, fu degnamente com- 
memorata nel Giornale d’ Italia dall’ on. Raffaele de Ce- 
sare, che così ne serisse : 

« Nel maggior vigore della vita si è spento improvvisamente 
nella giornata di ieri, presso la Consuma, l’insigne editore di qui, 
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Scipione Lapi. Eravamo tornati otto giorni innanzi da Monteca- 
tini, dove pareva che la cura di quelle acque gli avesse fatto bene 
ed era andato alla Consuma, per fuggire il caldo eccezionale di 
quest’ anno. Di lù sarebbe tornato quassù alla fine della setti- 
mana. L’ ultima sua lettera egli la scrisse 1 settembre, ed è piena di 
fiducia. Morì in pochi minuti di paralisi cardiaca, mentre passeggia- 
va sulla via di Vallombrosa. 

« La vita di quest’ uomo ricorda ancora una volta gli uomini 
singolari dello Smiles. Egli doveva tutto a sè stesso. Aveva stu- 
diato matematiche a Pisa; interruppe gli studi; e fece da volon- 
tario la campagna del 1866; abbracciò l'insegnamento, che avvi- 
cendò con la professione d’ingegnere; ed. acquistando, quasi per 
ischerzo, un piccolo torchio da litografia per bisogno della sua 
professione, venne su, a un po' per volta, affermandosi tipografo 
ed editore di prim'ordine. Mercè sua, sorse in questa città, priva 
di ogni altra industria, il grande stabilimento tipografico e lito- 
grafico, che dà lavoro a cento operai; e che per la proprietà e 
l'eleganza inglese delle edizioni e la scelta delle opere acquistò 
fama universale nel mondo della cultura. Per i tipi del Lapi, Luigi 
Amabile pubblicò la sua stupenda storia dell’ Inquisizione a Na- 
poli; Ruggero Bonghi, la storia antica in Oriente e in Grecia e il 
Francesco d' Assist; Alessandro D’ Ancona, il Giornale del viaggio 
di Montaigne; Ernesto Monaci, la sua Crestomazia ; Luigi Mo- 
randi, l'Antologia e i sei volumi dei Sonetti del Belli; Augusto 
Franchetti, le stupende traduzioni di Aristofane; Francesco D'’ Ovi- 
dio, le discussioni manzoniane; il Fabris e lo Zanelli, la magnifica 
Storia illustrata, della brigata Aosta; parecchie opere dello Spencer 
tradotte dalla Sofia Fortini Santarelli; la storia del Diritto Ita- 
liano dello Schupfer e tante altre. Fu l'editore del Conclave di 
Leone XIII e della Fine di un PReyno, e io ho perduto in lui il 
più buono e il più leale dei miei amici. 

Ma l’opera, che terrà vivo il nome di Scipione Lapi fino a che 
gli uomini avranno il culto della scienza e delle lettere, è la ri- 
stampa, riveduta, ampliata e corretta, dei Rerum Italicarum Scrip- 
tores del Muratori, sotto la direzione di Giosuè Carducci e di Vit- 
torio Fiorini. Quest'opera immensa, già arrivata al diciannove- 
simo fascicolo, e che sarà compresa in cinquanta volumi; rinnova 
secondo le esigenze della critica moderna, il grande patrimonio 
storico del Muratori, e onora del pare i collaboratori e l’ editore, 
poichè l’ edizione è riuscita degna di emulare le migliori del Bo- 
doni. Ma quale audacia di tentarla, senza mezzi proporzionati, e 
solo con un tenue sussidio concessogli da Ferdinando Martini, mi- 
nistro della pubblica istruzione! Quante invidie mal celate ; quante 
miserie morali, coalizzate per compromettere l'esito di questa 
opera mondiale! Ricordo le appassionate discussioni dell'ultimo 
Congresso storico, quando, ad iniziativa di molti congressisti, fra 
i quali ricorderò i senatori Serena e' Pasolini, fu votato un plauso 
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all'opera grandiosa, e al suo audace editore. Fu una meritata sod- 
disfazione per il Lapi, un trionfo della giustizia, un omaggio alla 
cultura, e un tributo di riconoscenza al Carducci e al Fiorini. 

Lapi è morto a cinquantasei anni, sul punto di raccogliere il 
premio di tanto lavoro. Egli vi si era votato con una fede, che 
non gli venne meno anche nei giorni più dolorosi della sua vita. 
Percorse in questi ultimi anni, da vero apostolo, tutta l’ Italia per 
razcogliere sottoscrizioni alla colossale opera a cui han messo 
mano uomini e giovani di riconosciuto va'ore. Ricordo Francesco 
Torraca, Giovanni Monticolo, Luigi Fumi, Lodovico Frati, Giuseppe 
Mazzatinti, Giuliano Bonazzi, Ferruccio Quintavalle, Rcdolfo Maioc- 
chi e Nicolò Rodolico. Da un mese egli era tornato dall’ ultimo 
suo viaggio in Piemonte e in Liguria. Le firme già raggiungono 
le 500, e la impresa è assicurata. Arrivano ogni giorno nuove sot- 
toscrizioni da ogni parte del mondo civile; e quando si pensi alla 
importanza dell’ opera, che richiederà ancora parecchi auni prima 
di essere compiuta, si può bene affermare, senza iperbole, che la 
nuova edizione delle Cronache Muratoriane, che sono il fonda- 
mento della storia nostra, non poteva avere una maggiore fortuna. 
Ma il Lapi è morto senza aver raccolto il frutto di tanta forza 
d’ingegno e di volere. 

Il inotto da lui scelto per le sue edizioni, è semplice e pieno 
di significato morale: Fac et spera, A questo motto egli serbò 
fede. La speranza non l’abbandonò mai, neppure nei giorni delle 
sue maggiori amarezze. E n’ebbe un premio, ma non pari a tanta 
costanza. | o Stabilimento, fondato nel 1372, assorse in trent’ anni 
a grande prosperità Vi si pubblicano ora sei Riviste, e quasi non 
basta alle crescenti commissioni. Ma la singolare fortuna, l' affetto 
degli amici, la particolare considerazione, che ebbe dai Sovrani 
d’ Italia, e singolarmente dalla Regina Margherita, alla quale il 
Carducci dedicò l'opera Muraforiana, e la stima di tanti perso- 
naggi illustri non valsero a compensare il povero Lapi dai dolori 
procuratigli dalle sue generose illusioni, che nessun urto con la 
triste realtà riuscì mai a dissipare o a diminuire. Ma l’ opera di 
lui continuerà, e il nome suo sarà ricordato da quanti onoreranno 
una onesta e utile vita, spesa tutta a gloria dell’arte sua, a van- 
taggio dei più alti ideali umani. 


Alle parole del nostro illustre collaboratore ed'amico, 
possiamo aggiungere, che unanime fu in Italia il compianto 
per la morte del Lapi, alla cui salma Città di Castello rese 
onoranze commoventi e indimenticabili. Un altro amico 
nostro, l’ avv. Raffaello Ricci, legato da affettuosa intimità 
col Lapi, ci scrive, che Città di Castello non ricordava 
cordoglio più unanime e più pubblicamente manifestato. 
Tutta la città seguì il feretro al Camposanto ; nessuna au- 
torità, nessuna associazione mancò al triste omaggio ; e ir- 
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refrenabile fu la commozione, quando, in quel cimitero mo- 
numentale, si udì commemorato nobilmente da parecchi, 
Scipione Lapi. 

Ma un’ ultima sorpresa, al di là della tomba, riserbava 
ai suoi amici ed ammiratori, ai suoi operai, quest’ uomo 
veramente straordinario, che procedette innanzi nella vita, 
cacciando l’ impossibile sotto i piedi: e la sorpresa fu il 
suo testamento. Egli ha lasciato il proprio Stabilimento ai 
suoi operai da costituirsi in cooperativa, sotto la presidenza 
perpetua del Prof. Cav. Silvio Serafini, che per le mirabili 
prove della sua attività, già date in Città di Castello col 
fondarvi un Convitto, oggi fra i più reputati e popolosi 
d’ Italia e per la rettitudine sua, è il più adatto a com- 
piere degnamente l’ utticio di esecutore testamentario a vita 
a conservare fedelmente e attuare le volontà di Scipione 
Lapi. È il primo esempio in Italia questo di un industriale 
che lega la sua fortnna ai compagni di lavoro; ed è spera- 
bile, che l’ esempio non resti isolato. Anche oltre la tomba, 
il nome del Lapi s’ impone all’ ammirazione e al plauso di 
tutti. Premiando quelli, che per trent’ anni gli furono affe- 
zionati e devoti, il Lapi ha anche provveduto nel modo 
migliore alla continuità dell’ opera sua, e sopratutto al 
compimento di quella ristampa dei Kerum del Muratori, 
della quale si è già diffusamente scritto in questa Rassegna, 
e che, sotto la direzione di Giosuè Carducci e di Vittorio 
Fiorini, rinnova gli allori degli studi storici e dell’ arte ti- 
pografica in Italia. 

Onore a Scipione Lapi, alla cui cara memoria manda 
un mesto e memore saluto | 


LA RASSEGNA NAZIONALE 


— Nella mattina del 12 Settembre cessava di vivere improv- 
visamente in un villino presso Firenze il Cav. Uff. Tito Fiaschi 
Segretario Capo del R. Istituto di Studi Superiori pratici e di 
perfezionamento. Nato in Firenze nel 28 Febbraio 1828 si levò da 
umile stato al più alto grado della carriera amministrativa da lui 
percorsa con ingegno e attività e zelo mivabili. Quanti lo conob- 
bero furono accorati dalla tristissima notizia e lo ricorderanno con 
vivo desiderio. 


NEL SETTENTRIONALE SANZ-SI (*) 


Diario del P. Barnaba da Cologna O. F. M. Miss. Apost. in Cina, 


23 Luglio. — Stamane si parte ancor bagnati, e si conta 
fermarci e riposar sicuri ad U-lan-pu grosso mercato. Prima 
di partire il capocasa credutomi un Mandarino chiude l’ uscio, 
e mi si getta ginocchioni narrandomi la sua miseria e pregan- 
domi di registrarlo. Sul momento rimasi corto, poi lo credetti 
un catecumeno occulto, intendendo che volesse forse un’ ele- 
mosina ; dissi non aver denaro. Insistendo, lo mandai dal P. 
Sun, ed egli: - no voi, mi diceva, voi siete l’ uomo ufficiale; 
a voi tocca, fatemi questa carità per l’ alloggio datovi in que- 
sta notte. In breve, chiamai D. Sun, che mi spiegò l’ enigma, 
e si promise di ascriverlo nel catalogo... (del mio diario.) 

Il tempo è bello, e viaggiando ci asciughiamo gli abiti ad- 
dosso : i viandanti fantasticano chi possiamo essere, ma nes- 
suno ci dice europei. Ottimamente. Arrivati ad U-/an-pu nel- 
l’ albergo siamo presto riconosciuti; ed una folla invade la 
nostra stanza. Si fanno uscire colle buone, ma dal di fuori 
rompono la finestra, urtano la porta sgangherata per vederci. 

Di nuovo entrati si piantano come allocchi pigiati da- 
vanti a noi, e cominciano a beffeggiare ; allora irritato scatto 
col revolver in mano contro al più audace, che in inen che 
non si dice guizza fuori: con lui pur gli altri escono. Vor- 
remmo riposare, ma impossibile: è una continua ressa alla 
porta, alla finestra ; quando i servi e la padrona dell’ albergo 
con urli e maledizioni li fanno allontanare. Non potendo star 
quieti ripartiamo senza sapere nè via, nè direzione; fidati 
nel proverbio cinese — la via sta in bocca. — | 

A sera l’oscurità crescente ci sforza di trovare un’ asilo: 
un pastore ci indica un gruppo di famiglie, entro una gola; 
e dopo varie difficoltà, possiamo pernottare presso la meno po- 
vera. Anche qui riconosciuti come europei, dicono ai servi che 
difficilmente potremo aver salva la vita, perchè sì prepara una 
rivoluzione generale contro gli stranieri. 

24 Luglio. — Si arriva di buon mattino a Mi-tze-sîien, 
città povera e diroccata, stesa su di un lembo di colle... Per 
precauzione io e D. Manini facciammo il giro delle mura ; Sun 


(°) Cont. vedi fasc. l Settembre, pag. 86. 
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entra e va al tribunale per vedere se vi siano editti contro 
i cristiani: ma tutto è quieto, solo havvi un severo decreto 
contro ladri campestri. 

Noi accostando fuori porta un gruppo d’ oziosi, alcuni co- 
minciano a gridare: - ecco i diavoli ; ecco i diavoli ; corri a 
chiamare i boxers: oh! fossero qui..... Senza badarvi punto 
seguiamo il nostro cammino.Raggiunti da D. Sun ci estin- 
guiamo la gran sete con treciuoli, sino alla tappa di U-tchen. 
Quivi se da principio alcuni curiosi ci molestano ; chiuso 
l’ uscio e fatta loro brutta cera si ristanno ; un temporale di 
pioggia gialla, manda via ogni importuno più insistente. L’oste 
conversando coi servi, dice di conoscere i Padri Belga di Nin- 
tiao lean, e ci indica la via sicura. Ancora 5 giorni di viaggio. 

25 Luglio — La via è piana e sabbiosa tra campagne 
aride e brulle per la siccità, per cui sarà fatica, e raddoppierà 
l’afa dal riflesso dei raggi solari : per due giornate si costeg- 
gerà un fiume dopo averlo passato a guado. Lungo il cam- 
mino incontriamo varii crocchi di persone coi segni della mi- 
seria più squallida ; famiglie che emigrano al Nord cercando 
uno scampo dalla carestia dominante. 

La loro cucina ed albergo è d’ ordinario in sulla via, ove 
scavato un buco vi fanno bollire un poco d’acqua con miglio. 

Un rumore di torrente si ode ognor vicino ; è il paese di 
Stan-soei, (acqua sonante). Incantevole posizione! Il fiume che 
sì ristringe fra due colli di pietra viva ; di là una pagoda che 
sporge nel mezzo del fiume ; di quà il paese colle mura mer- 
late: e qua e là sparsa un po’ di vegetazione dalle rupi spor- 
genti; cosa veramente pittoresca ! 

L’ acqua poi lambendo il piede della pagoda, si ritorce 
per scorrere lungo il letto piano e ghiaioso con un rumore as- 
sordante : donde venne il nome al paese. 

26 Luglio. — La via continua ad essere monotona, e 
8’accresce la sabbia ad onde di mare, ammonticchiata dal 
vento. Verso mezzodì, sdigiuniamo in un grosso paese ove 
l’ albergatore ci narra come qui molti boxers apprendono istru- 
zioni, e spesse volte il suo stesso cortile serve pei loro eser- 
cizi. Saremmo curiosi di vederli ? ! 

Il povero sacerdote indigeno, ne è spaventato; e vieppiù 
l’ irrita la nostra indifferenza e non curanza: vorrebbe par- 
lare..... ma gli rispondo risoluto, e tace. Alcuni curiosi vor- 
rebbero pur vedere da vicino i nostri fucili, ma non glielo 
permettiamo davvero. 

I chiari crepuscoli vespertini ci prospettano la città di 


294 NEL SETTENTRIONALE 


Hoei-iuen-sien: ma ritardiamo su di un colle sino a notte 
inoltrata, per non essere riconosciuti, prima di scendere al- 
l’ albergo del sobborgo occidentale. Questo è un po’ animato 
da spari e fuochi artificiali; e da qualche lanternone appeso 
sulle porte per essere il primo giorno della luna nuova. 

Annunziati dal servo quali mercanti di passaggio ; come 
arrivava all’ alloggio, un vero mercante mi si avvicina con 
la sua lanterna in mano, e mi chiede del prezzo dell’ argento 
delle varie granaglie. del lucro sperabile etc... Lì, per lì ri- 
stetti confuso e balbettai qualche parola ; ma chiamato D. Sun 
quale mio agente, con bei paroloni e grande cerimonia, mi 
cavò d’impaccio rimandandolo soddisfatto. Un’ allegro giovi- 
netto ci tiene compagnia e parla molto bene di Nin-tiao-leun 
residenza dei Padri Belgi: ce la dipinge munita d’ alte mura 
«di terra, con bella Chiesa e spaziosi cortili. 

27 Luglio. — Il mal delle reni mi si accresce sempre più: 
la veemenza dei soli canicolari ci aguzzano la sete tormentosa. 

Per distrarci dall’ attanno, al rezzo d’ un torrente vedia- 
mo un cavallo carico di vasi di terra cotta, che imbizzarritosi 
scaraventa tra gli alberi la fragile soma, mentre un’ altro 
mulo incaponitosi nel mezzo del fiume, dA tanti calci ed urti, 
.che rovescia in balia dell’acqua due cestoni. Il povero mu- 
lattiere ebbe un bel fare per ammansire le due bestie....! Ma 
il danno ?!... | 

Dopo una salita sulla sabbia dobbiamo sostare sotto un al- 
bero : noi ed i cavalli più non ci reggiamo in piedi : indi sì 
parte per riposare ad un'albergo trovato tra quelle sabbie. 
C’ impensieriamo non poco per la notte perchè pare che lun- 
go la strada, che dovremo fare, non si trovi d’ alloggiare, 
o sono case abbandonate per la carestia, o non vi è albergo. 
L’ ignoranza delle vie, e l'incertezza degli alberghi ci ob- 
bliga a dormire presso un pastore, il quale dopo pressante 
raccomandazione, può darci soltanto il letto ov’ egli dorme : i 
cavalli benchè sfiniti staranno digiuni al fresco per aspettar 
l'indomani La notte fu tormentosa per le cimici. 

Oggi abbiamo passato la gran muraglia senza accorgerce- 
ne, essendosi la costruzione corrosa sino al suolo : qualche torre 
smantellata qua e là, dà indizio del luogo ov’ era tracciata : 
senza indicatore è impossibile conoscere le vestigia tra quelle 
sabbie. 

28 Luglio, — Per tempo partiamo in cerca d'erba pei 
cavalli sfiniti, e la troviamo infatti a 5 Km. di distanza, ove 
noi pure possiamo bere una tazza di latte. 
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A mezzodì si sta meno male: l’ oste ci racconta dei di- 
versì rumori contro i cristiani; ec come i PP. Belgi siano già 
tornati in Europa. Pare irrequieto, fissando sempre l'occhio ti- 
moroso su noi, e vistoci riposare d’ un sonnellino, prega e scon- 
giura il servo perchè partiamo presto ; lo spaventano le due 
nostre doppiette rotte e guaste, ma nella mente sua bambine- 
sca crede potersi con esse distruggere mezzo mondo. 

Il continuo cammino fra sabbie deserte, riscaldate da un 
sole cocente oltremodo spossa noi e i cavalli ; che tanto ci fa 
sospirare il ritrovo dell’ unico albergo ancora aperto in queste 
lande (chiuso essendo ogni altro per causa della fame) tenuto 
da un catecumeno apostata, e così riposare per la notte. Ci 
accomodiamo in un vasto stanzone senza imposte ed impan- 
nata alle finestre, occupato per metà da una famiglia ramin- 
ga, con cui bisogna accomunare l’ alloggio. Ci consola il pen- 
siero che domani saremo dai Padri Belgi. 

29 Luglio. — Rannicchiati dalla brezza notturna ci sve. 
gliamo di buon'ora per viaggiare l’ ultima tappa - e dopo 
4 ore di cammino quasi improvvisamente arriviamo alla Resi- 
denza Belga, detta Siao-kiao-pan, che significa « Passo del 
piccolo ponte » Missione affidata alla Cong. dell’ Imm. Cuore 
di Maria del Belgio. 

È questo un villaggio tutto cristiano, posto nei confini fra 
il Sen-si e la Mongolia : in linea retta, a quaranta Km. della 
gran muraglia, ed 8 da Nin-tiao-lean, famoso centro commercia- 
le di questi luoghi. Un sospiro di contentezza ci allarga il cuore. 

Era appena finita la S. Messa, ed i Cristiani, sulla via e 
dalle case ci guardavano fissi mentre passavamo, stentando a 
riconoscerci per Sacerdoti, sotto il mal arnese di contadini, 
anneriti dal sole, sporchi e macilenti. Mi presento al Sacerdote 
P. Giulio Behaest, e gli racconto la strage avvenuta nel San-si 
e come noi di là fuggiti senza tetto e spogli di tutto gli chie- 
diamo ospitalità. Sorpreso il buon Padre, mi domanda dove 
siano i Sacerdoti credendo di parlare con un servo qualunque: 
al che rispondo, essere io, c D. Manini diacono qui presente. 

Mi chiede allora scusa, dicendo d’ avermi preso per un 
bifolco, ed essersi ben maravigliato del mio saper parlare il 
latino. L’ accoglienza fu la più cordiale ; dopo qualche ora ri- 
tornati altri tre Padri delle vicine cristianità, congratularonsi 
con noi della scampato pericolo, e vollero conoscere i nostri casi 
del San-si giacchè nulla avevano ancora di ciò inteso; per es- 
ser quivi picna tranquillità. 

Conversavamo ancora dopo un pasto frugale, ian ecco 
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arrivare un corriere mandato dal P. Provinciale Bermyn ad 
annunziare che « nel viaggio per /’ao teou, a mezza via seppe 
» della crudele morte di Mons. Hammer; il quale messigli 
» degli uncini ad una costa, fu trascinato in città e là eroci- 
» fisso. I Padri per ordine di Monsignore già ritornati all’ an- 
» tica residenza di Saw-tao-ho ; e cinquecento cristiani, uomini 
» e donne condotti nudi alla berlina per le città, indi massa. 
» crati dai Boxers, e dai soldati di T'un-fu-sian. Egli poi ritor- 
» nava a grandi giornate. Intanto dava ordine a tutti i Sa- 
» cerdoti di ritirararsi nel Forte per precauzione ; e vedere la 
» piega degli eventi. » 

Aspettandoci il peggio, si decide di prepararsi ad una di- 
fesa, e si mura la porta grande d’ ingresso, sol lasciando li- 
bero uno stretto passaggio pei pedoni. 

30 Luglio. — I Mongoli di due tribù vicine, fanno leva 
di soldati : chi dice per andare a Pechino, chi per estermi- 
nare i Cristiani. I neofiti di questo villaggio, presi dal panico 
fuggono ; e per la grande carestia molti lasciano donne e figli 
perchè siano nutriti e curati dai Padri. Seguono i lavori di 
fortificazione, e si preparano cartucce per alcuni fucili - Vin- 
chester - e per schioppi da caccia, una quindicina in tutto; 
più alcuni di modello Albini. 

Mando un cursore a Zu-fun-teou cristianità del Sen-si ap- 
partenente a Mons. Amato, dov’ è Missionario un Padre del- 
1’ Ordine, e dove vi si deve trovare D. Rastelli, per sapere se 
vi sia pace, o movimento di boxers. 

31 Luglio.— Grandi rumori di prossimi assalti al nostro 
Forte, e di esterminio deci Crisiani. 

Alcuni da Nin-tiao-lean vengono colle famiglie e cose loro 
ad abitare nel Forte della Residenza. 

Il Capo posto militare, buon uomo, ed il sotto prefetto di 
Tcin-pien sien vengono ad assicurare i Padri della loro prote- 
zione, dicendo : non aver essi veruna cosa a temere, perchè 
non vi sono decreti di persecuzione, nè la canaglia dei boxers 
ardirà di assalirli. La visita inaspettata, tuttavia ci mette in 
sospetto ed all’erta; benchè il Sottoprefetto abbia promesso di 
scrivere ai Mongoli, per avere spiegazioni della chiamata dei 
soldati alle armi, e di non permettere loro 1° uscita dai loro 
limiti. 

Verso sera, arriva ii P. Provinciale Bermyn ed altri Pa- 
dri dall’ interno dellit Monzolia, con un Mandarino cristiano 
mongolo e sua famiglia; poi il P. Braam con un servo mon- 
golo, ottimo cacciatore, conducendo un cento buoi della Mis- 


SAN-SI 297 


sione, aftinchè non siano preda dei boxers come si minaccia 
da tutte le parti. 

P. Bermyn racconta della sua salvezza dovuta a speciale 
Provvidenza di Dio, avendo cansate alcune imboscate inav- 
vertentemente ; fa coraggio ed anima tutti a resistere, e di- 
fendersi contro qualsiasi assalto. I Cristiani preparano mat- 
toni sul forte, per la difesa in caso d’una scalata; disponendo 
pure forche, vanghe e lance primitive. L’insolito movimento 
farebbe ridere, se non fosse l’ apprensione d’ un peggiore av- 
venire. 

Arrivano tredici cristiani dal Sar-sî dopo varie vicende 
scampati da morte. Essi perdettero in via tre compagni; da 
pagani riconosciuti per cristiani, furono spogliati e molestati 
in mille guise ; nè sarebbero stati risparmiati dalla morte, 
senza la protezione del Mandarino di sSoei-te tcheou, il quale 
dichiaratosi apertamente pei cristiani, fece loro restituire al- 
cune cose, e battere parecchi boxers. 

Nuovi annunzi funesti: Sin-ygan- fu è in rivoluzione ; la 
residenza di Mons. Amato assediata ed in pericolo, - Zu-fan- 
t' eyu distrutto. 

Mons. Otho del Kan-sn ci si dice d’ aver chiamati i sol- 
dati europei, e starsene in pace. 

{ Agosto. — Continuano i preparativi per resistere ai bo- 
xers, che fanno le loro regolari istuzioni persino nel iribunale 
di Nin-tiao-lean : popoloso centro di commercio delle carovane 
Mongolecinesi. Essi sono capitanati da due uomini prepotenti 
letterato uno, e mandarino l’ altro ; i quali aizzano la plebe 
contro di noi, e pagano i boxers. Il piccolo mandarino mili- 
tare, uomo debole, tentò sulle prime di resistere: ma minac- 
ciato lasciò fare. 

Piove nella notte ; e si spera in un po’ di raccolto da far 
cessare la grande carestia. 

Io sto poco bene: soffro grave disturbo di stomaco, e mi 
cagiona grande debolezza. 

4 Agosto Domenica. — Arrivano il P. Angelo di Mon- 
gardino, e D. Rastelli da Zeu-fan-teou, fnggiti per l’ insurre- 
zione dei boxers, contro cui non hanno mezzi di difesa. Eeco 
quanto ci raccontano. 

<« I pochi neofiti impauriti dagli schiamazzi e dalle mi- 
nacce dei boxers, abbandonarono le proprie case, dando a 
vedere non volersi, non aver animo di cimentarsi coi molti. 
La cristianità di Si-cid-iuen, già stata assalita, ed ucciso il 
Sacerdote D. Sse del San-si Terziario, con altre tre persone. 
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« Era il buon sacerdote dell’ età di circa trent'anni; 
dopo l’ assalto dato alla sua Residenza, passava il fiume dal 
San-si recandosi nel Sen-sî, ed ivi fermavasi, quantunque sem- 
pre inseguito dai boxers. Un cristiano pressavalo a fuggir to- 
sto, altrimenti sarebbe morto ; ma egli, sia che non credesse sì 
imminente il pericolo ; o che pensasse essere inevitabile la 
morte, essendo universale la persecuzione, non assentì e si ri- 
mase nella spelonca. Arrivati i boxers, del San-sî uniti da 
quei del luogo, il Sacerdote anzichè difendersi col revolver, 
si pose ginocchioni a pregare. La spelonca fu allora circon- 
data di legna ed accesa, onde il Martire vi rimase asfissiato. 
Raggiunto in quel momento dai boxers un catechista evaso, 
fu anch’ esso gettato nel fuoco unitamente a due altri cristiani. 
Dopo l’ incendio fu ritrovato il corpo del Sacerdote in atto di 
preghiera..... 

« Veduto l’ imminente pericolo, i nostri due Sacerdoti 
fuggirono con tre cavalli e due servi ; ma la prima notte, im- 
bizzarritasi, una cavalla fuggì, nè più si rivide. Sprovveduti 
di denaro, pensarono di venderne uno dei due rimasti, che a 
tal’ uopo lo mandarono per un servo ad un prossimo villaggio. 
Questi incontratosi con soldati, sul primo venne sospettato un 
ladro ; ma rassicurati, contrattarono la compera dell’ animale 
il compratore conducendo seco il servo ad un paese pel pa 
gamento. 

« Scorrevano così due giorni ; nel qual frattempo, i Padri 
non arrischiandosi di uscire all’aperto, rimasero in una grotta, 
avendo per cibo che amarissimi fagiuoli da cavalli, e per be- 
vanda l’ acqua del torrente. Finalmente tornato il servo, per- 
vennero a $Stao-ciao-pan. 

D. Rastelli ci racconta ancora, come niuno lo riconoscesse 
quale europeo nel Iungo viaggio, solo una volta uno ne du- 
bitò. Ed infatti, sotto quella strana figura cera ben difficile ri- 
conoscere un diavolo occidentale ! 

Figuratevi: Portava un gran cappellaccio sugl’ occhi, una 
faccia lurida e nera, dei calzoni uno riboccato e l’ altro no, 
sacca e pipa in ispalla!! Un figuro completo... 

L’ allegria però è breve, perchè siamo seriamente minac- 
ciati di un’ assalto, come raccontano i cristiani. A me intanto 
s'aggrava il male e la debolezza così da obbligarmi al letto. 

5 Agosto. — Io ed il P. Bermyn seriviamo al Ministro 
Francese a Pekino, ed alla S. Congregazione di Propaganda 
per informarli di tutto. Il cursore, uomo pratico delle vie at- 
traverso la Mongolia verso Pekino, si cuce le lettere nelle 
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suole, veste da bonzo mendicante, e ricevute le nostre istru- 
zioni circa il modo di presentarsi agli europei, sc li incontrasse, 
prende la nostra benedizione e parte. 

6 Agosto. — Si manda pure a Sin-gan-fu da Mons. Amato 
per aver notizia circa la verità o falsità degli editti di prote- 
zione che diconsi emanati, e per domandargli come la pensi 
costì il Vicerè, poichè noi abbiamo tante notizie contradditto- 
rie. Arrivano nuove del saccheggio ed incendio di Bargassor, 
e del rubamento dei cavalli di quella Missione. Avvertiti di 
alcuni ladri in Néa-tin lean-za, alcuni Padri con un mongolo 
corrono a quella vicina cristianità, ove prendono il più pigro: 
richiestogli nome e cognome viene nel momento rilasciato, 
dietro severa ramanzina. 

9 Agosto. — Siamo avvisati che nella notte saremo assa- 
liti. Infatti alle dieci circa pomeridiane, un sinistro bagliore 
unito ad un fracasso indiavolato, ci annunzia l’ arrivo dei bo- 
xers. L'uomo di guardia ne da segno col cembalo, il cui cupo 
suono nel silenzio della notte mette spavento. Ben presto sa- 
cerdoti, cristiani sono sulle mura. I boxers armati di spade 
e due fucili, pieni di fidanza nella potenza ed invulnerabilità 
loro, si fermano ad un Km. di distanza, e li udiamo ad in- 
vocar Budda : Ngo-mi-tuo-ho, far i loro riti, e gridare poi a 
squarciagola: Morte agli europei! Vogliamo mangiare carne 
europea ! - Ma i loro giuochi non riescono : tutto è silenzio. 

Un padre impaziente di più oltre aspettare, spara il fucile 
in direzione dei nemici ; un altro Padre fa pure ugualmente. 
Allora un vocìo di più centinaia d’ uomini si fa udire, e molti 
boxers prendono la corsa verso il Forte, parecchi sono caduti 
già feriti, e dipoi morirono. Ritorna un momento il silenzio, 
dopo che essi hanno risposto coi loro fucili. Tutto ad un tratto 
un vortice di fiamme appare lì vicino nelle case dei cristiani : 
fatto consiglio, escono alcuni Padri, fra i quali D. Rastelli e 
D. Manini, con una quarantina di eristiani. Marciando serrati 
pei viottoli arrivano improvvisamente presso una casa, ove 
veggono sei boxers intenti a scassinare una porta per incen- 
diare la casa. Al comando - fuoco - sei cadaveri cerano a terra 
colle spade in mano ; uccisi, prima d’ accorgersi d’ essere as- 
saliti, e bruciati dall’ incendio preparato da loro stessi. 

I Padri avanzano ; ed un boxer sulla via slanciasi con- 
tro D. Manini, il quale fa per colpirlo; ma quegli grida : 
Cristiano! D. Manini s’ arresta: lesto allora 1’ assassino gli 
s'avventa addosso. - Il Padre spiana il fucile, questo non scatta. 
Un servo che dietro lo seguiva, visto il pericolo, dà un balzo 


300 NEL SETTENTRIONALE 


avanti, e prima che l’ avversario abbia colpito, già gli ha rot- 
to il collo, e il boxer cade stramazzoni : riportandone il servo 
una leggera scalfittura dal parare il colpo di spada calante con 
tutta forza. Così D. Manini era salvo. I cristiani intanto da 
diverse parti inseguono altri boxers sparsi tra le case del vil- 
laggio cristiano intenti ad incendiare, non sospettando della 
uscita dei nostri; i boxers, vistisi al mal partito, senza pensa- 
re a far resistenza fuggono a gambe levate presso il grosso 
dei loro che riempiono di paura. 

Diffatti i più lontani in numero di cinquecento circa, ar- 
restati al di lA del fiume in attesa d’ esser chiamati al bottino, 
vedendo il ritorno dei compagni sconfitti, si danno essi pure 
alla fuga, credendosi inseguiti ed attaccati dai cristiani ; rin- 
venuti poi gli animi per non vedere comparire alcuno, i capo- 
rioni suonano a raccolta, contano di aver lasciato sul campo 
dieci morti, venti feriti, el altri mancanti all’ appello. Sa- 
pemmo dopo vario tempo, come prima dell’ assalto avevano 
già fatta la spartizione del bottino, tanto erano sicuri della 
vittoria : e il primo boxer, il quale aspettava il cursore che 
gli recasse la nuova della vincita, per correre a dividere la 
preda, ricevuto il primo annunzio della batosta toccata, ri- 
mase talmente istizzito, che non volle più vedere alcun altro. 

Intanto i nostri, temendo venisse loro intercettato l’in- 
gresso del Forte, si ritirarono ; la lotta si considera come tinì- 
ta, e gli ultimi lontani squilli di tromba dei boxers fuggenti 
Vanno perdendosi nel deserto. Deo gratias. 

15 Agosto. — Si manda un cursore a Ju-fan-teow, per 
prendere il vino per le Messe, dal P. Angelo lasciato presso una 
famiglia pagana. Arrivano pure alcuni cristiani del distretto 
di Nie-seiu del San-siî, e dal loro racconto, pare che colà vada 
meno male che altrove : il convento di Tr-ol-kevu e la chiesa 
grande di Tcein-iuen sussistono ancora. 

Cautamente si esce intanto per vedere i morti e i danni 
di icri sera, e troviamo quattro cadaveri che gettiamo in una 
cisterna, e tre feriti gravemente che trasportiamo nel Forte. 
Chiesta loro spiegazione dell’ assalto, rispondono esservi stati 
indotti a forza, pagati duecento sapeche dal Letterato e da un 
altro caporione, ed adescati, colla promessa di nna più ricca 
preda. Perfino le donne erano state anticipatamente divise, 
avendo convenuto di uccidere tutti gli uomini, et reservare sibi 
puellas et mulieres. Indiscutibile credevano essi un felice suc- 
cesso 3 sia per la loro creduta invulnerabilità, sia per 1° aiuto 
di legioni di soldati spirituali che li avrebbero soccorsi. L' esi- 
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to sfavorevole li conturbò non poco; e le famiglie dei morti » 
arrabbiate imprecando ai boxers ed ai cristiani, poco mancò 
che non bastonassero il caporione che li ha tratti in inganno. 

Uno dei feriti tramortito e furioso per il grave colpo ri- 
cevuto, pare ritornare a sensi più umani; ma aggravatosi, 
minaccia i cristiani, e impreca agli europei. Adirati i cristiani 
volevano dargli il colpo di grazia, ma noi europei ci siamo op- 
posti. Dopo morto, fu gettato cogli altri. 

Stamane il Mandarino di Nin-tido-lean mandò un messo 
cristiano, fumatore d’ oppio, a fare le condoglianze e le scuse 
per le cose avvenute ieri, dicendoci che aveva tutto tentato, 
onde distogliere i boxers dal proposito di assalirci ; ma non fu 
ubbidito; anzi venne egli stesso minacciato come amico nostro. 
Sperava tuttavia che più non si rinnoverebbero sì spiacevoli 
cose. Tornavasene il messo al suo padrone, quando i boxers ve- 
dutolo e sospettandolo congiuratore occulto fra noi e l'ufficiale, 
lo legarono e lo condussero alla vicina pagoda. Ivi propostagli 
più volte l’ apostasia, stando quegli saldo nella sua Fede, fu 
impiccato, e poi smembrato a colpi di spada. Buon per lui 
che morendo martire cancella le macchie d’ una vita poco 
edificante ! 

Ci viene raccontato come icri i boxers, ritornando scornati 
per la toccata sconfitta sì vendicarono saccheggiando e distrug- 
gendo la Cappella e la Residenza del Sacerdote di Nirtiao-leao. 

11 Agosto. — I boxers frementi della sconfitta, sì sono ac- 
cordati coi soldati mongoli per un secondo assalto ; ed hanno 
invitato un altro maestro boxer più famoso di Aygan-pien, che 
promette loro più sicuro trionfo. È da notarsi che quando pre- 
sentossi per la prima volta uno di questi ciarlatani per fav pro- 
paganda di boxers, s’ iscrivessero alcuni per la novità ed una 
certa vaga speranza, però senza manifestare-odio ai cristiani 
europei. Ma la pantomima ridicola, e la ciarlataneria fu così 
sfacciata che l’ istruttore venne scacciato dagli stessi pagani: 
ed era rimasto una beffe il nome di - boxer. - 

Ritornati de’ più abili maestri d’ inganno, tutto s'è cam- 
biato ; or hanno illimitata contidenza nei loro capi, fanatici 
de’ giuochi boxerici, credenti delle cose più stravaganti, va- 
nitosi di non so quali doti taumaturghe, - millantandosi in 
pubblico del portare 1’ insegna rossa dei boxers. - Noi dal can- 
to nostro ci prepariamo ad un attacco formale; e perché si di- 
cono indemoniati, si dispongono agli angoli del Forte vasi 
d’ acqua santa. 
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Il Forte fatto pochi anni or sono dai Padri Belgi per pre- 
munirsi contro le scorrerie dei ribelli maomettani é abbastanza 
spazioso ; un muro di terra battuta lo circonda alto 8 metri 
largo al disopra un due metri, tutto merlato a mo’ di forti- 
lizio. Ai quattro angoli havvi una torre quadrata, e due altre 
ad oriente ed occidente verso la metà del Forte. Una fossa 
scavata nel prendere la terra del muro, la gira da tre parti. A 
Sud poi sonvi pochi tuguri di cristiani ; il piccolo villaggi 
cristiano resta ad Ovest. Da Oriente sino alla parte occiden- 
tale pel Nord, alla distanza di circa 109 metri dal muro del 
Forte detto in cinese 7sae-za, si allunga un muro di cinta 
alto poco più di due metri raechiudendo in se il cimitero 
delle orfane ; d’ attorno in generale è tutto ondulato pei forti 
venti che ammonticchiano le sabbie a mo’ di onde e caval- 
loni di mare. 

12 Agosto. — {S. Chiara) — verso le 3 dopo mezzanotte 
si scorge la cavalleria mongola passare il fiumicello, e dal- 
l’altra parte una turba a piedi schiamazzante, veniente al no- 
stro Forte. Col cembalo vien dato il segnale dell’ allarme e 
della difesa: tutti i nostri sono sui bastioni. 

I mongoli assalitori sono di tre tribù: Othoc nel cui terri- 
rio siamo, Ussen e Ciassa, in tutti 300 circa senza contare È 
boxers cinesi venuti dal villaggio di Nin-tiao-lean. Le inten- 
tenzioni appaiono abbastanza serie : stabiliscono due quartieri 
generali Sud, Nurd ; sventolano molte bandiere e ci stringono 
da tre parti di assedio formale. Accorrendo i soldati per pian- 
tare una bandiera vicino a noi, i boxers riuniscono il loro 
turore per rompere la porta del Forte od incendiarla. Il Pa- 
dre Bermyn benedice il Forte ed i cristiani, e sì incomincia 
la difesa mentre egli va a celebrare la S. Messa ; gli altri sono 
impossibilitati a dirla anche perchè manca il vino. Io mi tro- 
vo obbligato al letto. 

I mongoli appiattati dietro il piccolo muro sopra mento- 
vato e per dentro le case, da feritoie praticate nei muri spa- 
ravano così accanitamente da sembrare che una vera grandina- 
ta di palle ci cadesse sopra. I nostri rispondevano di tanto in 
tanto quando potevano vederli, e nel passaggio della via di 
entrata nel pago cristiano; altrimenti l’era uno sprecar muni- 
zioni contro i muri come facevan essi. Per oggi quattro mon- 
goli sono chiaramente uccisi. Io recatomi sul bastione ho fatto 
tirare alla bandiera nemica, ma non fu tocca. Due cristiani 
però attendevano per ferire l’ alficre se si fosse veduto. 
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13 Agosto. — La bandiera vicina di ieri si vede più lon- 
tana: la pioggia di palle dalla notte seguita tuttora ed è pe- 
ricoloso girar pel cortile, da ogni parte arrivano palle. I vi- 
yili delle mura di momento in momento si sentono fischi d’at- 
torno, e piombo e ferro cade ai loro piedi. L’ accanimento 
maggiore è alla porta; ma sei Sacerdoti con buoni fucili la 
difendono, tra i quali Don Rastelli Un nostro cristiuno mon- 
golo, buon tiratore, da una torre apposta i traversanti il viot- 
tolo che mette al villaggio, ne colpisce alcuni, benchè accor- 
tisi i boxers cercassero d'un salto attraversarlo. 

Prepariamo un fucile di grossa portata, specie di cannon- 
cino, per cogliere in quel passaggio anche i più lontani. Verso 
le 10 con molta sicumera e sfarzo un Mandarino militare con 
alcuni servi avanzava a cavallo nel villaggio. Venuto a tiro, 
il nostro mongolo cristiano appuntando la comitiva colpisce a 
morte un servo che non si rialza più da terra ; gli altri vo- 
gliono proseguire, ma fatti bersaglio : indietreggiano dietro 
una casa, Poco dopo fidati nel silenzio dei nostri schioppi, il 
Mandarino e la scorta escono imperturbati verso le case ; nel 
più bello (come s’ aspettava) gli si scarica il grosso fucile ca- 
rico a mitraglia, che colpito gli stramazza a terra il cavallo 
e qualche servo fugge zoppicando: spaventati i restanti si spar- 
pagliano a gran galoppo - ed i nostri a ridere. Pare siano stati 
molti i feriti, e forse lo stesso Mandarino, giacchè subito co- 
minciò un accanito bombardamento dalla parte del pago, co- 
me di chi è caninamente arrabbiato. Dopo questo fatto, usano 
maggior prudenza; vanno al pago per lungo giro, e solo di 
notte si danno i cambi. 

Pare abbiamo grave danno dagli spari nostri, come lo 
dimostra l’ accanimento vieppiù crescente dell’ attacco ed i 
tentativi di fracassare la porta del Forte, che per precauzio- 
ne il P. Bermy fa interrare dalle orfane ; cosicchè rotto il pri- 
mo uscio esterno, vi sarebbe un muro d’arena, ed il passaggio 
non potrebbe essere che di singoli individui, cosa facile a di- 
tendersi. 

Il P. Anicq ricevette alla sera un pallino di ferro in fronte, 
1). Manini facilmente glie lo estrasse essendo a fior di pelle, 
cosa che non produsse alcuna conseguenza, perchè il Padre 
ritorna subito al suo spaldo. 

A notte avemmo il seguente incidente : i boxers facevano 
supremi sforzi per far breccia nella porta, mentre i mongoli 
facevano piovere palle contro i nostri per impedirne la dife- 
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sa. Invocando Budda s’appressano con una pelle di bue in te- 
sta; ma le palle dei fucili A/bini, passando la pelle uccidono 
pure ed i boxers fanno un secondo tentativo col prendere delle 
fascine accese e spingendosi dietro un carro della Missione tro- 
vato lì, cercavano avvicinarsi ; ma le scariche da due lati ne 
fanno mal governo. Provano per ultimo col portar sul capo usci 
di grosso spessore; ma presto sono disingannati della loro in- 
vulnerabilità, il coraggioso è ferito chè la palla trafora ed uscio 
e testa. Per questa scra sono costretti a cessare dalle prove, im- 
precando ai fucili ecuropci cui nulla può resistere. 

14 Agosto. — Continuano le fucilate contro il parapetto. 
Stamane il P. Iaspers olandese giovane di 28 anni, e da due 
anni missionario, bravo tiratore, tipo allegro, mentre sosti- 
tuisce D. Rastelli alla guardia di una feritoia, una palla infi- 
lando il foro, lo colpisce nell’ occhio e cade dal muro a terra. 
Il Sacerdote più vicino gli diede 1’ assoluzione, palpitava an- 
cora insensibile, era morto. Levato dai cristiani il cadavere 
lo si porta in Chiesa, dove io ammalato, ed il P. Bermvn fac- 
ciamo i semplici funerali. Qual sensazione in mezzo a tant’ira 
nemica !! È la prima vittima, sarà egli l’ultima ? Intanto lo 
si seppellisce accanto alla casa in aspettativa di giorni mi- 
gliori. Ieri scherzando avevo detto: vedremo chi di noi farà 
la festa dell’ Assunta in Cielo! e fu proprio egli cui toccò la 
sorte. Questa sera pareva che vi fosse un po’ di tregua ; era 
la calma foriera della tempesta, un insidia per distoglierci dal 
vigilare perchè vedevasi un insolito gironzare molto sospetto. 
Un capo boxer aveva data per certa la vittoria, chè egli mae- 
stro dei giuochi teurgici ed invulnerabile avrebbe superata 
ogni resistenza, ed avrebbe fatta aspra vendetta col sangue 


‘ europeo. Anzi all’ assalto porterebbe anche le boxere - dette. 


Hun-tentchao, le quali alzandosi per aria, e volando al bastione 
strapperebbero i fucili di mano agli curopei incantati, e li 
ammazzerebbero ; mentre essi farebbero breccia per la tanto 
combattuta porta. 

La notte è oscurissima : circa le undici escono i boxers 
con un baccano frenetico portanti alla mano grandi lanterne 
rosse; accompagnati da due giovanette boxere di 15 e 18 anni, 
masticando parole e invocazioni budistiche, corrono forsennati 
la via per venire alla porta. I nostri punto dimessi di guar- 
dia e di prontezza : danno un Asperges - e In nomine Domini 
- fuoco - Amen. 

Quattro cadono per terra, fra i quali una boxer. Il ca- 
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poccia, non sì sa come, potè tra le palle arrivare incolume 
alla porta, ed allora colla lanterna e col suo sciabolone insul- 
tare smaniando, e gridare ai nostri: - Eccomi qui invulne- 
rato - buoni i vostri fucili. - Sparate, sparate pure, non colpire- 
te mai il maestro - e così dicendo agitare il capo, sbracciarsi, 
percuotere la porta. A tale pantomima un Padre non ne può 
più, per una ferritoia gli scarica il fucile a bruciapelo - co- 
sicchè cade come corpo morto cade. - La commedia era ter- 
minata; gli appostati nelle case non ardirono più presentar- 
si allo scoperto, abbandonarono i cadaveri insepolti pasto ai 
cani, nè mai più vennero i boxers cinesi. L’ avvilimento ed 
il disinganno gli avevano accasciati; lasciarono ai mongoli 
la briga di sterminarci, se lo potranno 2! - Alle 9 sera D. Sun 
Gabriele viene colpito in fronte da una palla di grosso fucile, 
dopo aver forato un’ asse di 6 centim. di spessore. Buon per 
lui che non pare fatale !! Tuttavia si acconcia per gli estremi 
nou potendosi trovare la palla nella ferita ; temesi si sia con- 
ficcata nel cranio. 

15 Agosto. (Assunta) — Cessa il fuoco. Una sola parte di 
Sacerdoti può celebrare per mancanza di vino, possiamo però 
cantare una Messa in pace. Il P. Bermyn ci anima col dire: 
che i mongoli, gente incostante, ove non riescano i primi ten- 
tativi, s' avviliscono, e recedono dall’ imprese. L'assedio al 
più potrebbe durare per alenni giorni ancora e poi saremmo 
liberi. Tuttavia si fanno preghiere speciali, e specie le orfane 
pregano per molto tempo sia di giorno che di notte. 

Pochi siamo i difensori, si pensa ad uno strattagemma. Si 
fanno teste con paglia e carta, scarabocchiandovi sopra una 
faccia umana; un cristiano poi le alzerebbe sopra il muro del 
bastione a mo’ di chi vuol spiare, per far sparare inutilmente 
i mongoli. La prova riesce a meraviglia, mentre sì alzavano 
questi fantocci rimanevano colpiti dalle scariche dei mongoli 
e così attirando l’ attenzione verso un punto, si spiava nello 
stesso tempo dove erano e che facevano dall’ altro. 

L’ inganno produceva ilarità in tutti quanti dicendosi 
l’ uno l’altro - Eh! facciamo sparare i mongoli! - A_ sera da 
capo; fucilate senza numero. I poveri Sacerdoti vengoro meno; 
di giorno esposti immobili ad un sole cocente ; di notte espo- 
sti all’ umidità prodotta dalle pioggie, pure costretti a vegliare 
dormendo solo due o tre ore, per tema ad ogni ora di un’im- 
provviso assalto : se non le palle, certo lo strapazzo fa temere 
che meni a sepoltura. 
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La ferita di D. Sun non ha conseguenze serie, va miglio- 
rando, lo molesta solo un mal di capo. 

16 Agosto. — Di tanto in tanto e specialmente nelle pe- 
nombre dei crepuscoli del mattino e della sera, i mongoli 
chiamano qualche Padre Belga per nome e gridano : Pa-bdbacsì 
alaho: (Morte al padre Braam). 

Un di costoro conoscendo un giovane cristiano - che sa- 
peva di difesa sul parapetto, chiamandolo a nome gli disse: 
(riovanni, fatti fuori colla testa che ti voglio vedere e dire 
una parola. Il cristiano naturalmente sospettoso di tradimento, 
tanto più per le reiterate chiamate del caro amicone, per pro- 
varne le intenzioni prende un cappezzale, 1)’ alza a poco a poco 
dal merlo, come se egli stesso esponesse il capo: il mongolo 
allora ingannato dall’ apparenza, giusto colpisce d’ una palla 
il capezzale nel bel mezzo. Guai se si fosse fidato! 

1î Agosto. — Arrivano da Zu-lin-fi un 200 soldati cinesi 
(a nostra insaputa) mandati dal Vicerè per proteggerci. Il 
sottopretetto di 7cein-pien-sien amico dei Padri, aveva avvisato 
dell’attacco dei mongoli, ed il Vicerè pronto mandò soccorso, 
che a nulla valse; perchè non si mossero d’ un passo essendo 
gli ufficiali ostili a noi: anzi come si seppe dippoi, avreb- 
bero voluto unirsi ai mongoli per espugnare la nostra Resi- 
denza se il generale non sì fosse opposto. Il sottoprefetto pure, 
più volte andò ai campo mongolo per fargli desistere, scrisse 
al Vicerè del fan-su ed al Re dei mongoli; ma sempre in- 
vano, sempre inascoltato anzi si attirò l’ odio dei pagani, quasi 
fosse stato uno comprato da noi, 

Due parole del Vicerè di Sin-gan-fu. Costui benchè tar- 
taro, seguace della scuola progressista ed amico intimo di 
Tchan-tze-tun Vicerè del Hupe, un’ amico degli europei poli- 
ticamente ; ricevuto l’ ordine di sterminare la religione degli 
europei; convocato consiglio, così disse ai principali Manda- 
rini: - Ecco un decreto di persecuzione, ma io giuro di fare 
tutto all’ opposto: e guai a chi ardirà far contro di me. Voi 
altri sarete fedeli esecutori delle mie disposizioni. - Diede or- 
dini severi contro i boxers, ne decapitò alcuni, spiegò un’ener- 
gia grandissima e mise in moto quanti soldati aveva perchè 
prevenissero ogni assembramento e disordine ; mandò fuori 
una quantità di manifesti per rispondere alle maledizioni dei 
pagani lanciate contro di lui, e contro gli europei; e così 
potè conservare in pace la Provincia. Però patì di molto : per- 
fin mangiando, nel piatto ebbe a trovare un biglietto così scrit- 
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to: - il giorno tale sarai ucciso, - ma egli senza scomporsi, 
ta decapitare il suo cuuco e cameriere ; nuovi biglietti, nuove 
decapitazioni e licenziamenti. La sua azione di energia e di 
pace fu lodata anche dall’ imperatrice e dai fogli europei della 
Cina, ed ora è Governatore nell’ Hou-pe, in poco tempo sali 
ai supremi gradi, premio ben meritato. Si chiama Tvan- Fan. 

18 Agosto. — Ritornano i mandati a Jeu-fan-tevu pel vino 
delle Messe. Passarono di notte quattoni entro il miglio, e per 
fossi poterono accostarsi al Forte e gridando : - cristiani -: ri- 
conosciuti, furono con corde fatti entrare. Ci narrano : P. An- 
gelo e D. Rastelli partiti dalla cristianità, i boxers assaltarono 
la piccola Residenza e la saccheggiarono come del pari le case 
di molte altre famiglie cristiane. Sporta accasa al Prefetto di 
Soei-te-tcheouj da uomo veramente onesto, mandò i satelliti per 
pigliare i boxers colpevoli e farne giustizia. Condotti alla sua 
presenza maledetteli col vocabolario pagano, seduta stante, li 
punì col bastone nelle caviechie dei piedi, tanto che uno morì 
di dolore ; obbligandoli a restituire il doppio del rubato. Altri 
furono bastonati per aver proposta l’apostosia ai cristiani, e il 
mandarino fece elogi della dottrina cristiana. Don C”un dal 
San-si passato al Sen-si alloggiatosi presso un albergo; minac- 
ciato dai boxers, fuggì col proprio fratello, abbandonando ogni 
cosa. Il mandarino pure informato di questo, manda per l’ al- 
bergatore ; il quale dà garanzia delle robe del Sacerdote sotto 
gravissime pene se viene a mancare di qualche oggetto; e 
mandò ancora a cercare il Sacerdote che fu introvabile. 

19 Agosto. — Sul primo crepuscolo due cinesi avvicina- 
tisi alla torre Sud-Est lavorano con tutta furia una mina per 
tar saltare la torre, scavando dalla parte fuori tiro. Grande 
la trepidazione !.... Si tenta farli uscire col tumo bruciando 
stame e cespugli davanti al buco scavato, ma nulla si otticne ; 
il lavoro avanza ognora per entro la torre. Allora a D. Ma- 
nini ed a me viene l’idea di fare una contro-mina e coglierli 
nella propria tana! Detto fatto: due son pronti pel lavoro. 

Il P. Provinciale de’ Belgi mi dà l’incarico di sorvegliare 
il traforo, come quondam artiglicre, mentre sopra la torre da 
due parti vi sono guardie per colpire i venienti, se arrecanti 
aiuto di cibo o bevanda; o colpire i fuggitivi se all’ incon- 
trarsi nello scavo se la danno a gambe. Verso le due cransi 
gia avvicinati d’ambo le parti, ma i loro colpi di piccone udi- 
vansi più rari, mentre i nostri lavorano di tutta lena, con un 
revolver pronto alla mano. In questo mentre due mongoli ap- 


308 NEL SETTENTRIONALE 


pressavansi ai minatori con un secchio ed altra cosa : quando 
P. Braan, giusto giusto ne stende uno lungo un’arginetto ; e 
l’ altro incolume prudentemente scappa. Foco dopo ecco im- 
provvisamente fuggire un minatore dallo scavo ; gli si spara 
contro, ma ci sembra di non averlo tocco. 

S'’ aspettava il secondo ; dopo una buon’ ora, forse pen- 
sando che nessuno più gli badasse, se la svigna leggerissimo 
rasente un muro. La guardia nostra era disattenta, solo un 
Padre Belga sparò per sparare, il fuggitivo credesi illeso : 
quando invece si seppe ch’ erano stati ambedue feriti grave- 
mente e morirono. Per non indebolire la torre, anche i nostri 
desistettero dal lavoro : il più cra fatto, in caso di bisogno sa- 
rebbe stato un momento l’ uscire dall’ altra parte. Le fucilate 
continuano per bene. In quanto a me comincio a rimettermi 
in forze. 

20 Agosto. — Ci capita nel Forte un cristiano venuto da 
Si in-za, cristianità della Mongolia a 10 giorni di distanza. 
Aveva un compagno portatore di lettere dei Padri di Sar- 
tao-ho, che per paura non ardì appressarsi al Forte coll’ altro 
passando tra mongoli. Le lettere le depositerà (diceva l' en- 
trato) presso qualche famiglia pagana, da consegnarcele chi sa 
quando. Costui racconta: - colà esservi pace, nè più temersi la 
carestia essendo piovuto per bene. Patì molto nel viaggio per 
aver sbagliata la via; gli morì un cavallo dalla sete, un’altro 
impossibilitato di continuare per la troppa fatica j} dovettero 
seguitare a piedi. 

- Nei dintorni i pagani parlano molto di noi, quasi che 
avessimo fatto completo eccidio di pagani per un giro di tre Ly 
(due Km. circa). Noi poi ridotti all’ estremo, mangiati tutti 
quanti gli animali, uecidiamo le donne e i bambini come boc- 
che dannose : e per mancanza di commestibili a quest'ora or- 
mai ci cibiamo di carne umana. Più lungi, al nord invece 
corre voce : - che fummo espugnati e tutti massacrati tranne 
quattro fuggitivi : il Forte essere in mano dei mongoli. - 

Verso le 4 pom. vengono quattro soldati del Sottoprefetto 
per trattare del modo di combinare coi mongoli onde cessare 
le ostilità, ma vorrebbero che noi aprissimo la porta, e cedes. 
simo coll’ andare altrove. Fanno lunga conferenza coi cristiani 
del come il Sottoprefetto abbia trattato varie volte coi mon- 
goli per farli desistere, ma sempre in vano, risoluti a tutti i 
costi di rendersi padroni della Residenza; perciò essere ne- 
cessario consegnare il Forte in mano loro colle buone, che di 
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poi lo si rivendicherebbe ; altrimenti correremo certo pericolo 
della vita e della distruzione del Forte ostinandoci nella difesa. 

Il P. Provinciale non si fa vedere ; ma fa loro rispondere, 
che i Mongoli tornino alle case proprie, indi si tratterà dei 
patti da convenirsi; giammai però d’ abbandonare il Forte: 
del resto quando verrà un mandarino in persona ce la inten- 
deremo meglio... 

Delusi nei loro desiderii i soldati se ne partirono ; quando 
uno s’aggira attorno al Forte esaminando le posizioni di of- 
fesa e difesa : - si spara in aria per sparare - ed egli come 
tulmine scompare tra le dune. 

22 Agosto. — Spediamo due curiosi a Cao-lin-sen da Mons. 
Amato, affinchè agisca con premura presso il Vicerè per libc- 
rarci dai mongoli. I cibi ormai vengono a mancare, nè ab- 
biamo panni da difenderci dai primi freddi notturni. 

23 e 24 Agosto. — È tregua dalle fucilate continue. Un 
soldato mongolese nascosto dietro un muricciolo chiama i cri- 
stiani, pregandoli a non sparare : dice d’ essere mandato per 
trattare della pace coi Padri, e di aver lettere dei Sacerdoti di 
San-tao-ho da consegnar loro. 

Gli si risponde che porti prima le lettere dei Padri, e per 
trattare d’ un’ accomodamento venga un Mandarino in forma 
ufticiale, non potendosi trattare con persona di nessuna auto- 
rità. Difatti poche ore dopo porta le lettere intercettate del 
cursore sopra nominato ; ma nè viene il Mandarino, nè porta 
alcuna lettera ufficiale di essere costituito negoziatore. A bocca 
propone : che noi europei soltanto partiamo per Sin-gan-fu, 
consegnando la residenza e gli averi in mano de’ mongoli, 
come hanno fatto i Padri di Sar-tao-ho : le orfane sarebbero 
date in cura al Sottoprefetto: i cristiani lasciati in piena libertà 
O praclarum custodem?... A tanta insolenza e malignità non 
sì risponde ; solo lo si avvisa che se veramente vogliono tratta- 
re venga un Mandarino con autorità ; del resto possiamo ben 
resistere per lungo tempo. 

25 Agosto. — Non riuscito il tentato tranello, di nuovo 
cominciano le fucilate giorno e notte e noi di nuovo stiamo a 
severa vigilanza ce diligente ditesa. DA però pensiero la man- 
canza dei viveri, e 1’ impossibilità di procurarne.I cavalli parte 
muoiono d’ inedia ; altri si ammazzano per usarli pel pasto: 
i buoi ridotti a pelle ed ossa, se ne accoppa la maggior parte, 
seccando le carni al sole per preservarle dalla putrefazione, e 
così vivere alla giornata sino a che altrimenti si provegga. 
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Si comincia a cibarsi di pan di crusca e di carne dis- 
seccata, che ha la tenacia della corda, per cui è giocoforza in- 
goiarla a pezzi. Buon per me che sono rimesso in forze!... 

28 Agosto. — Di buon mattino si vede un grande appa- 
rato di cavalleria mongolese davanti al villaggio, con ban- 
diere ed armi alla mano, come in procinto d’ imminente pu- 
gna. Si teme un’ assalto. Quand’ ecco improvvisamente vers) 
la torre Nord-Est s’ ode un gran rumore di potente esplosione, 
ruina un’ angolo di una casa.... Sia un cannone!!?.... Ecco 
la spiegazione. Si pensavano essi con pochi colpi di cannone 
di far breccia ; e ruinato il muro, che noi saremmo rimasti 
istupiditi dal terrore e dali’ avvilimento ; allora i soldati sa- 
rebbero corsi all’ assalto ed alla presa della Residenza. 

Ma niuno dei soldati mongoli osava sparare il cannone, 
per il che condussero il falegname pagano cinese che aveva 
tatto il tetto della Chiesa. Costui appuntato il cannone da den- 
tro una casa contro la torre Nord-Est lo caricò di polvere e 
palle sino alla bocca, e trovata un’ immagine del Sacro Cuore 
per rabbia ve la ficcava dentro ; sognandosi una gesta glo- 
riosa e trarne suprema vendetta. Die’ fuoco, ma il cannone 
saltò in vari pezzi, ed uno lo colpiva gravemente nel di die- 
tro. I mongoli presagendo malaugurio ; silenziosi si ritiraro- 
no. (Di ciò si venne a conoscenza terminato l’ assedio.) 

29 Agosto. — Notte oscura — Mentre i mongoli tentano 
di fare una mina alla torre di ieri, battendo maledettamente 
il parapetto per impedire la difesa e così accostarsi al piede: 
dall’ altra torre Nord-Ovest, due cinesi riescono dal loro canto 
ad appoggiarvi un’ asse di grosso spessore, sotto cui forano il 
muro di terra ; già sicuri dai nostri fucili non potendosi col- 
pire dalle feritoie. Occupatissimi nello scavo avanzano rapi- 
damente, come si nota dai distinti e celeri colpi di piccone. 
Sì tentò prima farli smettere col fuoco e col fumo, ma a nulla 
valse ; esporsi fuori per combatterli e colpirli, era temerità, 
certo pericolo ed inutile, perchè i mongoli sparavano nella di- 
rezione del parapetto, lo sporgersi era lo stesso che essere col- 
pito. Si volle ripiegare con una contromina come aveasi fitto 
la prima volta, ma non erasi più in tempo, più presto essi 
avrebbero fatto di far saltare in aria la torre. Non sapevasi a 
quali mezzi appigliarsi. 

Quando due cristiani più arditi presa una doppietta e due 
buoni revolver, chiesta la benedizione, si fanno scalare da 
nn angolo della parte Ovest senza essere veduti, e giù - pan- 
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cia a terra. Lì dovettero aspettare una buona mezz’ ora, per- 
chè mentre uno dei minatori lavorava, l’ altro spiava qua e 
là, venendo allo spigolo della torre, che se avesse veduto qual- 
cuno l’ avrebbe freddato ipso facto. Il cristiano lo vedeva nella 
penombra andare al buco e ritornare, e doveva attendere il 
momento propizio per un colpo sicuro. Sopra la torre era pieno 
silenzio da parte nostra ; l’ attacco dell’ altra torre pure ces- 
sato, gli assalitori erano stati già respinti con perdite. Ormai 
i nemici credevansi sicuri del successo e rallentavano il 
fuoco. 

I primo cristiano, che già da tempo attendeva, non ve- 
dlendo comparire più il minatore, si striscia per la sabbia, 
“corre al buco e vi spara tre colpi di revolver ferendo uno 
nelle parti opposte ; ristà un momento e giù altri colpi alla 
cieca. L'uno dei minatori come tenta scappare, è colpito a 
bruciapelo dall’ altro cristiano di guardia, e cade bocconi - 
dati altri due colpi nel foro, i due cristiani lesti salgono nel 
Forte. Nè i mongoli pare se ne accorgessero, o credessero fos- 
simo noi di sopra che sparassimo, o sparando temessero di 
uccidere i propri assieme ai nostri; fatto sta che cessarono i 
colpi di piccone e tutti noi fummo contenti della felice riuscita. 

I due minatori erano cinesi prezzolati; ove fossero riusciti 
di far saltare la torre prima del far del giorno, avrebbero 
avuto per patto anticipato 200 canne di terra della Missione 
in Nin tin-lean, e non so quante sapeche. 

Si videro poi i cani divorare uno degli uccisi ; dell'altro 
niun indizio, si seppe che morì un po’ più lontano dal Forte. 
I cristiani nonostante questi fatti sono molto disanimati e si 
avviliscono a vicenda, vedendo le cose andare sì in lungo. 

In questa notte mandiamo pure un cursore dal sottoprefetto 
con una lettera, perchè ci difenda dai mongoli, e faccia ces- 
sare tanta ostilità e ci risponda donde viene tanto accanimento, 
non avendo noi commessi delitti, od angheria alcuna contro 
chicchessia !... 

Nel giorno il P. Braam uccise due cavalli al nemico ve- 
nuti a tiro sotto il bastione; i cristiani discendono per pren- 
derne la carne e mangiarscla. 

30 Agosto. — Tre uomini discendono a notte avanzata 
nella mina di ieri sera, e riportano una spada, una tavola sotto 
cui il cinese aveva cominciata la mina crivellata di palle, e più 
uno straccio in cui eravi avvolta della carne. Temevano di non 
aver potuto compiere l’opera all’ aurora del giorno, perciò 
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avrebbero dovuto digiunare sino alla sera : previdenti si erano 
provveduti di vitto. 

Dopo pranzo escono un 30 uomini e due sacerdoti con 
fucili per far legna, distruggendo i tetti delle case più pros- 
sime, mentre le nostre vedette osservano dalle quattro parti 
il movimento dei nemici. Quivi trovano un pezzo del cannone 
scoppiato con una grossa palla di ferro del peso di 40 oncie. 
È visitata pure la prima mina Sud-Est, ove si trova un pic- 
cone ed una falce da falegname. Alcuni cristiani fanno un 
po’ d’ erba per le bestie morenti di fame. I mongoli stanno 
ad una rispettosa distanza, e non ci disturbano. 

31 Agosto. — Ritorna il cristiano mandato dal mandarino 
con una lettera ove dice: Che il Vicerè mandò i soldati per 
nostra difesa, ed esser voce che noi saremmo condotti a Stn- 
gan-fu presso Mons. Amato, se fosse vero, ce lo comunicherà 
tantosto, egli s’ incaricherebbe della Residenza: in quanto poi 
ai mongoli ; egli potrà bensì pregarli a ritornare, ma non co- 
mandarli, essendo essi i parenti dell’ imperatore, perciò supe- 
riori a lui ed a tutti i cinesi. 

Escono di nuovo i nostri per legna ed erba. Si chiude la 
prima mina, e sì distruggono alcuni muri e case vicine che 
servono ai nostri nemici o di rifugio o di riparo, sempre a 
danno nostro. 

1 Settembre. — I mongoli tentano di sorprenderci ; si sono 
appiattati in aspetto dietro un muro sin dalla mattina, ma noi 
non usciamo dal Forte. Sul far della notte si veggono, digri- 
gnando i denti, ritirarsi all’ accampamento, sparando qualche 
fucilata. 

2 Settembre. — Alla mattina un pagano dei vicini, amico 
dei Padri, ci dà buone notizie ; i mongoli hanno sei feriti 01- 
tre i morti, patiscono fame, freddo, diarrea per l’ umidità del 
terreno, e sono impazienti di ritornare alle case loro, ed al- 
cuni hanno già disertato. I soldati cinesi non ardiscono attac- 
carli perchè pochi, ma aspettano un rinforzo per respingerli 
colla forza se non andranno colle buone. Ci racconta ancora 
dello scoppio dei cannone, e come i mongoli sieno scoraggiati, 
i qua.i promettevansi in pochi giorni un fatto compiuto la 
nostra espugnazione. Divise immense ricchezze, carichi di bot- 
tino ritornare col trofei della vittoria, incontrati da loro con 
canti di letizia ; beati godersela al focolare domestico, e rac- 
contare alle mogli le nostre agonic e gli ultimi rantoli di di- 
Sperata vita: mal immaginandosi tanta resistenza, e peggio, 
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abbiamo trovata, ad essi soli toccando, tutta quanta la scon- 
fitta. Tanto più sicuri perchè i loro Lama avevano giorni fa, 
a cavallo fatto il giro attorno al Forte, imprecando e male- 
dicendo a noi, alle nostre armi nel nome e virtù di Budda, 
assicurando pronta vittoria : ed invece vi rimettono vita, sa- 
lute ed averi; giacchè essendo il mese della raccolta, questa 
resta abbandonata, mentre essi sono qui a patire fame e stenti. 

Ci dice pure che i pagani ne sono indignati, perchè i 
mongoli rubano a man salva alle famiglie ; le botteghe delle 
granaglie sono chiuse, perchè vogliono la roba e non pagano 
e ne hanno sporta querela al mandarino dei tanti danni sof- 
ferti. 

P. BARNABA DA COLOGNA O. F. M. 


(La fine, che per esigenze tipografiche non si può mettere 059’, verrà data assoluta- 
tamente nel fascicolo prossimo). 


La fianza 60 i credito pobblico in ile” 


La letteratura dei libri stranieri che si occupano dell’ Italia 
va crescendo sempre più. Ai Novicow, ai Bolton Kin, ai Paul 
Ghio, per ricordare taluni fra i più recenti, ora si aggiunge 
questo studio di Edmondo Thery direttore dell’ Economiste Eu- 
ropéen, cd è d’ uopo il dirlo che se cresce di numero la colle- 
zione, guadagna anche nella qualità degli scritti. Non sono 
più quei soliti parti di fantasia, pieni di esagerazioni e di bugie 
che dipinzevano una Italia povera, sudicia, minacciata dai 
briganti, in preda ad agitazioni, sempre all’ orlo del disastro 
finanziario. Se avessero potuto calunniare anche il nostro bel 
cielo e covrire di maldicenze i nostri tesori d’ arte lo avreb- 
bero fatto. Ora sono studi sereni, obbiettivi che riconoscono, 
senza idee preconcette, le qualità e i difetti del popolo Italiano, 
i progressi conseguiti e le sicure promesse per 1’ avvenire. 

Anche il Thery nel suo lavoro, e Pierre des Essars nella 
prefazione si ispirano a questo metodo onesto di indagini. 

Dice benissimo Pierre des Essars : Colpa la insufficiente 
conoscenza dei nostri vicini, ci siamo fatta di loro una idea 
veramente sbagliata « il maggior numero dei nostri compa- 
trioti si imagina l’ italiano colle vesti del pi/feraro secondo il 
modello dei pittori, o come un brigante della Calabria. Poche 
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razze in Europa presentano le stesse qualità di resistenza al 
lavoro di sobrietà, di previdenza, come le popolazioni della 
Penisola. » 

E, dopo averne lodato il popolo, esalta le persone che si 
trovano in prima linea nel movimento letterario scientifico e 
politico del pirese } riconosce il genio italiano nell'arte, e i 
progressi moderni nelle industrie ed encomia l’ on. Luigi 
Luzzatti che senza concludere un’ alleanza, seppe ristabilire 
l’ economia degli interessi tra i due paesi, preparando quel 
riavvicinamento politico che condusse Francia e Italia ai pre- 
senti cordiali rapporti. : 

Edmondo Thery s’ occupa esclusivamente della situazione 
tinanziaria ed economica, e lo fa con quella competenza che 
addimostrò già nei suoi studi analoghi sull’ Inghilterra, la 
Germania e gli Stati Uniti. 

È un lavoro analitico della finanza italiana e del movi- 
mento economico del nostro pacse, fatto con gradissima cura, 
in base a documenti e controllato dal giudizio dei nostri uo- 
mini più eminenti nella finanza e nella economia pubblica. 

La finanza, il credito pubblico, la rendita, il cambio, il 
commercio d’ importazione e di esportazione, la viabilità, la 
privata fortuna, le banche d’ emissione,la circolazione, tutti 
questi indici dell’ organismo finanziario ed economico del no- 
stro paese ha stuîliato il Thery, e questo studio storico e critico 
egli compie con molta serenità, denunziando errori incontesta- 
bili, esponendo escusanti molto giuste, e rilevando i meriti di 
coloro, che, come il Luzzatti, il Sonnino ed altri lavorarono 
tanto eflicacrcmente al risanamento finanziario ed economico 
del nostro paese. 

Non è uno studio politico, perchè 1’ A. 8’ occupa sopra- 
tutto del fatto economico e finanziario, e della politica solo in 
quanto poté infiuire sulla finanza e sulla ricchezza pubblica. 

Gli effetti della guerra d’ Africa, lo seredito per gli scan- 
‘dali bancari, la crise edilizia, egli esamina con giudizio equo 
e riconosce come l’Italia seppe virilmente rimediare ai mali 
per prepararsi ad una resurrezione della quale oggi gli in- 
dizi sono palesi (corso della rendita, aggio soppresso, politica 
estera tenuta in conto in Europa). 

Questo del Thery insomma è un lavoro documentato che, 
venendo da persona molto competente ed essendo scritto con 
molta equità nella lode e nella censura, acquista un grande 
pregio. 


T. M. 


Un Libro nuovo di Pompeo Molmenti 


Ricordo.... Ricordi d’ oltre un ventennio purtroppo, ma 
a me la memore anima serba tutta la soave freschezza de’ boc- 
ciuoli, schiudentisi appena a bere la loro prima goccia di ru- 
giada. 

Il Molmenti nostro maestro dunque, o, meglio, Pompeo, 
come nella nostra impertinente sbarazzineria di diciassettenni 
solevamo chiamarlo, scriveva dalla sua cattedra, mentre noi 
pure scrivevamo i nostri compiti d’ italiano.. Dal... domicilio 
coatto dei nostri banchi di scolari, intenti, fra uno sbadiglio 
e l’altro, a contaminare la candida virginità delle povere 
pagine, le quali almeno nulla avevano commesso per meritarsi 
la vergogna di tante nostre insulsaggini, noi lo vedevamo di 
sotteceni far passar di sotto alle dita foglietti su foglietti, se- 
gnando, strisciando, asteriscando, sgorbiando persino talvolta, 
non si sapeva se incalzato dalla fretta o dalla stizza, molto pro- 
. babilmente da tutte e due. E nulla aveva per noi maggior 
fascino di tentazione di quelle misteriose cartelle, che anda- 
vano rapidamente abbassandosi l’ una sull’ altra, come uno 
stormo d’ ali colte nel volo da una scarica di fuoco. Ah! quante 
gherminelle abortite, quanti piccoli sotterfugi mancati, per 
riuscire a penetrar di sorpresa il recondito contenuto di quei 
foglietti, per bere tutto intero il mistero irradiante da quelle 
striscie bianco-nere, odoranti intensamente di stamperia. 

Del Molmenti, alla cui Storia di Venezia nella vita priva- 
ta lV’ implacabile siccità delle nostre tasche non aveva permes- 
so ancora al nostro spirito di attingere, conoscevamo ìn tutti 
un volume di novelle, ch» avevano minacciato di far affogar 
nelle lacrime i nostri cuori di adolescenti. Nel ricordo ci strug- 
gevamo a pensare quale nuova vivisezione d’ animo, quale 
altra pietosa storia d’amore si andasse materiando nei cenci 
fatti carta di quelle bozze misteriose. Indovinò egli, abituato 


(1) Pompeo Molmerti « La pittura veneziana » Fili Alinari, Firenze, 
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a leggerci negli occhi ben più riposti pensieri ? chissà ? fatto 
è che un giorno, in cui gli parve non sò se più acuta in noi 
la bramosia di sapere o più grave alle nostre penne la fatica 
d’ infilar parole, egli mise fine al tormento e lesse. 

Lesse per oltre un’ ora, }’ occhio pieno di lampi, la voce 
vibrante, l’ anima sulle labbra. Nessuno fiatava più; le penne 
riposavano inerti lungo i banchi scolpiti a iniziali, a mostri, 
a cuori trafitti, a W e a morte! E gli scrittori di romanzi, 
destati un momento prima per frugar loro in tasca se mai 
avessero qualche gemma da poter mescolare alla massa della 
nostra sciapida prosa, potevano voltarsi dall’ altro fianco e 
ricominciare in santissima pace il loro sogno bruscamente 
interrotto.... 

Un orizzonte nuovo, tutto bagliori d’ aurore, tutto fulgor 
di tramonti, tutto giuochi improvvisi d’ ombre e di luce, si 
allargava così d’ un tratto dinanzi ai nostri occhi, abituati a 
non veder che nei cieli di cartapesta dei romantici boz- 
zetti. E su quell’ orizzonte, 1)’ anima quindici volte secolare di 
Venezia, col bellico fragore delle sue armi, colla profonda 
saggezza delle sue leggi, coll’imponente magnificenza dei 
suoi cerimoniali, colla peregrina genialità delle sue feste, co- 
gli splendori delle sue arti. Sorgemmo come un solo.... sco- 
lare e scoppiammo in un applauso.... 

Da allora dimenticammo Maria, dimenticammo Clara, 
di menticammo Dolor? per non veder più nel Molmenti che 
l’ ispirato dissettore della grande anima veneziana, intento a 
indagarne ogni più occulto recesso, a scandagliarne ogni più 
tortuoso meandro, a scoprirne ogni più intima piega. E se 
compito non fu mai più arduo, mano non fu pur mai più 
felice nel compito suo. 

La storia di un paese, fu scritto, non è che la materia- 
zione della sua psiche. Quella di San Marco è la storia di un 
mondo. L'anima di Venezia, rimasta sapiente nei secoli sotto 
le verdi alghe delle suc paludi, cullata dal fruscio lieve del 
mare, insinuantesi pel dedalo delle suc mille sponde, e dallo 
stormeggiare, pieno di arcane voci, delle sue vergini bosca- 
glie, si desta d'improvviso al grido di dolore dei vicini paesi, 
sorpresi, invasi, percossi, flagellati dall’onda barbarica. È 
ascolta, e da quel dolore trae auspicio d’ ispirazione e di gran- 
dezza, e sorge, e prende forma, e opera, e s’ espande così che 
il pensiero si smarrisce e 1’ occhio non riesce a toccarne i 
contini. 
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Ora indagare non pure per quali vie maestre, ma per quai 
minimi viottoli quest’ alma madre dei Pisani, dei Dandolo e 
dei Morosini sia pervenuta alla sua divina grandezza, e tra il 
bellico cozzare delle spade e il rombare delle artiglierie, e il 
suono assordante delle campane, annunzianti dall’ alto delle 
cento torri, erette sulla città come braccia di plaudenti, il ri- 
torno delle galee vittoriose, ascoltarne e coglierne ogni minima 
e più intima voce, e divergere gli occhi abbagliati dal fasto 
di uno sposalizio del mare, o di una caccia di tori nel cortile 
del Palazzo ducale, o di una regata sul Canalazzo, per affis- 
sarsi nello spettacolo della vita privata quale si svolgeva non 
solo nei palagi che seppero il genio dei Lombardi, dei San- 
sovino, dei Sammicheli, dei Longhena, ma nei più poveri tu- 
guri di San Niccolò o di Castello, ricercare e stabilire come e 
per che gradi il sublime fiore dell’ arte abbia potuto sbocciare 
e sfolgorare in tutta la pompa dei suoi colori e in tutto il fa- 
scino de’ suoi profumi in queste rudi nature di mercatanti, è . 
in verità tale compito da fare arrestare in preda allo sbigot- 
timento chiunque non senta in sè tutto il fervor della missione. 
Il Molmenti questo aveva. E della rievocazione di Venezia, 
quale fu nel tempo e nello spazio, una missione appunto si è 
fatta. Egli ha detto alle vecchie carte abbandonate da secoli 
alla vergogna dell’ oblio ed agli oltraggi della polvere : Uscite 
e parlate! E le vecchie carte, le quali non hanno segreti se 
non per chi non le sa interrogare, hanno parlato. 

La Vita privata, fu il primo mirabile saggio di questo 
nuovo indirizzo, al quale il Molmenti informava la sua arte 
di scrittore e di dotto. Alla Vita privata, seguì La Dogaressa, 
un volume nel quale di sotto all’ erudito si delinea l’ agile 
figura dell’ artista. Alla Dogaressa fa seguito una colluvie di 
memorie e di articoli, pieni di notizie e di curiosità, inso- 
spettate, fa seguito uno studio interessantissimo sui Banditi 
della Repubblica veneta, fa seguito quel Sebastiano Veniero, che 
apparve quattro anni fa come la più lucida, la più entusia- 
sta, la più convincente prefazione al monumento da erigersi 
in San Giovanni e Paolo al sommo patrizio, nel quale, come 
forse in nessuno, la grandezza del cuore nel combattere fu 
pari alla prudenza nel governare. E tra gli uni e gli altri, 
ecco i magnitici Carpaccio nel suo tempo e nelle sue opere, 
in cui, come attraverso a uno specchio nitidissimo, appare 
tutta la grandezza di quest’ artefice, che meglio d’ ogn’altro 
seppe fissare nelle sue tele tutto l'incanto del cielo della sua 
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patria e tutto lo splendore delle sue feste, emulo vittorioso dei 
Bellini, così da far scrivere al Boschini, 


E quel Vettor Carpaccio sì ecellente 
Quasi anche lu fradel del Zambelin, 
Che ha depento con stil si pelegrin. 
Che deferenza ghe xe puoco o niente! 
Si Zambelin ha fato ben figure 

Con vago e delicato colorito, 

El Carpaccio xe sta cussì esquisito 
Che a tu per tu puol star le so piture. 
Tanto che posso dir ben co’ se dise, 
Do servizi e un viazo fasso presto, 
Quel che ò dito de quel digo de questo, 
J è sta do rami e sola una raise. 


Ed ecco uno studio sul 7iepolo, il faro che illuminò di uno 
sfolgorio abbagliante la decadenza veneziana, facendo rivi- 
vere come in un riverbero d’ incendio l’ antica luce, e, su- 
blime anacronismo, smentendo una volta tanto colla solenne 
grandiosità della sua opera l’ assioma del Taine, 1’ artefice 
essere sempre in relazione coi tempi nei quali visse l’ opera 
d’arte « essendo un organismo vivente simile ad una pianta, 
che solo respira in una certa atmosfera, di cuì si nutre e 
fuori della quale inaridisce ». 

Ed ecco penultimo, in ordine cronologico, il Molmentiin 
collaborazione coll’ insigne critico tedesco Gustavo Ludwig, 
per le officine del Bemporad di Firenze ha dato fuori di questi 
giorni un nuovo Vettore Carpaccio et la confrérie de Sainte 
Ursule dà Venise; » ecco finalmente questa Pittura veneziana ! 

La quale altro non è se non la rapida quasi fulminea 
storia di sette secoli d’arte, sette secoli di gloria, che la de-' 
solante povertà della prima metà del novecento non è valsa a 
intaccare, ed alla cui apoteosi una falange di viventi, con salda 
costanza e con rinnovato entusiasmo, stà recando nuovo con- 
tributo d’ opere e di pensieri, per cui gli occhi del mondo 
sembrano convergere un’altra volta tutti* quanti a questa Ve- 
nezia, nel cui cielo sorride la più superba delle tavolozze e 
nel cui mare vibra la più soave delle poesie. 

Dai provetti maestri di musaico che da Bisanzio trasmi- 
gravano sulle rive della laguna « a popolare i cieli d' oro 
della sua basilica di santi spettrali dai grandi occhi languenti 
e di vergini e d’angeli spiranti dal volto un’ espressione di 
mistica angoscia », a Giacomo Favretto che inebriò la pittura 
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veneziana di aria, di sole, di vita, — a Vittorio Bressanin, nella 
cui genialità decorativa il Molmenti ravvisa come una lon- 
tana eco del Tiepolo, — a Cesare Laurenti, 1’ apostolo dell’in- 
finita bellezza e dell’ infinito amore, — a Pietro Fragiacomo, 
interprete squisito del senso occulto delle cose, — a Ettore 
Tito, a Luigi Nono, al Milesi, al Bortoluzzi, ai Selvatico, che 
vertiginoso incalzarsi d’ opere e di figure! 

A Gentile da Fabriano, il quale, a detta di Michelangelo, 
ebbe la mano simile al nome, e fu come la stella antelucana 
della pittura veneziana, ecco tener dietro la scuola murancse, 
maestri e donni i Vivarini, pei quali « le rigide figure iera- 
tiche dei musaici bisantini lasciano il luogo agli apostoli dalle 
cappe di broccato d’ oro, dalle vesti rosse a forti tonalità, 
che preannunziano gli splendori del futuro colorito », Ecco 
tener dietro Jacopo Bellini, quell’ Jacopo, che il Cantalamessa 
chiamò il capitano della schiera portentosa, ed il cui grande 
ingegno risurse per li rami dei suoi due figli, Gentile, magni- 
ficatore della bellezza esteriore, e Giovanni, ricercatore squi- 
sito d’ ogni più intima profondità del sentimento. E via via, 
astri minori, ma pur sempre luminosi, il Basaiti, il Moceto, 
il Bassoan, Cima da Conegliano, Bartolomeo Montagna, fino 
a quel sole fulgidissimo che fu Vettore Carpaccio, Ser Vetor 
Scarpazza, degno interprete del popolo veneziano nello splen- 
dore della sua gloria e della sua potenza. E dal Carpaccio a 
Palma il vecchio, da Palma il vecchio a Lorenzo Lotto, da Lo- 
renzo Lotto ai due giganti della pittura veneziana: Gior- 
gione e Tiziano. 

Con Giorgio Barbarelli, del quale il Molmenti sfata la sen- 
timentale leggenda della morte di crepacuore per il tradimento 
d’ un Morto da Feltre, ch’ egli dimostra non essere mai esistito, 
si mutano radicalmente il concetto e l’ ispirazione dell’ arte 
veneziana, la quale esce finalmente da ogni timidezza. 

La bellezza mondana appare in tutto il suo fulgore nel 
Giorgione, il quale osa per primo, far palpitare sulle tele i bei 
corpi femminili dalle rosee carni, cui fa sfondo il paesaggio, com- 
preso ed espresso con profondo e inusitato sentimento della na- 
tura. Col Vecellio essa raggiunge il massimo di ricchezza e di 
gagliardia. ‘« Bandita ogni intima emozione del sentimento 
(continuo a trascrivere) in lui non vibra se non il fervido amore 
della bellezza. Tutto ciò che si muove nel cuore, tutto che si 
agita nella mente, come un mistero doloroso, non lo arresta, 
pago di rappresentare, con una tecnica meravigliosa, la vita 
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del senso, dominatrice di quella dell’ anima. Egli ha la tran- 
quillità della forza : spirito che non si ascolta e non si inter- 
roga, e accetta la vita com’ è, senza indagarne i misteri ». 

Egli è attraverso questa visione luminosa, attraverso questo 
balenìo, che la pastorale semplicità di Jacopo da Ponte non 
riesce a smagare, che appariscono il Veronese, possente glo- 
rificatore delle ardenti sensazioni della carne, e Jacopo Ro- 
busti, detto il Tintoretto, nella cui opera « accanto a splendori 
di cielo s'aprono profondità paurose ». La morte del Tintoretto 
mette un suggello al secolo d’oro dell’ arte veneziana. E da 
Palma il giovane s’ inizia il traviamento e con esso si segna la 
via ai deliri del seicento. Emergenti sulla folla densa dei medio- 
cri, noi vedremo passare il Malombra, il Contarini, il Tinelli, 
il FKarabosco, il Bellotti, il Balestra, il Celesti, lo Zanchi, il Ne- 
gri, il Fumiani, e il Bambini... Con Gregorio Lazzarini, iper- 
bolicamente chiamato il Raffaello delle lagune, e con Giovanni 
Battista Piazzetta la pittura d’ effetto accende i suoi ultimi 
razzi. Ma l’artificio è evidente, Infatti « oramai (è sempre il 
Molnenti che dice, e in verità chi potrebbe dir meglio ?) ora- 
mai la tragedia del Golgota era stata soggetto a troppe ispi- 
razioni e troppe vergini avevano pianto a’ piè della Croce ; 
In mitologia pareva anch’ essa avere esaurite le sue fonti di 
bellezza : troppe Veneri avevano precocemente sorriso tra le 
nubi, troppe ninfe avevano mostrate le loro nudità di latte e 
di rosa », 

E un’altra arte, un’ arte fatta di profumo e di galante- 
ria, specchio fedele della incipriata vita del suo tempo sboc- 
ciò d’ improvviso col Longhi, col Guardi, con Rosalba, 
col Canaletto. Fenomeno subitaneo e inopinato, apparirà più 
tardi ii Tiepolo a far nuovamente risplendere, dopo un secolo 
d’ eclissi, il sole della pittura schiettamente veneziana. Ma a 
quel bagliore d’ incendio terranno subito dietro le tenebre, 
la schiavitù, figlia primogenita d’ Accademia, fredda, sterile, 
mummificatrice, imbottita di stoppia come i suoi visibili ma- 
nichini, finchè spezzate colla redenzione politica le catene, 
che inceppano la libertà del pensiero ecco « una turba di 
figure irrompere, come per incanto, nel chiuso aere dell’Ac- 
cademia e degli studì dei pittori storici, recandovi un gaio 
frastuono di vita esteriore, un’ aria vibrante e sana. Le alle- 
gre popolane e i robusti gondolieri cacciarono via le castel- 
lane di bambagia e i cavalieri dalle loriche di carta-pesta. 
Invano paggi e menestrelli, dame e guerrieri opposero resi- 
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stenza, invano sì gridò contro la profanazione, ricordando gli 
intenti morali e l’ assunto civile dell’ arte, invano si cercò di 
incutere il rispetto verso la senilità accademica alla giovi- 
nezza gioconda e irriverente. Fu una lotta fiera, lotta di bel- 
lezza e di gioventù contro la deformità decrepita. Vinsero 
i ribelli contro la tradizione, incominciò una rinnovata vita 
di pensiero e di opere » così... 

Così la penna continuerebbe senza scrupoli nella sua opera 
di saccheggio, se il proto non m’avvertisse a nome degli edi- 
tori ch’ esiste una legge sulla proprietà letteraria, e che val 
meglio ammainare e concludere. Ammainiamo dunque e.... 
concludiamo. Che cos’ è questo libro? Un valente critico 
d’ arte l’ À testè detto un’ epitome, quale poteva essere fatta 
da un erudito, che non s’ è mai distratto dalle indagini ana- 
litiche degli altri e dalle sue proprie del tempo passato, e a 
ogni passo della quale balza fuori il frutto delle più recenti 
ricerche dei più illustri scrittori italiani e stranieri. 

Con frase più... pedestre io definirò quest’ opera del Mol- 
menti la superba falsariga di ciò... che potrebbe essere una sto- 
ria completa dall’ origine ai nostri giorni della pittura vene- 
ziana, intesa e scritta da uno spirito veneziano che ha nel suo 
attivo quei mirabili saggi che s’ intitolano Villa Valmarana, 
Tiepolo, Carpaccio, Moretto da Brescia, Favretto. 

Verrà essa?... Ecco. Le gemme ci sono, e l’orafo sa, 
come pochissimi, l’ arte sua. Chissà 2! ... 


EpoaARDO PAOLETTI. 


Libri e Riviste estere 


Sommario: Pio X e la stampa americana — La visita del Re d’Italia a 
Parigi e dell’ Imperatore di Russia a Roma (Questions diplomatiques et 
coloniales, 1 Sept.) — Le condizioni attuali del mondo (Correspondanit, 
20 Aoft) — L'immigrazione agli Stati Uniti (The Literary Digest) — 
Gli annoiati (Za Rerue, 1 Septembre) — Il ritratto dell'imperatrice 
Isabella dipinto dal Tiziano (Z'he Burlington Magazine, August) — 
L’ancien clergé de France. 

— I cattolici Americani hanno salutato con grande en- 
tusiasmo l’ elevazione al Pontificato di Pio X; l illustre 
scrittore Marion Crawford così 1)’ ha annunziato al giornale 
American di New York: « Il nuovo Papa è amato da tutti 
» icattolici, è stimato dal governo italiano ed è rispettato 
» da ognuno. Egli è uomo di ‘sommo senso pratico ; sicchè 
» non si poteva fare scelta più splendida per il Pontifi- 
» cato ». La stessa conclusione fa il Catholie News, pure 
di New York, premettendo queste parole: « Da tutte le 
» parti la scelta del Conclave è approvata di cuore. I cat- 
» tolici inneggiano al nuovo Papa, che ha preso il nome di 
» Pio N, come eminentemente adatto a succedere al grande 
» Leone; i protestanti lo salutano perchè studioso, carita- 
» tevole e devotamente religioso : perfino il governo ita- 
» liano ha accolto con soddisfazione la sua elezione. ». 

Quanto al giornale Pilot di Boston egli si dice con- 
vinto: « che la Chiesa troverà in Pio X un capo saggio, - 
» progressivo e prudente, che continuerà la politica del suo 
» illustre predecessore ». 

Su quest? ultimo punto non possiamo davvero far voti 
perchè il nostro confratello americano abbia intieramente 
ragione. 

Citiamo inoltre quanto ne scrive il The Literary Digest, 
che rappresenta l’ opinione della parte più colta e seria de- 
gli Stati Uniti: 

» Quanto ci telegrafano della vita e delle abitudini del 
» Cardinale Giuseppe Sarto, che è stato così rapidamente 
» e così inaspettatamente (') innalzato al Pontificato, at- 


(') In Italia il Cardinale Sarto passava da molto tempo per papadile ; 
in un articolo della Persereranza (23 Luglio) era messo tra i tre più pro- 
babili candidati alla tiara. 
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trae fortemente le simpatie Americane ed ispira alla 
» stampa i commenti più: favorevoli. Innalzato per puro 
» merito da umilissimi natali al Patriarcato di Venezia, egli 
» non ha mai permesso che gli onori e la sua posizione gli 
» impedissero atti di carità e di misericordia verso i po- 
» veri, come non ha mai consentito che 1’ ambizione lo smuo- 
» vesse dalla sua maschia indipendenza d’ azione. Queste 
» qualità, così ammirate nel nostro paese, non che lo spi- 
» rito democratico mostrato dal Papa ne’ suoi ricevimenti 
» e nella sua antipatia per 1’ eccessivo cerimoniale, hanuo 
» ottenuto l’ approvazione generale. 

» Però l’ attitudine del nuovo Papa verso i più impor- 
» tanti problemi politici non si è ancor manifestata e la no- 
» stra stampa aspetta con grande interesse qualche parola, 
» od atto che rivelino la sua politica. Uno di questi pro- 
» blemi è quello dei frati alle Filippine: un altro è quello 
» degli ordini religiosi in Francia, mentre quello che è con- 
» siderato come il più importante è il conflitto tra Chiesa 
» e Stato in Italia, dove molti Italiani delle classi migliori 
» si astengono dal partecipare alla politica della nazione 
» per ragioni di coscienza, Qualsiasi incidente, che puo get- 
» tare qualche Ince sul contegno del Papa di fronte a que- 
» sti problemi è riportato, interpretato e discusso al punto, 
» che lo stesso Pontefice potrebbe essere meravigliato delle 
» idee ed intenzioni, che gli si attribuiscono. Il solo punto 
» sul quale tutta la stampa sembra accordarsi è che Pio X 
» porterà alla soluzione di questi problemi un criterio così 
» retto e giusto come quello del suo illustre predecessore ». 

E per finire riassumiamo alcuni giudizii della stampa 
protestante americana, che per sua natura non è certo fa- 
vorevole al Papato. Orbene il Western Christian Adrocate 
scrive: « Il nuovo Papa risponde ai soli requisiti richiesti 
» in America, cioè di essere moderno, simpatico e intelli- 
» gente ». Il Outlook osserva che Pio X « è una personalità 
» artistica nel miglior senso della parola » ed aggiunge 
che l’ ambiente stesso del Vaticano dopo 1’ elevazione al 
Pontificato del Cardinal Sarto è cambiato. L’ eccessiva eti- 
chetta e le antiquate cerimonie sono in parte bandite ; otte- 
nere un’ udienza dal Papa, appena vi sia un motivo plan- 
sibile, è ora facilissimo. Secondo l’ Indipendent, « di Pio X 
» non Si conosce che del bene; egli non vuole le pompe e 
» gli incensi che vorrebbero far del Papa un idolo ; sembra 
» piuttosto un uomo che avrebbe voglia di dar un calcio 
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» alle labbra che gli baciano il piede e che passeggerebbe 
» volentieri in Broadway come un mortale qualunque ». 

Il Christian Evangelist trova che Pio X assomiglia al 
fu Phillips Brooks (*). « La sua fisonomia è franca ed aperta, 
» senz? ombra di quella furberia italiana, che ha caratteriz- 
» zato la maggior parte de’ suoi predecessori ». 

Per ultimo il Presbyterian Banner, dopo di aver detto 
che la Chiesa cattolica non cambierà mai la sua attitudine 
verso il protestantesimo, qualunque sia il Papa, ammette 
» che è nullameno importante per i protestanti e per tutto 
» il mondo che il Papa di Roma sia come Pio X un uomo 
retto, puro di carattere, pio di spirito ed abile e saggio nel 
disimpegno del suo grande ufticio ». (E. S. KINGSWAN). 

— Le visite dei sovrani producono sempre una certa 
impressione, ima maggiore del consueto é l’ impressione pro- 
dotta dalle future visite del Re d’ Italia a Parigi, e dell’Im- 
peratore di Russia a Roma. Parlando della visita del Re 
Vittorio Emanuele, sorge naturalmente |’ osservazione che 
le relazioni della Francia coll’ Italia migliorarono in modo 
sensibile ‘e tale da persuadere la maggioranza delle due na- 
zioni, che reale ed innegabile è la convenienza di rendere 
effettuabile la simpatia provata reciprocamente tra Italiani 
e Francesi, 

Nelle relazioni tra la Francia e 1’ Italia ebbero, anni 
Sono, grande influenza il moribondo partito monarchico 
francese ed il vaniloquente partito cattolico temporalista 
Italiano, i quali s’ accordavano a combattere i rispettivi go- 
verni ispirati dagli assunziouisti e dai gesuiti. Oramai si 
può sperare che la religione non s’impastoi più nella po- 
litica. 

Oltre queste opposizioni v’ era il fantasma della tri- 
plice, che sì voleva considerare conclusa contro la Francia, 
mentre lo era unicamente per tutelare la pace Europea. La 
triplice rassicurava 1’ Italia contro l’ influenza francese sul 
Vaticano, la Germania contro la revanche della Francia, 
I’ Austria contro il pericolo d’ una guerra temibile per le 
dissenzioni e le pretese autonome delle sue varie naziona- 
lità, che potevano scindere i suoi variopinti reggimenti. 

Ora la situazione é migliorata edi timori sono svaniti: 
resta solo lo scopo di mantenere la pace, e questo non può 
essere che bene accetto a tutte le nazioni. 

Nacque pure la duplice tra la Francia e Russia. Ma 


Y 


u 


(') Ministro ce filantropo protestante molto stimato agli Stati Uniti. 
o 
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triplice e duplice non minaeciano più nessuno e possono 
benissimo conciliarsi. 

L’ andata di Vittorio Emanuele III a Parigi, é vera- 
mente un avvenimento politico, quale sanzione delle nuove 
relazioni felicemente inaugurate tra la Francia e ) Italia . 
colla reciproca ricognizione dei rispettivi interessi nel Me- 
diterraneo ed è pegno della loro durata. A quest’ alleanza 
parrebbe potersi intravedere una futura adesione dell’ In- 
ghilterra constatando le dimostrazioni di benevolenza e di 
simpatìa palesate nelle visite di Edoardo VII a Roma e a 
Parigi e in quella del Presidente Loubet a Londra, non che 
osservando molte altre manifestazioni. 

La visita di restituzione del Presidente della Repub- 
blica al re d’ Italia confermerà tale pacifico impulso e ne 
deriverà un interesse speciale riguardo alle relazioni tra la 
Francia ed il Vaticano, che non ricorderanno più le gesta 
Dei per Francos. 

La visita dello Zar a Roma comprova come le buone 
relazioni, sempre cordialmente esistenti tra Italia e la Rus- 
Sia, trovano un’ espressione adeguata, ora che dissipati gli 
equivoci della Triplice e della Duplice che veniva a fargli 
contropeso, i membri dell’ una e dell’ altra possono facil- 
mente intendersi. La visita dello Zar al Quirinale ed al Va- 
ticano sarà pure una sanzione del modus viccrdì, se non pat- 
tuito per iscritto, esistente però di fatto e malgrado gli in- 
transigenti, raftorzato col procedere degli eventi. (G. di R.) 

— Quantum mutati ab illis potremmo dire con Virgilio 
riflettendo ai grandi cambiamenti prodottisi nelle opere e 
nei sentimenti degli nomini del decorso degli anni! Questa 
tesi è luminosamente spiegata da Louis Joubert in un ar- 
ticolo Les oeurres et les hommes pubblicato nel Correspondant 
del 25 Agosto. Ben a ragione vi è rivelato il mutamento 
nel pensiero dei cattolici riguardo alle elezioni di Pio IX, 
di Leone XIII e di Pio X. Thiers su quel proposito pen- 
sava ben diversamente da Loubet. Dico Loubet, ma dovrei 
dire Combes, poichè è questi che attualmente dirige 1 an- 
damento religioso in Francia, scacciandone, non solo le cor- 
porazioni regolari proprietarie, ma perfino le suore di carità 
che prodigano la loro assistenza negli asili ed ospedali ('). 


(1) Le suore hanno preso la loro rivincita a Marsiglia. Il Governo fran- 
cese, che le aveva cacciate, ha ora dovuto supplicarle di assistere gli ap- 
pestati, essendosi a ciò rifiutate le infermiere laiche. E snpertlno dire che 
le Suore accettarono con gioia il pericoloso incarico, 
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Orbene gran parte di questi religiosi sono accolti ospital- 
mente dall’ Italia, che anni sono era chiamata anti clerica- 
le, anti cattolica e via dicendo! 

Le ferrovie, la stampa, il telegrafo hanno creata una 
tal diftusione di contatti, interessi e relazioni fra i vari 
paesi del mondo, in modo da trasformare i pensieri ed i de- 
sideri degli uomini. La vita privata è assorbita dall’ indu- 
stria, dalla politica e dalla tendenza a formare leghe, agen- 
zie ecc. E nei governi ? Non è più la ragion di Stato che 
ispira i governanti, ma la volontà di arrivare al potere e di 
rimanervi il più possibile. Per tale intento si favoriscono i 
proprii partigiani con impieghi e favori ; si tollera ogni loro 
improntitudine, purchè tutto tenda a conservare il potere 
agli occupanti. Da ciò viene prodotta quella confusione do- 
minante nelle classi politiche d’ ogni nazione. Si può dun- 
que ben dire: quanto è mutata 1’ azione del governo. 

Se veniamo poi a considerare i costumi, la probità, il 
rispetto alla proprietà, ci si appalesa un mutamento disa- 
stroso. La corruzione dei costumi non cerca di velarsi, anzi 
è pubblicamente abbellita da rappresentazioni e disegni 
osceni. Si leggono ogni giorno cronache di processi provo- 
cati da truffe, da falsi contratti, da misteriose operazioni 
delittnose, in cui 1’ onore, la vita, la moralità sono atroce- 
mente violate. I colpevoli talvolta si salvano mercè le faci- 
lità di fuga, od in grazia alle perorazioni processuali. Chi 
ha la perseveranza di leggere tutti i resoconti parlamentari 
e giudiziari, riconoscerà il grande e non benefico mutamento 
umano. Però devesi avvertire, che mentre gli onesti stanno 
quieti e paiono formare il minor numero, la cosa non è tale. 
I disonesti si agitano ; ansiosi di guadagnare, ogni mezzo 
è per loro lecito ; 8° impongono e così sembrano formare il 
maggior numero. Ma solo in questo non vi fu mutamento ; 
difatti nella storia si vede quasi sempre che i perturbatori, 
i ribaldi, e compagnia brutta ebbero sovente un momen- 
taneo successo che li faceva comparire maggioranza, men- 
tre in realtà questa era dei buoni, che fiacconi, come lo 
sono pur troppo ancora al presente, non sanno muovere alla 
riscossa se non quando sono spinti all’ estremo. (G. di KR.) 

— Il signor Frank P. Sargent, commissario generale 
dell’ immigrazione agli Stati Uniti, pubblicando il reso- 
conto annuale dell'immigrazione : 30 Giugno 1902-03, di- 
chiara che essa fu superiore in numero, ma inferiore per 
qualità a quelle degli amni scorsi. Egli anzi se ne allarma, 
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poichè teme che 1)’ entrata annuale di quasi un milione di 
immigranti, per la massima parte poveri ed analfabeti formi 
un vero pericolo per il benessere ed il progresso della grande 
repubblica americana. Bisognerebbe per ciò, egli dice, mo- 
dificare la legge sull’ immigrazione e curare che solo gli 
immigranti forniti di una certa somma di denaro e di al- 
cune date abilità sieno lasciati sbarcare nei porti americani. 
Così si otterrà che l’ immigrazione, che nello scorso anno 
raggiunse l’ enorme cifra di 857,046 immigranti, superando 
di 208,303 quella dell’ anno antecedente e di 68,054 quella 
del 1882 che era stata la massima agli Stati Uniti, ritorni 
ad una media normale. Sopratutto il Sargent s’ impensie- 
risce, perchè mentre nel 1882 due terzi degli immigranti ap- 
partenevano al Nord dell’ Europa ed erano persone dotate 
di un certo censo e di discreta coltura, negli ultimi anni 
più di due terzi degli immigranti vennero invece dall’ Eu- 
ropa meridionale ed appartenevano alle classi più povere 
ed ignoranti. Di queste 857,046, più di 230,000 vennero 
dall’ Italia, 206,000 dall’ Austria-Ungheria e 136,000 dalla 
Russia e dalla Finlandia. A questo resoconto ed alla unita 
relazione la stampa americana ha fatto diversa accoglienza : 
il New York Herald approva le conclusioni della relazione 
e dichiara : « Che gli Stati Uniti non possono tollerare di 
» diventare il ricettacolo di tutta La sehiuma dell’ Euvopa, 
» di accogliere nel loro grembo dei paria, dei quali la pro- 
» pria patria è felice di sbarazzarsi, che qui divengono un 
» peso per lo Stato, acerescono il numero degli illetterati, 
» forniscono nuove reclute all’ esercito dei disoccupati e 
» nuovi soggetti alle peggior classi criminali. Degli estranei, 
» che irrompono in un paese in numero di quasi un milione 
» all’ anno costituiscono un fatto, che deve richiamare seria 
» attenzione onde si accerti il carattere dell’ immigrazione, 
» le sue probabili conseguenze e la necessità di maggior 
» vigilanza e di misure restrittive. 

La Tribune, pure di New York, non è di questo parere 
e trova che il signor Sargent non sa valutare a sua giusta 
misura la capacità di assimilazione degli Stati Uniti: « È 
» vero che le nostre sponde non debbono essere il rifugio 
» dei derelitti d’ Europa, ma noi possiamo ancora tener 
» aperta la porta all’ immigrante, che associa la sua for- 
» tuna alla nostra e contribuisce col suo lavoro alla grande, 
» ma ancora incompleta opera dello sviluppo americano. 

Il Record di Filadeltia è più severo ancora col signor 
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Sargent poichè : « il suddetto spaventa senza motivo una 
» quantità di gente e calunnia molti immigranti onesti, 
» benchè poco educati, colle sue stolte parole sul pericolo 
» che questa orda di persone, feccia dell’ Europa, fa cor- 
» rere alle istituzioni americane. Il fatto stesso, che un uo- 
» mo emigra per migliorare le sue condizioni mostra, che 
» egli ha dell’ iniziativa e del coraggio, e difatti non vi è 
» che una piccolissima parto degli immigranti che si possa 
» chiamare feccia. 

» Se il numero degli immigranti fu maggiore nello 
» scorso anno che nei precedenti, fu perchè in quell’ epoca 
» il nostro paese fu eccezionalmente prosperoso e vi fu 
» gran richiesta di mano d’ opera a forte prezzo... Il di- 
» sprezzo alle leggi e gli atti di violenza sono più comuni 
» in quei Stati dove vi è meno miscuglio di popolazione fo- 
» restiera. Le classi veramente pericolose degli Stati Uniti 
» non sono importate ; sono indigene ». 

— È generale la manìa di sintetizzare, analizzare, e 
classificare ogni cosa, sia positiva, che imaginativa. H sig. 
Emilio Tardieu applicò questi studi alla noia, e per essere 
eccletici ìî suoi studi non sono però noiosi. Secondo il Tar- 
dieu la noia è causata: da esaurimento, da monotonia, da 
sazietà e dal sentimento del nulla. 

L’ esaurimento produce piuttosto fiacchezza e sonno- 
lenza, non che noia. La persona esaurita rifagge dal pen- 
sare e dal fare, vorrebbe dormire per riprendere le forze 
nel riposo. Noiosa certamente riesce la monotonia, perchè 
nulla solleva l’ animo. È però singolare, che il tempo scorre 
apparentemente più veloce quando i giorni si succedano 
senza incidenti e pare più lungo quando accadono giornal- 
mente novità. Tal fatto pare assurdo, ma lo troveremo 
giusto ripensando e ricordandoci parecchi spazi di tempo 
percorsi nelle dne ipotesi. 

La sazietà è prodotta dalla completa e continua sod- 
disfazione dei nostri desideri, per cuì ciò che ci dà. noia è 
di non poter più rivolgere le nostre aspirazioni e desideri 
ad un fine che abbiamo ripetutamente raggiunto. È un 
esanrimento più materiale, che mentale da ciò nasce l’ a- 
patia. Che il nostro spirito, non trovando sentimento o 
speranza di qual cosa, resti annullato è naturale: non si 
vive più, ma si vegeta. Ed allora nasce la noia, e si fa 
epidemica, poichè PP uomo che si secca riesce seccantissimo 
al prossimo, Irritato di trovarsi seccato senza poter accam- 
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parne il motivo da qualeuno o da qualche cosa, diventa 
un essere più noioso ancora dell’? essere annoiato. 

Conviene pur fare differenza tra la noia di chi si oc- 
cupa e pel momento sì trova senza occupazioni e colui, 
che non sapendo trovarsi un’ ocenpazione, riesce un fanul- 
lone. Fra questi disoccupati v? ha però chi non s’ annoia; è 
questi l uomo che soddisfatto di se stesso, parla sempre 
con encomiosa soddisfazione di se cogli altri; ogni disdetta 
l’ attribuisce all’ altrui inscienza ; ritiene incontentabile la 
sua superiorità e quindi si compiace e non si annoia. 

Vi ha diversità tra la noia del ricco e quella del po- 
vero. Il primo, sazio dei godimenti non è soddisfatto di 
distrazioni che gli paiono vane. La noia del povero, se non è 
sofferenza, sarà il non poter pronosticare e sperare una mi- 
gliore esistenza. Tardieu afferma che 1° nomo meno passibile 
di noia, è quello che si dà la mania delle collezioni. Ineon- 
trerà difficoltà, contrarietà, ma 1° animo intento ad uno 
Scopo, nori saro invaso dalla noia. 

— Qual è 1° articolo del Burlington Magazine del mese 
di agosto, che non meriti speciale menzione, sia per la no- 
vità del soggetto, sia per la bontà del testo, sia per la rie- 
chezza delle incisioni ?... Tutti la meriterebbero, ma per 
questa volta diremo solo due parole dell’ articolo illustrato 
che Giorgio Gronau ha dedicato al ritratto dipinto dal 
Tiziano dell'imperatrice Isabella, moglie di Carlo V. Lo sco- 
po dell’ autore di questo studio, è stato di dimostrare 
come un artista di genio sappia fare un capolavoro riprodu- 
cendo 1 opera di un mediocre pittore. Quando Carlo V 
incaricò Tiziano di dipingere il ritratto della consorte, que- 
sta era morta. Fu quindi mestieri che 1’ imperatore gli man- 
dasse un ritratto dell’ imperatrice, ritratto che, a detta di 
Carlo, era «assomigliantissimo, ma privo di merito artistico, » 
Difatti la riproduzione che ne da il Gronau non può che 
confermare il giudizio artistico del sovrano, Ebbene Tiziano 
conservando perfettamente la posa e le caratteristiche prin- 
cipali del ritratto inviatogli, ha così idealizzato, sublimato 
il suo soggetto da farci restar attoniti dinanzi a tanta bel- 
lezza e maestà. E questa cresce a dismisura confrontando 
le due incisioni: « da una parte 1 opera di un pittorello, 
> dall’ altra il lavoro del principe dei pittori. Da questo 
» fatto solo diviene manifesto come una cosa insignificante 
» in sè puo bastare a forzare 1 frutti del genio. » Nessuno, 
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che con occhio artistico osservi i due ritratti può pensare 
diversamente. 

— "Uno dei vantaggi della critica moderna è di aver 
sfatato tante leggende, che storici compiacenti o partigiani 
davano per vere nelle loro cronache. 

Insigne in questo lavoro di ricostituzione storica, a base 
di sana critica, è 1 opera (') dell’ abate Sicard, curato di 
San Medard a Parigi, che in due poderosi volumi scagiona 
P antico clero francese della massima parte delle accuse che 
gli furono mosse da’ suoi detrattori. 

Chi per esempio non ha sentito parlare della profondi 
corruzione dell’ episcopato francese prima della Rivoluzione? 
Ebbene P abate Sicard, dopo aver accuratamente investi- 
gata la condotta dei titolari delle 130 sedi vescovili di Fran- 
cia nel 1759, ne conclude che al massimo dieci fra di essi 
meritarono il biasimo, che si volle versare su tutti. Ira 
questi dieci vanno compresi i quattro vescovi diocesani, che 
soli prestarono giuramento alla costituzione del clero cioè: 
Tallevrand, vescovo d’Autun, le Loménie de Brienne, arci- 
vescovo di Sens, La Font de Savines, vescovo di Viviers, 
Jarente vescovo di Orléans. A tutti gli altri vescovi è dif- 
ticile muovere un rimprovero pero materia grave; taluni 
forse eccedettero nel lusso, sia negli abiti che nella mensa, 
o negli equipaggi. Ma in quei tempi, come ben dice l'abate 
Sicard, si credeva necessario e decoroso che i vescovi te- 
nessero un gran piede di casa: trovavasi pure cosa natu- 
rale che non portassero la veste talare e che si dedicassero 
all’'equitazione ed alla caccia. « Clemente XIV, seriveva il 
» Cardinale Bernis, monta ogni giorno a cavallo galoppando 
» con tanta furia, che a stento i suoi ufticiali possono se- 
» guirlo. Veste calzoni e soprabito bianco, stivali bianchi 
» e cappello rosso. » 

Se il Papa faceva così, non e da stupirsi che taluni 
vescovi ]’ imitassero, tanto più che il cavaleare non era in 
se cosa ne cattiva, ne scandalosa. Dopo di aver dimostrato 
infondato il primo capo d’ accusa mosso all’ episcopato tran- 
cese, il nostro A. passa a vedere quanto vi sia stato di 
vero nelle altre due accuse che gli furono fatte : ostilità 
alla libertà ed attaccamento al danaro. Qui pure la giusti. 


(') L'anciecn clergé de France — Les Evéques pendant la Revolution — 
De l E.xril au Concordat — 2 Vol — per l'abbe Sicarp — Paris, Victor Le- 
coffre, Rue Bonaparte N. 90. 
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ficazione è completa. Appoggiandosi ai resoconti dell’ Ax- 
semblea legislativa ed a quelli della Costituente, il Sicard 
ci dimostra chiaramente, che i vescovi ed il clero furono 
tra i primi a chiedere la convocazione degli Stati Generali, 
come furono tra i primi a rinunciare ai loro diritti di Primo 
Stato ed alle ricche rendite delle loro mense. Per il hene 
della patria essi fecero sacrifizio dei loro diritti, dei loro 
averi, ma non della loro fede. Messi di fronte al dilemma 
di giurare fedeltà alla costituzione civile del clero, o di ri- 
nunciare alle lor sedi, essi non esitarono e con animo forte 
e coraggioso presero la via dell’ esilio. Ai primi quattro, 
che, come abbiamo già visto, giurarono per non perdere il 
posto, bisogna aggiungerne altri tre; due dei quali erano : 
Gobel, vescovo titolare di Lydda e Bourg-Mirondot, vescovo 
titolare di Babilonia. Furono anzi questi due ultimi, che 
assistettero Tallevrand nella consacrazione dei nuovi vesco- 
vi creati dalla Costituente ; gli altri tre avevano rifiutato 
di parteciparvi non volendo in nessun modo concorrere a 
rimpiazzare i loro antichi colleghi nell’ episcopato. Caratte- 
ristica in proposito la risposta di Jarente vescovo d'Orléans: 
« Je jure, mais je ne sacre pas ». Intanto le strade di Fran- 
cia erano percorse da prelati, da semplici sacerdoti, da mo- 
naci. che si avviavano tristamente in esilio sprovvisti per 
la massima parte di mezzi pecuniarit. La Provvidenza però 
vegliava su di loro e lor faceva trovare mirabili soccorsi, Tà 
appunto ove si era meno autorizzati a sperarlo. Bisogna leg- 
gere il volume, Dal Esilio al Concordato, per vedere con 
quale ospitalità il elero francese fosse accolto dal governo 
e dalla popolazione inglese delle classi elevate. Moltissime 
famiglie benestanti furono felici di accogliere in casa loro 
un sacerdote francese, mentre il governo assegnava al ve- 
scovi ed al clero emigrato un annuo sussidio. Si calcola 
che più di 10 mila preti trovarono asilo in Inghilterra, men- 
tre altrettanti si rifugiarono in Italia e non meno in Spi- 
gna, Svizzera e Germania. Da per tutto, meno in Germania 
ed in taluni punti della Svizzera, essi furono accolti con 
gran carità, ma quasi ovunque essi ebbero a soffrire gran- 
dissime privazioni, che sopportarono con rassegnazione am- 
mirabile. 

Caduto Robespierre, non pochi tra essi ritornarono in 
Francia a raggiungere gli eroici compagni che, come 1° abate 
FEmerv, avevano stidato tutti gli orrori della Rivoluzione per 
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non lasciare senza soccorsi spirituali i loro tratelli rimasti in 
patria. Fu anzi fidando nella loro opera, che Luigi XVIII 
si rivolse ai vescovi ancora emigrati per persuaderli ad 
unire strettamenre la causa della religione a quella della 
monarchia. 

Egli voleva che il sacerdote emigrato rientrando in 
Francia predieasse al popolo, che non era salvezza per il 
paese all’ infuori del suo sovrano legittimo, Naturalmente 
i vescovi non vollero aderire alla sua domanda, mostrando 
ancora una volta che per loro il bene della Chiesa era al 
disopra di tutto. 

Molto vi sarebbe ancora da dire su questo magnifico 
lavoro del dottissimo sacerdote francese, che ha incontrato 
il plauso generale per il suo incontestabile valore letterario 
storico e religioso, non che perla sua nioderazione ed im- 
parzialità. Non potendo però dilungarci come vorremmo, 
facciamo almeno il voto che 1 abate Sicard completi pronta- 
mente PP opera sua parlandoci del clero francese dal Concor- 
dato alla Restaurazione. E. S. KINGSWAN 


— Si è testè pubblicata presso la Casa Teubner di Lipsia la 
seconda edizione dell'opera: Die Renaissance in Florenz und l'on 
(La rinascenza a Firenze e a Roma) di Karl Brandi. 

— Il supplemento n. 142 delle Me/thedlungen del Petermaun 
contiene una monografia di R. Blum sullo sviluppo degli Stati 
Uniti di America (Gotha, Perthes, 1903). 

— Nell’ ZEconomiste Francais del 5 Settembre notiamo i se. 
guenti articoli: La retorme de la loi des sociètées par actions. — 
L’impòt direct en Prusse et quelques unes des critiques qu'il 
souleéve. — Etudes sur les Etats-Unis: l’industrie; l’ association 
des capitaux; les grands combinaisons et les trusts, -- Les coo- 
peratives de production et les accidents du travail. La houille 
blanche, sa legislation. — Lettre d’ Angleterre: Revue economi 
que. — Nouvelles d’ outre-mer: Bulletin bibliographique. — Par- 
tie commerciale. — Revue Immobilitre. — Partie Financiére. 


TRASFORMAZIONI DELL'ARNO 


durante il periodo storico 


L’ Arno è un fiume che ha lavorato molto e intorno al 
quale è stato lavorato molto : quindi è naturale che, nel lungo 
volger dei secoli, sieno avvenute molte e grandi variazioni nel 
suo corso. Bastano a provar questo le numerose ed esplicite 
testimonianze dei documenti e degli storici, 1’ abbondanza 
delle opere idrauliche, l'esame anche superficiale dell’ odierno 
regime del fiume e la grandiosa sua evoluzione nei tempi 
preistorici. All’ opera delle forze fisiche tenne ben presto dietro 
e si unì l’opera dell’ uomo, il quale basò il primo ponte e le 
prime dighe in corrispondenza delle numorose chiuse o gole, 
attraverso le quali il solco sempre più profondo delle acque 
correnti apriva uno sfogo sempre più costante e libero agli 
acquitrini ed ai ristagni che occupavano ancora, almeno dopo 
le piene, gli antichi fondi dei bacini lacustri. I nomi di Vado, 
Acona, Pelago, Aquilia, Palude, Bagno, Cetina, Navacchio, 
Quaracchi, Brozzi, Peretola ed altri bastano ancora a provare 
quale fosse lo stato delle parti più depresse della Val d’ Arno in 
epoche non molto lontane da noi : e i frequentissimi nomi di 
Bisarni, Ripoli, Isole, Arnimorti, Arnicunto, Arnacci ecc. in- 
dicano che le acque dell’ Arno dovevano spagliare e deviare 
per i piani latistanti anche nel medio-evo. Non eredo però, 
come dimostrano di credere alcuni autori('), che le gole dell’In- 
cisa e della Gonfolina sieno state definitivamente aperte dalla 
mano degli uomini, sia pure in tempi molto lontani (periodo 
etrusco). Nel Casentino non mi consta che sieno avvenuti cam- 
biamenti sostanziali nel corso dell’ Arno, tranne la deviazione 
che può essere provata dalla situazione dei ruderi dell’ antico 
ponte di Arcena, rispetto all’ alveo attuale. 

Nel piano d’ Arezzo, e specialmente dalla parte di Quarata, 
sembra che si sieno date formazioni acquitrinose ; (*) ma, più 
che un fatto costante, è da credersi fossero il residuo di alluvioni 


(') Alberti, Ztazia, dice che Annibale fece fare un taglio all’ Incisa — Bion- 
do, Italia Illustrata, accenna al nome d' Incisa come ad un taglio fatto fare 
— Gamurrin!, Notizie suyli Scari anno 1885. — Villani L. VI e IN. — Bar- 
tolommeo Scala — Storia fiorentina, L. I. — Borghini, Nicorst storici, parte 
prima — Manni, Sigilla, p. 119. — Salvi, Storia di Pistoia, vol. 1. 

(?) Fossombroni, Memorie Idraulico-Storiche sulta Val di Chianu. 
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eccezionali dell’Arno, il quale, sboccando dalla stretta di Giovi, 
dilagava ampiamente su quella sua antichissima deltazione. 
Quanto al bacino che suol chiamarsi Val d’ Arno superiore, 
sembra che, fino dal periodo romano, fosse normalmente in 
buone condizioni, Però il fiume non aveva un corso regolare 
e costante, ma, durante le piene, si gettava or da una parte, or 
dall’ altra, alluvionando e corrodendo, lasciando isole, bracci, 
canali. Tale stato di cose, oltrechè dall’ induzione fisica, è pro- 
vato dalla testimonianza di numerosi autori e documenti del 
medio-evo. Presso S. Giovanni, ai tempi della Repubblica, 
I Arno scorreva assai più vicino alla terra predetta, come 
apparisce chiaramente da alcune deliberazioni prese dagli uf- 
ficiali di Torre. (1444-1523) (!) e dai capitani di parte guelfa, 
(1448-1700). (*) Nel 1704 fu approvato e subito dopo eseguito 
il progetto di rettificare e incanalare I’ Arno dalla Valle del- 
l’Inferno all’Incisa. (*) Questo lavoro però, riducendo la sezione 
del letto, aumentarono l’altezza e la velocità della corrente in 
tempo di piena, tanto che dal 1705 al 1780 circa furono spese 
somme enormi anche dai proprietari privati, per ripararsi dai 
guasti che arrecava e poteva arrecare il finme. (*) 

Nel piano dell’ Incisa un’ isola del fiume, detta di Mezzule, 
nel 1313 sembra sia stata capace di contenere il campo delle 
truppe di Arrigo VII di Luxemburgo. (*) Un’ altra isola del- 
l'Arno presso a Figline è ricordata fino dal 1521, quando si 
trattava di sistemare il letto del fiume, e di nuovo nel 1353, 
in una deliberazione di capitani di parte guelfa relativa 
danni arrecati dalle alluvioni dell’Arno.(%) In conseguenza di 
nuove e grandi piene del nostro fiume, il magistrato civico di 
Figline procedè alla ricerca ed all’ aggiudicamento di una 
gran quantità di terreni ch’ erano stati occupati dall’Arno. (*) 

Il Bacino di NFirenze, dal Girone di Rovezzano a Signa, 
sembra che ancora nell’ epoca romana e medio-evale, fosse 
cosparso di acquitrini specialmente dopo le grosse piene: così 
tanno credere i nomi di alcune località quali Brozzi, Quarac- 
chi, Peretola e la caratteristica denominazione di padule e di 
lago che sì dà a luoghi, nei quali ora si stendono fertilissimi 


(') Repetti, Dizionario della Toscana, Vol. V.v. S. Giovanni Val d'Arno. 

(?) Morozzi — Stato Antico e Moderno del fiume Arno, Vol. 2. 

(3) Repetti, Op. cit. loc. cit. 

(‘) Repetti, Op. cit. loc. già citato. 

(5) Repetti op. cit. Vol. II. voc. Figline Incisa, Targioni Tozzetti. Viaggi 
per la Toscana, Vol, VIII. — Buoninsegniì, Storie fforentine p. 145. 

(9) Repetti, op. cit. Vol. 2. voc. cit. 

(7) Repet*i, op. cit. Vol 2 voc. cit. 
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campi, presso Castello, Sesto, Novoli. Ad ogni modo, da Ro- 
vezzano a Signa, l’ Arno doveva avere un corso poco regolare 
e costante, dividendosi in numerosi bracci e comprendendo 
vaste isole. Così prova il nome di Bisarno dato, per gran 
tempo, ad alcune località, e quello d’ Isole dato tuttora ai 
campi che si stendono fra l’ Arno, il Mugnone e la via di 
Peretola. A valie della pescaia di Rovezzano, l'Arno mostra 
ancora una forte tendenza ad erodere, scavare e demolire la 
ripa dalla parte del Pian di Ripoli. In tempi non molto re- 
moti (XI sec. circa) l'Arno, biforcandosi all’ altezza del Bagno 
a Ripoli, sembra che lasciasse nel mezzo una lunga isola, fra 
Varlungo e S. Piero, a cui è rimasto per gran tempo il nome 
di Bisarno. {') Un'altra notevole bifercazione dell'Arno csisteva, 
almeno fino ai secoli XIV e XV, fra S. Colombano a Set- 
timo e S. Donnino: in mezzo ad essa si trovava una lunga 
isola con poderi situata nel distretto parrocchiale di S. Colom- 
bano. (*) A Firenze le condizioni del fiume furono molto in- 
certe ed incostanti, prima che fosse arginato e fossero com- 
piuti tutti quei lavori che liberarono la città dalle gravi scia- 
gure, alle quali troppo spesso andava soggetta. Prima del 
sec. XIX, non essendo il fiume contenuto entro limiti ben de- 
terminati, spagliava liberamente durante le piene buttandosi 
sopratutto verso il quartiere della Croce : dove, prima ancora 
che fosse costruito il terzo cerchio delle mura, esisteva un’im- 
mensa piaggia alluviale, e del Prato ove esisteva la gora di 
Ognissanti. 

Spessissimo sopraggiungevano spaventevoli alluvioni che 
devastavano la città e i dintorni ; quasi tutti gli anni, du- 
rante le massime magre, si formavano nel letto dell'Arno dei 
ristagni palustri che costituivano un gran pericolo per la pub- 
blica igiene ; quindi si dovè provvedere a salvare Firenze dai 
danni delle piene e delle magre eccessive. Il primo di questi 
intenti fu raggiunto costruendo dei poderosi muraglioni a mon- 
te e nell’ interno della città e dei saldi terrapieni di argine a 
valle : il secondo costruendo attraverso al fiume due dighe o 
pescaie, una presso S. Niccolò ed una presso Ognissanti. 

Anco maggiori debbono essere stati i cambiamenti nel 
corso dell’ Arno nel suo tronco inferiore, da Montelupo al 
mare. Anticamente le acque dell’ Arno vagavano libere lungo 
le colline di Cerreto Guidi, di Ripoli e si dipartivano davanti 
ad Empoli e Fucecchio. L’ Arno scorreva bipartito davanti 


(') Morozzi — op. cit., Vol. 2. — Repetti. op. cit. Vol. J. ecc. Bisarno. 
(3) Repetti. op. cit. loc. gia cit. 
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ad Empoli e forse anche fra Limite e Cortenova, prima che 
i Medici, prosciugando e colmando il letto del ramo più pic- 
colo, creassero colà la tenuta che fu detta di Tinaia. (!) 

Il nome di Greti che, da tanti secoli, porta quella striscia 
di terra, la quale si stende lungo le colline di Cerreto, di Ri- 
poli e di Fucecchio, bastano a far capire che 1’ Arno colà non 
scorreva unito: come pure lo provano alcuni documenti del 
medio-evo. Quando Filippo Augusto re di Francia, tornando 
dalla terza crociata, ebbe a passare presso a Fucecchio, la via 
ch’egli percorse attraversava due bracci dell’ Arno : quello più 
vicino alla collina di Fucecchio chiamavasi Arno bianco, quello 
più lontano Arno Nero. (*) Nel secolo XV le continue allu- 
vioni del fiume finirono per colmare il letto dell'Arno Bianco, 
cui rimase per gran tempo il nome di Arnicino. (*) Da Pon- 
tedera al mare, l'Arno deve avere subìto notevole cambia- 
mento anche in tempi non molto lontani dai nostri. Durante 
il periodo repubblicano, sembra che l'Arno corresse diretto da 
Montecchio a S. Lorenzo alle Corti. L’Arno, descrivendo una 
curva verso Bientina, doveva passare a N. di Calcinaia; e 
infatti restano traccie di un altro letto di fiume fra questo 
paese e Vico Pisano. (') 

La brusca voltata che fa 1’ Arno di fronte alla collina di 
Montecalvoli non può essere anteriore alla metà del sec. XIV. 
Verso la metà del secolo XVI, siccome l’ Arno erasi fatto molto 
pericoloso pel paese di Calcinaia, fu rettificato e regolato a 
mezzo di un lungo e poderoso argine (*). Altri cambiamenti deb- 
bono essere avvenuti presso Settimo : forse 1)’ Arno teneva un 
corso più diretto da Settimo a S. Lorenzo e passava fra Na- 
vacchio e Zambra alla sinistra di questo paese ; infatti, come 
giustamente osserva il Targioni-Tozzetti (°), il nome di Zam- 
bea, borgata che ora si trova sulla sinistra dell’ Arno, ha ri- 
scontro col torrente Zambra affluente di destra del nostro fiu- 
me. Da molti storici ed in molti documenti che si riferiscono 
al medio-evo è nominato spesso nelle vicinanze di Vico Pi- 
sano, Calcinaia e Casciana un fosso Arnonico o Rinonico che 
il Malespini dice scavato dai Pisani nel 1170 per difendersi dalle 
invasioni dei fiorentini (*). Questo paese è ricordato anche in 


(') Repetti, op. cit. Vol. 2 Vuc. Empoli. 

(3) Repetti, op. cit. Vol. I, e 11. voc. Fucecchio. 

(5) Ibidem. 

(4) Tronei, Annali pisani (1284) — Repetti, op cit. Val. I. voc. Calcinara, 
(5) Repetti, ibidem. 

(9) Targioni Tozzetti, Vol. 2 pag. 95. 

(7) Malespini. Istorie fiorentine, p. 113. 
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tempi vicini ai nostri: nel 1684 il Viviani consigliò di sop- 
primerlo ('); invece fu mantenuto fin dopo la metà del se- 
colo XVIII ; in seguito il suo canale fu colmato e lungo l’ar- 
gine fu fatta una via rotabile detta via di Arnaccio (?). 
L’Arnonico o Rinonico del medio-evo deve corrispondere al- 
l’ Arnaccio dei tempi moderni: questo almeno fa supporre 
l’ esame dei luoghi e l’ uso a cui era destinato (). Ad ogni 
modo, anche ammesso che esistesse, tino da tempi molto anti- 
chi, una diramazione dell’ Arno presso le Fornacette, tutto fa 
credere ch’ essa fosse molto secondaria, poichè la foce dell'Arno 
proprio è sempre stata pressappoco nella medesima direzione 
ove è ora. Però questo Arnonico o Arnaccio mi ha tutto l’aspetto 
di un diversivo fatto all’ Arno verso il pian di Livorno e il 
Calambrone per liberar Pisa dalle grandi piene e magari a fine 
stratetigo (4): tant’ è vero che il letto dell’ Arnaccio era su- 
periore a quello d’ Arno, il quale non vi poteva penetrare al- 
tro che nella piene più forti (*), mentre, per legge naturale, 
avrebbe dovuto essere il contrario. 

In quanto al corso dell’ Arno da Pisa al mare, astrazione 
fatta della questione sollevata dei famosi passi di Strabone e di 
Rutilio Numanziano (°), sembra che non sieno avvenuti molti 
cambiamenti naturali; solo, dopo il XV secolo, furono fatte, 
per opera dell’ uomo, notevoli modificazioni. La pendenza 
del letto dell’ Arno fra Pisa e il mare era andata diminuendo 
fortemente per le alluvioni stesse del fiume, il quale accen- 
tuava sempre più la lentezza e la sinuosità della sua corrente. 
In vista dì questo stito di cose che poteva farsi pericoloso e 
dannoso per la campagna pisana, nei primi anni del sec. XVI, 
fu eseguita una rettiticazione fra Barbaricina e la strada mae- 
stra da S. Piero in Grado a Livorno (’). Nel 1606, in seguito 
ad un motuproprio del granduca Ferdinando I, fu abbreviato 
il corso all’ ultimo tronco dell’ Arno, avviandolo al mare circa 
450 m. più a W. (*). Ma la rettificazione più importante, co- 
me quella che ha salvato Pisa da tanti disastri, fu eseguita 
nel XVIII secolo. 


(') Viviani, Autori sul moto delle acque. Vol 3°. 

(?) Repetti. Op. cit. Vol. I voc. Arnaccio. 

(5) Targioni Tozzetti, op. cit. Vol. I 

(*) V. doc. e passi d'autori riferiti dal T. Tozzetti op. cit. vol. I°. 

(5) Nardi. Storie fiorentine, lib. 4, p. 88 Guicciardini, Storia d’Italia lib. 6. 

(9) Secondo questì due autori Pisa era situata fra due corsi d’acqua: Arno 
ed Auser il secondo dei quali fu creduto per un pezzo che corrispondesse al- 
l'attuale Serchio, il quale invece ha sempre avuto fuce indipendente. 

(7) Repetti op. cit. Vol. IV. voc. Pisa. 

(#) Repetti ibidem. 
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L’ Arno, formando un gomito presso Barbaricina, tratte- 
neva a monte una gran massa d’acqua, la quale spagliavia 
pei campi ed in Pisa stessa. La rettificazione di questa curva, 
proposta fino dalla metà del secolo XVII, fu eseguita nel 1771, 
sotto gli auspicii di Pietro Leopoldo granduca di Toscana (*). 
Sembra che, ancora negli ultimi tempi del medio- evo, 1’ Arno 
fosse ben navigabile fino a Pisa e che la sua foce siasi andata 
spostando verso N. Quanto al primo fatto, senza bisogno di ri- 
correre all’ unica ipotesi d’ un forte insabbiamento dell’ alveo 
dell’ Arno, basta considerare che Pisa è rimasta sempre più 
lontana dal mare e che i legni mercantili, da un’ immersione 
uguale pressappoco a quella delle nostre torpediniere, sono 
andati assumendo proporzioni sempre maggiori. Del resto, per 
provare che Je condizioni dell’ Arno da Pisa al mare non do- 
vevano essere, nel passato, molto diverse da quello che sono 
ora, non mancano testimonianze di fatti e di autori. Verso il 
1115 i Pisani, accingendosi alla famosa impresa contro i Sa- 
raceni delle Baleari, per superare la foce dell’ Arno, dovettero 
alleggerire dimolto le loro galee (*): nel 1280 i Pisani non 
poterono sboccare dall’ Arno in tempo debito per scarsezza 
d’acqua alla foce (*) : vi sono documenti che parlano di guar- 
die poste alla foce dell’ Arno per segnalare ai naviganti il mo- 
mento più opportuno d’ imboccare il fiume (*), ed è provato 
che le navi dovevano attendere il momento propizio per uscire 
del fiume (*). Tutto ciò, ripensando alle modeste proporzioni 
delle galee medio-evali, dimostra che allora, come pressappoco, 
ora, l’ Arno era accessibile solo ad alte acque e che, per en- 
trarvi od uscirne, bisognava attendere l’ onda di flusso, la 
quale, anche al giorno d’ oggi, si fa sentire fino a Pisa in tem- 
po di basse acque specialmente. Quanto ad uno spostamento 
della foce dell’ Arno da S. a N. nulla ce’ è di strano: basta 
pensare alla azione del flutto corrente che rade il littorale tir- 
renico di S. a N., e ai ruderi delle antiche torri di guardia 
che si trovano un poco più a S. dell’ attuale foce dell’ Arno. 
Attualmente l’ Arno, omettendo le piccole o temporanee tra- 
sformazioni che avvengono in vari tratti del suo corso dopo 
le grandi piene, tende a rialzare notevolmente il fondo del 
suo letto, specie a monte delle frequenti valle cdi erosione, 


(0) Tronci Annali Pisani, p. 45. 

(*) Muratori. Rerum Italic. scriptores, tomo 24, p. 613. 

(3; Targ oni-Tozzetti, Vol. 1. 

(4) Pler Vettori Orazione funebre a Cosimo T. 

(8) Carta Idrografia d'Ita 1a. Vol. 29, Arno e S-rchio, peg. S. 
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come presso Signa, con grave minaccia e pericolo di danni 
per gli abitanti e per le campagne. Il rimedio più pronto sa- 
rebbe quello di serrare e rettificare il fiume fra potenti mu- 
raglioni, come si è incominciato a fare già presso Signa ; ma 
il rimedio più efficace e sicuro per l’ avvenire sarebbe quello 
di provvedere ad un rapido ed intenso rimboschimento delle 
pendici dei nostri poggi e dei nostri monti brulli e franosi. 
Anche la foce dell’ Arno e, in conseguenza, quel tratto di lit- 
torale corrispondente ad essa, tendono ad avanzarsi in mare 
in misura non regolare, ma costante. E. OBERTI 
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L'anno corrente rimarrà notevole nella storia, fra le altre ra- 
gioni, per le numerose visite scambiatesi durante il medesimo fra 
i capi dei maggiori Stati europei. Dopo i viaggi di Edoardo VII 
a Roma ed a Parigi, di Guglielmo II a Roma e del Presidente 
Loubet a Londra, avvenuti nella scorsa primavera, abbiamo testè 
avuto il viaggio del Re d’ Inghilterra a Vienna, al quale segui- 
ranno tra poco quelli di Guglielmo II a Vienna, del nostro ke a 
Parigi e dello Czar a Vienna e poi a Roma. Se queste manifesta- 
zioni non hanno tutte l’importanza di avvenimenti politici di 
primo ordine, tutte però hanno un valore innegabile. perchè 
rivelano, nei personaggi che stanno a capo delle grandi nazioni 
europee, il desiderio di conservare e consolidare le buone rela- 
zioni fra loro, di dissipare i malintesi che potrebbero separarle, 
di raffermare in tal guisa l’inestimabile benefizio della pace. 
Quindi le popolazioni, occupandosi volentieri di queste visite e 
accorrendo in folla a festeggiare i Sovrani viaggianti, danno mag- 
gior prova di senso politico che non quei pubblicisti e quei gior- 
nali che affettano di considerarle come vane cerimonie, non de- 
gne di interessare le persone serie. 

Fra i viaggi a cui alludiamo, alcuni meritano la nostra atten- 
zione per l’attinenza che possono avere colle questioni di politica 
internazionale che tengono oggi in sospeso l’ Europa, altri perchè 
risguardano particolarmente il nostro paese. 

Incominciando dai primi, è evidente che ai colloqui che l’Im- 
peratore di Austria-Ungheria ebbe già col Re d'Inghilterra ed 
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avrà in breve cogli Imperatori di Germania e di Russia, non può 
rimanere estranea la questione della Macedonia, o meglio del- 
l'Oriente, la quale, non solo non accenna ancora ad assopirsi, ma 
sotto un certo aspetto si è nella scorsa quindicina aggravata. Du- 
rante questo periodo infatti, mentre in Macedonia continuarono i 
combattimenti e le stragi, sulle coste della Siria avvennero inci- 
denti atti ad aggravare le condizioni della Turchia e in Serbia ac- 
cennarono a risorgere le agitazioni di cui la tragedia di Belgrado 
segnò il punto culminante. 

Nella moltiplicità dei dispacci contradditorii che provengono 
dalla Macedonia, o che sono fabbricati anche altrove attine d’ in- 
fluire in vario senso sull’ opinione pubblica, non è facile farsi 
un’ idea giusta dell'andamento della lotta colà combattuta; poi- 
chè, mentre quelli di parte bulgara non narrano che vittorie degli 
insorti, quelli di parte ottomana non raccontano che vittorie dei 
Turchi. Secondo ogni apparenza, il vantaggio reale dovrebbe spet- 
tare a questi ultimi, benchè la cifra di 400,000 soldati, a cui al- 
cuni giornali fanno salire le loro forze nelle provincie sollevate, 
sia evidentemente fantastica; ma è chiaro che gli insorti, soccorsi 
dalla vicina Bulgaria, favoriti dalla natura del terreno e animati 
da un coraggio disperato, resistono tuttora e non saranno facil- 
mente domati. Intanto, il prolungarsi della guerra produce il suo 
consueto etfetto di inacerbire l’ animo delle popolazioni turche, ri- 
svegliandone l’ innata fierezza e l'odio contro tutti i Cristiani. 

A quest'odio appunto sembra doversi attribuire l'attentato 
contro il console americano a Beyruth e la grave rissa scoppiata 
alcuni giorni dopo nella stessa città fra Cristiani e Turchi, non 
ostante la presenza nel porto della squadra americana, accorsa a 
tutelare i proprii connazionali. Il Governo di Costantinopoli, come 
sempre, ha otterto, e darà certamente alle potenze interessate le 
più ampie riparazioni in proposito; ma questi incidenti che risor- 
gono ogni giorno, non giovano al suo credito. D'altra parte, non 
giovano alla causa delle nazionalità cristiane della penisola dei 
Balcani le ultime notizie della Serbia, Imperocché, se da un lato 
la cospirazione militare scoperta a Nisch, — cospirazione che ha 
condotto all'arresto di ventotto ufficiali, e alla quale dicesi par- 
tecipassero parecchie altre centinaia di essi — sembra avere avuto 
un movente nobile, perchè diretta ad ottenere la punizione degli 
assassini di Alessandro I, dall’ altro essa costituisce un nuovo epi- 
sodio delle incessanti contese ed agitazioni civili che travagliano 
i piccoli Stati cristiani d'Oriente e che hanno loro alienato in 
buona parte le simpatie e l'interesse del mondo civile. 

Davanti a questi fatti, è di gran conforto per l’ Europa il sa- 
pere che l’ accordo tra le grandi potenze, il quale la guarentisce 
contro il pericolo che i guai che travagliano la penisola balcanica 
si estendano ad altri paesi, non corre alcun pericolo. E poichè 
tutto fa credere che, dai colloqui di Vienna, questo accordo uscirà 
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sempre più rafforzato, è ben naturale che la stampa seria ricono- 
sca l’importanza dei medesimi; importanza che sarà tanto mag- 
giore, se essi riusciranno a rendere più netta, più logica e più ri- 
soluta che in passato l’attitudine delle grandi potenze di fronte 
all’ ifsurrezione. 

Tra i viaggi poi che riguardano più particolarmente la nostra 
patria, viene senza dubbio in prima linea quello non lontano dei 
nostri Sovrani a Parigi. Da quanto si legge nei giornali fran- 
cesi, sembra che nella capitale della Repubblica si preparino loro 
le accoglienze più cordiali; ed è supertiuo dire che se, come cre- 
diamo, i fatti corrisponderanno alle apparenze, tutti gli Italiani 
ne saranno grati ai loro vicini d' Occidente. Sarebbe però desidera- 
bile che i Francesi non si tacessero illusioni eccessive in proposito 
e non credessero, per avventura, chs l’ Italia sia disposta a mutare 
le basi della sua politica e a dimenticare i suoi interessi vitali per 
compiacerla. La Francia stessa, che nel Luglio scorso, alla vigilia 
del giorno in cui il nostro Re doveva compiere quel viaggio a Pa- 
rigi, che per circostanze a tutti note, fu poi rinviato al prossimo 
Ottobre, colpiva di un dazio enorme il nostro bestiame, ci ha in- 
segnato che le cortesie sono cortesie, gli interessi sono interessi. 

Dopo il viaggio del nostro Sovrano a Parigi, attira fin d'ora 
la pubblica attenzione presso di noi quello che lo Czar e la Czarina 
si preparano a fare alla Corte d’ Italia, a quanto si dice, fra il 24 e 
il 30 del venturo mese. Esso trae la sua importanza, non solo dal 
posto che i due Coniugi imperiali occupano nel mondo, dalla vastità 
degli Stati sui quali regnano, dalla grandezza degli interessi politici 
ed economici che ne dipendono, dalla grande missione che la Russia 
è chiamata ad esercitare fra le popolazioni barbare dell’ Oriente, ma 
anclie dalle qualità personali dei due principi. Tutti sanno intatti 
con quale coscienza essi adempiano ai doveri del loro grado ; tutti 
ricordano che uno dei primi atti di Nicolò II fu la convocazione 
della conferenza che condusse all’istituzione di quel Tribunale della 
pace che, se finora non ha dato grandi frutti, perchè non se ne 
presentò l’ occasione, costituisce pur sempre un nobilissimo tenta- 
tivo di progresso e di civiltà. Nessuno ignora le virtù private della 
tamiglia imperiale russa, le sue sventure, la vita agitata che essa 
conduce : cose tutte che la rendono ben degno del rispetto uni- 
versale. Nessuno ignora infine che, se lo Czar è sovrano assoluto, 
in realtà deve ancor egli adattare i suoi atti ai costumi, ai desi- 
derii, ai bisogni sociali ed economici, al grado di civiltà, agli in- 
teressi non di rado discordi delle varie parti del suo vastissimo 
impero, e che quindi sarebbe ingiusto far pesare su lui la respon- 
sabilità di tutti gli atti del suo Governo e giudicare questi alla 
stregua dei criteri che valgono per altri paesi. Tutte queste ragioni, 
e quella sopratutto che non è lecito ad una nazione erigersi a giu- 
dice delle cose interne di un’altra e che sarebbe turpe rispondere 
con un atto di villania ad un atto di cortesia, ci persuadono che 
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lo stolto appello rivolto alle moltitudini da un piccolo gruppo dei 
nostri socialisti per turbare in qualunque modo l’accoglienza che 
l’Italia prepara ai Sovrani della Russia non troverà ascolto. Ad 
ogni modo siamo convinti che se mai, per nostra vergogna, do- 
vesse farsi qualche tentativo dì questa natura, la popolazione ita- 
liana, gelosa della sua riputazione di gentilezza e di educazione, 
saprebbe prontamente e risolutamente mettervi riparo. 

Veramente, il mantenimento deil’ ordine in queste occasioni, 
come in ogni altra, spetterebbe piuttosto al Governo che alle popo- 
lazioni. Ma pur troppo, come abbiamo già detto parecchie volte, il 
Governo attuale, e per le sue tradizioni e per la sua presente co- 
stituzione, ci porge scarse garanzie di quell’ energia e risolutezza 
che sarebbero necessarie di fronte alla crescente audacia dei partiti 
estremi. Senza risalire al tempo funesto dell’ ostruzionismo, origine 
prima di tale audacia e di ogni disordine successivo, come mai, al. 
lorchè il deputato Morgari ardi in piena Camera minacciare uno 
scandalo all’ arrivo dello Czar, i ministri dirigenti non sentirono il 
dovere di fare energicamente e risolutamente quelle dichiarazioni 
che il decoro del governo imponeva ? Come mai, quando l’ organo 
maggiore dei socialisti osò iniziare una propaganda in proposito e 
organizzare apertamente una dimostrazione che, quando si avve- 
rasse, metterebbe l’ Italia al bando delle nazioni civili, non seppe 
colpirlo subito con tutto il rigore delle leggi? Il Governo credette 
forse che il suo silenzio sarebbe stato interpretato come un atto 
dì forza; ma i sovversivi l’interpretarono come un segno di debo- 
lezza e si accinsero a dar corpo alla loro villana trovata. E chi 
può dire che l’ interpretazione dei sovversivi non sia la vera? 

Pur troppo, da parecchi anni in qua, il Governo in Italia cede 
sempre e in ogni occasione : chi può dunque credere alla sua forza? 
Quando mai esso ha dato prova di comprendere che la necessità 
suprema per l’Italia è oggidi quella di ristabilire il principio di 
autorità, il rispetto sincero alla legge, il sentimento profondo dei 
dovere? Negli atti e nei discorsi, nelle commemorazioni patriotti:. 
che e nei libri di scuola non si inneggia che alla rivoluzione e al- 
l'emancipazione da ogni legame, non si parla che dei diritti del 
popolo e mai de’suoi doveri: come pretenilere poi che questi in- 
segnamenti non portino i loro trutti? Come pretendere di poter 
arrestare a tempo opportuno la fiumana, dopo aver rotto ogni ar- 
gine atto a contenerla ? 

Il peggio si è, che se i Ministeri succedutisi al potere dal 
1500 in poi non hanno dato prova di intendere questa verità, nep- 
pure in Parlamento esiste un partito che se ne mostri appieno 
convinto e se ne faccia coraggioso e gagliardo sostenitore. L' Op- 
posizione costituzionale, in tatto di energia, di fedeltà ai principii 
d’ordine, di fermezza nell'adempimento del proprio ufficio non si 
distingue pur troppo dal partito ministeriale, ed in alcune occa- 
sionì ha anzi rappresentato una parte assolutamente contraria al- 
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la sua natura. Ciò è avvenuto, per esempio, nella discussione della 
proposta d’ inchiesta sulla Marina, che ha lasciato sì lungo stra- 
scico dietro di sè. Tutta assorta nella speranza di abbattere il Mi- 
nistero, essa non seppe resistere alla tentazione di allearsi co’ suoi 
peggiori nemici e di votare una mozione, che andava a colpire 
profondamente una delle più nobili istituzioni dello Stato. Questo 
errore, che non mancammo di rilevare fin d’ allora, non poteva a 
meno di produrre tristi effetti: primo fra tutti, quello di incorag- 
giare l’autore delle accuse alla Marina che avevano dato occa- 
sione alla proposta, a proseguire con maggiore audacia Ja sua cam. 
pagna di denigrazione e di accuse generiche senza determinare 
verun fatto speciale nè addurre prove di sorta; secondo, e più 
grave, quello di indurre gli ufficiali della Marina, ottesi da tale 
campagna e forse più dal credito che una frazione considerevole 
del Parlamento aveva mostrato di darvi, a movere contro l’ accu- 
satore quel processo, che ebbe sì strana fine e che parve risolversi 
in un trionfo per il Ferri e per il suo partito. 

Ed ora, come uscire da una condizione di cose che turba, forse 
più del bisogno, la valorosa ufficialità della nostra Marina, condizio- 
ne che l'Opposizione ha contribuito a creare, e che il Ministero non ha 
| saputo correggere impedendo la querela e procedendo con la ne- 
cessaria risolutezza a quell’ inchiesta amministrativa che, per ra- 
gioni di tattica parlamentare, si era lasciato indurre a promettere 
alla Camera ? noi non abbiamo veste per suggerirlo ; abbiamo bensi 
il diritto e il dovere di affermare che urge metter fine allo stato 
di incertezza, di marasma e quasi di anarchia che regna nelle no- 
stre sfere governative e che minaccia di compromettere i più vi- 
tali interessi dello Stato. Davanti alle manovre senza posa rina- 
scenti dei nemici delle istituzioni politiche, militari ed ammini- 
strative dello Stato, è necessario che il grande partito costituzionale 
si riscuota, si unisca e concerti un’ azione concorde, intelligente, 
vigorosa; ed a tal uopo é indispensabile che una mano forte e 
ferma ne assuma la direzione e, almeno nelle questioni fondamen- 
tali, gli imprima un’ indirizzo unico, chiaro, compreso da tutti. 

I conservatori poi hanno il dovere specialissimo di mantenersi 
sempre fedeli ai loro principii, di proclamarli senza esitare in ogni 
occasione, di non sacrificarli a passeggere combinazioni politiche. 
Il sistema di ripiegare la propria bandiera e di cercare di catti- 
varsi le simpatie degli avversari adottandone parzialmente le idee 
secondo le opportunità del momento, è un sistema, non solo poco 
schietto, ma anche errato ; poichè gli avversari accettano bensì 
negli utili queste abdicazioni transitorie, ma non dimenticano mai 
il passato di quelli che le fanno e lo rinfacciano loro con violenza, 
non appena essi accennino a voler entrare a parte di qualche van- 
taggio conseguito insieme. 

Sotto l’ aspetto del coraggio delle proprie opinioni, poteva ser- 
vire di esempio a molti l’ egregia donna che tutta Napoli piange 
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oggi estinta, la nostra illustre amica Duchessa Teresa Ravaschieri 
Fieschi; la quale, in un volume recente, non esitava ad assumere 
e difese del padre suo, il celebre generale Filangieri di Satriano, 
tatto segno, per ragioni politiche, ad accuse molto spesso imme- 
ritate. Pubblicando quel volume, la Ravaschieri mostrò come alla 
vasta coltura e all’inesauribile carità, che la spinse a dedicare vita 
e sostanze a sollievo dei miseri e che le guadagnò presso i suoi 
concittadini il glorioso nomignolo di Mamma Duchessa, essa ag- 
SARA una protonda pietà figlia:e ed un saldo carattere. X. 


NOTIZIE. 


— Dalla Pia Società di S. Girolamo per la diffusione dei Sant' 
Vangeli ‘Roma, Via delle Sapienza 34), riceviamo un quadro Stati 
stico delle copie inviate in ciascuna regione d’Italia e all’ Estero» 
del Volumetto // Santo Vangelo e gli Atti deyli Apostoli ; statistica 
che sommariamente ci piace riportare, perchè i nostri lettori cono- 
scano l'accoglienza generosa e benevola che dal 1 Giugno 1902 al 
Maggio 1503 ha incontrato questo Volumetto. — Nel Piemonte tu- 
rono diffuso 18193 copie, nella Lombardia 40047, nel Veneto e Man. 
tovano 13486, nella Liguria 11409, nell’ Emilia 9420, nelle Romagi» 
2404, nella Toscana 956, nelle Marche 5136, nell’ Umbria 20628, 
nel Lazio 23446, negli Abruzzi 1846, nelle Puglie 5855, nelle Ca. 
labrie 1837, nella Campania 5291, nel Molise 1581, nella Basilicata 
408, nella Sicilia 8349, nella Sardegna 803, all’ Estero 4015. Totale 
copie 150,000. 

— Ci giungono contemporaneamente le Puntate del mese di 
settembre della Let/2ra, rivista mensile del « Corriere della Sera » 
diretta da G. Giacosa, e del Secolo XX, rivista popolare illustrata 
dei Fratelli Treves. — La prima contiene oltre a 14 fucciate dedi- 
cate alla rubrica Dalle Aviste, un articolo sul Vewtre di l'oma, uno 
su Gaudenzio Ferrari e l’ Ancona di San (iaudenzio in Novara 6 
la tine di un racconto /7/ disastro di Eugenio Bermani. — La 2a Ri- 
vista oltre la solita storia del mese illustrata ed i concorsi a pre- 
mio ha articoli su Mario Rapisardi (il poeta Etneo) sul Monte 
Bianco (il Mouarca della Montagna), sulla Rinascenza artistica a Ri- 
mini del Conte Francesco Malaguzzi Valeri, e si comincia un ro- 
manzo / Pirati bianchi di A.G. Quattrini, il tutto elegantemente 
stampato ed illustrato. 

— La rinomata Casa Desclée Lefebvre e C. ha già distribuito 
il suo almanacco illustrato delle famiglie Cattoliche per l’anno di 
grazia 1904. 

— Nell’ Zconomista di Firenze del 6 Settembre notiamo i se. 


guenti articoli: Il processo agricolo dell’Italia — Agricoltura e 
colonizzazione nell’ Eritrea — La questione del cambio in Spagna 
ei progetti del ministro Villaverde. — La relazione della commis- 
sione reale sull'esercizio ferroviario. — L'esposizione di Milano 
nel 1905. — Rivista bibliogratica. — Rivista economica. — I bi- 


lanci delle Provincie. — Cronaca delle Camere di Commercio (Ales- 
sandria). 

— La Casa Libraria di Parigi P. Lethielleux (rue Cassette 10) 
ha messo in vendita un bel volume di 584 facciate adorno di 150 
incisioni, carte e piani dell’ Abbate H. Lesetre Parroco di Saint 
Etienne du Mont a Parigi col titolo: Il Vangelo illustrato secondo 
i Quattro Vangeli, coordinati in un solo racconto. 


Angiolo Cellini, gerente-resporsabile 
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Sommario: P. Giuseppe M. RarMmoNDO }; L’ eloquenza sacra in Italia al 
principio del secolo XX (G. M. Zampini) — C. PaciNI, A. COCcHI e 
F. RavaGLI; Foglie ad’ Olivo (R. G.) — C. PASCAL; Fatti e leggende di 
Itoma antica (A. Solari) — Pubblicazioni storiche vicentine (Y.) — L. 
TANFANI; Ziicerche storiche sulle origini di Venezia (C. Pariset) — E. 
BortInI Massa; Za Sardegna sotto il dominio Spagnolo (C. Pariset) — 
M. Frocna; Il Prometeo incatenuto @’ Eschilo (P. E. P.) — G. Zac- 
CAGNINI; Zu cita e le opere edite e inedite di Bernardino Baldi (A. 


Chiti) — E. BRAMRILLA ; Fosroliana (R. G.) — Primo Congresso nazio- 
necte degli insegnanti delle scuole medie (Astori) — F. TROLLOPE: L’ cre- 
ditiera (G. Fornaciari) — Cronaca. 


Studi religiosi 


L' eloquenza sacra in Italia al principio del secolo XX. 
Reflessioni e appunti di P. Grusepre M. Rarmoxno. — 
Palermo, Tip. Pontificia, 1902, pag. 134. 


Questo si chiama parlar franco e aperto. « L’ eloquenza con- 
temporanea ha tre gravi difetti: è spregevole in rapporto a Dio, 
è sterile ne’ suoi rapporti con la Chiesa, è infruttuosa poi ri. 
guardo al popolo, cui è diretta » (pag. 16). « Sembrerebbe in 
credibile, se non l’ attestasse la tremenda realtà; i moderni 
oratori hanno quasi paura dell’ Evangelio » (pag. 21). « No, 
non è Gesù Cristo che ha inviato la maggior parte de’ moderni 
predicatori, non ha detto loro: Ego mitto ros; se li avesse man- 
dati Gesù, allora essi manifesterebbero al popolo la sua volontà, 
per tarsi conoscere da noi porterebbero le sue credenziali, la 
S. Scrittura » (pag. 28). « Non dite, o grandi oratori ammoder- 
nati, per carità, non dite che una predica ripiena di testi biblici 
riesce sgradevole all’uditorio; non è vero » (pag. 34). « Se oggii 
Padri della Chiesa pare urtino i nervi di questi grand? pieni di 
ambage, avvolti nelle nebulose, confusi nelle età preistoriche, smar- 
riti tra il fatalismo e la materia, noi possiamo chiamarli veri per- 
secutoriì della Chiesa stessa: giacché essi han soffocato quel grido 
che, ripetuto nei secoli, l’ ha dichiarata e dimostrata divina; han 
messo fuori combattimento quella nobile schiera che formò gli 
avamposti di quell’ esercito formidabile, la S. Scrittura » (pag. 46). 
« Nemici de’ Padri, i moderni oratori non potevano non dimostrarsi 
nemici de’ Santi... » (pag. 52). 
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Questo, ripeto, si chiama parlar chiaro. 

È non è tutto. Il meglio vien dopo, quando si dimostra come 
i predicatori sieno nemici del popolo; e la dimostrazione non è 
solo a parole, ma a fatti, a fatti d’ una evidenza terribile. « Il 
campo sociale è diviso in due grandi schiere; in chiesa i dotti, in 
piazza il popolo: in chiesa si parla di darvinismo, di dbuffonismo, in 
piazza di lotte contro l’altare e il trono. In chiesa si lusingano le 
orecchie, in piazza si riscaldano gli animi; in chiesa si eccita entu- 
siasmo, in piazza si rompono vetri e si tirano fucilate » (pag. 05.) 

Il confrouto si determina e appare più aspro tra il vaniloquio 
de’ predicatori di chiesa e l’ eloquenza calda, semplice, persuasiva, 
conquistatrice de’ tribuni del socialismo. Mentre questi sanno farsi 
umili e piccoli con gli umili e co’ piccoli, sino a scendere e con- 
fondersi con gli spazzini a’ quali promettono « di togliere la scopa, 
per metter loro in mano il codice legislativo, o la cassa torte di 
un municipio depredato da’ ladri borghesi » (pag. 54), quegli al- 
tri.... oh! quegli altri bisogna vederli negli appunti del coraggioso 
P. Raimondo ('). 

Quali i rimedî a « una piaga tanto cancrenosa? » (pag. 100). 
Sentiamo: « Per predicar bene e con frutto è necessaria la san- 
tità della vita, quella virtù, cioè, che desta nell’ animo un amore 
ardentissimo per la gloria di Dio, uno zelo immenso per la sal- 
vezza delle anime « (pag. 122). « Un predicatore dere essere 
santo... Se il predicatore del secolo XX tosse santo, e potesse ripe- 
tere come S. Pietro al paralitico surge et ambdula... oh, allora... » 
(pag. 123). Si, una gran bella cosa sarebbe; ma il segno, specie 
quello de'miracoli, è troppo lontano. 

Altro rimedio. Siccome « l’eloquenza italiana è imitatrice sfac- 
ciata della francese » dobbiamo ricorrere a’ nostri, cominciando 
dal Segneri, che è « il restauratore della Eloquenza italiana, il 
principe degli oratori » (pag. 117). E qui non andiamo d’ accordo 
nè col buon P. Giuseppe nè col bravo Prof. Zanotto, da cuì egli 
riepiloga i giudizî intorno agli oratori italiani più celebri. L’ elo- 


(*) Ecco uno di questi appunti, il più finamente colorito : « Il sacerdote se- 
colure va sul pulpito con collaretto e polsini, cechiali di oro e grosso anello al 
dito; il predicatore frate col suo saio ben attillato. E l'uno e l'altro hanno un 
atteggiamento gentile, geniali sorrisi, dolce parola, pronunzia insinuante, @Q-a- 
sario ben cruscato. Appassionato lo sguardo, civettuolo il labbro, muovono 
leggermente la testa, agitano con soavità le braccia, imitando con le mani il 
tremolar della luce, l’ondeggiar delle acque, il volo delle colombe. Si pie- 
gano, sì slanciano, sì siedono per rappresentare una giovane sposa che veglia 
il marito ammalato, fanno mossa di stringere una bandiera, danno imperiosi 
comandi in nome della libertà. Con le braccia penzoloni o legate all’ indietro, 
O conserte al petto, hanno degli slanci patetici parlando con gli occhi rivolti 
al cielo, e quando devono descrivere il dolore o l' allegrezza, la calma o la 
disperazione, Goethe e Manzoni, Zola e Silvio L’ellico apprestano il sentimento 
e la frase » (pag. 106). 
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quenza italiana è troppo letteraria e troppo letterata, cioè artifi- 
ziosa, enfatica, pesante, manierata, contenziosa. E l’ultimo voca- 
bolo è del Tommaseo, a condanna appunto della eloquenza del 
Segneri, come si può vedere a pag. 661 del Dizionario Estetico 
(Firenze, Le Monnier, 1867), e più largamente dalla pag. 380 alla 
pag. 388 del tomo I del Dizionario d'Estetica. (Milano, Perelli, 1860). 

Conclusione. A pag. 61 di questo libro si legge: Io coprirei 
d’un velo tutti i pulpiti delle grandi città d'Italia, come fece una 
volta del suo Doge il Consiglio di Venezia; e, perchè si compren- 
desse la novità, scriverei a carattere di bronzo: ASPETTANDO — 
CHE VENGA UN PREDICATORE — APOSTOLO. 

Frosolone. Prof. G. M. ZAMPINI. 


Foglie d' ollvo. Note storiche di C. Pacini, A. CoccHi e 
F. RavaGLI. — Firenze, Pellas, 1901; pagg. 64. 


DID°* 


Ecco una pubblicazione piccola di mole ma tutta spirante soave 
fragranza, tanto più cara quanto meno frequenti sono oggi tra noi 
i libri di questo genere. 

« Note storiche » ànno chiamati i loro scritti i tre egregi 
autori e, se ne togli il sonetto acrostico A/ Monte Oliveto del si. 
gnor Pacini, il titolo corrisponde esattamente al contenuto; giac- 
che noi non ci troviamo dinanzi all’ esposizione di nuove dotte ri- 
cerche, coma neppure a delle semplici letture edificanti, ma a de- 
gli scritti dove l’ erudizione è avvivata da un caldo sentimento di. 
fede e resa accessibile a tutti per la forma piana e semplicissima. 

Discorre il prof. Carlo Pacini del B. Bernardo Tolomei, fonda- 
tore della Congregazione benedettina olivetana, pigliando occasione 
da una festa celebrata in onore di questo grande senese nella 
bella chiesa dell’ ordine che si trova a Settignano; come pure da 
altra festività solennizzata nella stessa chiesa trae argomento per 
parlare di quell’ altra gloria olivetana che fu Santa Francesca Ro- 
mana ('). 

Del Monastero dì Monte Oliveto presso Firenze ragiona da par 
suo Arnaldo Cocchi, il dotto illustratore delle chiese fiorentine, 
ricordando opportunamente come lassù Torquato Tasso compose 
una nota canzone ed accennando ad usanze popolari fiorentine non 
ancora scomparse. 

Il ch.mo prof. Francesco Ravagli infine ci dà notizie interes- 


(1) Il P. cita più volte la Vie adbréyeée de Sainte Francoise Romaine del 
P. Mar#chaux, opera certamente pregevole; avrei desiderato però di vedere 
almeno ricordata anche la bella opera d=lla contessa de Rambuteau: Sainte 
Francoise Romaine (1384-1140), Paris, Lecoffre, che in pochissimi anni è 
avuto almeno quattro edizioni, notevole sopratutto per l' alto valore storico 
critico. 
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santi e precise sull’ Abdazia di Farneta e ci mostra come il nome 
dei Benedettini di Monte Oliveto suoni tuttora grato e gradito in 
Cortona e nella Valdichiana. 


Firenze. R. G. 


Storia 


Fatti e leggende di Roma antica per CarLo Pascar. — 
Firenze, Le Monnier, 1903, pp. 213. 


L’A., come ci avverte nella prefazione, ripubblica alcuni suoi 
studî che già videro la luce separatamente in Atti Accademici o 
in Riviste, facendo in tal modo seguire questo volume all’ altro 
Studii di antichità e mitologia, con uguale intenzione pubblicato, 
che usci nel 1896 a Milano l’ editore benemerito U. Hoepli — 
Il volume che abbiamo sott’ occhio contiene: La leggenda del ratto 
delle Sabine dai Rendiconti della R. Accademia dei Lincei 1895 ; La 
leggenda degli Orazi e Curiazi dai Rendiconti della R. Accademia 
dei Lincei 1896; La leggenda latina e la leggenda etrusca di Servio 
Tullio dagli Atti della R. Accad. delle scienze di Torino 1840; 1 
processi deyli Scipioni dagli Studi Romani, I Loescher, 1896; L'esilio 
di Scipione Africano maggiore ; Un assassinio politico in Roma da- 
gli Studî romani IV, Loescher, 1896; L'incendio di Roma e è primi 
cristiani (IL ediz. Milano, Albrighi e Segati 1900, II. ediz. Torino, 
Loescher 1900, III. ediz. Paris, Fontemoing 1902} con tre Appen- 
dici: FE di una nuova fonte perl incendio neroniuno, da Af. e Roma, 
1901; II Osservazioni sopra due Studi (di A. Coen in A. e lè. 1000 
e di Gaston Boissier nel Journal des Savants 1902) riguardanti 
l incerdio di Roma; III. Ossercazioni sul passo di Tacito riquar- 
dante l'accusa contro èî Cristiani (sul significato di fagitium e di 
subdere in Tacito) dalla Ilie. di Fi. 1901; La resurrezione della 
carne nel mondo pagano, da A. e Iè. 1001; Le aspirazioni di rinnora- 
mento umano deyli scrittori di IIoma Antica dalla Av. d'Italia 1902. 

Le questioni trattate sono già note e rimaste, per quel che 
riguarda la sostanza e i risultati, quali erano nella prima edizione 
— Di qualche studio è stata ritoccata l’ esposizione ed in qualche 
punto rifatta, non trascurando ulteriori le ricerche: così ad es: 
sui processi degli Scipioni, sì è tenuto conto dei lavori di G. Kir- 
ner e di G. Niccolini; sulla leggenda latina e sulla leggenda etru- 
sca di Servio Tullio non sì sono trascurati gli studi del Korte, 
del Pais, del Miinzer, del De Sanctis; come per la questione del- 
l’ incendio di Roma, non si è mancato di aver riguardo alla copiosa 
letteratura che fiorì sull’ argomento. Chiude il voiume un copioso 
indice delle materie in esso contenute, che è un utile epilogo del. 
l’ utilissima raccolta fatta dal chiaro autore a vantaziio degli stu- 
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diosi, abitudine da lui loldevolmente seguita anchéè prima, e che do- 

vrebbe in vero essere imitata da tutti coloro cui sta a cuore che 

le singole ricerche e i resultati scientifici siano quanto più è pos- 

sibile alla mano di tutti gli studiosi a cui possano premere. 
Livorno A. SOLARI 


Pubblicazioni storiche vicentine. 


Per le nozze del conte dott. Giovanni Da schio con la contessa 
Dina Da Porto Barbaran, celebrate solennemonte in Trissino, dove 
i Da Porto possiedono una delle più belle ville d’Italia, videro la luce 
parecchie pubblicazioni, di carattere storico cittadino di preferenza 
ina meritevoli di esser ricordate ai lettori di questa Rivista. 

E certamente fu gentile il pensiero di far apparire alla cara 
festa di famiglia la geniale figura di Antonio la Porto, bisavolo 
della Sposa, vissuto negli anni 1870-1838, saggio amministratore 
delle cose del Comune, educatore sapiente, cultore felice delle let- 
tere nostre, noto tuttora per na buona versione delle Odi Olim- 
piche di Pinduro e della Batracomiomachia di Omero. L’ opportuna 
monogratia, elegante nella forma e nella veste, preceduta da un 
bellissimo ritratto del da Porto, venne presentata ad Almerico da 
Schio dal Senatore Fedele Lampertico, ed è lavoro di Sebastiano 
Rumor. (!) 

Con Antonio da Porto un’altra simpatica figura di Casa Porto 
fu fatta rivivere in quel giorno: quella di Luigi, letterato e guer- 
riero, già noto al mondo per aver con la sua novella ispirato il 
genio di Shakespeare e di Gounod, 

Le note su Giulietta e Komeo (*) che il cavi Antonio Ciscato 
dedicò al Padre della Sposa non erano sconosciute ai Vicentini che 
le avean lette negli Atti dell’ Accademia Olimpica di Vicenza, nella 
tornata del 16 Marzo 1838. Il cav. Ciscato giudicò ben fatto rac- 
cogliere in opuscolo le sue note, che senza dubbio avranno trovato 
liete accoglienze. Così noi vorremmo esser cortesi con lui e ren- 
dergli lode se lo studio non fosse troppo incompleto e superficiale. 
Senza dire che il lavoro è condotto interamente sul Cochin, sul 
Chiarini e sul Todeschini, perchè il Ciscato dopo quindici anni dalla 
pubblicazione di quello studio, non ha pensato di rivederlo in re- 
lazione con gli studi nuovi del Chiarini, del Flamini, del Ricci e del 
Leati e sopra tutti del Brognoligo che di Luigi da Porto ha pub- 
blicato in Bologna nel 1393 a dirittura un volume? Cose tutte 
queste che il Ciscato mostra affatto di ignorare ricordando soltanto 
come « un'ultima eco della curiosa questione » un lavoro, fantastico 


(*) Il conte Antonio Porto-Barbaran letterato ed educatore [1787-1833] — Vi- 
cenza, 1893, in-8, pag. 32. 
(*) Vicenza, 1903, in-8, pag. 31. 
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lavoro, di Arturo Pomello, edito dal Civelli in Verona nel 1598, Geu- 
Lietta e Romeo, Storia o leggenda ? 

Una terza illustrazione della famiglia Da Porto presentò ai 
genitori della Sposa il prot. Pio Colpo, ed è un documento tolto 
dall’ Archivio Porto, che si conserva nel castello dei Colleoni-Porto 
in Thiene. Sono testimonianze giurate di alcuni gentiluomini Vi- 
centini con cui si prova l’ antica nobiltà della tamiglia per ottenere 
l'iscrizione di Alessandro da Porto nel Sacro Ordine Gerosolimitano 
di Malta. (1) 

Uno studio d’interesse non solo municipale, ma nazionale è 
quello che il Maggior Generale Augusto Bucchia dedicò ad Alme- 
rico da Schio: Zutorno all'urto primo dei tedeschi (Cimbri teutoni) 
colla civiltà romana; Vicenza di origine gallica ?; traccia cd influenze 
nel Vicentino e in Vicenza. (*) 

Il Bucchia, scrittore e militare, ben poteva con la mente sua 
trattar l'argomento e noi avremmo applaudito di cuore altentativo 
di aggiungere nuova luce a una vecchia questione; ma c'è troppa 
scarsa preparazione in lui per un lavoro di simil genere; nè sap- 
piamo, per dirne una, come egli possa accettare e far sua la sup- 
posizione di Giovanni da Schio, che Berga e Vicenza fossero «due 
città, dopo quanto ne scrisse il Lampertico nel Proemio agli Sta- 
tuti di Vicenza del 1264, nei Materiali per servire alla vita di Giulio 
Pace, e nella illustrazione dei nomi delle contrade nella città di Vi- 
cenza scritta in collaborazione con Mons. Bortolan. 

Il Padre dello Sposo intitola alla Nuora, alla sua «cara Dina», 
le Note di un viaggio compiuto l’anno 1824 nel Feltrino e nel 
Friuli (3) con il di lei bisnonno e il pro-zio, e glielo oftre con vuel 
garbo di gentiluomo che è tutto particolare del conte Almerico, 
« perchè tu veda, egli dice, come noi ci conosciamo e ci amiamo da 
un pezzo, e non ti riesca estranea la casa nostra dove tu entri au- 
spicata, bene amata e festeggiata ». 

Il viaggio inedito, naturalmente, non è una gran cosa; sono 
veramente mote ed appunti di viaggio, come usava sempre fare il 
conte Giovanni da Schio. Ma chi non conosce le opere piene di 
erudizione, a chi sono ignote le benemerenze sue per la storia delle 
cose e degli uomini del suo paese ? Il conte lon Orazio di Thiene, 
zio dello Sposo «in un opuscoletto stampato con garbo, dà alla luce 
le sentite parole pronunciate da lui nella Chiesa di Trissino nell'atto 
di unire con sacri e indissolubili vincoli i giovani Sposi, (*) e M.r 
Domenico Formica dedica al conte Antonio da Porto e alla contessa 
Loredana Bonin, genitori della Sposa, le parole a loro indirizzate 


(1) Vicenza, 1903, in-8, pag. 31. 

( Vicenza, 1903, in-8, pag. 36 con due tavole top. 
(3) Vicenza, 1903, in-8, pag. 1°. 

(4) Schio, 1903, in-8, pag. 16. 
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vent’otto anni or sono, unendoli in matrimonio, parole piene di 
garbo e dettate in bella forma italiana. (') 

Abbiamo serbato l’ ultimo posto ai versi di Antonio Bevilacqua, 
geniale poeta vissuto nel principio del secolo scorso, pubblicati dal 
pronipote avv. Gio. Battista Bevilacqua, e una Marcia Nuziale del 
Maestro Antonio Coronaro, perchè poesia e musica non potevano 
mancare ad allietare uno dei più cari avvenimenti che uniscono in 
parentela due delle più nobili e cospicue famiglie Vicentine. Y. 


Ricerche storiche sulle origini di Venezia del Dott. Livio 
TANFANI. -- Taranto, Lastronico, 1902 ; pp. 71. 


Nella prima parte di questa monografia si parla dei Veneti 
antichi, delle varie opinioni degli storici sulle sedi primitive del 
popolo veneto, del suo incremento, de’ suoi rapporti con i Romani, 
del suo governo e lingua e costumi e religione, dei veneti sotto 
la signoria di Roma. — Nella parte seconda si parla delle invasioni 
barbariche nella laguna veneta, e dello stato delle città marittime 
e delle terrestri — Nella parte terza (che ci pare la più interes- 
sante) si ragiona dei primi incrementi di Venezia nelle arti e nel- 
l’ industrie, nelle costruzioni di case, pozzi e saline, nella costitu- 
zione defitiva di un governo in Venezia. Seguono un’ appendice 
alle annotazioni e un elenco delle principali opere consultate. 

Così, lavorando di sui documenti, e con diligenza sicura e 
maturo acume critico, il Tanfani ha studiato anche lui le origini 
di Venezia. 

Egli, illuminato dall’ insieme delle sue indagini oculate, sa- 
pienti, certosine, s’ avviò per la miglior via del ragionamento più 
oggettivo e cen la congettura, quando occorreva, di un'ottima 
critica. Lo stile è semplice e nudo ma sobrio e severo qual si ad- 
dice alla gravità della materia. 

Faro CAMILLO PARISET 


La Sardegna sotto ll dominio Spagnolo. Saggio storico di 
Exrico BortIxi Massa — Torino, Clausen, 1902. 


La Sardegna può essere lieta almeno di questo fatto che, se 
non è curata dal governo e se è soltanto irrorata di vane spe- 
ranze dagli uomini politici, certo è amorosamente studiata dagli 
storici, dai sociologici, dai demopsicologi, dai folkloristi. E in que- 
st’ultimi anni ancora parecchie opere importanti si pubblicarono 
sulla infelice isola, che pur tanto ha ben meritato della patria 


(1) Vicenza, 1903, in-8, pag. 15: 
(3) Vicenza, 1903, in-8. 
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italiana. Nel 1896 il capitano Alete Cionini pubblicava un’ interes- 
sante raccolta di note e impressioni di viaggio intitolata: La Sar- 
degna (Parma, Batte:). Il chiaro scrittore Tullo Bazzi ricordo che 
nel 1899 teneva nella R. Università di Parma una brillante con- 
ferenza, pubblicata poi nella Rivista Emiliana « per l’ Arte », in 
cuì, passate in rassegna le varie opinioni o fantasticherie o elucu- 
brazioni sulla famosa isola di Thule, veniva ad annunziarci così 
bel bello che noi Italiani abbiamo pur troppo la nostra Thule... che 
è la Sardegna. E chi non ricorda Caccia grossa di un altro capi- 
tano, di Giulio Bechi (.Méles), che tante polemiche suscitò ? Ma, 
chi voglia star al corrente di tutto il movimento intellettuale del 
la sfortunata isola politicamente tanto depressa, legga con attento 
animo il Bullettino Bibliografico Sardo di Cagliari. 

Ora il dott. Enrico Bottini -Massa, prof. nel R. Liceo di Fano, 
pubblica un notevolissimo saggio storico intorno alla Sardegna 
sotto il dominio spagnuolo, ed egli ci avverte che « questo lavoro 
è un saggio nel senso proprio della parola: quale mi è dato offrire 
dai documenti che, durante l’ anno del mio insegnamento nel Liceo 
di Cagliari, potei consultare nella Biblioteca universitaria, nel- 
1’ Archivio di Stato e nell’ Archivio Comunale di quella città. Altri, 
è il mio fervido voto, prenda a trattare più vastamente e più de- 
gnamente l'importante soggetto. È nrezzo dell’opera, ed è quasi 
un obbligo verso quella cara terra italiana, che tanto ha sofferto 
e che pure tanto ha meritato della nostra unità nazionale, di cui 
fu, si può dire, la culla ». E noi sottoscriviamo di cuore queste 
ultime parole che suonano lode alla patria di tanti nobili intelletti 
quali Simmaco, Spano, i Cugia, i Boy], i Pes di Villamarina, Amsi:- 
cora e Iosto, D. A. Azuni, E. Tola, Manno, G. M. Angioj, Giorgio 
Asproni, Pais, Uda, Farina, Deledda. 

L’opera del Bottini-Massa tratta anzitutto dell’ occupazione 
aragonese e della lotta regionale per l’ indipendenza (1324-1478), 
da quando appunto il 19 giugno 1324 l’ Infante don Alfonso di 
.\ragona, entrando solennemente in Cagliari, inaugurava un’ altra 
èra nella storia della Sardegna, la lunga e trista èra della sua di- 
pendenza dallo straniero. — Il 2° capitolo tratta della lotta per 
l’ indipendenza dell'isola nella metà del secolo XVI e nel principio 
del secolo XVII, secondo le relazioni dei due contemporanei Sigi- 
smondo Arquer e Martino Carrillo. Cagliaritano e protestante il 
primo, aragonese e canonico l’altro, entrambi concordano nel de- 
scrivere i costumi e i difetti degli indigeni, e più gli errori e le 
colpe dei Vicerè e del clero, ed entrambi conchiudono chiedendo 
giustizia e riforme, E il Carrillo e l’ Arquer deplorano il peccato 
ereditario e forse indelebile dei Sardi di non voler far essi il pro- 
prio commercio, e lo stato miserevole dei campi cui difettando ìl 
capitale nulla giovavano la potenza del clima e la feracità natu- 
rale. Oggi ancora, se non vi mancano, certo vi scarseggiano* « quelle 
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classi studiose che intrecciandosi aì commerci, alla possidenza, al- 
l’ industria, ali’ agricoltura, fanno la parte più vitale delle nostre 
società ». Così Carlo Cattaneo nel Discorso intorno alla Sardegna 
antica e moderna, da cui nel presente saggio opportunamente è 
tolto un periodo intero. — Il 3° capitolo, che solo parla espressamen- 
te dell'argomento promesso nel titolo dell’ opera, è dedicato alla 
opera del governo spagnuolo nella Sardegna (il governo generale, 
le giurisdizioni locali — il diritto pubblico sardo — il governo 
vicereale — il parlamento sardo). Quindi si comprende di che la- 
crime grondi e di che sangue il malvagio e incosciente governo 
dei rilassati e rapaci Vicerè, piuttosto personaggi da pompa che 
uomini di Stato, non d’altro preoccupati che di ostentar rigidezza, 
ogni cosa invece concedendo ai faccendieri e ai facinorosi. 

Eccellente nell’ arte del dominare dividendo, il Governo di 
Spagna non volle e non seppe imporre altra unità che quella del 
calendario del calabrese Luigi Giglio di Cirò (Cotrone). 

La Sardegna fu direttamente sotto il governo spagnuolo dal 
1478 al 1713. I pochi anni che corsero da quelli del trattato di 
Utrecht al 1720, l'Isola dipese dall’ Austria, non certo migliore 
della monarchia di Filippo Borbone. — Era proprio come cascare 
dalla padella nella brace; straniere ambedue queste dominazioni, 
ambedue guidate dallo stesso sentimento di soffocare nel paese 
ogni anelito di libertà e di smungerlo a proprio profitto. — (Ca- 
millo Pariset. Il Cardinale Giulio Alberoni — Parma, 1899). Che 
se il barone Pallavicini, fattone vicerè, giunto in Sardegna il 16 
luglio 1720, giurava in nome di re Vittorio Amedco II, l’ osser- 
vanza dello Statuto, la povera Sardegna intanto aveva patiti i 
suoi 396 anni di servitù! — E appunto il giovane autore con- 
clude: — Era davvero il sangue dei popoli quello che spremeva il 
governo spagnuolo ; turpe governo, sotto il quale le città sì spopola- 
rono e caddero nella più squallida miseria, le campagne furono ri- 
dotte & deserto, i potenti e gli stessi officiali regi si fecero protet- 
tori di ladri e facinorosi, l’ arbitrio prese il luogo della legge, il 
lavoro tu tenuto e venne in dispregio, e ai lavoratori fu pertino 
negata la dovuta mercede: turpe governo, che meritò di finire in 
quel modo che finì senza una protesta, senza un compianto. Il tra- 
monto della dominazione spagnuola in Sardegna fu come quello di 
una tetra giornata. Ma venne un buon vento; e tra le nubi del 
cielo di Sardegna, del cielo d’Italia, non tardò a rifulgere la stella 
dei Savoia, augurio di più sereno di. — — * 

Tale fu il triste quadro della dominazione spagnuola in Sar- 
degna, tale tu, seguito a passo a passo sulla scorta di nuovi e im- 
portanti documenti, che il Bottini Massa compnulsò pel suo saggio 
diligente, succoso, acuto, imparziale. 


Fano 
Ì Camino PARISET 
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Letteratura 


Il Prometeo incatenato di Eschilo tradotto da Mario Fuo- 
cHi. — Palermo, Sandron, 1902 in-8, pag. LXXV-117 
(Biblioteca dei popoli, IIl). 


Il proemio dà ampie notizie sulla leggenda di Prometeo, sul 
carattere e la tessitura del dramma eschileo, sulle ispirazioni che 
ne hanno tratto poeti come lo Shelley ed il Monti, sulle trastor- 
mazioni che ha subito il protagonista, dimostrandosi che Eschilo 
non lo raffigurò punto, come comunemente si crede, « come un 
rappresentante dell’ umanità ribelle agli dèi ». La traduzione è 
in prosa, tedele, robusta, dignitosa: ricche e diligenti le note e 
minuziosamente (fin troppo, qualche volta?) curati gli argomenti e 
le didascalie. Al fulgore della poesia si sposa il sorriso dell’ arte: 
numerose illustrazioni, riprodotte da antiche pitture murali e va- 
scolari, da bassorilievi e da gemme, ci mettono sotto gli occhi (e 
trovasse l’ esempio molti imitatori!) i personaggi e le scene prin- 
cipali del dramma, Nè manca la traduzione dei pochi frammenti 
rimastici del Prometeo liberato. Tutto il lavoro rivela l'esatta co- 
noscenza del testo e dei sussidi esegetici più moderni: ma è nello 
stesso tempo accessibile ad ogni colto lettore, avendo infatti cer- 
cato il Fuochi che «oltre a chi sa un po’ di greco, potesse inten- 
dere e gustare il /’ronmeteo anche chi non lo sa » ; e le sue note 
lo tanno intendere, e la traduzione gustare. Anche dal lato tipo- 
grafico il volume è degnissimo di lode, come gli altri finora pub- 
blicati in questa Biblioteca dei popoli, cui guida un alto poeta e 
curi un editore solerte. P. E. P. 


La vita e le opere edite e Inedite di Bernardino Baldi di 


(vino. ZaccagnIiNI — Modena, Forghieri e Pelle- 
gri, £903. 


Del B. aveva tessuto la biografia il padre Irenco Affò nel 
1753 (Parma, Carmignani). Ma siccome da quell’anno non poche 
opere inedite di lui furono date alle stampe, e non poche lettere 
furono rese note agli eruditi, specialmente per opera del Saviotti, 
così lo Z. ha creduto « non del tutto inopportuno... riassumere, 
nel modo più conciso... tutto ciò che è stato sparsamente detto e 
pubblicato di lui e sopratutto determinare il tertrp® e l’ occasione 
per cui venne componendo le numerosissime sue opere ». In certi 
capitoli la concisione si sarebbe desiderata maggiore; e l’ A. avreb- 
be potuto facilmente ottenerla quando si fosse accorto di alcune 
frequenti ripetizioni di frasi o di giudizi. In ogni modo l’ opera, 


Y RIVISTA BIBLIOGRAFICA ITALIANA 283 


* 


neli' insieme, è veramente degna di lode, perchè con critica sa- 
gace e giudiziosa egli ha saputo raccogliere il risultato degli studi 
tatti fin qui sul dotto Urbinate. La cui opera letteraria e scien- 
tifica (esaminata coscienziosamente nei sei capitoli che seguono 
ai brevi cenni biografici) è l’immagine della multiforme cultura 
che si svolse alle corte d’ Urbino nella seconda mètà del seco- 
lo XVI. « Egli, come è osservato nell’introduzione, matematico, 
erudito dottissimo, traduttore da varie lingue, studioso delle arti 
belle, architetto, lirico, epico, epigrammatico, poeta bucolico, con- 
centra, si può dire, in sè tutto quel moto di cultura elegante 
e svariata che rendeva ricercato ai dotti e ai letterati di tutta 
Italia il soggiorno d' Urbino ». La sua attività si svolse, men- 
tre triontava intorno a lui la nuova e clamorosa scuola di ma- 
rinisti; ma egli non si lasciò lusingare da’ facili trionfi de’ nuovi 
poeti, volle rimaner fedole ai suoi sani criteri artistici e rese sem- 
pre più grande il merito d’aver portato fin quasi al cader del 
seccndo decennio dei Seicento un’ ultima eco dell’ elegante e pur 
tanto corretta forma cinquecentistica. 

Molte e molto asseunate considerazioni fa lo Z. nell’esaminar 
l’opera letteraria del dotto abate di Guastalla. Il quale dalle sdilin- 
quitezze della prima poesia amorosa petrarcheggiante (raccolta 
sotto il titolo /{ Lauro dal nome della donna amata Laura Barisoni) 
adagio adagio s' elevò ad una forma vigorosa, armoniosa, d° una 
energia iusolita con le Rime vurie e specialmente con quella corona 
di Sonetti romani, in cui celebra i monumenti e le gloriose rovine 
dell'eterna città; energia, armonia, vigore che poi talora si riat- 
tacciano nelle molte rime spirituali e sentenziose scritte quando, 
afhievolitaglisi la vena, anche per la sua condizione di abate voltò 
la mente a Dio. 

Ma il nome del Baldi, più che altro, è nuto pei Poemetti: L’ A» 
tiglierie, L'invenzione del bossolo segnano il principio, La Nautica 
il mezzo, la Deifobe e Il Diluvio universale la fine e la decadenza. 
Vi si sente di quando in quando qualche reminiscenza di antichi 
poeti greci e latini, che non di rado arriva ad essere vera e pro- 
pria imitazione, per quanto assai giudiziosa. Lo Z. stesso eLbe già 
a scrivere nel Giorn. stor. d. lett. it. (vol. XL. p. 866) intorno a Le 
fonti della « Nautica » e delle frequenti reminiscenze ed imitazioni 
che in essa si riscontrano. Ciò nonostante spicca pur sempre la 
cultura del Baldi veramente formidabile nella sua varielà, pro- 
fonda specialmente negli studi matematici ed astronomici fatti 
prima sotto il Commandino, poi sotto Guidobaldo del Monte. 

Sotto aspetto più gaio e giocondo ci appare il Baldi negli epi- 
grammi (divisi da lui in morali, gravi, arguti, ridicoli, varit) pei 
quali meritò d'esser detto dal Ruberto il Marziale italiano; sotto 
aspetto più arcigno e severo appare invece negli studi storici pei 
quali assai meno franca ed efficace fu la sua attività. 
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La figura del Baldi senza dubbio emerge sulla folla dei lette- 
rati minori, in mezzo ai quali ei si trovò; e lo Z., esaminata con 
tanta passione e pazienza l’opera svariata di lui, ha tatto bene a 
dar in luce questo studio così interessante. 


Piazza Armertna 
ALFREDO CHITI 


Foscoliana di Errore BraxmBILLA. — Milano, Sandron, 
1903 (!) Pagg. 222. 


Ettore Brambilla, che si occupò già di Ugo Foscolo in un vo- 
lume « molto giovanile » (*) [Studi letterari; Milano, Chiesa e 
Guindani, 1892;, pubblica ora sei nuovi studi sul poeta di Zante, 
non tutti della medesima estensione ed importanza, ma meritevoli 
certo di attenta considerazione. 

I due comaschi precursori del Foscolo nella materia dei Sepol- 
cri sono il conte G. B. Giovio e il medico Giuseppe Nessi. Assai 
poco ci dice il B. dei Cimiteri del primo, dove « si contengono al- 
cuni punti che servirebbero di documento storico a illustrare i 
versi del Foscolo: agli incensi avvolto | de' cadaveri il lezzo è sup- 
plicanti | contaminò ; e quelli sui giardini inglesi annessi ai campi- 
santi » (pag. 21). Avendone già parlato da par suo Vittorio Cian 
nel Giorn. stor. d. lett. ital. (vol. XX, pagg. 205-214), non è restato 
al nostro che notare qualche particolare, di non molta importanza 
del resto, sfuggito al professore pisano. Maggiormente invece egli 
si intrattiene sul Nessi (1041-1821), dandocene sommarie notizie 
biogratiche e sunteggiando la seconda parte di un suo: Discorso 
sopra è pericoli della precipitosa sepoltura, di seppellire è morti in 
chiesa, e sulla maniera di ravvivare gli asfittici. 

Del « Sopruso » che « avrebbe tatto il Foscolo al Pindemonte 
rubandogli non pure la ispirazione, ma e parole é frasi ed emisti- 
chi pel carme dei Sepoleri » (pag. 3‘) ragiona il B. nel secondo 
de’ suoi studi, esponendo brevemente i motivi per cui crede che 
un tale « sopruso » non sia mai avvenuto. Egli ritiene col Chia- 
rini [Poesie dì U. F. ediz. critica; Livorno, Vigo, 1882} che i Se- 
poteri siano usciti tutti interi dal cervello e dal cuore di Ugo sui 
primi del 1806 a Milano in un mese o due al più e che le modi. 
ficazioni apportate al Carme nei mesi successivi, fino all’ aprile 
del ’7 in cui furono pubblicati, non ne abbiano mutato il concetto 
generale ed organico primitivo. 


(') Cosi va corretta la data che sta in calce al frontespizio V. quanto è detto 


a pag, 217. 
(3) Lo chiama così il B. stesso a pag. 63, nota, del vol. che stiamo esa- 


minando. 
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Su questa opinione insiste il nostro anche nel terzo studio, 
L'unità estetica dal Carme, nel quale dà prova di molto acume 
cercando di mostrare — contro il Canello e vari altri — la con- 
nessione fra le singole figure di quello che il Giordani chiamò 
« fumoso enigma », e proponendo alcune nuove interpretazioni a 
passi oscuri o controversi. 

Ma la parte più interessante del libro è forse quella nella 
quale sì parla delle relazioni amorose fra il poeta e la contessina 
Francesca Giovio: Uyo e Francesca, articolo già pubblicato nel 
periodico Natura ed Arte con figure illustrative di luoghi e per- 
sone. Ne aveva già parlato il Chiarini ne’ suoi Amo»i di U. F. Bo- 
logna, Zanichelli, 1892; tuttavia il B. basandosi su alcune infor- 
mazioni nuove che egli è riuscito a procurarsi, e specialmente su 
varie lettere sia dell’ Epvstolario sia inedite, ad alcune delle quali 
crede di potere attribuire una data diversa da quella loro asse- 
gnata dagli editori, à ricostruito la storia di questo amore, nato 
i} 30 luglio 1808 e continuato forse — almeno da parte del Fo- 
scoio — anche dopo il matrimonio della Francesca col barone 
Vautré, avvenuto il 12 settembre 1510. 

Una pagina di Biagio Pascal nell’Jucopo Ortis è riuscito a 
scoprire il B., come ognuno può constatare, ponendo a contronto 
un articolo dei Pernsées che nell’ edizione di Porto Reale serve 
come di prefazione al libro Contre 0’ indifféerence des athées, colla 
lettera dell’ Otis che porta Ja data: 20 marzo, a sera [1799]. Si 
tratta di un passo tradotto quasi letteralmente, ma nel quale due 
leygiere modificazioni apportatevi dal poeta zacinzio mutano assai 
il pensiero del filosoto francese. 

Chiude il libro un saggio sul sentimento della natura nel so- 
netto alla sera, nel quale dopo un’ accurata analisi estetica dei 
concetti e della forma del noto sonetto, sono da notarsi alcune 
giuste osservazioni sul dolore che informò molta della nostra pro- 
duzione letteraria sul principio del secolo XIX e sulla speranza 
che là intormata sulla fine. Peccato che il B. non sappia scorgere 
la grande vitalità che appalesa oggi il cristianesimo e che la « fi- 
lantropia cattolica » gli si mostri « ognora piùfinsufficiente e inade- 
guata aifbisogni e alle condizioni della moderna società » (p. 192)! 
R. G. 


Firenze 


Pubblicazioni varie 


Primo congresso nazionale degli insegnanti delle scuole 
medie. (Firenze 22-25 settembre 1902). — Prato, Ve- 
stri, 1902. 
in questo volume si riferisce tutto quello che s° è detto e fatto 

nel Congresso tenuto in Firenze nel settembre dell’anno scorso. 


286 RIVISTA BIBLIOGRAFICA ITALIANA 


Il congresso aveva lo scopo di rilevare le condizioni dell’ insegna- 
ment> secondario rispetto ai programmi ed agli stipendi dei pro- 
tessori, e di spingere il governo a migliorare gli uni e gli altri. I 
membri del consiglio federale ed i delegati delle sezioni hanno di- 
scusso serenamente su tutti i temi proposti dal Comitato ordina- 
tore, e, come era naturale, non si sono sempre trovati d’ accordo 
nel proporre ed approvare gli ordini del giorno; alcuni trovarono 
il verso di fare un po’ di anticlericalismo e di socialismo, ma, dopo 
tutto, il governo non potrà chiudere le orecchie a questo grido 
che si è venuto rafforzando nei comizi tenuti dagli insegnanti in 
quasi tutte le città del regno; grido solenne, invocazione suprema 
di una classe di cittadini che per la loro missione dovrebbero te- 
nere il primo posto nella società e invece, nell’ amministrazione 
dello Stato, sono considerati come l’ultima ruota del carro. Il go- 
verno dovrebbe, se non per amore dell’ educazione almeno per la 
sua conservazione, tener conto del pericolo, tutt’ altro che imma- 
ginario, di vedere gl’insegnanti passare nelle file del socialismo, 
perchè i deputati di questo partito e dei partiti affini, aprono lar- 
gamente le braccia per accoglierli onde avere, tra le cattive cause, 
anche una buona causa da difendere. 

Del resto noi ci aggiriamo in un circolo vizioso, e chissà quando 
ne potremo uscire. Noi vogliamo migliorate le nostre condizioni 
morali e materiali per educare la nazione, ma perchè la nazione 
spinga il governo a riconoscere questi bisogni, dovrebbe già es- 
sere educata o almeno essere fortemente convinta di doversi edu- 


care. E anche questo, per ora, è un voto. 
Casalmaggiore 
ASTORI. 


L' ereditiera. — Romanzo inglese di FRANcEScA TROLLOPE. 
— Libera versione di TiLpe — Firenze, Ufticio della 
tassegna Nazionale, 1903. 


Dobbiamo esser grati alle gentili traduttrici, che si nascon- 
dono sotto il pseudonimo di 7'&4e, d'avere accresciuto la biblioteca 
fiorentina per le famiglie d’ un romanzo si dilettevole e nel tempo 
stesso immune da tutto ciò che potesse minimamente otfeudere l’ in- 
nocenza e la delicatezza delle giovani lettrici, alle quali anzi, tor- 
nerà fecondo di ottimi insegnamenti morali. — La protagonista 
del racconto è miss Sofia Martin, giovane egoista ed orgogliosa 
che riesce, a forza di maneggi e simulata tenerezza, ad esser pre- 
ferita ad altri parenti, dal vecchio e ricco zio mr. Thorpe il quale 
morendo, poichè non ha nessuna notizia dell’ unico figlio che avrebbe 
dovuto essere l’ erede e che tutti credono morto nelle Indie, lascia 
a lei ogni suo bene. Il carattere di questa fanciulla « non saprei 
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se più brutta, o superba o cattiva » (p. 140)) come la definisce la 
vecchia governante dello zio rimasta al servizio di lei, è tale che - 
non la fa amare nè stimare da nessuno, e maggiormente si rende 
odioso il suo contegno, posto accanto all’amabile bontà della fa- 
miglia del suo zio e tutore, il maggiore Heatcote e più special. 
mente della sua cugina Fiorenza. La quale è adorna di sì prodi- 
giosa bellezza e d’ un animo così ingenuo e soave, che, benchè po- 
vera, innamora fortemente di sè, il giovine barone sir. Carlo Temple 
virtuosissimo e disinteressato al par di lei, mentre all’ ereditiera 
son riserbate le servili adulazioni di chi ambisce unicamente le 
sue mal acquistate ricchezze. Dopo un succedersi di varii casi che 
mettono sempre più in luce i diversi caratteri dei personaggi, so- 
praggiunge, come nelle antiche commedie, un misterioso forestiere, 
che è nè più nè meno che il figlio del defunto mr. Thorpe, al quale 
di diritto è riserbata l’ eredità paterna. E poichè egli, presentan- 
dosi sotto altro nome, ha avuto tutto l’ agio di studiare e conoscere 
il carattere di Sofia, e di convincersi della pessima scelta che aveva 
fatto il povero padre suo ingannato, si vale di quel diritto non 
per appropriarsi le ricchezze, di cui egli non ba bisogno, ma per 
accomodar le cose nel modo che avrebbe pur voluto mr: Thorpe, 
se avesse conosciuto bene i suoi parenti come ora li conosceva lui. 
E così gli ottimi Heatcote, e in particolare la gentile Fiorenza, 
ricca ormai da soddistare i genitori dello sposo, devono a lui il be- 
nessere e la felicità; e Sofia giustamente punita dei suoì raggiri, 
uno dei quali è stato di farsi sposare dal suo adoratore, prima 
ch’ egli sapesse il ritorno del redivivo erede, rimane con la ver- 
gogna: e il disinganno, non bastando neppure a consolarla l’ asse- 
gno che la generosità del cugino le ha concesso più dei suoi me- 
riti. Se questo romanzo è, come ognuno vede, raccomandabile per 
la gentilezza e moralità dell’ argomento, anche la traduzione ita- 
liana non si potrebbe desiderar migliore; tanto è accurata nella 
forma, e di lingua e di stile prettamente toscani: cosa che non 
recherà meraviglia a chi sappia che è stata riveduta da uno dei 
più illustri letterati della nostra città. 


GiuLIA FORNACIARI. 


Cronaca 


— È pubblicato l' Almanacco illustrato per le famiglie cristiane del 1904: 
è un grosso fascicolo che costa soltanto 0,50: in gran formato ed intinite illu- 
strazioni, le quali, per la soverchia tiratura, sono nella copia da novi posse- 
dute, un poco stanche, ma molto interessanti. 

— Il museo Mickiewicz recentemente fondato a Parigi contiene ritratti, 
fotografie e litografie che ricordano e illustrano varie fasi della vita avventu- 
rosa del grande scrittore polacco. Altri ritratti ricordano i suoi amici, Chopin, 
George Sand, Slowacki, Krasinski, Adam Czartoryscki, Lamennais, Quinet e 
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tanti altri. Contiene anche vari manoscritti : l'ode sulla presa di Bonarsand, 
una pagina della terza parte degli Ari, una lettera, frammenti di poesie va- 
rie. L'ultima sua penna, il suo calamaio, e il foglietto d’ una lezione di turco 
che egli prese a Costantinopoli la vigilia della sua morte ; autografi di Moore, 
Klopstuck e Goethe, e ricordi di uomini illustri figurano altresi nel museo. 
Tre librerie racchiudono un migliaio di volumi, tutte le edizioni delle sue 
poesie e le opere che trattano di lui; centocinquanta cartelle contengono opu- 
scoli ed estratti di giornali e riviste. 

— Due nuove collezioni di volumi, geografica l'una, biografica l' altra, 
sono state fondate per cura del bergamasco Istituto d'arti grafiche. La prima 
è stata inaugurara con un racconto di viaggio di Scipione Borghese In Asta; 
l’altra con un volume dedicato a Dante. — I lettori della Rassegna Nazionale 
ricorderaono che negli anni 1000, 1201 e 1902, in parecchi fascicoli, il Princi- 
pe Scipione Borghese pubblicò bellissimi estratti del suo viaggio ia Asia, sotto 
il titolo: Dul mio tuccuino. 

— L'edizione dei Diarii di Marino Sanuto curata dalla R_ Deputazione 
Veneta di Storia patria ha raggiunto il suo compimento con uno studio-pre- 
fazione di Guglielmo Berchet. 

— Il p. Semeria, sempre instancabile lavoratore, ha pubblicato un altro 
poderoso volume: Scienza e fede e il loro preteso conflitto (Critica della scien- 
su). Editore il Pustet. 

— Intorno a ul’ importante esposizione di pittura e scultura che ebbe luogo 
a Bucarest nella scorsa primavera sì discorre in un recente fascicolo della 
rivista Literatura si Arta Romana. 

— Nel terzo fascicolo della Rivista inusicale ftaliana. P. Grassi Landi dà 
termine ad un suo lungo e severo studio iniziato nel passato anno, sulla Ge- 
nesi della musica, Angelo Solerti chiude pure una sua dissertazione sui 7:'e- 
cedenti del inelodrainmna ed opportunamente aggiunge come appendice il te- 
sto della favola pustorale di Ascanio Ordei milanese posta in musica da 
Gasparri Torelli della città di Borgo a S. Sepolcro / /idi amanti. Segue un 
articolo di H. Kling professore al conservatorio di musica di Ginevra su Gri//- 
parzer et Beethoven al quale va unita l'orazione funebre pronunziata da 
Grillparzer sulla tomba del grande musicista. / anusicisti compositori fran- 
cest all'uccadeniu di Francia a Roma danno argomento a Ippolito Valletta 
di fare un erudito ed interessante studio. Alberto Cametti illustra il testa- 
mento di Iacobella Pier Luigi (1527) nuovo documento sulle origini di Giovanni 
Pierluigi da l’alestrina. D. M. L. Patrizi il presente fascicolo pubblica una 
conferenza detta al Circoto filologico di Napoli sulla Nuora fisiologia della 
cnozione inusicale. Di una vera cultura inusicule ftaliana parla Vincenzo 
Tommasini augurandosi che l'artista italiano voglia e sappia educare il po- 
polo e nun si limiti a compiere la missione più indecorosa dell’ arte quella 
del divertimento, quella che i giullari compivano nelle corti medioevali. Sulla 
Consuelo di Alfonso Rendano, scrive un erudito articolo Luigi Torchi. 

— Il testamento d' un editore. Scipione Lapi di Città di Castello ha la- 
sciato il suo importante stabilimento tipografico ai suoi operai alla condizione 
che essi si costituiscano in cooperativa. Dapprima egli aveva inteso di esclu- 
dere dalla comproprietà quegli operai che avevano preso parte a uno sciopero 
tre anni fa, ma poi in un codicillo ha dichiarato di perdonare a tutti ]l te- 
stamento provvede affinchè strano continuate tutte le pubblicazioni iniziate 
dial Lapi. 
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LA STAMPA QUOTIDIANA 


La stampa quotidiana ha una grande e nobile missione 
nell’ indirizzo morale e politico del paese. 

Oltre al darci ogni giorno la cronaca sommaria di quanto 
accade sul globo, essa ha il compito di tenere desta la vita 
pubblica con segnalare all’ attenzione dei lettori le questioni 
più gravi, con lo stimolare l’ azione del governo se lenta, 
con l’ appoggiarla se retta, col mostrarne le pecche se fuor- 
viata. Ed io ammiro l’ abnegazione di chi, con ischietti inten- 
dimenti, si consacra a questo importante apostolato civile, 
il quale non lascia un istante di libertà ed esige concentrazio- 
ne, serenità, altezza di vedute, giudizio spassionato ed equa- 
nime, amore inesauribile della verità e del pubblico bene. 

Ilealmente, sarebbe desiderabile che la stampa quoti- 
diana sì tenesse al di sopra dei partiti e guardasse le cose 
soltanto, non le persone. Ma pur troppo, nelle nostre con- 
dlizioni attuali, non è quasi possibile che un giornale, più 
o meno, non parteggi. Non di meno, se la lotta si tiene nei 
giusti confim, anche da ciò nasce un bene: perchè, nel con- 
tlitto delle idee e dei propositi, il lettore imparziale e ri- 
tlessivo può facilmente vedere quanto può esservi di giu- 
sto nell’ una parte e nell’ altra, ed assorgere così all’ in- 
tuito della verità reale, pratica ed attuabile. 

Ma da due cose parmi sarebbe a «desiderare che la 


stampa quotidiana sì astenesse: — da ciò che può intral- 
«ciare il retto corso della giustizia sociale — e da cio che 


puo sinistramente intluire sulla moralità pubblica. 

Noi vediamo spesso, ed in questi ultimi mesi spessis- 
simo, le colonne dei giornali ingombre di notizie le più mi- 
nute intorno ai processi penali pendenti. Il processo Mo- 
dugno, il processo Murri, il processo Ubaldelli, ed oramai 
il processo Palizzolo, assorbono un buon terzo dei fogli. È 
cosa giusta ? È cosa conveniente? — Io credo che no. 

Prima di tutto, qualsiasi imputato, finchè non è rico- 
nosciuto colpevole, ha diritto al rispetto di tutti. La libertà 
individuale esige che egli non sia considerato come un 
malfattore. Quante volte non accade che, esaurito il giudi- 
zio, l’ imputato è riconosciuto innocente e viene assolto! 
Per me questo principio è così?sacro che, quand’ era magi- 

Lu Rassegna Nastonale, Vol. CXXXIII. 23 
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strato, io non permetteva alla Cancelleria di dar visione dei 
processi, nemmeno agli avvocati che non fossero difensori. 

In secondo luogo poi, allorchè si veggono molti gior- 
nali raccogliere tutte le voci che corrono su questo e quello, 
senza nemmeno accertarne la verità, — commentarle, rag- 
grupparle, trarne induzioni, istruire in una parola essi me- 
desimi il processo : e, cominciato il giudizio, non solo ri- 
ferirne la storia, ma sottoporne ad esame critico i menomi 
particolari, esprimere sovr’ essi il proprio avviso, fare pro- 
nostici sul suo risultato, — diciamolo pur francamente, — 
questo è, non solo un sostituirsi all’ azione del potere giu- 
diziario, ma esporre a grave pericolo il retto esercizio di 
esso e contribuire (senza volerlo) a deprimerlo, anzichè a 
tenerlo alla sua altezza. 

Per quanto rispetto io porti alla magistratura italiana 
(la quale, se può avere i suoi difetti, ha pure, in complesso, 
molta rettitudine e molta abnegazione) — gli uomini non 
sono infine che uomini : e non si deve metterli nella possi- 
bilità di travedere, turbando, con mille notizie e conside- 
razioni non sempre esatte e ponderate, il sereno corso del- 
I’ opera loro. 

Che dire poi dei giudizi davanti ai giurati f 

11 giudice togato ha sotto gli occhi tutti gli atti del 
procedimento : ha P abitudine del giudicare, e di apprezzare 
quindi ogni elemento del giudizio. Ma il giurato che, per 
quanto coscienzioso, d’ ordinario è straniero a tutto questo, - 
che dee formarsi la sua convinzione unicamente su ciò che 
si svolge dinanzi a lui nel pubblico dibattimento, — se, in 
un lungo giudizio, vede ogni sera diseutersi nei giornali le 
deposizioni dei testimoni che ha udito al mattino, gl’ inci- 
denti sollevati dai difensori, i battibecchi fra questi e il 
Pubblico Ministero, come volete che possa pronunziare il 
suo verdetto dietro la sola impressione che il dibattimento 
ha prodotto nell’ intima sua coscienza 1 

Il compiauto Vigliani, preoccupato di questi inconve- 
nienti, vietò (quando fu ministro) ai giornali di discutere 
i processi in corso, salvo a parlarne dopo resa la sentenza. 
Il Mancini, ministro alla sua volta, abolì questa salutare 
disposizione. 

Io mi permetto di chiamare su questo punto 1’ atten- 
zione dell’ attuale ministro di grazia e giustizia, onde vegga 
se non sia il caso di ristabilir quel divieto. 
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Non ‘si opponga il diritto della libera stampa, il quale 
non deve essere menomato. 

La libertà della stampa è necessaria : ed è una preziosa 
conquista moderna del nostro diritto pubblico positivo. Essa 
è necessaria per segnalare gli abusi, per sollecitarne la re- 
pressione. Celare il male non è guarirlo : è mestieri che 
esso sia conosciuto, onde vi sì possa porre rimedio. 

Ma uon si tratta qui di restringere la libertà della 
stampa: si tratta soltanto di guarentirne ) uso legittimo, 
per modo che il diritto della libera stampa non venga a 
ledere diritti non meno sacrosanti ; quali sono il diritto del- 
l'imputato di non essere ritenuto colpevole prima della con- 
 danna — il diritto del potere giudiziario di compiere sere- 
namente il proprio ufticio, scevro da intluenze inopportune e 
funeste — il diritto della società di veder rispettata la libertà 
dei cittadini ed imparzialmente amministrata la giustizia. 

Anche 1’ individuo è e deve essere libero di scegliere 
fra il male ed il bene, onde avere il merito della virtù: 
ma se, scegliendo il male, offende ildiritti altrui, la sua li- 
bertà cessa di essere legittima ; e trova un freno al suo 
abuso nelle sanzioni delle leggi civili e delle leggi penali, 
senza che per ciò questa libertà possa dirsi offesa. 

Da un’ altra cosa eziandio desidererei (e con me desi- 
derano molti) che la stampa quotidiana si astenesse dal 
riempire ad ogni momento le sue colonne del racconto di 
fatti immorali o criminosi. Ora sono due amanti sorpresi 
in intimo colloquio : ora è il marito ubbriaco che batte la 
moglie: ora è il truffatore od il ladro, che con sottili ac- 
corgimenti e con artifizi sagaci giunge a carpire un’obbli- 
gazione o ad impossessarsi della roba altrui,... e via di- 
scorrendo. I delitti si denunziano all’ autorità giudiziaria: 
non è mestieri propalarli. 

Questo pasto insalubre, ammannito ogni giorno allo sfac- 
cendato e eunpido lettore, produce due perniciosi effetti. 

Anzi tutto, abitua gli animi allo spettacolo della de- 
gradazione morale : e, specialmente nella parte meno edu- 
cata e più corrotta del popolo, favorisce la fruttificazione 
«lelle tendenze malvagie. Io ho a più riprese notato che, 
quando i giornali narrano un nuovo genere di delitto, o 
(dirò meglio) un delitto commesso con metodi nuovi, quasi 
sempre avviene che a breve distanza si commettono altri 
delitti della medesima specie. 

I” esempio è contagioso, sia nel male, sia nel bene. 
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Perchè dunque non favorire di preferenza (mi si perdoni 
l’ espressione) il contagio del bene ? 

Non mancano, la Dio mercè, in tutte le classi sociali, 
atti commoventi e sublimi di abnegazione, di virtù, di eroi- 
smo. Perchè non cercarli, non metterli in luce, e far sì che 
il pacifico cittadino, leggendo il suo giornale, ne tragga con. 
. forto e — vedendo vivere ancora nella cara nostra Italia 
la sacra fiamma «del sacrificio, che sola può farla grande — 
sì senta incoraggiato nel meglio ? 

Un altro deplorevole effetto produce questa quotidiana 
rassegna d’ immoralità e di delitti. 

Essa diffonde all’ estero l’ opinione che noi italiani sia- 
mo un popolo vizioso e degradato, pieno di serocconi e di 
pugnalatori. E ciò, vivaddio, non è. Miserie morali ve ne 
sono purtroppo in Italia, come ve ne sono dovunque. Ma, 
mentre negli altri paesi si cerca di rimediarvi e non si strom- 
bazzano, noi siamo i primi a deprimerci pubblicamente. 

Ad ogni istante si grida contro l’ immoralità che pre- 
vale, contro la delinquenza che aumenta : nelle cose econo- 
miche e nelle politiche, tutto in Italia si fa male, tutto con- 
duce il paese alla rovina..! Ma intanto, pur non volendo 
chiudere gli occhi a ciò che realmente vi è a deplorare da 
noi, è altresì cosa reale che si moltiplicano i provvedimenti 
a favore dell’ indigenza, delle classi lavoratrici, della vec- 
chiaia, — gl’ istituti per raccogliere, educare, istruire i ra- 
gazzi abbandonati, i giovani discoli : — che il lavoro e la 
produzione aumentano : — che la pubblica finanza è in con- 
dizioni discrete, e che 1’ Italia ha preso un posto rispettato 
tra le nazioni. 

Riconosciamo i nostri mali, e poniamovi riparo: ma 
sentiamo ad un tempo la nostra dignità di nazione, e te- 
niamone alto il decoro. Un padre, che abbia qualche tiglio 
scapestrato, farà tutto il possibile per ravviarlo sul buon 
sentiero : ma, davanti al mondo, egli non svela questi di- 
sordini domestici, e serba incolumi P onore e la riputazione 
della famiglia. 

Non per la menoma ostilità contro il giornalismo e la 
libertà di stampa, mi sono permesso di esporre — valen- 
domi appunto «ella libera stampa — questi miei sentimenti : 
solo mi mosse 1 amor vivo che porto al mio paese, il gran 
pregio in cui tengo la missione della stampa quotidiana 
ed il bene inestimabile che essa può fare. 

TANCREDI CANONICO. 


Il Credito Agrario del Banco di Napoli 


Se si fa una gara di automobili che romperanno i 
piedi e forse le ossa a buon numero di tranquilli cittadini ; 
o si fanno prove di areostati dirigibili con relativi bagni 
in mare o precipitose discese : non mancano gli applausi e 
gli incoraggianti augurii di onniscenti pubblicisti; ma se 
una istituzione buona, grande, utile, senza bagliori, senza 
pompe d’inaugurazioni e di discorsi strepitosi si costituisce 
e incomincia a funzionare, e dopo alcuni mesi non ha cam- 
biato la faccia della terra, si dice e si ripete con una tal 
quale scettica voluttà — l’ esperimento è fallito ! 

Queste melanconiche riflessioni ci è occorso di fare, 
leggendo qua e là giudizi avventati di giornalisti che seri- 
vono più presto che non pensano : sui resultati del Credito 
agrario del Banco di Napoli, esposti con serupolosa esat- 
tezza e paterna cura, nella Relazione pubblicata dal valente 
ed istancabile Direttore generale di quel Banco in data 25 
giugno del corr. anno. (') 

Ma quanti hanno letto attentamente quel pregevole ed 
importante documento, e prima di scrivere o parlare del 
Credito Agrario del Banco di Napoli, hanno meditato gli 
uftici del Credito agrario, i bisogni agricoli e sociali che lo 
reclamano e dall’ altro lato le difficoltà gravi e molteplici 
della sua attuazione e del suo sviluppo? Ben pochi, ben 
pochi! 
Non si riflette e non si vuol riflettere, che una buona 
lege per assegnare 6 milioni ad un ramo speciale di Cre- 
dito è presto fatta; che un Regolamento per distribuire 
prudentemente questa somma, è alquanto più difficile a far- 
si che non la legge, ma anche il Regolamento con qualche 
mese di studio può essere ben formulato; ma dopo questo 
rimane l’ opera più ardua, faticosa e lenta, tuttavia essen- 
ziale per il funzionamento dell’ Istituto: la formazione di 
una cosciente e diffusa clientela. 

E chi potrebbe ragionevolmente pretendere, che certi 


(1) Banco di Napoli — Direzione generale — N. 47290 — Credito agrario 
con i fondi della cassa di Risparmio — Relazione sulla gestione del 1902. 
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fenomeni economici che sono sottoposti come quelli del mon- 
do fisico alla legge del tempo e della gradualità successiva, 
per precetto di volontà umana si compiano in un tratto; e 
la quercia piantata oggi, dopo alcuni mesi grandeggi in 
modo da potersi riparare sotto le sue ombre amiche ? 

Se si fosse impiantata nelle regioni del mezzogiorno una 
grande fabbrica di aratri Sack, che li costruisse ottima- 
mente e li rivendesse al prezzo di costo, e nei primi otto 
o nove mesi di esercizio ne avesse venduti una ottava parte 
della produzione : 7 o 8 mila, mentre ne aveva pronti 50) © 
60 mila, non dovrebbe arguirsi che la fabbricazione è mal 
condotta, che le popolazioni agricole di quel paese sono re- 
frettarie ad ogni progresso e l’esperimento è fallito : ma do- 
vrebbe dirsi che occorre del tempo perchè i nuovi aratri siano 
conosciuti ed apprezzati, occorre del tempo perchè possa 
organizzarsene e diffondersene la vendita; e dovrebbe dirsi 
che al peggio andare seguitando su questo piede, ci vor- 
ranno quattro anni per smerciarli tutti: ma dopo questo 
tempo dovranno fabbricarsene degli altri per soddisfare alle 
domande. 

Allo stesso modo deve dirsi, che se il Credito agrario 
del Banco nei primi 9 mesi ha attidato 50 istituti inter- 
medi su richiesta per L. 734. 500 ed ha riscontato N. 5: 
effetti agrari; in tre o quattro anni avrà aftidati su richie- 
sta anche i 69 istituti intermedi ora attidati di ufricio, an- 
che i 43 istituti intermedi che finora non furono potuti af- 
fidare, e in ragione tripla degli istituti aftidati, triplo sarà 
il capitale distribuito. 

Indice eloquente di maggiore e non tardo sviluppo delle 
operazioni, è l’ aumento che se ne veriticò dal 31 dicembre 
1902 al 31 maggio 1903, come si rivela dalla situazione a 
questa data, riassunta a p. 9 della Relazione, in cui si leg- 
ge, che al 31 decembre gli Istituti affidati in seguito a do. 
manda erano 68 in luogo di 50 per L. 1,130,000: quelli che 
fecero operazioni 36, cioè il doppio degli Istituti che fecero 
operazioni nel 1902, con un maggiore impiego di L. 147, 
456, 3S. E se guardiamo come lentamente sieno procedute 
le operazioni agrarie presso quelle 5 o 6 Casse di Rispar- 
mio che assunsero in Italia V esercizio del Credito agrario 
a seguito della legge 1887, non dobbiamo punto meravi- 
gliarci che il Credito agrario del Banco abbia nel 1° anno 
segnata una curva così lievemente ascendente. 

La Cassa di Bologna che assegnò per le operazioni della 
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legge 1887 L. 500000, al 1898 in 49 mutui aveva impiegate 
L. 490,555.34. 

Quella di Modena distribuì L. 1,265,695 quasi tutte a 
Consorzi idraulici, compresovi per altro un mutuo di un 
milione al Consorzio interprovinciale di Burana, che esegui. 
va opera più idraulica che agraria. 

Quella di Ravenna fece sovvenzioni per L. 40000 a 
società di Braccianti e L. 100000 per costruzione e risa- 
namento di case coloniche. 

Quella d’ Imola concesse 49 mutui agrari a speciali 
condizioni di favore per L. 188,646,40. 

Quella di Terni che nel 1893 vi destinò L. 0000 per pie- 
coli prestiti a sovvenzioni dirette, al 31 decembre 1898 
aveva fatte ! operazioni per L. 4730.85 (‘'), ma negli anni 
successivi le sue operazioni si acerebbero ed ora raggiun- 
sero il numero di 63 per L. 41145 in mutui, quasi intera- 
mente erogati in acquisti di bestiame. (*) 

Ci vollero, dunque, > o 6 anni perchè Vl offerte di Cre- 
dito Agrario di questi cinque Istituti, con ribasso d’ inte- 
resse, fossero gradite ed accolte per una somma che in com- 
plesso supera di poco i 2 milioni. È un pregiudizio volgare che 
vorrebbe sembrare scientitico, giudicare il buon ordinamento 
degli Istituti di Credito, in specie di quelli di un credito che 
ha una speciale destinazione, dalle cifre del movimento che 
si verifica dopo pochi mesi di gestione: e se non si leggono 
cifre grosse di milioni e milioni, concludere che gli Isti- 
tuti non hanno forza espansiva, o i metodi prescelti sono 
sbagliati. Vero credito agrario essenziale, autentico, è quello 
che è subordinato al vincolo dell’impiego agrario, ed a que- 
sta condizone esso sì svolge utilmente, ma lentamente. 

Puossi astrattamente e induttivamente computare il 
fabbisogno dell’ agricoltura in alcune provincie, calcolando 
le migliorie che nei terreni potrebbero eseguirsi, architettare 
altresì una serie di provvedimenti onde gli agricoltori siano 
quasi obbligati a ricevere una quota di danaro a titolo di 
prestito ; immaginare una specie di stato di assedio agra- 
rio benefico ed assegnare non 5 o 6 ma varie diecine di mi- 
lioni a tale nopo. Ma se molti di quelli agricoltori dissestati 
o mal disposti vi rispondono: « non siamo in grado per ora 


(4) Commissione Permanente — Memoria sulle Casse all'Esposizione 
Internazionale di Parigi del 1900 — p. 51, 52. 
(2) Cassa di Risp. di Terni, situazione Econom. al 31 luglio 1903, 
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di fare migliorie nei nostri fondi, perchè non possiamo ca- 
ricarci di un interesse anche minimo che sarebbe un nuo- 
vo aggravio alle nostre finanze ; diminuite le imposte que- 
sto è il miglior prestito che potrete farci » si può forse a 
mezzo di usciere obbligarli a ricevere il danaro di cui abbi- 
sognano ? Mai più: è d’ uopo invece attendere, che pian 
piano si modifichino le loro idce e si persuadano che un po’ 
di danaro, preso ad un mitissimo saggio ed impiegato nei 
loro campi, è il solo mezzo per accrescerne i redditi e liì- 
berarsi dalle presenti strettezze. 

Purtroppo, in generale, le industrie depresse cadono 
facilmente nella atonia e rifiutano il credito che potrebbe 
ristorarle e vi ricorrono più volentieri le industrie prospere 
e intraprendenti per raddoppiare di forza e di lena. Nel 
Mezzogiorno molte industrie agrarie languiscono : ma le po- 
polazioni agricole del Mezzogiorno hanno perspicacia mag- 
giore di molte altre, hanno un grande buonsenso che le 
preserva da pericolose illusioni, e dà loro esatta visione dei 
loro veri interessi, e può ritenersi che messe sulla buona 
strada presto si pongano alla pari delle altre ed anzi le 
Sorpassino. 

Il credito agrario in Italia è ancora ai suoi primordi 
nell’ ordine pratico : il credito agrario del Banco di Napoli 
è il primo esperimento importante che ne vien fatto con 
norme direttive ben discusse, ben determinate, ma sempre 
emendabili e suscettive di perfezionamento. 

È grande ventura che a capo di esso sia posto un uo- 
mo di “scuta intelligenza, che lunghi anni della vita con- 
sacrò agli studi agrarì, e nei suoi uffici finanziarì pone la 
diligenza e l’ attività di chi ha la coscienza di una missione 
patriottica e sociale da compiere. 

Nicola Miraglia ha ben diritto di chiedere che i dati 
esposti nella sua minuta e scrupolosa Relazione siano esa- 
minati; che le censure fatte al Regolamento del 13 febbraio 
1902 siano discusse, che le modificazioni da apportarvisi 
sieno studiate, ma sopratutto che le difticoltà e gli ostacoli 
incontrati nel suo cammino siano conosciuti e rimossi con 
uno sforzo concorde degli uomini di Governo e di buona 
volontà. 

TL” attuazione della legge 8 luglio 1901 non interessa 
soltanto nei rapporti delle provincie meridionali, interessa 
per la creazione e 1 ordinamento del Credito agrario in Ita- 
lia, in cui si discute da oltre 20 anni di credito agrario con 
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molta rettorica e molta erudizione, ma senza aleuna appli- 
cazione profittevole ed efticace. 

La legge del 7 luglio promossa da Quello che tra i no- 
stri Economisti ha più forte la mente e la fede, ha tirato 
giù dalla regione delle nubi dorate della legge 23 gennaio 
1887, e dagli iridescenti programmi, la questione del Cre- 
dito Agrario, e 1’ ha lanciata nel fecondo terreno dell’azio- 
ne dimostrativa e delle esperienze. 

Poichè non valsero concessioni di privilegi, autorizza- 
zioni ad emissioni di cartelle, consigli autorevoli a deter- 
minare le Casse di Risparmio ed altri potenti Istituti a fare 
il credito agrario, e di 187 Casse appena 70 inclusero le 
operazioni di credito agrario nei loro Statuti riformati e di 
queste 70 appena 7 o $S ne assunsero l’ effettivo esercizio, 
mentre nelle lore casse-forti abbonda il danaro e non hanno 
dividendi da distribuire ; poichè grosse Casse di Risparmio 
e ricche Banche popolari obbiettarono sempre, che non po-: 
tevano farsi prestiti all’ agricoltura con sicurezza di ricu- 
perarli, che non potevano somministrarsi senza entrare in 
un ginepraio di minute e fastidiose controversie, e non era 
possibile assicurarsi che i mutui servissero realmente a be- 
neficio delle campagne — fu ottimo avviso rompere questo 
ghiacciaio d’ inerzie e di diffidenze con la legge del 7 luglio, 
ordinando che la Cassa di Risparmio annessa al Banco di 
Napoli dipendente dallo Stato, incominciasse a fare, e dif- 
tondesse il Credito agrario a piccole quote nelle provincie 
Napolitane e in Sardegna, plaghe nelle quali l’ agricoltura 
ha tanto bisogno di aiuti. 

Non è quindi gratuito ed iperbolico il dire, che dal- 
° applicazione e dall’ esito della legge 7 Luglio dipende 
? avvenire del Credito Agrario in Italia, del credito ettì- 
‘ace ed autentico con obbligo dell’ impiego, che nel suo fun- 
zionamento soccorra e ravvivi le deficenti colture e le im- 
miserite industrie agricole. 

Però è arduo il compito di chi preposto alla grandiosa 
impresa, da una sede centrale ed unica, deve distribuire 
il credito a grande distanza, e deve chiedere opportune ga- 
ranzie per evitare dispersioni e perdite di. capitale, che ve- 
rificandosi darebbero ragione a coloro che asseriscono non 
potere l’ agricoltura restituire ciò che gli si dà : dall’ altro 
lato mostrandosi troppo rigido, ostacolerebbe egli stesso la 
dittusione del credito che è chiamato a propagare. 

Nel Regolamento del 13 febbraio forse prevalgono i 
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criteri precauzionali, e certo sarebbe utile farvi qualche ri- 
tocco allargandone alquanto le maglie come lo stesso Onor. 
Direttore generale propone. 

Nel Regolamento s’ invocano il privilegio legale e il pri- 
vilegio convenzionale come garanzie sussidiarie dei prestiti 
e dell’ uno e dell’ altro non poteva non tenersi conto, mas- 
sime pei prestiti richiesti direttamente al Banco e alle sue 
succursali. Ma è d’ uopo riconoscere che nell’ atto pratico 
questo bagaglio giuridico è più ingombrante che utile, quan- 
do si abbia una firma solidale, o l avallo di up istituto 
intermedio. 

Il benemerito Direttore generale del Banco ha egregia 
mente provveduto al funzionamento del credito agrario pub- 
blicando una Guida pratica per le domande dei prestiti, 
interessando ad una attiva propaganda agraria i Direttori 
delle sedi filiali, dando loro e chiedendo loro consigli : e il 
credito agrario del Banco potrà prendere rapido ed ampio 
sviluppo, quando tenuto fermo il vincolo dell’ impiego agra- 
rio dei mutui, potrà dare, se non a tutte a quasi tutte le 
operazioni, le forme ordinarie del risconto con 1’ avallo de- 
gli Istituti intermedî. 

Ma finora gli Istituti intermedì nelle provincie del Mez- 
zogiorno e della Sardegna sono relativamente in ristretto 
numero, non tutti meritevoli di fido, non tutti disposti a 
farsi intermediarì per la ditterenza d’ interesse lasciata 
loro profitto. 

L’ egregio Direttore ci narra, che le istituzioni nelle 
varie provincie Meridionali e nella Sardegna, che potevano 
fungere da enti intermediari erano, al 31 dicembre, 373, ma. 
di queste, soltanto 162 risultavano meritevoli di entrare in 
rapporti con la Cassa di Risparmio per la concessione dei 
prestiti agrarii. Di queste 162, settanta erano già in rap- 
porto col Banco per atfari ordinari: 3 consorzi, 12 banche 
agricole, 51 banche popolari, 3 casse di risparmio, 1 so- 
cietà operaia di mutuo soccorso : e novantadue potevano 
classificarsi come organi atti a funzionare per il credito 
agrario, e cioè 35 consorzi o sindacati, 16 casse agrarie e 
rurali, 32 casse di prestanze agrarie successe agli antichi 
. monti frumentarì, 1 banca agricola e 7 banche popolari. 
Delle 16 casse agrarie e rurali, 10 soltanto sono a tipo di 
responsabilità illimitata in 6 provincie. 

Delle 162 istituzioni, 50 chiesero ed ebbero il fido com- 
plessivo di L. 734,500: ed indugiandosi le altre a fare do- 
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manda di fido agrario, il Banco ne accredito di ufficio 69, e 
1 fidi su richiesta e di ufticio nell’ insieme furono portati a 
L. 53,233,000. | 

lì Direttore riferendo ai Ministri non dice, che con il 
numero «di 162 organi intermedì è difticile operare in 18 pro- 
vincie, ed ottenere la penetrazione del credito in una esten- 
zione di 101,066 chilometri quadrati in cui si annoverano 
1836 Comuni; non aggiunge che quando i 162 si restrin- 
gono a GS aderenti ed attivi, si chiede un’ opera superiore 
ad umane forze. A quanto ci sembra, per rispettosa subor- 
dinazione si astiene da qualsiasi suggerimerito o proposta 
tendente ad accrescere il numero degli istituti intermedi. 

Si limita ad indicare alcune modificazioni che gli sem- 
brerebbero opportune nel Regolamento del 13 febbraio, tra 
le quali una assai importante che riguarda ’’ art. 22. Que- 
sto articolo dovrebbe modificarsi nel senso di lasciare fa- 
coltà al Direttore generale «del Banco quale rappresentante 
della Cassa di Risparmio, di fissare il massimo dell’ inte- 
resse che tenuto conto delle condizioni locali, possa in cia- 
scuna regione essere applicato dagli Istituti, massimo che 
non dovrebbe mai oltrepassare il 7 °;, ('). Abbiamo sempre 
combattuto il saggio unico d’ interesse della legge 23 gen- 
najo 1887 e riconosciamo sommanente opportuna questa mo 
dlificazione. La verità è, che il credito agrario non sorge nelle 
regioni ove n’ è maggiore il bisogno, perchè come avvisa la 
Relazione gli Istituti locali hanno la loro clientela quasi in- 
teramente agraria e non si rassegnano a perderla, o a ser- 
.virla quasi gratuitamente con la nuova forma di credito. 
In questo stato di fatto, non val meglio estendere il credito 
agrario ad un saggio un pochino più elevato, interessando 
gli Istituti locali ad esercitarlo, anzichè lasciare gli agri- 
coltori alla mercè della usura signoreggiante ? 

La modificazione dell’ art. 22 del Regolamento potrà 
fare entrare nell’ orbita del credito agrario quelli istituti 
che ora fanno orecchio da mercante. 

Ma non è questa semplice modificazione di un articolo 
del Regolamento, che possa risolvere il vasto e scabroso 
problema dell’ organizzazione del credito agrario nelle pro- 
vincie meridionali e sarde e spianare la via alla estesa ap- 
plicazione della legge 7 luglio. 


(!) Relazione p. 96-97. 
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Se i 69 istituti intermedi, ora affidati di ufficio s’ in- 
durranno a farsi organi propagatori e distributori «di cere- 
dito agrario, sarà un altro passo fatto nell’ aspra e deserta 
via, ma ben altro lavoro preparatorio si richiede ; bisogna 
promuovere la creazione di un buon numero di nuovi enti 
intermedi, che per l’ indole loro siano coordinati alla diftn- 
sione del credito agrario; bisogna coprire il territorio di 
una fitta rete di Casse agrarie di Risparmio, o di Casse 
agrarie abilitate a ricevere i risparmi, il che torna lo stesso ; 
e dar vita pronta e valida a qualche centinaio di questi 
piccoli istituti. 

Troppo lungo ed inutile sarebbe investigare per quali 
condizioni morali, economiche e storiche nelle provincie del- 
l’ Italia superiore e centrale secondo una recente statistica 
le istituzioni di credito di tipo diverso, raggiungevano il 
numero di 1332; e nelle provincie meridionali se ne anno- 
veravano soltanto 284, non tenendo conto dei consorzi e 
dei sindacati. Inutile lo indagare per quali leggi di orga- 
namento politico, sociale ed educativo fino alla metà del- 
I’ ultimo secolo, nelle provincie napolitane le energie pro- 
duttrici sì adattarono quasi esclusivamente alle forme agri- 
cole, non allargandosi a svolgimenti di attività industriali 
e manifatturiere. 

FE nel sistema agrario a proprietà concentrate e super- 
stiti alle antiche baronie non penetrò lo spirito di perso- 
nali e moderne iniziative, e rimasero prevalenti per nu- 
mero e per stazionarietà di abitudini, che le tengono distinte 
e spesso sconosciute fra loro, le classi lavoratrici e le ab- 
bienti, e tra queste troppo esigua la classe dei piccoli 
industriali agricoli, fittavoli e minuti proprietari, che in al- 
tre regioni sono numerosi e sono una forza viva ed im- 
pulsiva. 

Le classi agricole di ogni paese e provincia sono su- 
scettibili di associazione, e per dirlo con una sola parola, 
sono associabili, soltanto allora che il primo movimento sia 
loro impresso da persone estranee, eccettuati i rari casi in 
cui tra loro alcuni individui si sollevino ad un maggior 
grado di coltura, e possano disporre dei mezzi necessari a 
certi iniziamenti. Se ciò è vero per le popolazioni agricole 
di ogni provincia, è ancor più vero e palese nell’ ambiente 
delle provincie meridionali. 

Se nell’ alta Italia si fondarono nell’ ultimo decennio 
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un gran numero di Casse Rurali, che al 1899 erano 925: 

25 a tipo Wollemborg dette neutre, ed 800 a tipo Cerutti 
dette cattoliche : lo si deve principalmente a questi illustri 
personaggi, e specialmente a quest’ ultimo che trovò nei 
suoi compagni di ministero religioso un grande stuolo di 
zelanti collaboratori ('). Ma lo si deve ancora alle condi- 
zioni morali, ed economiche di provincie in cui gli agri- 
coltori sentono ed accettano il principio della responsabilità 
illimitata come una malleveria reciproca e una garanzia so0- 
lidale data ai creditori della Cassa rurale. 

Nelle provincie meridionali non vi furono né Wollem- 
borg nè Cerutti che apostolizzassero le casse rurali; ma 
quando pure vi fossero stati, avrebbero trovato agricoltori 
che temono la responsabilità illimitata, perchè la conside- 
rano priva di reciprocità, impegno di pochi a pagare per 
gli ‘altri e per tutti. Ed è appunto per queste ragioni che 
a fronte di 106 Casse rurali che vanta la sola provincia di 
Treviso, delle 90 che esistono nella provincia di Verona, e 
69 in quella di Bergamo : come si legge nella relazione del 
Banco, esistono 9 casse rurali e non più nelle provincie 
napolitane : 4 in Aquila, 1 a Bari, 1 a Caserta, 2 a Fog- 
gia, 1 a Potenza. | 

In Sicilia in cui i bisognie i costumi sono poco di- 
versi, si son fatti recentemente importanti studi per costi- 
tuire istituti agrari popolari di credito con l’ ingegnoso tipo 
della società cooperativa in accomandita, associando la re- 
sponsabilità limitata degli accomandarii, firmatari di più 
azioni, con la responsabilità illimitata degli accomandatarii 
obbligati per azioni singole. Notevole è il modello di uno 
statuto redatto a questo scopo da un giovane di alacre in- 
gegno, valente nelle giuridiche ed economiche discipline (?), 
ma questo stesso studio dimostra come la*Banca rurale 
Raffeisen, senza opportuni adattamenti sia considerata nel 
Mezzogiorno d’ impossibile acclimatazione. 

Non chiediamo a classi che sono essenzialmente agricole 
e ignorano i congegni delle forme industriali, e riguardano 
ancora la cambiale come un trabocchetto o una incognita 


(5) Avv. prof. FRANCEsco SarTORI. Le Cusse rurali in Italia. Ro- 
ma 1900. 

(2) Duea di Cesarò. Statuto di Cussa colonica di prestanze agrarie, (No- 
Cietà cooperativa in accomandita per azioni), Palermo, fratelli Marsala 1903. 
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pericolosa, iniziative bancarie proprie; non speriamo che 
dal loro fermento e dal loro spirito di associazione e di 
*ooperazione che è ancora allo stadio di nebulosa, sia de- 
terminato dal basso in alto un largo movimento di credito, 
e possa sorgere una nnova struttura d’ istituzioni che va- 
dano a collegarsi armonicamente. È da altra parte che le 
iniziative debbono venire! I Monti Frumentari e i Monti 
di Pietà si moltiplicarono nel Mezzogiorno per cura di Pub- 
blici Amministratori o Dignitari ecclesiastici : e Ja fede di 
deposito fu il solo istrumento di credito conosciuto ed ae- 
cettato dalla generalità tino agli ultimi tempi. 

Nel Mezzogiorno mancarono le tradizioni della vita co- 
munale intensa, che in altre provincie educarono una forte 
e vivace democrazia popolana e rurale. Le Casse di Ri- 
sparmio che dai Governi assoluti di altre parti d’ Italia fu- 
rono nonchè tollerate incoraggiate, in quel periodo che dal 
1835 va al 1860 e antecede la istituzione delle Banche po- 
polari, dal Governo Borbonico furono tenute fuori, talchè 
la prima Cassa di Risparmio del Mezzogiorno si fondò in 
Palermo nel 1862; e da ciò è derivato lo scarso numero 
delle Casse di Risparmio libere ed autonome che possiede 
il Mezzogiorno, 25 su 187, quante ora sono le Casse in Italia 
non comprese le filiali di Lombardia e di Toscana che 
sono 145, quandochè in proporzioni geografiche invece di 25 
dovrebbero essere almeno un centinaio. 

La mancanza d’ Istituti di Risparmio nel napolitano, 
nei 30 anni che altre provincie se ne giovarono è una grave 
lacuna, a cui dopo il 1860 fu tardivamente e incompiuta- 
mente provveduto. Le Casse di Risparmio postali, promos- 
sero i risparmi, ma li esportarono e non li fecero fruttifi- 
‘are, con pronta restituzione alla circolazione locale. Non 
avvi ricchezza senza risparmio, non avvi risparmio senza la- 
voro, ma quando il lavoro abbia prodotto il risparmio, co- 
me potrà accumularsi e divenire capitale se non vi sono 
istituti che lo curino, lo proteggano e lo fecondino ? Nel 
Mezzogiorno si lavora come nel Settentrione d’ Italia, è in- 
giusto negarlo, ma nel Mezzogiorno chi lavora, lavora or- 
dinariamente per gli altri; mentre nel Settentrione chi la- 
vora, lavora per se. Non furono le Casse di Risparmio che 
fecero la ricchezza della Lombardia, ma indubbiamente fe- 
cero la incubazione della generale ricchezza. 

Le Casse di Risparmio italiane, disinteressate, autono- 
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me, amministrate da cittadini, che non hanno alcuna. par- 
tecipazione sugli utili, e che dai Say e dai Rostand furono 
tanto ammirate, possono da alcuni essere ritenute una isti- 
tuzione già vecchia; ma non è vecchia, è omai antica per- 
chè grande e gloriosa, e sarà sempre la vertebre del cre- 
«lito libero e sociale, massime nei luoghi e nei tempi in cui 
alle classi lavoratrici manca ancora lo spirito e la capacità 
di fare da se e la forza intellettuale delle classi bor- 
ghesi può essere solido ordito alla tela dell’ economia po- 
polare. 

Né qui è luogo a discorrere distesamente di quello 
scambio di mutui uffici che una classe può e deve rendere 
all’ altra, programma più moderno di ogni programma pre- 
sente, in quanto considera l’ avvenire ed un avvenire an- 
che lontano, ma che dovrà realizzarsi, pena il regresso 
della civiltà a secoli di antica barbarie. 

Chi vuole il fine deve volere anche i mezzi, e se si 
vuole che il Credito Agrario del Banco di Napoli con i 
fondi di quella Cassa di Risparmio si sviluppi ampiamente, 
bisogna moltiplicare i suoi organi distributori e promuovere 
una rete di piccoli istituti di credito agrario in rapporto 
con la Cassa Centrale, somministrando ai promotori ad eque 
condizioni di garanzia i pochi capitali occorrenti per costi- 
tuire i fondi iniziali. 

Fino dal 1898 il Ministero Rudinì-Luzzatti tra i prov- 
vedimenti economici proposti dopo i moti del Giugno, ab- 
bozzò una legge per la istituzione di piccole Casse agrarie 
con speciale riguardo alle provincie meridionali che più ne 
difettano. 

La legge intendeva di provvedere alla trasformazione 
dei Monti Frumentari inattivi, alla integrazione dei Monti 
Frumentari deficenti, alla creazione di piccoli istituti a 
cui gli scontisti dovevano concorrere col contributo di una 
lira per essere iscritti, lo Stato con un risconto di favore 
presso gli Istituti di Emissione a cuì avrebbe compensata 
la differenza con una somma non maggiore di L. 600000. I 
nuovi piccoli istituti avrebbero preso nome di Casse Agra- 
rie, ma avrebbero potuto accogliere i depositi a risparmio 
e funzionare quindi come Casse di Risparmio Agrarie. 

Il detto disegno di legge presentato dal Ministro Fortis 
al Senato parve alquanto complicato e venne respinto. Ma 
l attuale Ministero promise di ripresentarlo ed infatti nel 
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novembre 1901 provocò su di esso il voto della Commissione 
Consultiva per il Credito Agrario. (*) 

Il concetto di creare in specie nelle provincie del Mez- 
zogiorno una rete di piccole Casse agrarie, abilitate a ri- 
cevere i risparmi, è ottimo, e non parrebbe difficile riassu- 
mere quel progetto dì legge, sempliticarlo, e coordinandolo 
alla legge 7 Luglio 1901, dare alla Cassa di Napoli quegli 
istituti intermedi ed aftini di cui abbisogna. 

Si provveda in altra sede e con speciali disposizioni 
legislative alla trasformazione dei Monti Frumentari se ciò 
può essere motivo di ritardi : si rinunci alla prematura aspi- 
razione d’ innestare alle Casse agrarie erigende 1’ elemento 
cooperativo popolare in regioni ove ancora non è nate ; Si 
lasci da banda la questione dì regolare il risconto degli ef- 
fetti agrari presso gli Istituti di emissione di tutte le pro- 
viucie del Regno, questione che non può trattarsi in via 
incidentale : e si provveda innanzi tutto, e vigorosamente, 
alla fondazione delle Casse Agrarie risparmiatrici nel Mez- 
zogiorno. Una legge per le Casse agrarie che voglia essere 
logica e pratica, deve prima stabilire i mezzi ei modi per 
farle sorgere dove non sono, e quindi disciplinarne e faci- 
litarne i risconti, proposito lusinghiero ma puramente acca- 
demico finchè le Casse non esistono. 

Nulla vieta che si riformi il Disegno di legge del 1898, 
e se ne circoscrivano le disposizioni e gli etfetti alle pro- 
vincie meridionali, assegnando se occorre le L. 600000 di 
cui il disegno fa menzione nell’ articolo 19, alla fondazione 
e dotazione di 200 Casse Agrarie in base all’ art. 12 dello 
stesso disegno di legge. 

Tra i provvedimenti escogitati e discussi a favore del 
Mezzogiorno non sarebbe questo il più eostoso ed il meno 
utile : e se con la erogazione di questa non grossa somma 
si potesse dare al Credito Agrario delle provincie meridio- 
nali una completa organizzazione, e al risparmio e allo svi- 
luppo generale del credito in quella metà della Penisola 
che in questo ramo di attività @ rimasta indietro all’altra 
metà, un gagliardo impulso, non vi sarebbe cittadino e con- 
tribuente d’ Italia che non ne sarebbe contento. Il Mezzo- 
giorno ha bisogno di strade, di ferrovie, di porti, di scuole : 


(ty Min. di Agr. Ind. e Comm. — Annali del Cred. e Previdenza Commiss. 
Consultiva per il Cred. agrario. sessione del novembre 1901. 
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ma sopratutto ha bisogno d’ istituzioni di credito bene or- 
dinate e ben dirette. 

Il Conte di Cavour scrivendo del Mezzogiorno e dei 
modi acconci a sollevarne le condizioni economiche, consi- 
gliava tra gli altri provvedimenti « Costituire Casse di cre- 
dito Agrario per miglioramenti nelle coltivazioni, ove non 
fosse possibile per iniziativa privata, col sussidio diretto 
dello Stato » e non dobbiamo dimenticare gli avvertimenti 
del più grande dei nostri Politici e Statisti. 

Ma se non ce’ inganniamo, per la fondazione delle pic- 
cole Casse di Risparmio agrarie di cui parliamo, neppure 
si richiederebbe 1’ intervento pecuniario diretto dello Stato, 
dopo la legge 7 luglio 1901 ; e basterebbe 1’ intervento della 
sua azione morale ed istigatrice, combinata con quella di- 
rettiva ed amministrativa della Cassa di Risparmio del 
Banco di Napoli, che senza altrui soccorsi o presidii di 
nuove leggi, potrebbe destinare alla costituzione dei fondi 
iniziali delle Casse agrarie erigende, ',, dei 6 milioni asse- 
gnati al credito agrario, che in gran parte attendono un 
impiego agrario. 

L’ art. 1 della legge 7 luglio 1901 autorizza la Cassa 
di Risparmio di Napoli « ad impiegare gradatamente due 
decimi dei suoi depositi in operazioni di credito agrario con 
consorzi ed istituti legalmente costituiti designati a tal uopo 
dalla Amministrazione del Banco ». 

Questa dizione di legge è molto lata e senza dubbio 
consente al Banco di designare enti secondari che lo coa- 
diuvino nelle operazioni agrarie ed anche di assodarne la 
legale costituzione. La costituzione di una Cassa agraria, 
altro non è che una prima operazione di Credito agrario 
fatta in un dato luogo, operazione importante in quanto è 
tramite e veicolo di molte altre e successive operazioni. 

Come ebbero i primi inizi le Casse di Risparmio che 
esistono in Italia ? Quasi tutte per buoni uftici di Pubblici 
Reggitori o di autorevoli personaggi, che invitarono i no- 
tabili delle rispettive Città o Comuni a riunirsi e farsi pro- 
motori di queste istituzioni, formando per azioni di L. 50 
a L. 100 rimborsabili, il primo tenue capitale di esercizio. 

Non sarà ora possibile anzi agevole cosa, ai Prefetti, 
Sotto-Prefetti e Rappresentanti del Governo, trovare fra i 
Comuni delle provincie meridionali e sarde che sono pure 
tra grandi e piccini 1836, e nei maggiori di essi che non 


La Russegna Nazionale, Vol. CKXXIII. 24 


362 IL CREDITO AGRARIO 


hanno ancora alcun istituto di credito, Sindaci e Cittadini 
facoltosi ed intelligenti, che corrispondano ai desiderî go- 
vernativi in tale bisogna, ed accettino la proposta di co- 
stituire una Cassa Agraria di Risparmio ? 

Quando il Governo dica loro: — la Cassa di Risparmio 
«li Napoli vi darà le L. 3000 che occorrono come fondo ini- 
ziale, Voi amministrerete come promotori e socii la Cassa 
Agraria, e vi obbligherete a restituire il fondo iniziale in 
un certo numero di anni e con gli utili della Cassa stessa ; 
la vostra Cassa dovrà impiegare *i, del capitale ammini- 
strato in operazioni agrarie con vincolo «d’ impiego e sarà 
ammessa al risconto della Cassa di Risparmio di Napoli 
in conformità al suo Regolamento, e del resto concorrerà 
nei modi che reputerete migliori alla prosperità del paese 
— è egli possibile che si ricusino ? 

L’ ente Governo ha per fortuna ancora molta autorità 
e molto prestigio nelle provincie meridionali, e lo provano 
più di ogni altra cosa le proteste e i corrucci di certe pro- 
vincie che lo credono capace di rimediare ad ogni male; 
le classi dirigenti vi conservano ancora molta influenza in 
specie nei centri minori : 1’ Italia deve saperlo, deve ricor- 
darlo, ed essere riconoscente al Mezzogiorno che in ogni 
congiuntura si mostra la più salda base della unità nazio- 
nale, e nulla deve omettere per ristorare la sua agricoltura. 
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3 Settembre. — I mongoli per impedirci l’ uscita per le- 
gna ed erba, hanno occupato una casa ; da cui praticati al- 
cuni buchi, sparano contro la porta del Forte e per dove usci- 
vano di tanto in tanto i cristiani. 

Il Cinese - Si-lien - quello che discese ad uccidere i mi- 
natori, pensò di uccidere questi pure nella stessa loro tana. 
Unitosi all’ altro compagno, discendono a Sud, e tra muro e 
muro vanno sin sotto alle feritoie dei mongoli, lì in punta di 
piedi messavi la bocca del revolver sparano dentro a casaccio. 
Un grido confuso si ode da dentro ; e giù, spari contro noi. 
Il cristiano nuovamente ripeteva i suoi colpi, proprio a mò di 
chi versa acqua con una tazza; e molti cadevano feriti o morti 
senza che niuno ardisse allontanarsi, pensando forse d’ essere 
circondati. Fu allora che elevarono un clamore di aiuto e di 
- ammazza - ripetuto da molti altri in altre case. Essendo noi 
ingannati, credendo i nostri fossero alle prese coi mongoli ; il 
P. Bermyn cumanda un’ uscita a mano armata onde si salvino 
i due coraggiosi. Una quarantina di cristiani con alcuni sa- 
cerdoti escono, alcuni altri si pongono sopra la torre per bat- 
tere quelli che venissero in aiuto, altri restano di guardia alla 
porta. Gli usciti corrono al cortile degli schiamazzi ; e primo 
entra un giovane cristiano col P. Bermvyn, che s’avventano alla 
finestra. Allora un mongolo posto il fucile sul davanzale della 
finestra sparava a bruciapelo in faccia del giovane, stenden- 
dolo immantinente cadavere, da ciò n’ era salvo il P. Provin- 
ciale, solo toccandogli un pallino piccolissimo in una gamba. 

Un altro Sacerdote adocchiato un mongolo dalla finestra 
rannicchiato sotto il letto cinese, scaricandogli più colpì nel 
capo, lo manda a rotoloni col fucile in mano. 

Alcuni mongoli che all’ uscire dei nostri aveano tentato 
di fuggire pel Nord del villaggio, come spuntano dalle case 
sono bersagliati da quei della torre Nord-Est: e lesti indie- 
treggiano a rincantucciarsi in diverse stanze, timidi della loro 
sorte, se a caso fossero scoperti. Il vociare inalzato dai no- 
stri e dai mongoli tementi l’ ultimo eccidio è udito dal campo 


(c) Cont. e fine vedi fasc. 16 Settembre, pag. 202. 


364 NEL SETTENTRIONALE 


nemico ; ed una torma di cavalieri corrono di galoppo al pago 
in aiuto de’ loro. 

I nostri per risparmiare altre vittime, lasciato il cadavere 
del giovane, tutti si ritirano, coi due cristiani prima usciti, en- 
tro il Forte. Sopravvenuti i tartari, veduta la strage de’ loro 
vanno sulle furie, e cominciano una scarica indiavolata coutro 
la torre della porta ed il parapetto Est. Ma la lezione è data: 
li facciamo meglio provvedere a’ casi loro per l’ avvenire collo 
starsene lontani, e col non far troppo a fidanza con noi. 

4 Settembre. — Stamane osservato per hene se sia sgombro 
il villaggio, alcuni cristiani calano per raccogliere il cadavere 
del giovane ucciso ieri, cui si fa un piccolo funerale, mentre 
versa larghe e dolenti lagrime il povero genitore. Osservano 
pure la stanza piena di sangue entro cuì fu sparato dai due 
cristiani, e seguendo l’orme sanguigne scoprono alcuni cada- 
veri dentro un pozzo, de’ quali uno aveva bendata la testa 
con un purificatoio, certo dei rubati nella Mongolia. (Si seppe 
in seguito nella giornata di ieri esserne morti una diecina, e 
molti gravemente feriti : quelli che avevano parenti tra sol- 
dati accorsi furono presi, e portati via, gli altri cadaveri get- 
tati in quella cisterna). 

I Mongoli girano alla larga del villaggio, ed a Sud si ve- 
dono preparare dei muriccioli in un cortile d’un cristiano. Poco 
dopo si ode il rombo d’ un cannone, ed una palla di 40 on- 
cie lanciata sul tetto della chiesa, cade forandolo davanti ni 
Padri che recitano le preghiere del dopo pranzo. Poi più nulla, 
solo qualche schioppettata. Sembra che nel loro furore abbia- 
no presa di mira la croce del Campanile, giacchè da vari 
giorni è stata bersaglio di moltissimi tiri, eppure è rimasta 
sempre illesa a loro dispetto. 

Propongo al M. R. Provinciale Bermyn, che volentieri 
acconsente, di far promessa d’una Messa Solenne a S. Mi- 
chele Arcangelo, se ci aiuta a riuscire salvi e vittoriosi da 
tanta pugna. Ogni sera si dà la Benedizione col SS. Sacramento 
dopo l’ Inno di S. Michele in cui si canta - In ima pellat Tar 
taros - Scaccia a’ deserti i Tartari. 

È curioso, che pare intendano le nostre parole, ed il canto 
unito al suono dell’ armonium vieppiù gli irriti, che mette loro 
l’assillo d’infuriare colle scariche contro la cupola della Chiesa 
per distorci dalla preghiera. Così ogni giorno durante la sacra 
funzione, tanto che alcune palle trapassando ‘e vetrate le ve- 
diamo cadere vicino all’ altare. 

Si è pure istituita da noi Sacerdoti 1’ adorazione ziorna - 
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liera del Sacramento che si compie per turno dalla guardia 
agli spaldi, che si prostra davanti a Gesù Sacramentato, onde 
accelerare quello scampo che non è dato sperare dagli umani. 

5 Settembre. — I mongoli chiedono tregua. Hanno da tra- 
smetterci una lettera dei Padri di San-tao-hao, già ritornati 
in Belgio per la via di Russia, provveduti da’ mongoli stessi 
di cibo, argento e camelli pel viaggio. Fu loro proposto o di 
condurliea Pekino od ai confini della Russia ; s’ attennero a 
questo, temendo di peggio per la via di Pekino. Per ben tre 
volte fu loro intimata la partenza, ognor restii a partire, vo- 
lendo guadagnar tempo nell’ indugio ; ma sempre più astretti 
dai boxers e dai mongoli, inrpotenti per numero e pel luogo 
di difendersi, scelsero di rimpatriare. 

Dentro una gola di monti li appostavano altri mongoli 
per massacrarlìi a tradimento; ma avvisati da un cristiano, de- 
viando per altro sentiero montano dopo di aver rimandata 
la scorta, giunsero al confine russo, e così salvi pervennero 
nel Belgio. 

La lettera mandata era del 18 Agosto, e' diceva : - A Pe- 
kino esservi cinque Legati europei uccisi; undici Potepze cir- 
condare Tun-fu-sian ; l’ imperatore custodito nel campo fran- 
cese ;} ed essi costretti a ritirarsi, abbandonando tutto in balìa 
dei mongoli per evitare la inutile strage dei cristiani. - 

Arriva il 7chen-Tae di Iu-lin-fuo generale di corvo d’ ar- 
mata per proteggerci, vedremo l’ esito... 

I mandarini mongoli mandano pure una lettera, ove di- 
cono ; - essere essi venuti d’ ordine supremo per ucciderci ; 
ed ove non fosse, la loro vita pericolerebbe per la nostra : 
tuttavia per il loro buon animo verso di noi cedendo alle in- 
sistenze dei mandarini cinesi ci permettono di uscire, e scor- 
tati dai soldati cinesi di andarcene presso Mons. Amato. In- 
tanto cedessimo il Forte in mano loro con quanto eravi den- 
tro: più di questo non avrebbero potuto permettere. - 

Gli si risponde : - Da tanto tempo che ci troviamo in Cina 
sempre in amichevole pace ; come mai all'improvviso siamo 
assaliti ? Noi non abbiamo commesso verun delitto, od in- 
franta alcuna legge per essere uccisi. Altre volte vi fu guerra 
coll’ Europa, ma giammai venne quest’ ordine di ammazzare 
i Missionari, non avendo essi a che fare colle Nazioni belli- 
geranti. Sappiamo pure, che il Vicerè mandò fuori decreti di 
protezione venuti dall’ imperatore, per cui o voi o l’ altro es- 
ser bugiardo. Un decreto imperiale ci autorizzò di rimanere 
in Cina, un altro dalla stessa fonte deve venire per farci al- 
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lontanare. In quanto poi alle armi cinesi e di Tur-fu-sian novi 
sappiamo benissimo essere in piena rotta. 

6 Settembre. — Di nuovo cannonate al parapetto Nord- 
Ovest, che minaccia cadere. Il P. Bermyn m'’ affida l’ inca- 
rico di rinforzarlo con terrapieno per tema che crolli il muro; 
e pronti mano all’ opera prima di peggior danno. Altre palle 
di cannone passano sopra la Residenza : paiono molto infelici 
nel puntare! Dall’Est pure cannoneggiano ed una palla casca 
nell’ orto. A sedare tanti furori viene una pioggia benetica 
che loro ammolla i panni ed adacqua la polvere ; sottoposti 
ad un bagno involontario senza potersi discostare per ricove- 
‘arsi all’ accampamento. Imperocchè se si fossero scostati dal 
muricciuolo per ritirarsi alla prossima casa erano a tiro dei 
nostri schioppi, e qualcuno di sicuro sarebbe caduto colpito, - 
e nessuno Voleva essere quel tale. 

Dovettero perciò stare tutta la giornata digiuni, bagnati, 
in umido terreno, con buona dose di freddo. Verso le tre, 
essendo forse esaurita la loro pazienza, ci sentiamo maledi- 
re, sono arrovellati dal freddo patito e dalla diarrea, e per 
rabbia sparano qualche colpo contro il Forte senza allontanar- 
si : i cristiani rispondono dalle torre con beffe e sarcasmi. Erasi 
combinato di portar loro via il cannone nella notte, ma sul- 
l’imbrunire la guardia cristiana melensa li lasciò fuggire senza 
avvisare, accorgendosi della fuga degli assedianti quando erano 
già in salvo col pezzo. 

7 Settembre. — Dopo mezzodì il sotto-prefetto Tin si-Aori 
ci scrive : - aver ricevuta lettera dal Vicerè con ordine di farei 
condurre scortati da soldati a Cao-lin, dietro accordo preso con 
Mons. Amato. Per combinare del modo verranno i manda- 
rini a parlamentare con noi, intanto si sospendano le ostilità 
d’ambe le parti. Gli si risponde: dubitare di quell’ ordine, 
perche se vero anche il Vescovo ce lo avrebbe comunicato per 
lettera ; e che i mongoli sono venuti ad assalirci senza veruna 
autorizzazione : sì ritirino essi, poi ne parleremo, chè senza 
un ordine imperiale non partiremo giammai dal nostro luogo, 
di cui siamo legalmente padroni. Circa le ostilità non provo- 
cheremo, ma ci difenderemo. 

S Settembre. Natività di Maria SS. - Viene il mandarino 
militare di Iu-lin.fu detto : Leu-ta-jen per abboccarsi con noi; 
diftilando del suo seguito, si fa parlamento dal muro, man- 
dandovi il Sacerdote Sun. Ricanta di dover noi obbedire e 
partire e di non voler fare i cocciuti. Millanta la sua potenza 
e bravura d’ aver combattuto ed esterminato e turchi e ri- 
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belli ; di esser munito d’ armi formidabili, che in due giorni 
potrebbe far breccia e distruggere il nostro Forte ; coi mon- 
goli poi se volesse, sarebbe un affare di mezza giornata il 
“disfarli. In conclusione lascia intravedere del brutto se non 
obbediamo : ma non si parte. 

A cose pacificate sì venne a scoprire, che costui aveva 
fatto lega coi mongoli per espugnarci, e più volte aveva chie- 
sto al generale d’ unirsi alla truppa mongolese, al che il ge- 
nerale si rifiutò per timore di esser poi giustiziato. 

Questo Lew era già convenuto coi capi militari mongoli 
della divisione anticipata degli averi, delle donne; le giovani 
sarebbero consegnate ai mandarini, le spose date ai soldati. 
Per gli ordini formali del Vicerè di proteggerci, per l’ oppo- 
sizione del generale non potendo sterminarci colla forza, ave- 
vano ricorso all’ astuzia, cioè : ove ci avessero persuaso di 
andare scortati dai soldati cinesi a Cao-lin, percorsi un 10 
Km. dal Forte, saremmo stati vittime tra i monti di una im- 
boscata dei mongoli combinata coi cinesi ; chè questi ci avreb- 
bero abbandonati in loro balìa. Ecco il perchè della ressa di 
partire ed il tanto scalpitare... Buon per noi che la Provvidenza 
vi pose la mano, col disperdere le lettere di Mons. Amato 
colle quali ci chiamava alla sua residenza ;} saremmo caduti 
nel tranello coll’ obbedire - ma desiderium peccatorum perivit - 
e noi ringraziammo la Paterna Provvidenza Divina. 

Il mandarino 7in risponde alla lettera di ieri : - Lamen- 
tandosi della nostra incredulità, di aver parlato troppo chiaro 
dei mongoli, ‘per cui la tenne nascosta, per non aumentare 
l’ indignazione. Manda poi la lettera del Vicerè per convin- 
cerci : la quale - « prima parla dei fuggitivi del San-si per 
condurli salvi a Cao-lin da Mons. Amato: Che vale, diceva, 
ammazzarli ? Che utile sterminar costoro abbattuti come fiotti 
di mare? » - Parla quindi dei Padri Belgi, dell’ assedio, del- 
l’ assalto dei mongoli : e qui la lettera è stracciata, non sì sa 
che ordini dia; il mandarino dice di partenza, ma i Padri in- 
terpretano di permanenza, a lui incombendo la responsabilità 
della nostra salvezza. 

Si distrugge il muro che serviva di riparo ai mongoli 
pei tiri del cannone e dei fucili; le guardie mongole ricevo- 
no 80 legnate nel di dietro dai loro mandarini per non aver- 
lo impedito. 

9 Settembre. Domenica, — Tregua ancora, speranze e ti- 
mori. Dopo mezzodì viene l’ agente del sotto-prefetto per pren- 
dere l’ ultimatum circa la nostra partenza. Ci racconta che il 
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generale si è bisticceiato coi mongoli, i quali gli negarono e 
disconobbero l’ autorità d’ordine superiore circa il proteggerci 
ed impedire un più prolungato attacco : allegando essi gli or- 
dini venuti da Pckino, egli v’ opponeva gli ultimi trasmessi 
dalla Corte pel Vicerè, tanto più pressanti, in quauto che gli 
europei s’ erano impadroniti di Pekino. Insisteva pure il ge- 
nerale che noi partendo, non lo si potrebbe su due piedi; e 
fossimo anche in casa affittata, occorrervi tempo per radunar 
le mobiglie e mettere in ordine quanto occorreva pel viaggio. 
Allora essi allegarono che i Padri Belgi hanno occupato con 
violenza la terra loro, e di ciò ci scrive il sotto-prefetto, in- 
sistendo ancora di dover partire pel nostro meglio. 

Fatto consiglio tra noi se di stare o di partire; Padre 
Bermvyn discute e si persuade di rimanere: primo, vista la 
insistenza loro di allontanarci colle buone, dunque le cose 
vanno pel meglio, essi hanno paura ; secondo, come fare per 
le orfane ? Abbandonarle in mano loro ? Giammai; terzo, le 
probabilità d’ essere uccisi in via sono troppe, e questo non 
poteva essere che un tranello per tirarci fuori dal Forte, ine- 
spugnabile per essi. 

Rispondiamo al Mandarino che per combinare mandi in 
forma ufficiale qualcuno ; meglio se egli stesso venisse ; chie- 
diamo scusa della nostra semplicità europea di parlar chiaro; 
ed attendiamo il responso del Lin-fan-‘uan, (supremo tribu- 
nale tartaro) a cui hanno scritto per decidere la questione del- 
l'assedio. In quanto alle terre, essere state comprate e firmati 
contratti dagli stessi mongoli. I documenti stanno e presso noi 
e presso i tribunali sì cinesi che mongoli : basta solo tirarli 
dagli archivi per appurare la verità 

I cristiani sono usciti per distruggere un albergo, di dove 
ì mongoli cannoneggiano la porta, per venire nel caseggiato 
cristiano. Essi fanno una dimostrazione a cavallo per intimo- 
rirci, ma con un buon fucile, loro si ammazza un cavallo e 
30 cavalieri se la danno a gambe. 

- Si racconta che de’ mongoli uccisi siano 15, c 30 dei 
boxers. 

10 Settenbre. — Viene il militare Lew con grande se- 
guito per trattare con noi. Avrebbe voluto gli si aprisse la 
porta e che ci mostrassimo ligi verso di lui ; laddove gli si 
parla dal muro. Forsennato, egli comincia collo sporco frasario 
dei militari di qui a maledire noi e intimarci la partenza. Tra 
queste escandescenze la pioggié interrompe il colloquio coll’ in- 
digeno Sacerdote e Leu parte istizzito pel campo mongolo. 
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Addio. - Dai cristiani si dice che il generale è in rfostro fa- 
vore, ed il sctto-prefetto Yin é odiato dai mongoli perchè si 
adopra in prò nostro e pare sia stato minacciato. Intanto il ge- 
nerale, non avendo autorità sopra i mongoli, scrisse al su- 
premo re loro, per deciderli una buona volta di ritirare i sol- 
dati; la risposta verrà fra dieci giorni. 

Per appurare la verità della presenza dei soldati cinesi, 
se in nostro favore oppure dei mongoli; P. Bermyn manda 
al paese di Nin-tiao-lean un barbiere cristiano del $Sse-ts0an, 
da pochi giorni arrivato, fuggito da Nir-scia-fu per trovarsi 
a disagio fra il fermento dei boxers. Calato giù di notte con 
una scala, nel mattino, sconosciuto sì presenta ai soldati of- 
frendo l’ opera sua ; e mentre rade alcuni pochi, chiede da 
ingenuo lo scopo della loro venuta: - a cuì risposero - essere 
mandati per via di proteggere gli europei dai mongolesi: però 
gli ufficiali essere contrari : i soldati, tranne di pochi, indif- 
ferenti: ed il popolo vedrebbe di buon occhio il nostro ester- 
minio. Non potè sapere di più. Per ritornare poi, corse quasi 
pericolo di incappare nelle guardie mongole sparse su tutti i 
sentieri, affine di intercettare i cristiani se latori di nostre co- 
municazioni coi Missionari più lontani ed impedirci ogni aiuto 
che venisse d’ altrove. Queste guardie sono poste fino alla di- 
stanza di 20 chilometri all’ ingiro, anche per agguantare qual- 
cuno di noi se fosse evaso per salvarsi dal perire d'’ inedia, 
(supponendoci sprovvisti affatto di viveri) e di voler fuggire 
alla Capitale per chiedere aiuti. Difatti si avvicinava una 
pattuglia, e per scansarla corse ad una pagoda vicina, nascon- 
dendosi sotto un ibrido corpulento idolo. Lì vi rimase fino al 
momento opportuno di potere avvicinarsi al Forte, e rientrare 
accolto dai cristiani che lo aspettavano. 

11 Settembre. — È tregua. Il cristiano Santonese con un 
altro mandato a spiare i mongoli di mezzo al miglio, viene 
ferito leggermente : per nulla disanimato segue le perlustra- 
zioni, e quanti mongoli capitano a tiro li fuga a fucilate. A 
Nord si abbatte un muro vecchio che un tempo serviva per 
accalappiare i cavalli sbandati, ora servendo di rifugio ai ti- 
ratori mongoli con gran danno dei cristiani intenti alla rac- 
colta del miglio. 

I mongoli da Occidente sparano molti colpi per arrestare 
1 nostri usciti per provvigioni, ma le palle non arrivano, nè 
possono avvicinarsi che allo scoperto sarebbero sotto il tiro dei 
custodi del bastione. Ad Est sono di guardia il Santonese e due 
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sacerdoti, altri a Sud. Si fa una buona provvista d’ erba per 
le pecore, i cavalli superstiti, e per qualche bue. 

12 Settembre. — Un po’ di sfiducia ci attigge, causa il 
non poter avere veruna notizia da qualsiasi parte, nè di poter 
sapere con certezza delle cose dell’impero come vanno. Anche 
gli allegri Padri Belgi sono un po’ pensierosi ed è cessata l’ al- 
legria da alcuni giorni. Il cibo viene meno, non si banno 
abiti, poco danaro, molta gente. Che fare coi freddi in vista ? 
Si manda un’alto cursore con lettere a Cao-lin-sien dal Ve- 
scovo onde urga il Vicerè a respingere i mongoli perchè le 
cose nostre vanno alla peggio, e non è possibile abbandonare 
il Forte, sarebbe un esporre a certa morte i cristiani, le don- 
ne alla berlina. - Il P. Provinciale Bermvn scrive a’ suoi di 
Tcin-ian-fu città del Can-fu, dipendenti da Mons. Otlio, per 
aver notizie ; serive ancora al Legato Francese onde agisca in 
nostro favore e sì respingano i soldati mongoli. Anche al sot- 
to-prefetto si scrive perchè i mongoli dissipano coi cavalli il 
raccolto della Missione ; si tenta una protesta, se può valere, 
ed ove si faccia pace, paghino. 

Lo scrittore cinese scuote la testa della nostra temerità e 
testardaggine, perchè angariati ed oppressi vogliamo prote- 
stare, chè secondo lui, si dovrebbe tutto approvare ed accon- 
discendere. 

13 Settembre. — Arriva un delegato del Vicerè di S£i- 
nyan-fu, di cognome da, che ci scrive per aver un’ abbocca- 
mento e condurci a Cuo-lin-gien. Il porta-lettere creduto uno 
spione o cristiano dai mongoli è preso a fucilate : mostrata 
la giacca da militare, e conosciuta la missione aftidatagli vie- 
ne lasciato libero. 

« Ci narra come Pekino sia occupato dalle truppe euro- 
ropee, e sì tratti della pace: che i pagani di Nin-tiao-lean te- 
mono una vendetta nostra per averci incendiate le cappelle e 
saccheggiata la Residenza, c per le angherie che ci hanno 
tatte: paventano un'assalto furibondo, una rappresaglia co- 
me i mongoli hanno fatto con noi: vorrebbero far la pace e 
chieggono un Pao.jen, - cioè un garante - che noi non li uc- 
cideremo a pace conchiusa. 

Dà pensiero l’ insistenza Ai dover partire, perchè temesi 
di un' insidia ; tuttavia si sta per la negativa. Dopo mezzodì 
altre notizie contrarie - ci dicono : che l’ ottavo giorno della 
luna, (fra cinque giorni) saremmo tutti uccisi se non partire- 
mo, ed i pagani invitano ì cristiani a fuggir l’ eccidio. 
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E un vranello di mongoli convenuti coi soldati cinesi, che 
non potendo aver la residenza colla forza, ricorrono all’ astu- 
zia. Dopo 40 giorni d’ assedio, usati tutti i mezzi, dover ri- 
tornar colle pive nel sacco, la è uno scorno insopportabile 
presso tutte le tribù loro. La gherminella per sopraffarci è di 
troppo manifesta. 

Ii Settembre. — Squilli di tromba, bandiere ecc. annun- 
ziano la venuta del delegato del Vicerè, il Vei-ioen col sotto 
prefetto Tin; ed il militare Leu. Per riceverli si prepara en- 
tro il Forte, ma essi ricusano e vogliono che i Padri escano 
in una casa di cristiani. Dà sospetto ; perchè come narra il 
P. Bermyn altra volta un inglese vincitore d’ una scaramuc- 
cia, chiamato a parlamento, fu ucciso a tradimento. Gli si fa 
dire che allontanino i soldati e restino coi soli servi, così usci- 
remo, altrimenti no. 

Annuendo, licenziano i soldati, ed escono il P. Bermyn 
con altri tre sacerdoti europei col revolver sotto le vesti, più 
l’ indigeno D. Sun come interprete. Intanto tre sacerdoti con 
alcuni cristiani stiamo pronti col fucile sul bastione delia porta 
ove il bisogno occorresse, per far fuoco anche sui mandarini. 

I soldati si sbandano qua e là, e graziosamente vanno a 
dissotterrare le patate già mature ; sì sfamano di rape, citrioli 
ed altra verdura; i cavalli li pasturano nel miglio, e si prov- 
vedono di un po’ di tutto anche per la caserma. Bisogna la- 
sciar fare e star zitti. 

La discussione versa circa lu nostra partenza : parlano 
burberi, specie il militare che vorrebbe impaurire ; ma i Pa- 
dri si mostrano serii ed immobili: anzi, prendendo l’ offensiva 
chieggono quali sieno i delitti commessi per essere assaliti e 
cacciati ; perchè debbano abbandonare quei luoghi già da 
tanto tempo posseduti per decreto imperiale e diritto di pa- 
dronanza ? Nè potersi ciò giustificare dall’ esservi guerra co- 
gli europei, per non aver noi nulla a che fare con essi; alieni 
dalla politica, attendere unicamente al nostro ministero. Poter 
essi qui come altrove proteggerci, volendo; ma troppo grandi 
essere gli incomodi di essere indotti all’ abbandono della Re- 
sidenza. I gradassi si fanno allora più calmi, parlano, discu- 
tono e sì conviene di scrivere al Vicerè ed al Vescovo, rimet- 
tendo il da farsi alla loro decisione. 

Essi stessi s’ incaricano della spedizione della lettera con 
un corriere del tribunale. I Padri però scrivendo al Vescovo 
lo pregano con forza a non autorizzare affatto la partenza, 
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perchè di sommo danno alla Missione ed ai cristiani: al più 
potremo partire noi del Sun-sî, quando i mongoli sieno stati 
respinti. Si conviene ancora da ambe le parti per una tregua 
di non sparare colpo alcuno. Ma purtroppo i mongoli non stan- 
no al patto benchè più volte confermato ; tutta la notte non 
fanno che continue salve, sebbene lungi dal nostro Forte, di- 
cono essi per tema di essere da noi improvvisamente assaliti 
e posti in fuga. 

Avendo il P. Provinciale protestato contro i danni fatti 
dai mongoli alla messe, balbettano qualche parola di scusa, 
che vengono a un dipresso a significare: - non avere i cinesi 
autorità alcuna sui mongoli per essere questi di regia stirpe, 
di cui essi sono umilissimi servi, e di grazia se ci lasciano la 
vita: non essere infine un gran che l’asportamento del miglio: 
quasi n’ avessero acquistato un diritto coll’ averci sì lunga- 
mente assiediati sino al tempo della raccolta. 

La realtà si è, che avendo ordine i mandarini di respin- 
gere i mongoli, essi per odio antieuropeo si accordarono seco 
loro, e non potendo aiutarli a distruggerci, convennero di 
continuare l’ assedio fino al tempo della mietitura ; allora pre- 
sa la porzione migliore, tornare carichi almeno di questo bot- 
tino alle case loro, compensando lo scorno dell’ insuccesso col 
vitto di una invernata. 

Il cristiano Fun-sun-li, fumatore d’ oppio, cedendo alle 
moine dei pagani fugge a Nin-tiao-lean senza avvisare il P. 
Bermvyvn, che glielo aveva proibito. Si crede traditore. Altri 
prendono la fnga impauriti dalle parole dei soldati, i quali 
affermano che noi fra poco saremo tutti quanti uccisi. Avendo 
io incontrato il servo del P. Sur sul bastione, dopo che egli 
aveva avuto un colloquio coi pagani, gli domandai: « Eb- 
bene, la scamperemo ? » Ei mi risponde : per voi europei, gli 
otto su dieci sarete morti ; per noi cinesi, sarà il cinque su 
dieci. - Don Rastelli parlando col P. Sun di riparare nell’ in- 
vernata presso Mons. Amato, sentì rispondersi : - Vi andrete a 
Cao-lin, ma per comperarvi una testa di legno, voi europei ! 
Questo era il coraggio e la persuasione dei nostri più fidi; ma 
noi speriamo pace e giustizia, benchè il servo pianga incon- 
solabilmente la nostra e sua morte. 

Tra i cristiani è un fermento di fuggire; onde si dichiara 
legge di guerra pci disertori, e si riesce ad impedire un no- 
stro grave danno. 

15 Settembre. — Sperando pace e libertà, cristiani e Sa- 
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cerdoti, omai ridotti al verde, escono dal Forte per la rac- 
colta del miglio: chè, già i mongoli raccolgono con più 
lena che non ne avessero nell’ assediarci. 

Ieri i mandarini ci manifestarono che il 26 della luna 
quinta venne un decreto imperiale contro di noi e ordine di 
sterminare la Religione coll’ eccidio degli europei e dei cri- 
stiani non apostati ; il 21, 26 e 28 della sesta luna essere ve- 
nuti successivamente tre decreti, tutti di protezione ed a no- 
stro favore, con cui comandavasi ai mandarini di condurre al 
porto di Sang-hai chi degli europei avesse voluto colà riti- 
rarsi : oppure volendo rimanere dovechessia, lo si proteggesse 
efticacemente. 

Dopo mezzodì usciti di nuovo i cristiani pel miglio, si- 
multaneamente i mongoli escono a cavallo dai loro attenda- 
menti, dividendosi in tre gruppi collo scopo di attorniarci a 
nostro danno ed impedirci la necessaria provvigione di miglio 
ed erba. Il santonese di guardia avanzata strisciando allora 
inosservato fra il miglio, potè accostarsi a tiro di un Km. poco 
più, e con due colpi ben diretti fa stramazzare due cavalli. 
A ciò succede un voltafaccia strepitoso da parte dei mongoli ; 
i cristiani dato mano ai fucili, s° avanzano correndo, e li co- 
stringono ad una vergognosa ritirata. 

Quanta bellezza, quei cavalieri scappanti ?!..... e quanta 
ilarità desta quella fuga fulminea dei mastri cavallerizzi, 
quali sono i mongoli ‘!..... 

Dal Sud intanto accorreva un’ altra colonna ; e noi per 
prudenza e per evitare delle vittime retrocediamo. Quando il 
P. Bermyn e un altro vogliosi di burlarsi di loro, gridano a 
squarciagola: « Ehi, venite buoni amici, venite che vi aspet- 
tiamo a parlamento: non vogliate fuggire! Venite e prendia- 
mo un po’ di the assieme! » Punti sul vivo quelli allora ri- 
parando dietro una duna, ci sparano varii colpi di cannone, 
le cui palle rotolanti nella sabbia i cristiani corrono a rac- 
cogliere. È un’ allegria ! !... Da Nord pure tirano con un fucile 
a mitraglia, con polvere senza fumo, nè sparo, mirando a Don 
Manini che stà di guardia all'ingresso del villaggio. Deve pro- 
strarsi per non essere colpito e nascondersi bel bello fra le 
case, avendolo sfiorato alcune palle. Dopo ciò, tutti rientrano 
nel Forte. 7 

16 Settembre, Domenica. — Viene lettera dal mandarino, 
in cul avvisa: qualmente i mongoli ci accusino di non stare 
ai patti: d’aver loro uccisi due cavalli, e ferito un uomo: 
più, d’ averli aggrediti per discacciarli dai loro accampamenti. 
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Ei ci rimprovera d’ imprudenti, e ci proibisce di più uscire 
dal Forte per raccogliere miglio od erba. 

La commedia è al sommo: Privi di cibo, non possiamo 
procurarcelo : abbiamo la messe nostra ed altri debbono mie- 
terla ; siamo angariati e ci accusano di angariatori !! 

17 Settembre. — Oggi vengono i soliti mandarini per ri- 
cantare la stessa accusa, e ricomandare di non uscire dal Forte 
nè di sparare. Si risponde - d’ essere stati provocati; ed in prova 
mostriamo loro le palle dei cannoni che avevamo raccolte: cui 
essi vogliono negare essere di cannone, dicendo - Le palle es- 
sere state lanciate da un vaso di legno, usato a mo’ di bom- 
ba!! Si deve fremere a tanta sciocca malignità e negazione 
della verità la più lampante da farci figurare i veri e soli 
colpevoli. 

Il cristiano fuggito Fun-sun-li, reclama sua moglie ed 
utensili ; e blatera d’ essere stato angariato dai Padri dopo d’es- 
sere stato accettato per carità e salvato : minaccia farne rego- 
lare accusa al mandarino. Ma il mandarino stesso spinto dal- 
l’ evidenza della menzogna difende i Padri ; e sapendo aver 
esso dei debiti verso la missione, gli fa dire: prima paghi il 
suo conto e poi ripeta il suo. La moglie poi non vuole assolu- 
tamente seguirlo per abitare tra pagani e Boxers. 

Cominciano le defezioni dei cristiani impauriti dai pa- 
gani: gran panico regna tra essi, e le cose pigliano cattiva 
piega. Ci da molto a pensare l’ ingratitudine di questi cìnesi 
cuori di ferro ed egoisti!! Non ci rimane che l’ aiuto del 
Cielo ! È voce essere venuti altri 250 mongoli, e che verranno 
altri 300 boxers dal San-si pel 21 del mese! - Per noi europei 
la sarebbe spacciata ! !.... 

Verso le 10 di sera vicino alla torre Sud-Ovest, si sente 
una voce semispenta di richiamo: è un traditore che tiene 
mano alla fuga di alcuni cristiani. La guardia corre subito a 
darne avviso al P. Alfonso Van den Abelle, il quale ascende 
frettoloso e spara in quella direzione. Dopo il colpo ogni sus- 
surro sì tacque: ma per precauzione fu ivi posta una guar- 
dia fedele, un cristiano del San-sì. 

19 Settembre. — Una parte dei nostri soldati protettori se 
ne vanno per mancanza di viveri e d’ oppio, ne rimangono 
ancora un duecento circa! 

È arrivato a Nin-tiao-lean il Pu-iuen di Nin-scia-fu, cioè 
l’ incaricato speciale del governo dei mongoli: si dice, per 
respingerli. La sua paga è di 12000 sapeche al giorno, più sei 
pecore. Lo chiamano - Il mangiatore dei mongoli - Z'che-ta-za. 
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La sua venuta costerà un mille legature alle tribù di Othoc 
ed Zalassà, perciò i mongoli ne sono indignati e vanno ripe- 
tendo : Poveri noi! Ormai hanno perduta la speranza del bot- 
tino : chè al contrario dovranno pagarla salatamente! Per noi, 
continuiamo a raccogliere miglio, patate ecc. mentre i mon- 
goli inoffensivi ci guardano da lontano. 

21 Settembre. — Venne pure ?°-0/-fu, cioè il comandante 
in seconda dei Tartari. Per intender ciò, è da sapersi che co- 
storo come di stirpe della dinastia regnante, godono il privi- 
legio d’ esenzione nelle cause criminali in terre cinesi, ed i 
cinesi come sudditi non possont: giudicarli ; onde sui confini 
cinesi-mongoli, l’ imperatore ha costituito speciali tribunali 
composti di ugual numero di membri cinesi e mongoli per 
giudicare le cause miste di costoro. Dipende questo tribu- 
nale misto da un supremo mandarino mongolo, il quale a sua 
volta è sottomesso al Ministero mongolo sopra ricordato, detto 
Li-fan-iuen di Pekino. 

Arriva inoltre il prefetto di Sin-n9gan-fu, mandato dal Vi- 
cerè per respingere i mongoli. Egli deve indurli a ritirarsi 
colle buone, senza poter usare della forza ; ed essi, che sel 
sanno, rispondono franchi : - Noi siamo venuti qua per ordine 
del nostro Re supremo, e non ritorneremo, se non dietro un 
altro suo mandato.... - Si dice che oggi quest’ ordine sia arri- 
vato. A sera entra il cursore venuto da Ieu-fan-teou, con let- 
tera del Coadiutore Mons. Coltelli, che dice: - « A Pekino 
ora trattasi la causa del San-sî, e gli europei vogliono la te- 
sta di quel Vicerè come di quello del Leo-tun. Ha mandato un 
telegramma al Console di Han-keou, per farci liberare. » - 

Il cursore avendo incontrato un soldato maomettano delle 
truppe di 7'un-fu-sian, fuggitivo da Pekino all’ arrivo degli 
internazionali ebbe il racconto delle rappresaglie fatte dagli 
europei e della disfatta delle armi cinesi. Narrò mirabilia dei 
cannoni enropei, che scagliavano proiettili di grande effetto 
distruggitore, e scoppiavano senza che si sapesse donde fossero 
venuti. Altre volte i soldati cinesi mediante un intollerabile 
fetore, rimanevano morti senza essere colpiti da nessun pallino. 
Erano i cannoni a gaz. Passato pel San-sî, disse tutto colà 
essere in pace, ed esistere ancora la chiesa di Kisien ultima- 
mente terminata. 

Il povero cursore dovette per otto giorni girovagare, cer- 
cando di poter eludere la vigilanza delle guardie mongole : 
quando per caso fu scoperto e trattenuto. Il cavallo d’ una guar- 
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dia notturna, dato uno sbalzo, per essersi adombrato di lui che 
stava sdraiato entro il miglio rasente il sentiero ; volendo il 
soldato conoscere il perchè dell’ adombramento, frugando lo 
scoperse. Tosto preso, perquisito minuziosamente, spogliato dei 
pochi oggetti per vedere se avesse lettere europee ; senza nulla 
trovargli addosso, pur tuttavia fu battuto, e l’ avrebbero am- 
mazzato se non si fosse interposto un onesto pagano per ga- 
rante della sua liberazione. Dopo due giorni potè rientrare. 

22 Settembre. — Il mandarino Tin ci scrive: di ritirare 
i mongoli di alcuni Kilom. così evitare provocazioni. Intanto 
vuole che da nessuna delle due parti si esploda, nè si uccida. 
Dopo mezzodì arriva improvvisamente Tin, il famoso Lew, 
col taciturno delegato Ma, aperte le discussioni dopo molte 
trattative e misure, ci permettono di raccogliere le messi per 
un Km. e mezzo all’intorno. Gli si fa osservare che i mongoli 
hanno decimato il migliore, ed allora abbondando di clemenza 
ci permettono di mietere per tre Km. all’ intorno. (Si noti che 
il migliore raccolto trovasi al di fuori di questa circonferen- 
za.) Ecco come decidevano questi solenni e benigni magistrati 
per dar tempo ai mongoli di fare una copiosa provvista. 

Sapevasi ancora come, oltre ai mongoli, molti pagani ci- 
nesi, mietessero a man salva il miglio della Missione, sicuri 
dell’ impunità. Perciò due guardie cristiane escono furtiva- 
mente dal Forte per allontanare i malcapitati. Sulla mezza- 
notte ecco una diecina di uomini venire coi loro giumenti e 
mietere di tutto gusto. Le guardie prima sparano in aria per 
ammonirli, e aleuni fuggono: ma altri più testardi ristanno 
intenti al fatto loro. Per farli smettere allora ne colpiscono uno 
abbandonandolo sulla via. Questa volta tutti sparirono. Sui 
crepescoli mattutini le guardie rientrarono. 

23 Settembre, Domenica. — I mongoli hanno chiamato in 
aiuto le loro donne per mietere il miglio. È un vero formi- 
colaio. Figurarsi che a seicento calcolansi i mietitori, che dal 
bastione si veggono schierati pei campi.... Scriviamo di ciò 
al Prefetto perchè impedisca tanto danno della Missione e dei 
cristiani, dicendogli chè : se realmente vennero pel buon or- 
dine e per nostra protezione, lo mostrino una buona volta coi 
fatti. L’ inverno è vicino ; e che mangeranno le orfane ed i 
cristiani ? Questi pure sono suo popolo, e se essi chiamansi - 
padri e madri - del popolo: dunque debbono provvedere an- 
che a questi figli, come buoni padri di famiglia. Speriamo 
nella sua onestà e cavalleria, chè essendo egli intelligente e 


SAN-SI 377 


bene esperto (avendo già altre volte trattato con europei) non 
saprà smentire la sua fama di uomo grande e la nostra aspet- 
tazione di veder cessare danni ulteriori. 

Il P. Braan in nome del Provinciale scrive al Re supre- 
mo di 7sun-gar, pregandolo di quanto prima ritirare le trup- 
pe, e fiero chiedendogli del perchè ci fece assalire. - Se tu sei 
che hai dato l’ ordine di ucciderci, dicevagli, noi saremmo a 
te spontaneamente venuti senza che tu mandassi sin qua i 
soldati a patire tanti disagi ; che se non l’ hai dato quest’ or- 
dine, tu hai tutta la responsabilità dei morti e dei danni, aven- 
doli dovuto impedire, e non l’ impedisti: presto dunque fa’ di 
ritirare le truppe. - 

I Mandarini cinesi ci dissero, che i mongoli fraintesero il 
comando del loro supemo tribunale Li-fan-iuen ; questo ave- 
va comandato loro di custodire i confini, ed essi intesero di 
doversi sbrigare dei Padri che dimorano nei confini medesimi. 

24 Settembre. — I pagani furiosi pel morto di ieri gri- 
dano vendetta. Il militare Lew ha indotto la famiglia del morto 
e la moglie e i figli dei boxers uccisi, di andare alla casa del 
prefetto : ed ivi con grida e pianti chiedere giustizia contro 
di noi per le tante vittime cadute. Anzi, uscito il prefetto per 
via, gli si assieparono attorno nuovamente, piangendo, schia- 
mazzando, imprecando agli europei, e sunplicando vendetta. 
Volevano essi con ciò indurre il prefetto a permettere loro un 
assalto: assieme ai mongoli facendoci apparire convinti a voce 
di popolo di avere tutta la colpa delle uccisioni e della lotta. 
Più, miravano di fare deporre il sottoprefetto Tn che erasi 
tanto adoperato in nostro favore. Ma grazie al Ciclo, il colpo 
andò fallito. Il prefetto in giornata ci mandò a dire, che fra 
poco i mongoli partiranno, ma totalmente solo dopo il raccol- 
to di Nin-tin-lean-za, cristianità della Missione, ove bellissimo 
è il miglio ; i Padri rimangono pure ad libitum: egli per ur- 
genti interessi ritorna alla prefettura. 

In quanto ai morti di icri noi rispondiamo a Tin-tao-ie, 
che a niuno sì è comandato di fare la guardia alla messe, e 
molto meno di uccidere gente. Sappia che i mongoli tutte le 
notti sparano ; e se pure fosse stato qualche cristiano, l’ avreb- 
be fatto di proprio arbitrio; quindi niuna colpa ne hanno i 
Padri. - Si invita inoltre il Curatore dei mongoli a venire al 
Forte e si protesta contro le predazioni dei mongolesi. 

25 Settembre. — Risponde il P’u-iuen, o curatore dei mon- 
goli, chiamato Tciuen-socì — non poter esso venire, perchè oc- 
cupato : vada il Provinciale a trovarlo in paese. Nè mai aver 
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egli veduti decreti imperiali di esterminio di noi, bensì di 
protezione ; 0 se vi sono li avrà emanati il Re mongolo. 

Il sottoprefetto Tin è tornato alla sua sede Tcen-cin. Corre 
voce essere stato ripreso dal Prefetto per non averci ben pro- 
tetti, nè raffrenati i boxers sin dai primordii: avendogli of- 
ferto un pranzo, glielo ha rifiutato: brutto segno! Forse sarà 
deposto dalla carica. 

Nuovi e grandi rumori! I boxers verranno alla carica, 
dicono, coi mongoli. Alcuni ci avvertono ad usare prudenza 
perchè i pagani ci macchinano tradimenti e vendette. Quanto 
ci sarà di vero? 

26 Settembre. — Si spedisce una lettera a Mons. Amato; 
ma il cursore ritorna dopo mezza giornata di cammino, es- 
sendogli stata uccisa la figlia dal genero, deve far causa in 
tribunale. Aspettiamo risposta dal Re di Tsun-gar. - Un sol- 
dato ci narra come i mongoli non ritorneranno alle case loro, 
ma si ritireranno ad otto Ly (5 Km.) di distanza da noi. 

Il Prefetto ricevuta una nostra lettera per via, così dal- 
l’ albergo ci risponde: - Pekino è in mano degli europei, ed 
ora trattasi la pace: non si richiegga il miglio dai mongoli, 
ma si faccia transazione per suo rispetto: non si ammazzino 
uomini, perchè creature di Dio!! (Avrà forse letto qualche 
libro di religione) e prega di riannodare come prima le rela- 
zioni amichevoli tra pagani e cristiani. 

Il generale ci scrive, che oggi stesso va al campo mon- 
golo per rimandarli del tutto. Intanto sia confermata pace 
stabile, si dimentichi da ambe le parti le offese fatte e sieno 
rinnovate le primiere relazioni fra cristiani e pagani. Si scusa 
di non poter venire: ritorna alla sua città di Zu-lin-fu. Buon 
viaggio! Deo gratias, Mariae et S. Michaeli. 

27 Settembre. — Stamane parte il generale in portantina, 
con bandiere, trombe, ecc. e gruppi di soldati, lo si saluta per 
via dall’ altezza della nostra Residenza, e gli si manda un cri- 
stiano per complimentarlo con tutta cerimonia. 

I mongoli, nonchè partiti, danneggiano Nin-tin-lean, né 
danno alcun segno di andarsene. Si fa nuovamente raggiun- 
gere il Generale dal coraggioso Santonese, che sulle prime è 
ricevuto bruscamente; ma udite le ragioni, il generale lo 
tratta bene, e scrive tosto al comandante Lex rimasto a Niîn- 
tiao-lean, ordinandogli di farla finita coi mongoli, e di farli 
ritirare. 

A Nin-tiao-lean si teme di una rappresaglia per parte dei 
cristiani, annunziata per l’ otto della luna : molti pagani fug- 
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gono a Ngan-pien, città a 40 Km, e tutte le botteghe sono 
chiuse. Si viene a sapere che l’incitatore dei boxers contro di 
noi si tiene nascosto entro ben munita fortezza a Nyan-pien; 
costui teme pei,suoi giorni, ove fosse accusato dai Padri della 
Missione, perciò si è ecclissato. 

28 Settembre. — I mongoli si veggono in distanza. I no- 
stri vicini pagani dicono non essere quelli ancora partiti, per- 
chè mancano loro i camelli necessari al trasporto delle armi 
e bagagli e specialmente del grano. Vanno e vengono sempre 
armati, e lavorano febbrilmente, raccogliendo miglio. 

A Tae-iuen-van, cristianità lontana un 30 Ly ci annun- 
ziano che vi sono venti mongoli, i quali hanno ucciso in quei 
dintorni due cristiani, hanno distrutte case e'cappelle, e rac- 
colgono la messe. Anche i pagani vietano ai cristiani di mie- 
tere il proprio raccolto : e così molti di essi si provveggono 
alle spalle dei poveri fedeli. 

Non è molto che i pagani hanno fatto una burla agli stessi 
mongoli. Avevano questi preparati nell’ ata per battere e por- 
tar via parecchi covoni di miglio; sopravvenuti all’ improv- 
viso alcuni pagani pongonsi a gridare : « Ecco gli europei - 
ecco gli europei armati!» Fu un attimo, i mongoli se la scap- 
pano, ed i pagani raccolgono con grande allegria il frutto dei 
ladri scornati... Io mi preparo intanto a partire per lunedì pri- 
mo ottobre alla volta di Cao-lin da Mons. Amato; impossibile 
di più oltre dimorar qui per mancanza di viveri e di panni da 
ripararsi dal freddo. Dovrò pur trattare pei Padri Belgi (dci 
casi successi) presso il tribunale del Vicerè : e comunicare col 
mondo dei viventi e dei civili delle tante disgrazie ed av- 
venture. 

Si scrive al Sotto prefetto Tin, pregandolo di imprestare 
giubbe da tribunalisti per due cristiani, in luogo di mandare 
due satelliti di scorta sino a Cuo-lin ; e ciò per essere più li- 
bero, avere persone fidate, e spender meno. Quattro Padri ar- 
mati ed a cavallo vanno a Nin tin-lean-za per constatare i 
danni, edaccusare poi al mandarino. ; 

29 Sett. S. Michele, Sabato — Oggi cantai Messa Solenne 
in ringraziamento a Dio della protezione concessaci, e della 
nostra salvezza. ‘ 

Il Sotto-prefetto risponde non poterci imprestare le giubbe 
chieste, per non far nascere inconvenienti ; manderà soldati. 

Tra una chiacchiera e l’ altra del prolungato ritardo della 
partenza dei Mongolesi, vero incubo per l’ ansia di vederli una 
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buona volta allontanati e ritornati ai deserti, come tante fiate 
i Mandarini cinesi ce l’ hanno annunziato e confermato, ma 
non mai eseguito, e così levarci da ogni timore e pericolo; 
verso mezzodì sedevamo a mensa. Non appena mangiato un 
boccone sentiamo un grido nel cortile: - i mongoli se ne vanno - 
che si ripetè da tutte le parti del Forte. Non credendo a noi 
stessi della grata sorpresa, un Padre corre frettoloso sul ba- 
stione per accertarsi cci propri occhi; un secondo, un terzo lo 
seguono, in breve tutti quanti. Col binocolo vedevansi cavalli 
e cavalieri chiaramente discendere nell’ alveo del fiume e su 
all’ opposta riva apparire per riordinarsi camminando verso 
le terre loro. Lascio ad imaginare la letizia di tutti noi in 
quell’ ora !!... Perfino i ragazzi scorazzano per l’ allegria, 
‘ fanno capriole e schiamazzano : le orfane stesse corrono al- 
l’ orto a gridare: - I mongoli se ne vanno! e lì gioiose vo- 
ciare di più acuto strillo. Viva dunque S. Michele - In ima 
pellens tartaros. - 

A sera ecco una lettera del mandarino Tir, a TRA 
la nostra allegrezza ; nella quale ci avverte come altri boxers 
siano venuti dal San-si ad assalirci unitamente coi mongoli 
non peranco ritornati. Dice d’ esser stato avvisato dall’ Ispet- 
tore di Iu-lin-fu, che egli comanda di stare all’ erta, porre la 
ronda intorno a noi e nelle vicinanze. Intanto vuole mandare 
soldati vicino al nostro Forte per custodirne la porta in caso di 
assalto e impedirne l’ avvicinamento. Si conferma la notizia 
da ciò, che giorni sono due boxers del San-sî presentaronsi 
al campo mongolo, e fecero esperimento della loro invulne- 
rabilità, rimasti illesi dalle palle dei fucili !... quindi si lusin- 
gano di esserlo anche dai nostri schioppi. 

Però alcuni pagani più maligni risposero alle loro millan- 
terie: - Sarebbe bene farne prova coi Padri prima d’ accin- 
gersi all’ impresa !!... 

30 Settembre. Domenica. — Il mandarino Tin vuole as- 
solutamente mandare soldati di guardia, almeno permettergli 
d’ issare la bandiera sul nostro Forte ; così, diceva, il coman- 
dante militare della sottoprefettura venuto oggi da noi, avrà 
salvo l’ onore presso il Vicerè, poichè pericolerebbe nel grado 
qualora si rinnovasse un assalto, cui egli ha un comando for- 
male di impedire. 

Post factum, vogliono farsi belli ed apparire i nostri salva- 
tori col non aver fatto nulla: ma P. Bermyn protesta recisa- 
mente di non voler soldati : ove occorra, essendo vicini presto 
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sarebbero avvisati, e verrebbero in nostro soccorso : al mas- 
simo potersi accampare ad un K. di distanza da noi. 

Piove tutta la notte ; ed il mandarino Liu ha dovuto fare 
giri e rigiri di perlustrazione, bagnandosi tutto quanto, senza 
contare il freddo e l’ insonnia che dovette patire. Ormai sono 
i nostri nemici che hanno la peggio, benchè cerchino di dis- 
seminare paure e diffidenze.... 

1° Ottobre. — Non posso partire, causa la lettera del man- 
darino, e le chiacchiere che vanno spargendosi circa la pros- 
simità dei boxers, nei quali si corre rischio d’ incappare per 
esser sparsi a centinaia in diversi luoghi. Accresce ancora la 
persuasione di un nuovo attacco, la notizia che avendo un ci- 
nese incontrati tre mongoli mentre tornava da Ngan-pieu, 
udì da essi come i mongoli eransi solo ritirati a 20 Ly di di- 
stanza: ma non essere veramente partiti; accampati presso il 
fiume in attesa di rinforzi di boxers del San-si, perchè più fa- 
inosi e terribili, e tornare poi all’ assalto del Forte per ven- 
dicarsi dello scacco subito. 

Verso sera il mandarino Tin manda ad avvisare che si 
preparino le case pei soldati e dei paiuoli. Gran pànico do- 
mina i cinesi, che hanno ordine di venire al nostro Forte, 
accadendo di dover combattere sotto le nostre mura, temono 
di essere presi tra due fuochi! ! Poveretti.... 

Dispongo che il P. Sun ritorni nel San-si per consta- 
tare de visu la piega delle cose, e vedere se è possibile per 
noi europei il ritorno, me ne darà avviso a Cao-lin. Si trat- 
terà ancora una settimana, onde aiutare i PP. Belgi a scrivere 
le lettere cinesi al mandarino. 

Oggi mentre passeggiavo con D. Manini presso il vicino 
fiumicello, incontrammo un pastore che ci narra il seguente 
aneddoto. Durante l’ assedio un mongolo rimasto tramortito 
per una palla sfioratagli la testa, fu lasciato per morto sul 
campo. Rinvenuto in sè, tornò all’ accampamento : ma la sen- 
tinella che lo credeva morto, temè fosse un fantasma, e sorda 
alle suppliche di quell’ infelice ed alle proteste di essere un 
suo compagno realmente vivente: cocciuta gli nega l’ entrata, 
talchè sfinito dovè morire d’ inedia sull’ ingresso dell’ attenda- 
mento. I mongoli superstiziosi presagendo in ciò un cattivo 
augurio, tolsero il campo e si attendarono più a Nord. 

2 Ottobre. — Accertata per mezzo di cristiani l’ annun- 
ziata venuta dei boxers essere uno dei soliti rumori esagerati 
giacchè di 200 ora sarebbero una diecina, incerti del dove 
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rifugiati, anzi d’averli veduti. Anche considerata l’ ansiosa 
premura delle autorità cinesi a nostro riguardo sì diversa dal- 
l’ addietro, risoluto stamane voglio partire per Cao-lin-sien da 
Mons. Amato Pagnucci, e così sarò il primo ad avventurarmi 
tra pagani dopo tanta burrasca. 

Alle nove sono pronti due muli ed un cavallo dei meno 
stiniti, con due servi dei più coraggiosi mandati dal P. Pro- 
vinciale P. Bermyn, tanto per mia sicurtà lungo il cammino 
di 600 Km., quanto per provvedere al ritorno di alcune cose 
necessarie non reperibili in questi deserti, e portare un po’ 
d’ argento che avrei chiesto in prestito da Mons. Vic. A post. a 
conto loro. Per precauzione d’ incontrarci in qualche mongolo 
ancora vagabondo o ladro inopportuno in luoghi inospiti, 
ognuno si arma d’ una rivoltella, più il santonese d’ uno 
schioppo ad armacollo. 

Don Rastelli convalescente da grave malattia rimane con 
D. Manini; mi raggiungeranno appena egli sarà rimesso in 
forze. P. Angelo desidera visitare la sua Missione di Iu-fan- 
teou prima di ritornare in Residenza. Solo perciò mi metto in 
viaggio alla volta di Si-ngan-fu per trattare in favore dei Pa- 
dri presso il Vicerè, e se possibile, la restituzione del raccolto 
rubato dai mongoli e dai cinesi: ed anche per accusare una 
lista di nomi dei capoccia dei Boxers, istigatori della persecu- 
zione. Porto meco varie lettere ancora per l’ Europa e pel Mi- 
nistro francese di Pekino. Via dunque..... salutato da tutti, 
benchè non manchi l’apprensione di dover scambiare qualche 
fucilata con qualche mongolo o boxer: e per dover pernottare 
la prima notte nella città del mandarino ove fu non piccola 
l’ agitazione boxerica. 

Addio dunque, Siao-kiao-pan, addio, o lande deserte, ove 
tante sensazioni provai in sì breve tempo !... Addio, cari ed 
allegri Padri Belgi, da cui ebbi sì piacevole e santa compa- 
gnia, e coi quali ho diviso tante angoscie e fatiche... A_ Voi, 
sicno grazie della larga e cordiale ospitalità data a me ed ai 
miei compagni di sventura... Vorrei dirvi - arrivederci - ma 
solo Iddio lo sa, se fia dato scambiarci più un saluto in que- 
sta terra!... Indelebile però rimarrà sempre nel mio cuore la 
memoria vostra..... 

Lungo la via nessun incidente: di passaggio visito le 
ruine di Nin-tin-lean-za, ed incontriamo 1’ agente del man- 
darino Tin, cosicchè volendo partire a sua insaputa, ora verrà 
a conoscerlo. Benchè camuffato da mongolo con vestiti alla 
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corta, bendata in bianco la faccia, stivali mongolesi,tuttavia 
i pagani riconoscono il tipo europeo, e sono oggetto di mera- 
viglia come sia tuttora vivo, e libero e franco mi avventuri 
tra loro. - Così arrivo verso le 4 alla sotto-prefettura di Tcin- 
pien-sien, chè il vero nome del paese è Tcen-tcin-tcen-za (si- 
gnificando - perfetta serenità). 

La sede della sotto-prefettura dovrebbe essere nella città 
di Tcin-pien, ma questa distrufta dai Turchi rivoltosi, fu tra- 
slocata qui dove il paese è meno rovinato ed il più importante 
del distretto. Trovasi presso la gran muraglia, (qui ancora 
conservata in genere) tra frastagli di altissimo monte, attor- 
niato da rapido torrentello ed a cui vi conduce una bella e spa- 
ziosa strada. Ma quanta melanconia e desolazione d’ una mi- 
seria somma !|. 

Scendiamo all’ albergo di un conosciuto pagano. Dopo ere- 
mitico pasto, stanco cerco di addormentarmi; quando verso 
le 7 di sera, mi sento svegliare ed ho presente il maggiordomo 
del mandarino Tin, il quale conosciuta la mia partenza me lo 
ha mandato per farmi accettare ad ogni costo una scorta sino 
a Cao-lin. Ringrazio della premura, e secco rifiuto col prete- 
sto di non correr pericolo, non essendosi mai turbata la pace 
per questa via, nè paventare per qualche mascalzone che 
avesse ardito molestarci. Ma egli insiste e mi dice chiaro: - Voi 
andate dal Vicerè ; voi andate a trattare dei torbidi successi, 
ed accusare gli autori di essi. Vi prego a non dir male ed 
accusare il mio signore: egli ha fatto quanto ha potuto in pro 
vostro anche con proprio danno : egli fu insultato, minacciato 
da pagani, maledetto d’esser stato comprato dal vostro argento: 
perfino ha dovuto allontanare la famiglia per tema di un as- 
salto dei boxers. Lo persuado che non avrà a lagnarsi di me: 
essendo ben informato dell’ operato del suo signore, e s’ assi- 
curi da parte mia non avrà danni: anzi più, essendo io del 
San-si, altri interessi mi preme di trattare. L’ agente fa an- 
cora una lunga chiacchierata coi servi e se ne va: buona notte. 
Di soldati non ne voglio. 

3 Ottobre. — Camminiamo su di un altipiano rasente la 
gran muraglia colle sue torri meglio conservate, che non sia 
il muro di terra ridotto ad informe prolungato ammasso; ma 
che tuttavia rende attoniti di sè, del senso di sue vestigia an- 
tiche, di opera gigantesca, di lavoro immane. Le arene del 
deserto ci appaiono davanti coll’ indefinito orizzonte senza un 
segnale dell’ abitazione dell’uomo : così per 20 Ly di strada 
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avanziamo, quando voltiamo per varcare, Dio sa quanti monti 
senza trovarvi un boccone da sdigiunarci in qualche albergo, 
perchè la carestia fece sparire anche quei pochi di prima aper- 
ti. Dopo aver percorsi cento eterni Ly (60 Km.) entriamo in 
una gola abbastanza amena di acqua e vegetazione, e per ven- 
tura troviamo alloggio presso un pastore, credutici cursori del 
tribunale. Incognito come europeo, passo come - 0/-fu - Pre- 
fetto dei Mongoli che va relatore degli affari ultimati in Nin- 
tiao-lean al prefetto cinese di Zen-ngan-fu. L’ accoglienza del 
rustico ed ingenuo montanaro è abbastanza buona, pensando 
di servire i suoi mandarini; nè alcuno di noi pensa a disingan- 
narlo. Per me io non zittisco, tutto grave : battezzato dai servi 
d’ improvviso nome altosonante per meglio colorire 1’ abbaglio 
preso della mia presunta dignità. 

A volte, tra me e me non posso che sorridere: specie 
nella conversazione che cade naturalmente sui fatti del nostro 
assedio. 

4 Ottobre. S. Francesco. — Non posso discacciare un sen- 
timento melanconico nel pensare in questo giorno alla Festa 
de’ miei confratelli nella pace dei Chiostri, ed alla quiete della 
Missione degli anni scorsi.... La via selvaggia tra monte e 
monte con un tempo autunnale lunghesso il fiume sul principio 
appare bella e dilettevole : ma poi diviene addirittura noioso 
il dover guardare continuamente il torrente che va ognora 
ingrossando, serpeggiando tra brulle ed aride creste di mon- 
tagne. Stasera la è un po’ curiosa, non troviamo albergo : chie- 
dendo qui, ci si manda là: arrivati Jà, siamo rimandati qui 
addietro. Presi per tribunalisti (il che noi credevamo più fa- 
cìtmente d'’ essere accettati od imporre) niuno vuole riceverci 
col pretesto di aver chiuso l’ albergo per la carezza del mi- 
glio e la mancanza d’ erba pei muli. La ragione di sì costante 
rifiuto da tutti quanti sì è che quella genia mangia, beve ed 
alloggia, e poi non paga. 

Or come fare? Abbrancato un albergatore colle buone e 
colle brusche ci facemmo alloggiare. 1 servi avvertito il moti- 
vo della diffidenza, prendono a disingannarlo d’ esser noi tri- 
bunalisti: bensì signori e galantuomini da pagare sino all’ul- 
timo centesimo senza lesineria. licreduto sulla parola, bene- 
volo si presta in trovare farina per noi, e biada pei cavalli 
da potersi sostentare pl viaggio di domani. Fui poi contentone 
nel pagarlo di quanto chiese. Niuno della casa mi riconosce 
europeo. 
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5 Ottobre. — Viaggio monotono. Qua e là lungo la valle 
e sul dorso de’ colli veggonsi bei raccolti, ma cotti da una 
brina precoce ; le spighe del panico e della saggina sono vuote 
di grano. I pochi abitatori di questi dirupi hanno sul labbro 
disperato lamento per la crescente carestia dell’ imminente in- 
verno.... ll giorno declina ormai a sera. ed ai rari viaggiatori 
che incontriamo, come nei diversi villaggi domandando del- 
l’ albergo ; era un rimandare sempre all’ altro più vicino paese 
per non trovarsi lì verun alloggio, causa la carestia. Avremmo 
voluto arrivare alla città di Zen-ngan-fu, distante un 20 Ly. 
(10 Km.); ma l’oscurità crescente, mal pratici dei luoghi, e 
dover guadare di tanto in tanto il torrente fattosi ormai largo 
e profondo con le bestie - che più del lavoro stremò il digiu- 
no -; era un esporsi a certo pericolo. 

Poco stante ci venne additata una grotta-albergo -. Con 
buone grazie i servi chieggono alloggio ad uno che non vor- 
rebbe parlare, e a due altri che fanno i più sbadati. Quell’ uno 
secco ci rifiuta e ci istrada alla vicina città, allegando l’ as- 
soluta mancanza di vitto per noi e di erba pei muli. I servi 
insistono, e tentano farmi passare per 0/-fu, onde la dignità 
piegasse quell’ ostinatezza. Ristettero quelli un pochino, e dopo 
varie ciarle acconsentirono di riceverci per la notte pel solo 
alloggio. Era una casa d’ ispezione, agenti del tribunale. Quei 
volponi non capacitati dalle parole dei servi, aggirandomi 
dattorno mi squadrarono per minuto; e circonvengono e pres- 
sano poi i servi a manifestare il vero, chi io ini fossi, fu gioco - 
forza dirlo. | 

Allora cambiò scena ; tutti ossequienti si danno premura 
di servirmi e farmi stare meno male nella fumosa spelonca ; 
e cercano nutrimento per le bestie. 

Era stato dato avviso del mio arrivo, ed avevano ordine 
di ben trattarmi nel mio passaggio, scortarmi, e di avvisarne 
subito il Prefetto ; cosicchè lì per lì uno partì per la città. 

Saputosi in tribunale della mia vicinanza, manda, a mia 
insaputa, dieci satelliti e due mandarinetti per incontrarmi 
sino all’ albergo, arrivandovi alle 4 del mattino. 

6 Ottobre. — Stamane mi si dice dell’ improvviso accom- 
pagnamento di soldati e mandarini: siccome sono ignaro dello 
scopo, rimango sospettoso, tanto più per l'ordine di condur - 
mi al tribunale. Chieego spiegazioni al servo, ma ques:i non 
si sa ben spiegare: solo sembrargli nulla esservi a temere. 

Tuttavia pensavo tra me: che proprio sia caduto in gab- 
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bia come un merlo?! Partiamo ; fatti pochi passi, ecco un 
tribunalista a vociare per avvertirci dell’ accompagnamento 
pronto di seguirci sino alla città d’ ordine del Prefetto. Un 
mandarino intanto si avanza, e viene a stringermi la mano. 

La cerimonia europea usata in tal circostanza da un cinese 
mi stupisce: ma mi sento rassicurato, e mi si diminuisce l’ap- 
prensione prodotta del non veder netto il perchè debba essere 
scortato fino al tribunale. 

Per via si va alla rinfusa : il mio servo ha un lungo col- 
loquio con un mandarino che termina nei pressi della città : 
dove satelliti e mandarini si ordinano in parata. Precede l’uno 
pomposamente vestito su nobile cavalcatura, seguono in due 
file i tribunalisti dalle giubbe rosse, io nel mezzo con un servo 
in panni plebei mongolesi, ultimo l’altro mandarinetto tronflo 
del suo globulo. i 

L’assieme appare una vera caricatura ; ma nobile corteo 
ai curiosi che si assiepano sul nostro passaggio, e fanno tanto 
di muso istupidito!!... Davvero mi sentivo tutto umile in tanta 
gloria !.... ruminando tra me stesso ove parasse quest’ incon- 
tro... Arrivati, rifiuto assolutamente di portarmi dal Prefetto, 
col pretesto di non aver abiti decenti: e neppure accetto l’in- 
vito fattomi di rimanere per la giornata coll’ offerta di un 
pranzo, avendo fretta di arrivare a Cao-lin. 

Allora mi pressano di accettare una scorta di protezione 
sino alla Residenza del Vescovo essendovi l’ordine del Vicerè, 
ma perchè è molto costosa, dovendosela cambiare ogni giorno 
e regalarla di buona mancia, per non aver molto denaro, ri- 
fiuto anche questa. 

Preparate quindi alcune cose necessarie ; fatto segno ad 
innumerevoli curiosi commenti, parto nuovamente, ed arrivo 
di notte a Leo-san. Aveva appena mangiato un boccone, ecco 
arrivare due satelliti per mia guida e sicurtà. Uno di essi è 
cristiano. Costui è un santonese fuggito qua a causa d’ una 
lite avuta coi pagani: correndo pericolo della vita lasciò mo- 
glie e famiglia, e vive qui da vari anni. Vorrebbe confessarsi, 
ma non ho la facoltà : lo avverto che fra poco dovrà passare 
un altro Padre di questo Vicariato. 

Mi racconta, come il Prefetto avesse dato ordine assoluto 
di accompagnarmi; ma nessuno della ciurina dei tribunalisti 
ardiva venire, per timore d’ incorrere sinistri lungo la via. 
Egli solo e l’altro compagno si esibirono di venire, cui vo- 
lentieri commisero l’ incarico di raggiungermi a difesa. Gli 
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chieggo notizie circa l’ imperatore e la persecuzione, ma non 
sa nulla perchè i mandarini hanno avuto l'ordine di serbare 
il più severo silenzio per, indiseretezze succedute. LL’ impera- 
tore è certamente in fuga, e forse dovrà passare per questa 
strada montana. Giorni sono un gran mandarino passò di qua 
con commissione segreta, a niuno è dato indovinare lo scopo. 

7 Ottobre. Domenica. — Dopo due ore di cammino passia- 
mo la città di Wan-tciuen, tutta diroccata, e ridotta a piccola 
borgata. Si veggono ancora i segni funesti della vendetta dei 
Turcomanni nelle desolate rovine. 

Intanto piove e bisogna seguitare il cammino. 

I due satelliti entrano in tribunale per dar la consegna 
del rinnovamento della guardia e dell’ accompagnamento, che 
dovrà rinnovarsi di città in città sino a Cao-lin. A nulla 
varranno le proteste, i rifiuti : l’ ordine è dato, e un satel- 
lite dovrà fare la sua passeggiata sino ai confini: non im- 
porta se davanti, o se di dietro, mai insieme: sarà sempre 
vero, che sono andati per trasmettere la consegna di accom- 
pagnarmi. Bella sicurtà superflua ! !.. 

Verso mezzodì, arrivato al villaggio ove debbo mangiare 
un boccone, ne veggo una graziosa. Sulla via avanzava una 
giovane ben vestita e peritosa all’ aspetto, giacchè guardava 
in basso; dietro lei una vecchia che la teneva per la giubba 
segulta da una bambina di circa otto anni. La giovane gri- 
dava in tono lamentevole : Mo iu hoei le leo: mo iu hoei le 
leo, cioè : « Non è ritornato : non è ritornato ! » e la vecchia 
rispondeva sottovoce: Ioei le leo : hoei le leo, « È ritornato: 
è ritornato : » la piccolina poi o ripeteva con la nonna, o Si 
affissava qua e là colla noncuranza propria dei bambini di- 
stratfi. Così vociando sempre a dimanda e risposta percorsero 
la via del paese di andata e ritorno. — Chieggo curioso la 
spiegazione di sì strana cerimonia e mi viene risposto — L’ in - 
felice fanciulla essere affetta da male incurabile, spacciata dai 
medici, tentare l’ ultimo rimedio superstizioso di guarigione 
cioè, ingannare il male, e far sì, che distornato nella via come 
preso di dubbio o d’ un incanto di ritornare o no; confuso 
perda il sentiero della casa, ed abbandoni la persona. Il ri- 
medio è veramente singolare e divertente, chè gli stessi pa- 
gani ne sembrano inereduli e ne ridono ricantando nello stesso 
tono: « Mo iu hoci le leo: mo iu hoci le leo ». 

Alla scra, mi trovo presso una cristianità ad otto Ly da 
Fu-tcheou; ma quanto miserabili quei pochi cristiani, per 
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cagione della carestia !.. Non hanno con che nutrire i cavalli, 
e per me fanno alla meglio con un po’ di farina e di miglio. 

Un forte acquazzone viene a ristorare alquanto la terra 
inaridita. 

8 Ottobre. — Essendovi i paramenti sacri, posso celebrare 
la Santa Messa, quindi parto per la città, onde nutrire le 
bestie che non reggerebbero altrimenti. La città, benchè di 
molto scaduta dalla sua opulenza e bellezza, appare ancora in- 
cantevole, bagnata da un torrente e situata appiè di colli. 
Riposando all’ albergo eccoti alcuni curiosi che vogliono ve- 
dere il îan zen (l’ europeo). Bel bello mandati fuori i primi 
introdottisi nella stanza essi corrono alla finestra e rompono 
l’ impannata ; altri sottentrano e fanno i ritrosi : volendo star 
libero, do di mano al fucile vuoto ; d’ un punto scattano fuori 
tutti quanti. Così più volte ho dovuto replicare la pantomima 
coi molti nuovi venuti, se ho voluto rimaner solo per man- 
giare un boccone. 

A sera sono a Lo-tsoan-sien, città su un fertile ed ampio 
altipiano, è ancora ben conservata. Conosciuto quale europeo 
nell’ entrare la porta, frotte di curiosi mi si cacciano dietro 
per ben guardarmi ed insolenti si pigiano perfin nella came- 
retta dell’ albergo smantellato. Tento col fucile il gioco di 
stamane, ma inutile, non si ritirano : nè i servi nè i satelliti 
possono arrestare l’ onda irrompente: bisogna lasciar fare e 
ridere di tanta puerile curiosità. E quante scenate ! 

La folla che 8’ urta, che grida, che assalta le finestre, la 
porta : — un povero vecchio mi cade tombolone ai piedi ur- 
tato dai ragazzi ed ‘a cui fanno beffe, eppure è contento per- 
chè mi può osservare ad agio: per intermezzo scarica una 
litania di maledizioni. Ma tutti vogliono vedermi - quei del 
cortile è un vociare a quei di dentro - Via, fuori - 1’ avete vi- 
sto - anch’ io voglio vederlo - quindi alterchi, schiamazzi e 
confusioni. Allora due satelliti istituiscono una processione in 
giro dal portone di entrata alla mia stanza onde per turno 
tutti mi possano vedere e contentar tutti da poter dire: an- 
ch’ io ho veduto l’ europeo! - Udiva intanto varii commenti: - 
Ma poi è un uomo come gli altri! Un altro: - Eh! non è mica 
una sposa!! Veh! non pare come noi! - Guà! che naso 
grosso ! etc. Chiesi ad uno - Perchè mo’ tanta ressa per guar- 
dare un uomo come voi altri, eppoi ieri non ne passarono 
sei !? Mi rispose: - Signore, voi non siete di qui, e non è di 
tutti i giorni veder europei; mai n’ abbiamo visto alcuno ; 
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quei di ieri non si fermarono. Spectaculum factus sum!! Io 
credo che anche l’ ambizione della donna più vanitosa si sa- 
rebbe appagata di tanti sguardi, che per me fu un supplizio 
di alcune ore. 

Finalmente il mandarino oggi stesso novellamente arri- 
vato, informato della cosa dal servo dopo lo scambio dei bi- 
glietto di visita, manda due satelliti che fanno cessare col 
bastone la molesta processione. Egli chiamasi : Li-tcin-koeî. 

Gli europei ieri passati erano certo inglesi; da connotati li 
dicevano rossi di faccia e di capelli; forse alcuni scampati 
da pericoli ritornano a’ porti. l 

9 Ottobre. — Per la tappa di mezzogiorno ci troviamo al- 
la città di Tsun-pu-sien, ove i servi dell’ albergo si mostrano 
molto garbati nel servizio, cosa rara in queste parti. - Ab- 
biamo incontrato un medico cristiano venuto dal San-tun ; egli 
avendo colà tutto perduto e molto sofferto da pagani, ora va 
ramingo colla famiglia per guadagnarsi il vitto coll’ arte sua... 
S’ incontrano pure per la via, famiglie e famiglie d’ emigranti 
al Nord, perchè grande è la carestia da due anni che non 
piove. - Alla sera non ricordo ove pernottassimo. 

10 Ottobre. — Preparate le nostre bestie, ci avviamo pian 
piano perchè minacciano di venir meno : mura semicadenti se- 
gnano la città di I-kiun-sien smantellata dai Turcomanni, vi 
rimangono pochi abituri tra vasti ruderi. Camminando sempre 
a ridosso d’ un monte raggiungiamo una carovana, è la fami- 
glia del mandarino scaduto di Lo-tsoan che va a Si-ngan-fu. 

La notte la passiamo a Tun-koan-sien città abbastanza bel- 
lina: non volendo rimanervi dentro per ritardar domani la 
partenza sin dopo l’ apertura delle porte, e per evitare la turba 
dei curiosi, a stento possiamo trovare una stalla-albergo ; bi- 
sogna adattarsi di pernottare coi muli. 

Rannicchiato su largo e sconquassato letto di terra coi 
servi e col padrone assorbentisi gioiosamente il puzzolento oppio, 
mi provavo a dormire, quando arriva la creduta ronda not- 
turna di un caporale ed una guardia. Tormentano l'oste con 
varie interrogazioni circa i suoi ospiti, cui nulla sa rispondere, 
perciò entrano a perlustrare col loro lanternone ad una ad 
una la faccia dei dormienti. Come reo in fragrante, l’ oste 
n’ è sorpreso e strabilia dell’ ospitato europeo, non avendomi 
riconosciuto nella lunga conversazione fatta seco, credutomi 
un volgare mercante di Ciao-lin-sien. La conclusione si è, 
che io domani non debbo partir solo, il satellite di scorta 
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verrà a dormir con noi, per esser così pronto a qualunque ora 
me ne voglia andare. La faccenda è un po’ seria pel posto 
ristretto, ma necessità costringe... e buon per me il poter dor- 
mire o bene o male alcune ore tra il russare del satellite, la 
puzza dell’ oppio fumato e l’odore degli animali coabitanti. 

Il Ottobre. — Si comincia a vedere un po’ di pianura, 
camminando lungo campi irrigabili di bellissimo miglio, così 
arrivo a Zao-tcheou, città di belle mura, ma ruinata al di den- 
tro dai turcomanni. Chiediamo quanto disti Cao-lin: ci si ri- 
sponde 80 Ly (45 Km.) Oh! che il cuore ci si allarga - ormai 
giunti alla fine del gravoso viaggio, 

A sera non si trova albergo al pago indicatoci. Dopo 
varie ricerche in diversi paesi si capita in una stamberga picna 
di fumatori d’ oppio, o questa od all’aria aperta. La luridezza 
e la miseria ributtano e stringono il cuore, tuttavia mi sforzo 
ad accomodarmi nel letto di mattoni che giù si sfonda nel se- 
dersi sopra, mentre uno spiraglio di fumo pizzica gli occhi, 
ed il fuoco da varie fessure vorrebbe abbrustolirmi. L’ appe- 
tito è grande, urgente il cibo, ma dopo un’ ora d’ aspetto deb - 
bo contentarmi di vedere il cibo preparato. Alla peggio mi 
addormento in mezzo al fetore dell’oppio fumato; quando 
colpi di bOtte e baccano rumoroso mi svegliano di soprassalto, 
il mio servo mena di bastone all’oste per parole malesonanti. 

La guardia di mia scorta già addormentata ai miei piedi 
si alza e tenta paciticarli ; in poco la baruffa viene quietata, 
terminando con una fumata di tabaeco ed una tazza di The? 

12 Ottobre. — Il servo che non può dormire e per la 
smania d’ arrivare e per il puzzo dell’ oppio ed il tormento dei 
pidocchi, mi fa partire alle 2 3[4, adattandomi sì, perchè mal- 
concio dell’ ossa pel breve riposo su quella graticola di letto, 
più pel desiderio di poter celebrare arrivando per tempo al 
mio destino. Non pratici dei luoghi andiamo a zonzo per |’ o- 
scurità notturna; di tanto in tanto vanno i servi a svegliare 
e questo e quello per interrogar della buona via; come Dio 
vuole sul far del giorno ci rimettiamo sul buon cammino, scor- 
gendo da lungi la fabbrica della Residenza, a cui arriviamo 
inaspettati alle 7 3]4 dopo percorsi un 30 Zy e più di ghiri- 
gori. Un Deo gratias di cuore mi venne dall’ animo, qui al- 
meno potrò in pace riposare presso i miei confratelli, ed agire 
pei buoni Padri Belgi, ed avere notizie certe del mio Vica- 
riato, e quanto prima, se possibile, farvi ritorno. Presentato 
a Mons, Amato, quel caro vecchio mi accolse con tenerezza 
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paterna, facendo grosse risate della mia apparenza europeo- 
cino-mongola ; condotto quindi da Mons. Coltelli, già vecchi 
conoscenti sin dalla milizia, n’ebbi accoglienza espansiva e 
fraterna, quanto da tutti gli altri. 

Presto mi si strinsero attorno per chiedere novelle, rac- 
conti della lotta, de’ miei casi ecc.; come ognuno sel può im- 
maginare, soddisfeci come potei a tutti quanti. 

E qui termino il mio diario. 


Ma la tranquillità ed il riposo desiderato non fu di lunghi 
giorni, tosto cominciavano le turbolenze di una nuova bufera. 
L’ imperatrice coll’ imperatore fuggitivi da Pekino erano ai 
confini già incontrati dal Vicerè; Tun-fu-sian e le truppe 
battute dagli europei accompagnanti la Corte, ancor livide 
dalla sconfitta, dovevano aquartierarle in questi dintorni, ed 
era voce comune e balda di rinnovar qui nel Sen-si le stragi 
del San-sî. Da Sang-hai arrivava questo laconico telegramma 
Voe vobis, (Guai a voi), un altro del P. Piccoli da Han-/eou 
così : « Nil de pace, immo difficilius quia imperiales fugiunt, 
moneo consulem de vestra salute, periculum în mora. » Vera di- 
sdetta! Scampato da una morte, incappava in un altra! ! 
Presto si fanno partire Mons. Amato perchè vecchio e le 
Suore francescane di Maria pei monti in luogo meno perico- 
loso : sì licenziano i sacerdoti timorosi per cercarsi rifugio 
nelle cristianità più lontane ; e tutti prepariamo la sacca per 
una nuova fuga ai monti. 

Rimasti pochi in Residenza aspettando l’ ultima stretta, 
giornalmente col precipitarsi in peggio delle cose all’ arrivo 
delle truppe imperiali ; tra mille angustie e timori, suggerii 
a Mons. Coltelli - di far promessa agli uccisi per la Fede del 
San-si di adoperarsi per il loro processo ove gli avvenimenti 
volgessero in bene senza danno della Missione; invocando 
pure la B. Vergine di Pompei con una novena. 

Volentieri egli e gli altri Padri approvarono il mio con- 
siglio e fecero di ciò promessa, avvisandone ancora Monsi- 
gnor Amato. Lo stesso giorno difatti venne una prima noti- 
zia buona, e poi ogni minaccia di persecuzione si tranquillò 
onninamente in modo insperato. | 

Io poi, saputo esservi pace nel Sar sé col nuovo Vicerè, 
ritornavo al mio Vicariato assieme con D. Rastrelli e D. Ma- 
nini diacono: partivamo da T’un-iven fan, cioè dalla Resi- 
denza il 10, arrivando a Tur-ol-keou nel Convento il 24 Di- 
cembre 1900. Ol! giorno di gioia !! Qual gaudio ineffabile 
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d’ incontrarmi coi Confratelli superstiti!!.. Trovarmi nel Con- 
vento tuttora conservato !! 


Salve, o cara Missione del San-sî, imporporata del sangue 
de’ tuoi venerandi Pastori, e dell’ invitto lor Gregge! Bella 
ed invida apparisti nei giorni di letizia, ma celestialmente 
più bella nei giorni della prova e del dolore! 

Tutti gli orrori tu provasti e dei massacri dei tuoi Padri, 
di elette Colombe, di magnanimi Figli: e la miseria di vio- 
lente ruine ed estreme desolazioni : - gli orrori di patimenti 
ed angoscie ineffabili nei superstiti ed erranti tuoi figli !! Ag- 
gravata est manus Domini super Te... e lunghi furono i giorni 
dei tuoi moltiplicati dolori; parlò il Signore, - e la tribola- 
zione e l’amarezza del sacrificio crucciò l’ anima tua per 
purificarti dalle umane scorie ed abbellirti d’ aumento di 
grazie e di più fulgida corona. - Inaridisca la mia destra, si 
attacchi al palato muta la mia lingua se io mi dimenticherò di 
Te, o Missione del San-si; se non sarai al principio de’ miei 
pensieri, e delle mio preghiere!. Oh! arida terra! - Resami 
sì cara dai dolori, dalle lagrime, dagli acuti martirî a Dio 
sol noti: dolorosamente cara, perchè teste di tue fumanti 
ruine ; perchè giacqui affaticato pel tuo iniziato ristoro! Cara 
che in Te riposa la martire mia Sorella, presso cui desidero 
dormire il sonno del Giusto, e con essa coronata di giglio e 
di palma, immortali risvegliarci, e dolci fratelli ascendere a 
quella Gloria che s’ aspetta 1’ operaio del buon Padrone ca- 
duto sul campo del lavoro. - 

E voi, mici compagni, tuttora fra le prove e la fatica, a 
voi un saluto dal lontano patrio Paese !! Ed ove sia assoluta 
volontà di Dio di non rivederci più mai nella terra dei co- 
muni dolori, ci rivedremo in Cielo uniti in perfetta Carità 
d’indissociabile compagnia !! 

Oh! Corona di dolore, quanto sei Mistero !! 


Nota Prima 


Per accennare agli uccisi della persecuzione, dirò che a 
2000 circa assommano i cristiani morti; un 500 nei dintorni 
di Tae-iuen-fu - altri 500 presso il Convento di T'ur-ol-Keou. 
Estremo Nord ed estremo Sud un altro migliaio. Le barbarie 
usate nell’ infiecrire contro i non apostati sono ineffabili. Ordi- 
nario si era sventrarli, estrarne il cuore, e questo o addentato 
o venduto, o messo su di pertiche nelle pagode. A volte li 
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martoriavano colla sospensione alle travi, indi finiti a scia- 
bolate. Moltissimi morti e semivivi furono bruciati nell’ in- 
cendio delle case e delle cappelle... 

I Sacerdoti indigeni diedero bell’ esempio di fermezza e 
di virtù eroica. 

A Ta-t' un, D. Jan Giacomo riconosciuto sacerdote vien 
preso fuori città, presto legato ai pali aperto il ventre, len- 
tamente lo finiscono a colpi di coltellacci - si crede dipoi 
bruciato. 

A Suo-tcheou, D. Tchan Giuseppe - uomo di animo aposto- 
lico tradito da un empio neofito, è assalito dai boxers che a 
colpi di sassi lo fanno morire. 

A Tae-kuo, Don Sen Paolo cercato dalla canaglia, si rifu- 
giava in una caverna con alcuni cristiani: ritrovato il na- 
scondiglio da un bonzo, questo incitò i boxers a seppellirveli 
dentro : ne morirono asfissiati. D. Paolo prima di morire ve- 
stitosi di cotta e stola diede l’ ultima assoluzione e così fu 
trovato coi cristiani ginocchioni. Da ben 20 anni era Missiona- 
rio di quel distretto, zelante e piacevole godeva molta stima, 
ed ora molti vanno al suo sepolcro a pregare. 

A Iun-nin-tcheou erano decapitati, DD. K’ un Paolo e Van 
Andrea, che dopo vari patimenti o pericoli, presi e trucidati, 
il loro capo veniva esposto sulla pubblica via, dopo averne 
fatta un’ empia processione. 

A Lin-sien D. Tchao Pietro di veneranda canizie, rico- 
nosciuto sacerdote per tradimento di un apostata, era preso, 
fatto eunuco, infilzato su di un palo, facendovelo girar sopra 
lo finivano. 

Ad U-pu-Sien del Sen-sì già si disse, come fosse morto 
nella spelonca dal fumo e dal calore D. Sen Pietro. 

Possano i Venerandi Vescovi, i Sacerdoti, Suore e cri- 
stiani tutti morti per la Fede e per causa della Religione, in- 
tercedere lunga pace e più fiorente ovile nel San-si Sett.; e 
guardar pietosi chi lor compagno peregrina ancora nella valle 
del dolore !! 


Nota Seconda 


(Un tàela equivale a Lire italiane tre e mezzo circa). 


Sunto generale dei danni del Vicariato San-si Sett. con- 
statati da cinque delegati del Vicerè e da altrettanti Sacer- 
doti spediti unitamente per verificare de visu. 

La Rassegna Nastonale, Vol. CXXKXIII. 26 
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Ian-kiu-sien — danni materiali ed interessi ‘Taeli 300,000 
Tae-iuen-sien — > > >» 200,000 
Iù-tze-sien —_ o) » » 80,000 
K° î-sien = » » » 40,000 
P’ in-iao-sien — » ) » 10,000 
Ven-soei-sien  — » » » 10,000 
Iun-nin-tcheou — » ) » 200,000 
Nin-sian-sien — » » > 100,000 
Lin-sien — > > > 80,000 
Kie-sicu-sien — » » » 5,000 
Fen-tcheu-fu e Siao-i-sien» > > 150,000 
Sin-tcheou  — > » > 80,000 
Suo-tcheou — » » » 100,000 
Ta-t'un ed altre due sottoprefetture >» » 100,000 


Somma totale in Taeli 1,455,000 


La Residenza episcopale fu stimata in complesso 2,000,000 
di taeli. In essa si comprendono - 400 stanze bruciate - tutti gli 
oggetti sacri e profani - duo farmacie e strumenti chirurgici - 
oggetti di museo - archivio, libreria - due Chiese e campanile 
con una Cappella delle Suore - suppellettili di varii Sacerdoti 
e cristiani - granaglia provveduta per la famo, pel manteni- 
mento di 100 orfane e circa 5000 cristiani e ciò per due anni, 
muli e cavalli ed attrezzi pel servizio della Missione - materiali 
provveduti per la costruzione di un grande Ospedale etc. 

Non si calcolano poi i danni d’ interesse e dei debiti con- 
tratti dai poveri cristiani e dalla Missione per aver tutto per- 
duto, e dover rimanere per circa un anno sul lastrico e nella 
più squallida miseria. 


P. BARNABA DA COLOGNA O. F. M. 


Pio VII a Genova e Torino 


Murat, fatto Re di Napoli da Napoleone, dopo la cam- 
pagna disastrosa di Russia nel 1812, nella quale aveva co- 
mandato un corpo d’ esercito, lasciò la Francia per venire 
a Napoli, sua capitale. Dubitando della fortuna di Napo- 
leone, meditava di intendersela coll Austria, ma sul prin- 
cipio della campagna del 1815, vedendo Ta fortuna favorevo- 
le alla Francia, vi ritornò e riprese il comando d° un corpo 
d’ esercito, La stella di Napoleone impallidiva però, siechè 
dopo la battaglia di Leipzick (IS Ottobre 1813) Murat la- 
sciava nuovamente ]° esercito francese per recarsi a Napoli. 
Questa volta la possibilità della caduta di Napoleone gli 
sembrava certa e percio inizio trattative coll’ Austria. Un 
trattato fu conchiuso P 11 Gennaio ISI{; i snecessi degli 
alleati lo decisero ad unirsi a loro ed a muovere contro il 
vice Re Beauharnais. Le sue truppe invasero le Marche, 
parte dell’ Italia centrale fermandovisi. 

L'abdicazione di Napoleone pose fine alla guerra. Ces- 
sato il lavoro delle armi subentrò quello della diplomazia. 
Il congresso di Vienna si costituì arbitro delle sorti del- 
PP Europa. Fra le sue decisioni vi fu quella di ricostituire 
il Regno di Napoli con le frontiere, quali esistevano prima 
del 1812, onde rendere alla Santa Sede le provincie che 
le appartenevano in quel tempo. 

Murat, deluso nella speranza di annettere al suo regno 
grau parte dell’ Italia Centrale, si ridusse a Napoli irritato 
e pentito della sua ingratitudine verso il cognato, suo Dbe- 
nefattore. Appena seppe dello sbarco di Napoleone a Cannes 
(1 Marzo 1815) e dell’ accoglienza favorevole fattagli dai 
francesi, assicurando il ministro Austriaco di attenersi al 
trattato, mandava in pari tempo un suo ajutante di campo 
fidato in Francia a cercare di Napoleone. 

Le notizie ricevute lo persnasero che Napoleone sa- 
rebbe stato vincitore; si dichiaro quindi per lui e per la 
libertà d’ Italia, facendo avanzare le sue truppe per oc- 
cupare 1’ Italia centrale. L’ Austria mandò per fermarlo un 
poderoso esercito al comando del generale Frimont. 
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Sulle prime i Napoletani avevano riportato dei successi 
e si erano avanzati. Perduta la superiorità delle forze, do- 
vettero ritirarsi. La ritirata fu disastrosa per la poca in- 
tesa dei generali, la sfiducia dei soldati, la numerosa di-l 
serzione e per l’ ostilità delle popolazioni, state da loro 
derubate e saccheggiate quando avanzavano. Il 23 Maggio 
le truppe austriache entravano a Napoli. 

L'avanzarsi di Murat, proclamatosi liberatore dell’ I- 
talia ed alleato di Napoleone, aveva sbigottito il governo 
romano. Il Papa non si riteneva più sicuro. Le truppe au- 
striache non erano ancora in linea. Potevasi temere qua- 
lunque eccesso da parte di Murat, doppiamente traditore 
alla fede giurata. Perciò quando il 21 Marzo si annunzò l’ oc- 
cupazione d’ Arezzo per parte dei Napoletani, Pio VII tutto 
dispose per la sua immediata partenza, sì che il 22 muoveva 
per Firenze passando da Viterbo, Acquapendente e Siena. 

Carlo Emanuele IV, che trovavasi pure a Roma ritira- 
tosi a vita divota in una casa della Compagnia di Gesù, 
credette egualmente di dover lasciare Roma e si portò a 
Civitavecchia il 22 Marzo. 

Pio VII onorato dalle popolazioni lungo tutto il per- 
corso, fù ricevuto festosamente a Firenze. Le autorità prin- 
cipali andarono ad incontrarlo prima dell’ entrata in città. 
IL’ indomani, giorno di Pasqua, impartì la benedizione Pa- 
pale dal gran balcone del Palazzo Pitti, ove aveva preso 
alloggio. 

Da Firenze il Papa andò a pernottare a Livorno ; il gior- 
no seguente a Sarzana; poi a Lerici, donde si recò per mare 
a Rapallo; infine giunse a Genova a metà giornata del 3 
Aprile. 

Quì pure Pio VII fu ricevuto con tutti gli onori. Il Re 
aveva dato ordini precisi per una accoglienza onorevolissima, 
onde provare la devozione sua tenera ed ossequiosa. A ppe- 
na perciò fu segnalato Vl’ avvicinarsi dell’ imbarcazione che 
portava il Santo Padre, il Generale Des Geneys, (incaricato 
del governo durante |’ assenza del Generale Revel, in mis- 
sione a Parigi,) con tutto lo stato maggiore, il Cardinale 
Arcivescovo con 4 canonici insieme alle autorità cittadine 
si portarono allo sbarco Reale. Sua Santità sbarcava alle 
ore 11 accolta con tutta la devozione e 1° ossequio. 

Dopo di aver risposto ai calorosi e benevoli complimen- 
ti, Pio VII espresse il desiderio di recarsi alla Cattedrale 
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per ringraziare Dio. I’ angustia delle vie non permettendo 
il servizio delle vetture Reali, si presentarono delle por- 
tantine per trasportarlo col seguito alla cattedrale. Quella 
che portava Sua Santità aveva ai lati il Cardinale arcive- 
scovo ed il Governatore. Seguivano le autorità, l’ ufficialità 
ed i Ministri Esteri, che trovavansi a Genova. Il Cardinale 
Pacca venuto col Papa da Roma ed il Ministro Sardo a 
Roma, Marchese di San Saturnino, venivano in altre por- 
tantine. Erano queste attorniate dalla guardia d’ onore di 
Sua Maestà. 

Il Papa aveva rifiutato il baldacchino. La processione 
progrediva dal porto a S. Lorenzo, acclamata dalla popo- 
lazione che si attollava nelle vie, dalle finestre, dai terrazzi 
con devota e tenera emozione. Giunta la processione alla 
cattedrale, il Santo Padre ricusando nuovamente il baldac- 
chino, ando direttamente a prostrarsi all’ altar maggiore, or- 
dinando all’ Arcivescovo di dar la benedizione col SS. Sa- 
cramento. Congedato quindi il clero ed i signori che l’avevano 
accompagnato e benedetti gli astanti, si rimise in portan- 
tina per andare al palazzo Durazzo nella strada Balbi, ove 
gli si era preparato conveniente alloggio. Il Governatore ed 
il Cardinale stavano ancora ai lati della portantina. 

Al giungere del Sommo Pontefice, sulla piazza Fontane 
Morose, ove stavano in fila le truppe Britanniche, il loro 
comandante si presentò per ossequiare il Papa, che ne lo 
ringraziò con bontà. 

Al palazzo Durazzo, stavano ad attenderlo i cardinali 
Oppizzoni, Mattei e Golefti in grande abito di cerimonia, 
giunti il giorno prima. Eravi inoltre gran numero d’ uffi- 
ciali e di nobiltà, non che tutti i funzionari di Casa Reale 

Salito nei magnifici appartamenti, Sua Santità ammise 
al bacio dell’ anello il governatore ed i personaggi presenti, 
e dopo un breve riposo si pose a tavola, servita dal servi- 
zio Reale. Il Re aveva pure destinato il principe Centu- 
rioni ed i marchesi Carrega e Brignole per il servizio di 
gentiluomini di corte. Il Santo Padre si mostrò gratissimo 
di tale servizio lodandosi molto con essi dell’ accoglienza 
avuta. Se nella giornata la città era stata abbellita da or- 
namenti d’ ogni specie, non meno bella fu 1? illuminazione 
alla sera in città, nel porto ed in parecchie ville sui colli. 

In quei giorni si trovavano in Genova, la Principessa 
di Galles, la Regina d’ Etruria col giovane Re, nonchè molte 
notabilità estere. 
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I principi furono visitati dal governatore, dal Cardinale, 
dal capo anziano e dalle altre autorità. Genova ritornava 
ad essere la Superba. 

Oltre al Cardinale Pacca ed agli altri tre cardinali, giun- 
Sero ancora in (renova i Cardinali Braschi, Gabrielli, Giu- 
Seppe ed Antonio Doria, Brancadoro, Scotti, Saluzzo, Russo 
e Litta, alloggiati tutti nei vari palazzi dei nobili genovesi. 

Il Santo Padre ricevette successivamente le persone Rea- 
li e le altre distinte persone, mostrandosi soddisfattissimo: 
del simpatico suo soggiorno, Talvolta, quando per la visita 
di persone Reali vi era concorso di gente, si applaudiva con 
tanto entusiasmo, che Sua Santità uscendo sul balcone dava 
la benedizione, 

Sua Santità godendo perfetta salute, uscì in carrozza 
reale per visitare la città e dintorni, sempre decorosamente 
accompagnato dalla scorta di onore. Ando dapprima a cele- 
brare la messa alla metropolitana, venerando Ie sacre re- 
liquie del Precursore, patrono della città, I Duomo era 
naturalmente gremito, Contento del modo con cui gli sì di- 
mostrava tanta venerazione, Pio VI[ogni mattina ammet- 
teva parecchie persone al baeio del piede. Di poi andò a 
dire la messa ai santuari più celebri, alla cappella di Pam- 
matone, non che nei vari conventi. 

Il 21 Aprile il Papa mandava il Cardinale Pacca ad 
Alessandria ad ossequiare il Re, che ivi trovavasi per 1spe- 
zionare le truppe e per dare disposizioni militari. 11 Oar- 
dinale presento i sentimenti d’ amorevolezza e di ricono - 
scenza di Sua Santità per VP accoglienza ed ospitalità, che 
Sua Maestà gli aveva offerto ne suoi stati. I Ra si disse 
felice di aver potuto dimostrare il suo filiale ossequio verso 
la sacra persona di S.S. e T inviolabile sua devozione alla 
S. Sede. Aggiunse che quanto prima sperava di andare a 
Genova por esprimere in persona questi suoi sentimenti. 

Difatti 1127 Aprile giungevano in Genova il Re, col duca 
e da duchessa di Modena ed il Prineipe di Carignano, Non 
andarono subito dal Papa sentendo che riposava, ma al do- 
pepranzo si recarono al palazzo Darazzo. I Papa si fece 
loro incontro nell anticamera. Dopo di aver baciato il piede, 
entrarono nella sali. ed intrattenutisi in lungo colloquio ne 
uscirono ecompaziini dal Papa sino alli prima anticame- 
ra. Tale incontro non poteva a meno di essere commoven- 
tissimo dopo un'epoca di tante rivoluzioni e disastri. La 
mattina del giorno seguente, Pio VII andava a restituire 
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la visita al Re e la domenica, 30 Aprile, il Re coi principi 
andava a sentire la messa celebrata dal Papa nell’ oratorio 
privato. i 

Mentre si preparava la chiesa dell’ Annunziata per una 
Solenne Cappella Papale, il Papa col Re ed i principi faceva 
gite nei dintorni. Il giorno dell’ Ascensione, 4 Maggio, 
I Annunziata era pronta e Pio VII vi teneva la solenne 
Cappella Papale. Diciannove Cardinali erano venuti a Ge- 
nova per tale funzione. Vi assistevano il Re e tutte le 
persone Reali, non chè le principali autorità. La bene- 
dizione Papale (urbi et orbi) fu data dalla loggia del vi- 
cino Palazzo Negrotto Cambiaso. 

Siccome la piazza non poteva contenere che una mini- 
ma parte della popolazione, una notificazione del Cardinale 
annunziò che Sua Santità intendeva che l’ indulgenza fosse 
estesa a quanti si trovassero nel recinto della città, sob- 
borghi e porte, purchè sentito il colpo di cannone accen- 
nante il momento della benedizione, 8’ inginocchiassero e 
pregassero coll’ intenzione di riceverla, sino al secondo colpo 
di cannone che avrebbe indicato il termine. Fu un dono 
speciale del Papa di celebrare una tale solennità fuori 'di 
Roma. 

Il 10 Agosto Pio VII, seguito dalla sua corte ed accom- 
pagnato dal Re con tutte le persone Reali, andò a Savona, 
ove il Pontefice celebrò l’ incoronazione della statua di 
N. S. della Misericordia. Pio VII fece notare il contrasto 
tra quel giorno di giubilo in Savona e la cattività che vi 
aveva softerto alcuni anni prima. 

Il Re ritornato la sera a Genova, ne ripartiva 1’ indo- 
mani per Alessandria. Il Papa invece ritornato a Genova, 
vi passava alcuni giorni compiendo varie visite, ricevendo 
il giorno 16 tutte le autorità presentate dal governatore, in- 
caricando questi ed il capo Anziano di far conoscere a tutti, 
quanto egli era stato soddisfatto ed era riconoscente della 
devozione dimostratagli. 

Genova dunque in quei due mesi era stata visitata 
lungamente dal Sommo Pontefice, da molti Sovrani da Prin - 
cipi e Principesse Reali, da personaggi illustri, da diploma- 
tici, da militari e da ministri. Fu questa un’ ondata di splen- 
dori che cacciò ogni idea di rimpianto pel passato. 

Il 19 Maggio il Santo Padre doveva giungere a Torino. 
Il Re, dopo essersi assicurato che 1’ appartamento destinato 
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al Papa nel palazzo Reale era ben allestito, partiva per Mon- 
calieri per incontrarvi Pio VII. Due carrozze di gala a sei 
cavalli vi erano state mandate per condurre il Papa nel 
solenne ingresso. Alle 9 di sera del 19 Maggio, il Re si pre- 
sentava in Moncalieri al Papa per ossequiarlo e pregarlo 
di servirsi delle carrozze Reali. 

Avendo il Papa aderito si partì immediatamente per To- 
rino. Il Re stava di fronte al Sommo Pontefice nella prima 
carrozza, preceduta e scortata dalle guardie del corpo a ca- 
vallo. Le vie per le quali doveva passare ) imponente cor- 
teggio e quelle adiacenti erano illuminate a giorno. Le truppe 
facevano ala dal ponte di Pò al Palazzo Reale ; quando pas- 
sava il Papa le diverse sezioni piegavano successivamente 
il ginocchio a terra ed il Papa li benediceva. Tutte le tine- 
stre risplendenti, i balconi gremiti di gente, le campane che 
suonavano a festa, il cannone che sparava, tutto formò un 
ricevimento eccezionale. All’ arrivo in palazzo, Carlo Al- 
berto, principe di Carignano si trovava pronto ad aprire la 
portiera e a servire di braccio al Sommo Pontefice, il quale 
si avviò col Re nei Reali appartamenti, seguito da tutti i 
grandi di Corona e di Corte. Nelle sale stavano per onoranza 
il Senato, la Camera dei Conti, il corpo Decurionale, l’ U- 
niversità ed il governatore coll’ ufficialità, che non era sotto 
le armi. 

Il mattino del 20 Pio VII si recò nella Cappella Reale, 
ove monsignore arcivescovo celebrò la messa. Nelle va- 
rie ore della giornata il Santo Padre ammise all’ udienza 
col bacio del piede, i cappellani di corte, il capitolo metro- 
politano e moltissimi delle autorità e della nobiltà. Pio VII 
si mostrava oltre modo soddisfatto della devozione dei Pie- 
montesi, che da Alessandria a Torino s’affollavano lungo la 
via per onorarlo devotamente 

Alle 8 del mattino del 21 il Papa, accompagnato dal Re, 
dal Principe di Carignano e seguito dai rispettivi corteggi, 
si recò alla Cappella Reale della Santissima Sindone. Sua 
Santità vi celebrò la messa mentre il Vescovo Sacrista ce- 
lebrava quella di ringraziamento. Pio VII si ritirò quindi 
col Re nei reali appartamenti, e nell’ intervallo tutte le au- 
torità religiose, di Corte, di stato, civili e militari, sì di- 
sponevano nelle sale pel passaggio del Papa col Re. 

Dopo mezz’ ora i Sovrani ritornarono alla Cappella, ove 
appiè dell’ altare erasi disposta una gran tavola per rice- 
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vere l’ Urna della SS. Reliquia. Sua Santità sedutasi sul 
faldistorio col Re ed il Principe di Carignano in piedi, rice- 
vette dal genuflesso ministro degli Esteri Conte di Vallesa 
le tre chiavi che chiudevano l inferriata, che custodisce il 
sacro deposito. Le chiavi furono rimesse a Monsignor Sacri- 
sta, e da questi al custode della SS. Sindone. L’ urna le- 
vata dalla cassa venne deposta sulla gran tavola, portata 
dalle quattro primarie autorità del capitolo. 

La processione dalla Cappella Reale, passando per le sale 
reali e per il gran scalone, si avviò fuori in piazza, dirigen- 
dosi al palazzo Madama. Era essa formata da tutti i perso- 
naggi sopracitati. Precedeva il Sommo Pontefice con mitra 
bianca fra l’ Arcivescovo Bertazaoli e Monsignor Menocchio, 
veniva poi l’ Urna Santissima sotto un baldacchino le cui 
aste erano portate dal Re, dal Principe di Carignano, dal 
Barone de la Tour, e dal marchese Thaon di Revel. Sta- 
vano a fianco i gentiluomini di corte e le guardie. Giunti 
alla porta del Palazzo Reale, le aste del baldacchino furono 
portate dai Cavalieri dell’ Ordine, mentre il Re ed il Prin- 
cipe seguivano portando una torcia accesa. 

Le truppe in gran tenuta inquadravano il Palazzo Ma- 
dama, alla cui entrata stavano genuflessi i cadetti della 
scuola militare ; furono tutti benedetti dal Papa. Salite le 
spaziose scale fu deposta 1)’ Urna e levata la Sindone. Essa 
venne dissigillata per mano del Pontefice e del Re, coll’ as- 
sistenza del Cardinale Pacca e del Ministro degli Esteri. 
Baciò il Sovrano Pontefice la SS. Sindone, che fu baciata dal 
Re, e dal Principe di Carignano. 

Venne poi portata da Sua Santità alle due loggie del 
Palazzo, spiegata per mostrarla al pubblico, che stava genu- 
flesso e devotamente commosso. La SS. Sindone fu quindi 
ripiegata accuratamente e rimessa nell’ Urna dal Papa e 
dal Re coll’ assistenza dei Monsignori ; fu nuovamente su- 
gellata e consegnata al Cardinale Pacca ed al Ministro de- 
gli Esteri. 

Ciò fatto Sua Santità recossi ancora alle due loggie 
del Palazzo per impartire la benedizione alla popolazione ; 
poscia si riportò la SS. Reliquia col medesimo corteggio 
alla Cappella del Sudario, ove l’ urna fu depositata al po- 
sto antico e rinchiusa dal custode mentre le chiavi ve- 
nivano ritirate dal Ministro degli Esteri. Fu cantato poscia 
un solenne Tedeum dopo il quale il Santo Padre impartì la 
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benedizione papale dal finestrone della cappella a tutti gli 
assistenti ed ai fedeli raccolti nella cattedrale. 

Ritiratosi Pio VII col Re negli appartamenti verso 
un’ ora pomeridiana, ricevette più tardi e successivamente, 
il corpo diplomatico, il capitolo metropolitano, il Senato, la 
Camera dei Conti, il Corpo Decurionale, V università degli 
studi e l’ uflicialità. 

Alle ore sei Pio VII, con a fianco il Re, si recò alle 
chiese della Trinità e della Consolata, impartendovi la be- 
nedizione ai fedeli accorsivi. Rientrato in palazzo, dopo un 
lungo colloquio col Re, Pio VII si poneva in viaggio alle ore 
9 per ritornare a Roma, ormai libera e sicura da ogni insì- 
dia. Il Re insieme al principe di Cariynano accompagnò il 
Pontefice, baciandogli la mano al momento, che stava per sa- 
lire in carrozza. Tutto era sì ben disposto per il buon ordine 
del suo viaggio, che il Papa scrisse da Castel San Gio- 
vanni una benevolissima lettera al Re. 

Immenso ed ottimo fu l’effetto di questa visita del 
Sommo Pontefice, e non minore fu la riconoscenza per le 
funzioni solennissime colle quali Sua Santità volle onorare 
Genova e Torino. Per quest’ ultima città poi fu una vera 
gioia veder così riconosciuta in certo qual modo da Pio VII 
l’ autenticità della preziosa e venerata reliquia della S. Sin- 
done e grande fu la riconoscenza che ne serbò all’ augusto 
Pontefice. 
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CAP. XVIII. — La buona novella. 


I gladiatori riposavano : coni petti di bronzo ansanti, 
levavano grasse risate e maledizioni agli dèi: e le braccia po- 
tenti sembravano più pese e più nerborute, perché, appog- 
giate come erano sui fianchi, i grossi muscoli vi risaltavano 
maggiormente: Esca e il suo antagonista, pur ascingandosi il 
molto sudore della fronte, si misuravano attentamente con 
lo sguardo, come fossero dispostissimi a ricominciare, tanto 
8’ erano per la forza mantenuti eguali in tutte le prove; 
Irpino lasciava cadere le pesanti clave, che aveva maneg- 
giate, mandando un sospiro di sollievo. 

Un braccio inesperto non avrebbe potuto alzare quei 
pesi enormi che fra le mani del gladiatore non erano più gra- 
vi d’ una canna; ma egli si doleva tuttavia della tendenza 
che il suo corpo robusto aveva ad impinguare, ond’ era 
costretto a esercitazione tanto noiosa, se voleva poter scen- 
dere nel Circo. 

— Per Ercole, — esclama il gigante, — vorrei avere il 
tuo aspetto di scimmia affamata, mio caro Lutorio! Vedi 
un po’ quel che il maestro chiama prepararsi, per un uomo 
di qualche forza; e ringrazia gli Dei che un’ ora di gioco 
da fanciullo, con spada e seudo, sia sufficiente a mantenerti 
la persona sottile e stretta come la statta d’ un cavalcatore. 

— Gioco di fanciullo, dici? — ribatté Lutorio — È 
uno di quei giochi, che ti getterebbero esausto sulla sab- 
bia, o grosso mastino, in meno d’ un quarto d’ ora! Non 
bisogna pensare a gioco di fanciullo fra noi, finché la festa 
di Cerere non sia passata : le file della familia sì saranno 
diradate allora, 0 sbaglio, e di molto. Quante coppie ha 
promesso il Console per la festa ? L’ ho sentito gridare per 
le strade dal precone, ma me ne sono scordato. — Ce ne 
saranno almeno cento, armate di spada e di scudo ; e la sola 
familia ne darà venti! — fece sapere Euchenore, col cat- 
tivo sorriso, che gli era proprio. 

Per lungo nso valente pugillatore, egli poteva dirsi al 
sicuro d’ ogni pericolo ; tuttavia non mancava di ricordare 
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agli altri quello che essi stavan per correre; Rufo solo pe- 
rò sembrava triste: forse pensava alla moglie, ai figlinoli... 
ela vagheggiata casetta in un giogo alpino gli pareva più 
lontana del solito ma, in pari tempo, più attraente ; gli altri 
avevan sulla faccia un sorriso stupido, benchè gli occhi 
brillassero un istante d’ un guizzo feroce, mentre il bel volto 
d’ Esca s’irraggiò di coraggio, d’ energia e di speranza. 

— Uccellaccio di malg augurio! — esclamò Ippia seve- 
ramente — Perché t’impicci a discorrer di spade, tu? Re- 
sta con le tue prove di fanciullo, e non venir a ficcare il 
muso nei giochi, dove il sangue scorre a ogni colpo! Ti scordi 
che sono io il maestro, qui? — 

Euchenore era per rispondere villanamente: quando un 
colpo attirò la sua attenzione alla porta, che subito 8’ aprì: 
con meraviglia di tutti e specialmente d’ Esca, apparve 
Calcante. 

— Salute! — augurò bonariamente il vegliardo, gi- 
rando lo sguardo attorno (la sua testa venerabile e la sua 
calma dignitosa contrastavano grandemente con la forza 
brutale e le facce volgari dei gladiatori): — Salute ! — ri- 
peté, sorridendo dello stupore, di cui era causa. 

Ippia non mancava di una certa militare urbanità : 
avanzò verso l’ arrivato, gli diede il benvenuto, siccome a 
straniero, e lo richiese del motivo della sua visita. 

— Giacché, — disse — a giudicare dall’ aspetto, o 
vecchio, stento a credere che la tua venuta abbia qualche 
relazione con me o con costoro, la cui professione, come 
puoi vedere, è il combattere. 

— Io pure sono combattente — rispose tranquillo Cal- 
cante, guardando in viso il maestro d’ armi, stupito. 

Intanto i gladiatori 8° erano avvicinati, e, come alunni 
in riposo, erano tutti disposti a scherzare; perché, come a 
fanciulli, bisognava loro ben piccola cosa, per venire agli 
estremi, sia in bene, sia in male. 

— Tu combattente! — esclamò Euchenore : — allora 
non temerai il ferro? — 

E impugnò una corta spada a due tagli, mirando in 
pieno petto al vegliardo ; che non mosse palpebra, non im- 
pallidi, nè arrossì, ma soltanto guardò fissamente il Greco; 
il quale, senza dubbio voleva semplicemente fare uno scherzo 
brutale, senza pensare al danno, che ne sarebbe potuto de- 
rivare. E la punta dell’ arma sfiorava già il vestito di Cal- 
cante, quando Rufo deviò il colpo, mentre Ippia dava al- 
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) insolente un man rovescio tale, per cui egli andò a sbat- 
tere contro la parete. 

— Che vuol dire questo? — esclamò il maestro, col 
tono di chi castiga un cane disubbidiente : — che vuol dire? 
Oh non sono più il padrone io, qui? — 

Gli altri approvarono con gli occhi : lo scherzo era, sì, 
consentaneo alle loro abitudini, ma tutti furono contenti della 
disdetta avuta dal Greco, e contemporaneamente meravi- 
gliati della calma mostrata dal vecchio, così nobilmente di- 
gnitoso. Sennonché Esca gli si mise sùbito a fianco, e girò 
attorno uno sguardo, che non prometteva nulla di buono 
a chi avesse osato di ricominciare sia sul serio, sia per 
ischerzo. 

— Tu Vl hai ferito — osservò Calcante con calma, che 
avrebbe fatto onore al più feroce della familia : — l hai 
ferito, quantunque egli volesse soltanto ridere; e davvero 
io non ho ancora visto assestare uno schiaffo di questo ge- 
nere, dacché sono a Roma: non invano colpisce il tuo brace- 
cio, e ì tuoi tironi sono, come il maestro, bravi, forti e 
abili. Ho sentito parlare di una legione d’ invincibili: non 
sì trova essa qui ? Figlinoli, non siete voi gl’ Invincidili ? — 

E parlava con tanta tranquillità, cl’ essi dubitarono 
volesse beftarsi di loro; ma Vl’ Inrincibdili lusinghiero, risuo- 
nò con piacere agli orecchi dei gladiatori, che lo circon- 
darono con grida gioiose d’ incoraggiamento. 

— Gl’ Invincibili! — ripeterono ridendo : — gl’ Invin- 
cibili! ben detto vecchio! Sì, hai ragione : noi siamo gl’ In- 
vincibili : chi potrà resistere alla familia? sei tu venuto 
per unirti con noi? Prima d’ un mese vi saranno dei vuoti 
nelle nostre file! 

— Dategli una spada — urlò Rufo — e vediamo ciò che 
egli potrà fare contro Lutorio : il Gallo è già stanco: in- 
calzalo vivamente, vecchio, e sei sicuro di vincerlo! 

— Quello no! dategli un’? arma di legno — disse Irpino, 
ridendo : è giovane, e può commuoversi, la vista del san- 
gue gli può far male. 

— Se noi provassimo un po’ con la rete e col tridente? 
— continuò Manlio. 

— O qualche passata col cesto? — chiese Euchenore, 
aggiungendo con aria canzonatrice: — io stesso sono di- 
sposto a scambiare qualche colpo con lui, per provargli la 
mia buona volontà. 

— Fermi, amici! — disse Esca, frapponendosi, con la 
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fronte accesa: — nel mio paese 8’ usa rispettare i capelli 
bianchi ; e, se volete qualcuno per lottare al cesto, a lan- 
cia e spada, eccomi senza bravura e senza esperienza, ma 
pronto a provarmi col più forte di voi, fino al calar del Sole, — 

Tutti a un tratto cireondarono |P audace incollerito : la 
stida non era poco spavalda contro tale schiera, e, comin- 
cinta per ischerzo fra uomini così turbolenti, sarebbe pro- 
babilmente finita male; sennonché Ippia tagliò corto, gri- 
dando imperioso : — Silenzio! — quindi, volto all’ ospite, 
pregò gli dicesse finalmente il motivo, per cui era venuto. 

— Sono venuto — rispose Caleante, guardando il sno 
uditorio con espressione di pietà e d’ ammirazione : — sono 
venuto, per vedere co’ miei propri occhi il manipolo degli 
Invincibili: ho già detto che sono io pure un combattente, 
il cui dovere è, quando sia necessario, d’ andar incontro 
alla morte. — 

Tanto di pacato e di grave era nel contegno di li, vi 
si scorgeva così chiara la mancanza d’ orgoglio o di timore, 
la sincerità più franca e la buona volontà, che i rudi uo- 
mini, ai quali si rivolgeva, non poterono rifintargli la loro 
attenzione: cosa del resto per essi avente tutta 1° attrattiva 
del nuovo, vedersi vicino un uomo, il cui aspetto e i cui co- 
stumi apparivano tanto opposti ai loro, e che veniva senza 
timore, fidente nella loro generosità, e in quei sentimenti 
elevati, che, per quanto si possano soffocare, non cessano 
mai dall’ esistere nell’ animo d’ ogni uomo. 

Anche Ippia riconobbe | efficacia, che aveva su lui la 
fiducia del visitatore, cui perciò rispose assai cortese : — Se 
Sei uomo d’ armi, non è necessario io ti dica che tu sei qui 
nella selkola: tu vedrai la familia in tutta la sua pompa, 
quando sfilerà davanti a Cesare, pei giochi di Cerere. — 

Calcante lo interrogo prima con lo sguardo, poi chiese: 

— E quel coro, che io v udii cantare con voce tanto 
marziale, davanti al trono di Cesare, lo ripetete voi sempre 
bene così, amici miei? Vi esercitate voi in esso, come alla 
spada e al pugillato? — 

Con questa domanda era riuscito ad attirare la loro 
attenzione : un po’ curiosi, un po’ lieti per la sua strana 
ostinazione, ora si guardavano VP un 1 altro ridendo, e la 
loro voce rozza fece sentire la cadenza selvaggia e pene- 
trante del cupo e funebre coro 


Ave, Caesar! Morituri te salutant! 
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Allorché le ultime note si spensero, il silenzio dominò 
il luogo : anche per i più rudi e valorosi era in queste pa- 
role qualcosa che faceva riflettere: dovevan esse suonare 
col canto che avrebbero forse udito ultimo sulla terra. 

Calcante si volse improvvisamente verso Ippia, chie- 
dendo : — E quale è lo stipendio dato da Cesare a’ tuoi uo- 
mini? Senza dubbio sarà alto, giacché egli li compra, e la 
loro vita gli appartiene: quante migliaia di sisterzi dà a 
ciascuno ? 

Una risata brutale scoppiò a tale domanda. 

— Sesterzi! — esclamò Ippia: — la generosità di Ce- 
sare provvede largamente all'educazione e al nutrimento dei 
suoi gladiatori. 

— È vero, — aggiunse Rufo, e le sue parole furono 
seguite da una nuova risata: — provvede al nostro cibo, 
alla nostra bevanda e ai nostri funerali! 

— Tutto questo? — richiese Caleante — M? era stato 
detto che a Roma ogni cosa ha il suo valore, ma non avrei 
mai creduto si potessero comprar uomini come voi, con 
meno denaro che per una danzatrice siriaca, o per i cavalli 
bianchi dl’ un senatore. E così voi lavorate volontariamente 
senza riposo, più duramente d’ un operaio, d’ uno schiavo 
sn una nave: voi vivete semplicemente, con temperanza, 
virtuosamente anche, a lunghi mesi, per giungere ad affron- 
tare un genere di morte spessissimo atroce, e questo per 
quel che un cittadino romano dà all’ ultimo de’ suoi schiavi : 
un tozzo di pane ed una goccia di vino ? Se voi riuscite 
vittoriosi, si aggiunge forse una manata di moneta spic- 
ciola e un ramo di palma : e vi pare che il vostro compenso 
sia più che sufliciente? Ebbene, io sono vecchio e debole, 
le mie mani non sono capaci di dar colpi o pararli, ciò non 
ostante io non vorrei vendere il mio cadente corpo per un 
prezzo tanto meschino. 

— Tu però hai detto d’ essere nomo d’ armi — osservò 
Rufo, sul quale | argomento del valore relativo pareva 
avesse fatto non piccola impressione. 

— Sì, lho detto — rispose Calcante — ma non per 
poco danaro come voi; e le mie fatiche son meno dure, né 
m’ occorre sudare tutto il giorno e vegliare la notte; la 
mia testa non piega sotto il peso d’ un elmo pesante, né 
lorica e indumento in maglie d’ acciaio torturano il mio 
corpo, o deformano le mie membra. Io non ho né fosse da 
scavare, né trincee da inalzare, né aquile da difendere : io 
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non sono obbligato, come voi, a misurarmi col mio sodale 
ed amico, a mettergli la punta della spada nella gola, per il 
dubbio ch’ egli necida me ; sebbene però le mie fatiche siano 
facili e l' utile che io rendo piccolo e di lieve importanza, 
tutto 1’ oro e tutte le pietre preziose, che avete visti bril- 
lare in un trionfo, tutti i tesori di Cesare e di Roma, non 
valgono il compenso che spero di ritrarne. — 

I gladiatori si scambiarono sguardi di stupore e di 
curiosità : }’ argomento svegliava davvero la loro cupidigia, 
ed eccitava la loro immaginazione. 

Ci sono dei vuoti nelle vostre file, amico ? — domandò 
Irpino, servendosi della frase militare in uso: — Vorre- 
sti iscriverci uno della mia forza, che in tutta la sua vita 
ha cercato un uflicio, che dia poco da fare e molto da gua- 
dagnare? Tu puoi credermi sulla parola: i movi milites 
non ti mancheranno. 

.— Troverete posto tutti, e ancora ne resterà — ri- 
spose Calcante, alzando la voce, e facendo risuonare tutto 
I’ edificio: — il mio duce v’ iscriverà liberamente : venite, 
e schieratevi sotto il suo vessillo; siategli fedeli qualche 
ora, una settimana, nn mese, dieci o venti anni al più, e 
vi proteggerà, anche quando Cesare e le sue legioni saranno 
dispersi a tutti i venti del cielo, anzi molto di più ancora: 
fino alla fine dei secoli! Volete voi seguirmi, strenui cuori ? 
Posso iscrivervi tutti, quanti siete. 

— E dov’ è il tuo duce ? — domando Irpino — Egli deve 
aver bisogno di gente! È a Roma? possiamo vederlo prima 
di prestare giuramento e di inalzare il vessillo ? Sodali, 
— aggiunse, guardandosi intorno : — questo vecchio parla 
come se dicesse il vero: sono certo ch’ egli non oserebbe 
beffarsi di noi, sotto il nostro naso. 

— Tu avresti potuto vederlo — rispose Calcante — qua- 
rant'anni addietro, come l’ho visto lo nei piani ardenti della 
Siria; e non lo vedrai se non dopo che t’ abbian gettato un 
pugno di cenere sulla fronte e tu abbia nella bocca l’obolo 
dei morti; ma quando avrai varcato il cupo fiume, Egli ti 
aspetterà sull’ altra riva. — 

I gladiatori si guardavano tra di loro. 

— Che vuol dire? — domandavano: — È pazzof.. è 
un augure ?.. è un mago ?... — 

Rufo, che avanzava gli altri di tutta la testa : — Vuoi 
tu tarci credere — donando — quanto non possiamo ve- 
dere? — 
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Il vecchio raccolse il pallio sulle spalle, con )’ aria di 
chi prepara un argomento irrefutabile, laddove per vero egli 
voleva soltanto ascoltatori attenti. 

— Qual’ è il dono più nobile, — chiese — fra un corpo 
robusto e un cuore gagliardo ? Tutti, quanti siete, avete 
combattuto nel Circo: rispondetemi francamente: quale 
dei due pregi vale di più, l’ ardire o la forza ? 

— IL’ ardire! — gridarono tutti ad una voce, tranne 
Euchenore, che mormorò essere 1’ abilità e la fortuna supe- 
riori a tutti e due. 

— E tuttavia, l’ ardire voi non lo vedete — continuò 
Calcante — Direte voi per questo ch’ esso non esista ? Vi 
e uno solo tra voi, che non senta mancar qualcosa nella 
propria vita d’ ogni giorno? Perché cercate il sorriso di 
un’ amata e la spuma che biancheggia sul vostro calice? Per- 
ché non potete riposarvi quando il vostro dovere quotidiano 
è compiuto, per pensare all’ opera del domani? Perché 
siete inquieti, e desiderate sempre qualcosa, e vi sentite 
sempre malcontenti? Perché un uomo è composto di due 
parti: il corpo e Vl anima: perché la vita consta di due 
fasi: il presente e l avvenire. I vostri corpi appartengono 
a Cesare: ne faccia ciò che gli piace; oggi, domani ai giochi 
li Cerere, alla festa di Nettuno, potete non darglielo ? Ma 
lo spirito, 1’ altra parte che è in voi, è tutta vostra; ed essa 
mon trema quando una lama penetra nelle vostre carni, o 
quando la belva affamata vi strazia ; essa non si avvilisce 
quando sente sotto di se la mobile arena, dura come la 
roccia, e voi balzate furiosamente, quando le vesti bianche 
e i visi eccitati della folla vi girano sempre più rapidi in- 
torno, fino a che si confondono nello sgnardo che si spegne. 
E la miglior parte è quella che non morirà. Non penserete 
voi a quello che sarà di lei? Che cos’ è il presente ? Molti 
affanni, molta fatica. Una lama d’ acciaio in mano, una 
punta alla gola d’ un compagno, una caduta sotto le zampe 
d’ un cavallo, e 1)’ avvenire comincia. Credete voi che non 
vi sia nulla di là dalla vetusta navicella di Caronte e le 
rive nebbiose d’ un finme incerto ? Io conosco la strada, che 
mena a una terra felice, molto più brillante e molto più 
bella delle isole favolose dell’ Occidente : essa è cinta d’ un 
muro circolare molto alto, e la porta è bassa e stretta; ma, 
la chiave è nella serratura, e non occorre obolo, acciocché 
il più povero di voi possa entrare. Andate coperti di 
cenci a questa porta, abbiate la speranza e la fede di po- 
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tervi entrare, anche strisciando sulle ginocchia : la porta 
8’ aprirà senza che voi piechiate! — 

Allorché udirono queste parole, qualcosa disse al cuore 
di quegli uomini che essi potevano prestarvi fede : e tale 
convinzione valeva tutte le ricchezze dell’ Impero messe 
insieme. Soggetti, com’ erano, a morire da un giorno all al- 
tro, davvero qualcosa di grandioso era nell’ idea che il mo- 
mento supremo, cui anche i più scettici fra loro non pote- 
fano non pensare, fosse solo momento di trapasso a una 
più nobile vita; e le parole d’ uno che dica quanto egli 
erede sinceramente essere la verità, hanno in se una grande 
forza di persuasione ; or dunque, quando Calcante tacque, 
gli ascoltatori lo guardarono con occhi, sì, di increduli e di 
stupiti, non tali pero che non vi brillasse come un barlume 
di speranza. Ippia, tratto per natura soltanto alle cose del 
senso, non fidente in altro se non se nella punta della spada, 
avrebbe voluto troncare le parole del vecchio, per cui an- 
dava perso un tempo prezioso ; ma il desiderio de’ suoi e 
particolarmente d’ Esca di conoscere il seguito delle pro- 
messe seducenti, lo indusse a incrociare le braccia e a pre- 
stare attenzione con un sorriso di superiorità, misto a un 
mal celato senso di sprezzo. 

— Eil duce che ci guida ? — domando il Gallo, dopo 
aver bisbigliato ad Irpino, che gli aveva fatto un segno : 
— parlaci di lui! Le tue promesse sono belle, ti concedo, 
ma desidero di sapere sotto gli ordini di chi saro per 
servire. — 

Tutti notarono come raggiasse il volto del vecchio, al- 
lorché rispose : 

— Questo duce andò alla morte paziente, calmo e col 
viso pieno di dolcezza : morì per salvare te, voi, e me : 
egli morì per me, per quelli che non P hanno mai visto, 
per quelli che lo sprezzano, per quelli che lo tradirono e 
I’ abbandonarono nel pericolo, anzi, quel ch’ è più, per quelli 
che lo fecero soffrire e lo misero a morte; al quali egli per- 
donò con la clemenza di un Dio! Sì, d’ un Dio! Quale degli 
dèi vostri ha fatto altrettanto? È mai avvenuto ad essi di 
lasciare il loro Olimpo, se non quando ne furono spinti da 
qualche passione terrena, oppure per compiere qualche de- 
litto o qualche infamia umana ? Dov? è il re, che abbandona 
il suo trono, per andare a una morte ignominiosa, causa 
I amore del suo popolo? Amici, voi siete uomini, valorosi, 
tenaci e pieni d’ ardire: e quali sono le virtà che pregiate 
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in un duce? Non forse l’ ardire, la pazienza, la clemenza e 
la generosità per tutti ? Che pensate voi di colui, che lascia 
il governo dell’ universo intero, per consacrarsi interamente 
alla morte, affine di redimervi in questo mondo e nell’ al- 
tro? Accorrete a schierarvi sotto i suoi segni : io vi inse- 
gnerò a conoscerlo ! L’ invidia non esiste nelle file de’ suoi 
militi, l’ ufticio è bello ; egli stesso ce ha detto, né io né 
nessun altro vivente può ponderare il valore della sua ri- 
compensa. 

— Basta! — interruppe Ippia, che aveva notato gli 
sguardi agitati e i gesti dei gladiatori: interpretando le pa- 
role di Calcante alla lettera, temeva di vedersi sfuggire la 
schiera audace, col sangue della quale egli viveva. — Ba- 
sta, vecchio! noi t’ abbiamo ascoltato pazientemente : ora 
va. I miei gladiatori sono inscritti sotto il vessillo di Ce- 
sare, e, qualunque cosa tu offra loro, essi non diserteranno, 
Non so come mai anch’ io t’ abbia ascoltato così a lungo, ma 
non abusare maggiormente della mia pazienza: questa non 
è per niente una scuola ateniese di retorica, e i soli argo- 
menti, saputi da Ippia, sono quelli che si possono discutere 
con la spada alla mano. Però lasciaci in pace, o vecchio! — 

Così Calcante lascio quegli uomini turbolenti e feroci, 
senza che gli fosse accaduto nulla di male, ma per contrario 
felice dell’ esito avuto : egli aveva gettato un pugno di buon 
grano, persuaso che germoglierebbe in qualche maniera, 
presto o tardi. Più d’ un gladiatore rifletteva già sulle sue 
parole, e il giovine Britanno con la sua natura ardente, 
il suo cuore generoso e l’ affetto per i parenti di Maria, 
risolse di voler conoscere quelle nuove dottrine, che sem- 
bravano illuminare il vegliardo eloquente quasi d’ una luce 
piovuta dall’ altro mondo. 


Cap. XIX. — L'Arena 


Più di centomila bocche, bisbigliando e ciarlando con la 
nostra facilità italiana, fanno sentire un ronzio, simile a quel- 
lo d’un enorme alveare inondato dal Sole: V’anfiteatro Flavio, 
concesso da Vespasiano al gusto del suo popolo, non essen- 
do ancora costruito, Roma era obbligata a pigiarsi ora nel 
Circo Massimo, quando doveva assistere alla strage delle bel- 
ve più feroci o a quei certami mortali, che le piacevano assai 
più delle innocenti prove di celerità e di abilità, per le 
quali esso era stato dapprima costrutto. A giudicare dagli 


412 ROMA E LA GIUDEA 


sforzi e dal premersi degli uni contro gli altri, con urli e 
lamenti di coloro che volevano pervenire a un buon posto, 
era evidente che i ricchi cittadini non potevano essere sod- 
disfatti neppure di questo amplissimo edifizio. 

I giochi annunziati per la festa odierna hanno, quanto 
mai si può immaginare, destato il desiderio d’ assistervi così 
nella plebe come in tutti gli altri: debbono lottare fra loro una 
tigre e un rinoceronte, e si spera che, non ostante la poco 
buona riuscita di vari cotali esperimenti fatti recentemente, i 
due animali siano per essere tanto selvaggi e tanto vigorosi da 
dare uno spettacolo soddisfacente ; parecchie coppie poi di 
gladiatori si batteranno almeno a morte, senza contare le vit- 
time, alle quali la plebe farà grazia, e quelle che condannerà 
a suo arbitrio ; inoltre, si dice sottovoce, un patrizio molto 
noto spiegherà la sua valentia in una prova mortale : onde 
la curiosità è eccitata, come non può dirsi, e il nome di lui, 
il genere di cimento, la sua forza e la sua fortuna, nel trion- 
fare degli antagonisti, sono stati causa di numerosissime e 
forti scommesse. 

Sebbene il Circo sia abbastanza capace, per la popola- 
zione d’una grande città, non è perciò da meravigliare se sia 
oggi pieno, rigurgitante ; e, com’ è d’ uso, le ore dell’ attesa 
sono consacrate a mangiare e a bere, a scherzare, più spesso 
a fare delle osservazioni laudative, sarcastiche o canzona- 
torie sopra le persone più note, che giungono a brevi inter- 
valli, e si collocano con rumore e grande aria d’ importanza; 
perché aristocratici e uomini d’ alti negozi, in questo tempo 
dissoluto, sono molto conosciuti, ma poco rispettati dai con- 
cittadini plebei. 

È però da notare in proposito nn’ eccezione: sebbene 
i Liburni di Valeria abbiano fatto pompa di un’ insolenza 
provocatrice, per aprire il passo a lei incedente con alte- 
rezza verso il suo posto, presso i sedili dei patrizi; proprio 
mentre la folla é stata per vendicarsi, col gettare quanto 
aveva fra mano, non rispettando neppure la beltà sdegnosa 
della loro signora, s’ è accorta che le era compagno il pa- 
rente C. Licinio : e il cambiamento è stato improvviso, per- 
sino in quanti hanno sentito più l’ offesa d’ essere cacciati 
dai loro posti: sguardi ammiratori e un silenzio ossequente 
hanno palesato quale stima il duce valoroso e modesto goda 
in tutta la cittadinanza romana. 

Ora manca poco al mezzodì, e il sole, quantunque miti- 
gato da veli dovunque sia stato possibile offrire ombra 
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agli spettatori, raggia infuocato da più parti, e scalda tutto 
il Circo : si riflette sui capelli corvini della nobile Cam- 
pana e nei neri occhi stupiti del fanciullo, ch’ ella si tiene 
fra le braccia; fa scintillare fibule e metalli sulle vesti can- 
dide dei cavalieri ; imbianca la composta arena, che recherà 
ben presto le tracce delle lotte mortali ; inondando il podio 
ove siede l’ Imperatore, rende più cupa la striscia scarlatta 
che gli orla il ricco pallio, e fa maggiormente impallidire 
il viso già pallido e gonfio, su cui a tratti rarissimi appare 
un’ espressione di curiosità, d’ animazione e anche d’ en- 

tusiasmo. 

Vitellio assiste ai giochi del Circo, cou la immobilità 
che lo distingue in quasi tutte le circostanze della vita : la 
stessa noncuranza, la stessa svogliatezza in lui, qui, che al 
Senato o alla Corte: si può dire che il dominatore del 
mondo viva veramente solo qualche ora delle molte, onde si 
compone il giorno, quelle cioè, in cui siede a convito. 

L’ indifferenza però sembra che fin da un lontano pas- 
sato sia stata un’ aftettazione degli aristocratici, i quali, 
mentre i più 8’ agitano, ridono, parlano, gesticolano, pare si 
siano sempre assunto il compito di dar prova, come sia im- 
possibile divertirli, e come anche uno spettacolo doloroso e 
cruento possa riuscir loro del tutto indifferente. 

Orbene, nel caso nostro, chi più dell’ altera Valeria 
dovrebbe parere gelida, insensibile a tutto ciò che sarà per 
avvenirle d’ intorno ? Tuttavia, oggi, il suo occhio grigio 
ha un’ espressione insolita, il suo labbro è commosso e le 
sue guance infiammate; per tali cause però 8’ accresce la 
sua bellezza, come anche gli ammiratori suoi non mancano 
«’ osservare; Damasippo dice infatti ad Oarses, giacchè i 
due cari amici, come al solito, sono appoggiati ) uno alle 
spalle dell’ altro : 

— Io non vorrei che il nostro patrono la vedesse ora : 
ella non è mai stata tanto bella! Locusta ha certo dovuto 
svelarle il secreto de’ suoi filtri d’ amore. 

— Sciocco — ribatte l’ altro — ignori che il patrono 
oggi scenderà nell’ arena ? Non vedi le mani agitate di Va- 
leria e il suo sorriso abituale e freddo, come quello d’ una 
‘maschera d’ istrione greco ? Essa lama, ti dico; e però 
ha perso la padronanza di sè, pur essendo coperta come 
Aracne. Non conoscì tu il patrono ? Rendiamogli questa 
giustizia: quando ha vinto, egli non raccoglie mai quel che 
gli spetterebbe. — 
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Indi si dànno a discutere sul poco cibo, che si sono 
portati, persuasi 1’ uno e ]’ altro di sapere intendere perfet- 
tamente i misteri d’ un cuore di donna, siccome quello di 
Valeria; la quale pare tutta stringersi a Licinio, come 
se l’ ottimo parente abbia qualche incanto, che valga a cal- 
marle il cuore agitato, di cui oramai ella comincia a cono- 
scere solamente la violenza indomabile. 

Per la ventesima volta, essa domanda : — È ben prepa- 
rato? S’ è ben adusato e scaltrito a tutti gli accorgimenti 
dell’ orribile gioco ? La sua salute e la sua forza sono così 
perfette, come 1’ esercizio deve averle potuto rendere ? E 
infine, mio caro, ha egli fiducia in se ? Si crede certo della 
vittoria î — 

A queste domande Licinio, sebbene meravigliato di 
tanta premura, risponde : 

— Quanto l’ esperienza, la maestria e Ippia possono 
fare, è stato fatto ; ha inoltre tanto il vantaggio della forza, 
dell’ agilità, della statura, quanto l’ ardire della sua gente. 
Più quei Britanni sono formidabili, e più sembran freddi 
e non sono mai tanto formidabili come quando sembrano 
vinti. Io non istarei qui, neppure un momento, se dubitassi 
che egli potesse esser vinto. — 

Valeria si calma per poco, ma non tarda ad agitarsi 
sibito sui tormentati cuscini. 

— Come vorrei si cominciasse! — sospira, e ogni mo- 
mento di ritardo le pare un indugio d’ incalcolabile valore, 
stretta com’ è nelle torture dell’ attesa. Amore, speranza, 
timore e ansietà fanno battere più d’ un cuore nella folla; 
ma nessun cuore può essere, né è più inquieto di quello 
di due donne, separate soltanto da breve spazio, gli sguardi 
delle quali sono reciprocamente attratti da un’ invincibile 
forza misteriosa. 

Mentre Valeria, come tutte le patrizie, s’ era venu- 
ta a poco a poco impadronendo del posto occupato (esso 
prima era stato d’ una vestale), così che s’ era data quasi 
una specie di diritto al sedile imbottito, anche per l’ assi- 
duità con che assisteva ai giochi; le altre donne erano co- 
strette a sedersi in un grado superiore, loro riservato alla 
sommità del Circo, oa mischiarsi fra la folla che ingom- 
brava i gradi inferiori; nel qual caso la compagnia d’ un 
uomo era indispensabile, per allontanare da esse noie e 
probabili insulti. 

Oggi, vicinissima all’altera Valeria, siede Maria, che ha 
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Calcante per compagno, tutta presa come da timore febbrile, 
i grandi occhi neri fissi sulla patrizia, con un’ espressione 
di curiosità e di gelosia, che non può aver origine se non 
nella conoscenza dei sentimenti, onde ambedue sono agiì- 
tate. La romana sembra affascinata sotto lo sguardo del- 
P Ebrea, talché ora 1’ avvolge col suo, fiero e scrutatore, 
ora si volta con un gesto di voluto disdegno, senza tut- 
tavia perdere mai di vista neppure un istante l’ esotica pal- 
lida bellezza della rivale e il suo venerabile compagno. 

Ma come essi, dopo molti sforzi, avevano potuto trovar 
posto in mezzo alla folla? Maria non saprebbe rendersene 
conto. Con gran fatica era riuscita a persuadere Calcante, 
affinché l'accompagnasse : certo se in lui non fosse stato 
vivo l’ affetto per Esca, o la speranza di compiere qualche 
buona azione anche in questo luogo, egli non vi sarebbe 
mai venuto. Con qual grande turbamento e con quanti do- 
lorosi palpiti Maria aveva dovuto confessare a se stessa 
che sarebbe impazzita, se non avesse assistito al cimento 
mortale, che era per sostenere l’ uomo ormai da lei amato 
ardentemente! Con quale agitazione febbrile aveva deciso 
d’ abbandonarsi alla disperazione, se lo cogliesse qualche 
male ! 

Ora le par di sognare: la circostante agitata selva di 
visi e di teste, l'alto incessante vocio, la strana novità 
dello spettacolo, stordimento, prostazione e, oltre tutto, 
lo sguardo di Valeria, pesano su lei come il dubbio d’ una 
sventura ; e quando con uno sforzo di volontà riesce a ri- 
prendere la coscienza di se stessa, si sente così abbandonata, 
così interrorita, così infelice, che vorrebbe non essere mai 
venuta. 

Ad un tratto lo squillo delle trombe e il fragore dei 
cembali, con musica marziale e selvaggia, coprono il mu- 
golar della folla compatta; le porte a due battenti di una 
trabeazione magnitica, sostenuta da colonne di finissimo mar- 
mo, si spalancano : a due a due, con passo lento e maestoso, 
sfilano i gladiatori, recando gli strumenti vari della loro arte 
mortale: sono quattrocento, tutti d’ una forza erculea, di 
una educazione compiuta, d’ un’ abilità ben provata. 

La testa alta e 1’ incedere fiero, compiono da prima il 
giro del Circo, come per dare agli spettatori l’ agio d’ es- 
sere esaminati, poi sostano con precisione militare, schie- 
rati in una sola linea, d’ innanzi alla tribuna imperiale. 
Per qualche poco un silenzio profondo domina 1° immensa 
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moltitudine, mentre essi restano immobili quali statue ; poi 
all’improvviso brandiscono le armi rutilanti, e il terribile 
canto, in cui sembrano confondersi le grida del trionfo e 
i gemiti della morte, irrompe, sempre più alto, violento e 
feroce, come se questi forti vogliano dare un lungo e ul- 
timo addio alla terra, prima d’ abbondonarsi interamente 
alla lor fatale disperazione : 


Are Casar! morituri te salutant! 


Indi si rivolgono, e si pongono ai lati del Circo, eccet- 
tuata una schiera scelta, che occupa il posto d’ onore al 
centro, una metà della quale almeno è già come sacra alla 
Morte. È il fiore degli alunni d’ Ippia : gli occhi più esperti, 
le braccia più abili della familia ; sono stati scelti per que- 
sto: combatteranno a coppie fino alla morte, e certo essi 
non debbono attendersi nessuna clemenza dalla plebe. 

Ansiose, Valeria e Maria esaminano con occhio inda- 
gatore i gladiatori, cercando nelle loro file un viso ben noto, 
ambedue sentendo che è soltanto un fugace sollievo il non 
trovarlo; e la patrizia con mani convulse si strappa gli 
orli del pallio, mentre l’ umile Ebrea mormora dal fondo 
del suo cuore un’ ardente preghiera, che le labbra tremanti 
non possono dire. 

Il momento d’ apparire, per Esca, non è ancor giunto: 
egli è nel luogo d’attesa, dove si prepara sempre più vi- 
rilmente alla prova, intanto che la familia prende possesso 
de’ suoi posti : il gigantesco Rufo #8’ avvia a quello desì- 
gnatogli con un’ aria calma e risoluta, che è una seria mì- 
naccia all’ antagonista, quale che esso si sia: ha tanto 
combattuto che non può non aver fiducia nella sua supe- 
riorità, e se sarà costretto a finire il caduto, lo finirà con 
sincero rammarico, ma con abilità e senza esitazione. 

Anche Irpino ha conservato la sua aria gioviale nel 
largo viso sorridente, e quantunque la pinguedine, con ì 
faticosi esercizi a’ quali si è consacrato, non sia del tutto 
sparita, non sarà tuttavia meno formidabile antagonista, 
contro quanti non abbiano forme d’ Ercole come le sue. La 
folla li studia tutti, e, eccettuato Rufo, non v’ ha chi conti 
più favorevoli di Lutorio, il più caro alla plebe da molto 
tempo, benché sia d’ origine gallica : origine, che agli oc- 
chi di quanti vantano esperienza in cotale materia, ha una 
grande importanza. 
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Agilità speciale e pazienza, aggiunte a una conoscenza 
profonda dell’ arte delle armi, hanno fatto riuscire Lutorio 
vincitore in molte circostanze, come Damasippo vien ricor- 
dando all’ inseparabile amico : 

— Lutorio può sempre stancare l’ avversario, e finisce 
col tenerlo in suo possesso. — 

Per questo Oarses risponde che se Lutorio sì misura 
con Manlio, egli scommette mille sesterzi, contro l’amico, che 
i tre primi passi non daranno sangue. 

Per sorte sono già decise le coppie, e appunto i venti, 
che dovranno lottare a morte, sono formidabili pugillatori, 
i più celebri e perciò i più cari alla plebe. Qualche sper- 
duto nella folla, che ne conosce abbastanza alcuno, per 
avergli parlato chi sa quando, ora col chiamarlo a nome, ac- 
quista una certa importanza agli occhi di quelli che gli 
sono vicini. 

Gli altri, sebbene già disposti ordinatamente tutti in- 
torno al Circo, dovranno tuttavia restare inoperosi per qual- 
che poco : i giochi cominceranno con la lotta fra un rino- 
ceronte testé giunto e una tigre della Libia, già notissima 
alla plebe, siccome quella che ha straziato diversi Cristiani 
e un negro ; ove però codeste bestie si rifiutino alla prova 0 
divengano pericolose agli spettatori, Ippia dovrà ricorrere 
a’ suoi, per mandarle a morte. Nell’ attesa, i gladiatori sono 
mirabilmente collocati, quali testimoni e probabili partecipi 
al conflitto ; a più d’ uno di loro tuttavia sarebbe piacevole 
il trovarsi qualche metro fuori dell’ arena. 

Vitellio con un leggero cenno di testa dà il segno : una 
rozza capanna, portata nel recinto con molta eccitazione di 
curiosità, è subito demolita da qualche colpo di scure; e 
mentre alcuni schiavi, trasportando i pezzi, fuggono col ter- 
rore di chi ha gran paura, un enorme animale informe, il 
mostro di cui si è tanto discorso nella scorsa settimana, 
appare agli occhi stupiti della folla. Segue per poco un mo- 
mento di delusione, giacché la fiera sembra, per non dire 
indolente, pacifica, senza cura per gli urli ond’ è stata ac- 
colta; e va scavando la sabbia, come per cercarvi nutri- 
mento con molta tranquillità, mentre l’ armatura, di cuni è 
coperto l’ enorme suo corpo, 8’ agita, e suona ad ogni moto 
delle membra gravi e tozze. Gli spettatori guardano con 
tanta fissità il rinoceronte, che, soltanto con ]’ accorgersì di 
certa suna inquietudine improvvisa, volgono gli sguardi ver- 
so la parte opposta. 


418 ROMA E LA GIUDEA 


Il mostro batte rabbiosamente il suolo col largo piede 
piatto, agita furiosamente la coda breve ed aguzza, e i gladia- 
tori, che gli sono più vicini, gli vedono l’ occhio scintil- 
lare come un carbone acceso: un corpo lungo, strisciante, 
nero, s’ è raccolto sotto lo steccato, come bramoso di ritu- 
gio, e soltanto a una seconda occhiata Valeria, la cui ansietà 
è pari a quella della moltitudine, vede con commozione la 
fronte schiacciata e crudele, gli occhi scintillanti, il pelo 
sereziato e ondeggiante della tigre libica. 

Invano il popolo spera che l’ assalto venga dalla tigre: 
sebbene sia sufficientemente affamata, perché priva di nu- 
trimento da parecchi giorni, essa, per natura, non sa assa- 
lire di fronte; e Damasippo e Oarses la stimolano co’ loro 
gridi, vedendola stringersi sempre più allo steccato, mentre 
Calcante non può tenersi dal dire piano a Maria : — paro 
che una maledizione persegua il mostro, dacché ha straziato 
alcuni carì fratelli membro a membro, in questo luogo, per 
la maggior gloria della fede. — 

Intanto il rinoceronte sembra disposto a prendere l’otte- 
sa, e sì muove indleterminatamente con una specie di trot- 
to a sbalzi, lasciandosi dietro larghe impronte, che dimo- 
strano chiaramente la forza e il suo peso ; mentre la tigre 
dall’ occhio, finora velato e diftidente, lancia una vera tiam- 
ma, descrive con la coda un semicerchio sopra la sabbia, 
e si raccoglie ancora più su se stessa, ruggendo cupamente; 
e, ciò non ostante, aspetta ancora il momento propizio, per 
risolversi all’ assalto. 

I duecento mila occhi, fissati acutamente sopra le fie- 
re hanno potuto scorgere appena il momento in cui la ti- 
ere s’ è slanciata : ora si vede solamente l’immane corazza 
del rinoceronte, che freme, inginocchiato sulla tigre, e si può 
udire, anche dal punto più lontano dell’ ultima gradinata, 
lo sericchiolare delle mascelle di lei, stridenti sopra l' ar- 
matura impenetrabile di lui. 

La tigre ha assalito quando il rinoceronte s'è volto per 
un istante da lei; tuttavia egli, con agilità meravigliosa 
in un animale tanto enorme, ha dirizzato la testa in tempo, 
per riceverla sul corno massiccio, ond’ è armato il suo muso, 
spingendo quest’ arma terribile con tale veemenza, che l’ha 
colpita in mezzo al corpo; quindi, per compire l’ opera, s'è 
gettato sulla sua vittima, che, compressa con le possenti 
ginocchia, può appena far sentire l’ultimo softio di vita, 
sotto l’ immane peso del vincitore. 
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Il quale, quasi calmo, si rialza incolume, sottia la sab- 
bia dalle narici, e lascia quasi con rammarico il corpo schiac- 
ciato, pesto e mutilato del nemico; perché, prima di farsi 
trascinare dagli Etiopi che l’hanno custodito e che tentano 
d’ indurlo ad uscire, mostrandogli qualche fascio dei vege- 
tali onde particolarmente si nutre, si volge di tanto in tanto, 
con un’ ostinazione orrida e strana. 

E la folla ha mandato grida rumorose e applausi : il 
sangue essendo corso, essa è bramosa di carneficina ; sic- 
ché con soddisfazione non dissimulata si dà a contare le 
coppie di gladiatori, mentre attende la seconda parte della 
festa. 

Lo squillo delle trombe riecheggia di nuovo acuto : i 
gladiatori si schierano di fronte, tutti egualmente armati 
d’ un largo scudo concavo e d’ una specie di spada corta 
a due tagli, distinti per mezzo di fasce variamente colo- 
rite; e le scommesse s’ impegnano rapidamente, benché, 
avendo Ippia accoppiato e scelto i combattenti con molto 
accorgimento, perfino i conoscitori di tali esercizi debbano 
confessare la difficoltà d’ una scelta soddisfacente. 

Le due schiere s’ avanzano 1° una contro ? altra su tre 
tile, a guisa di milizia imperiale, e al primo risuonare del 
conflitto quando le spade cominciano a urtarsi, quando i 
colpi sono diretti e parati dagli esperti combattenti, la 
gioia degli spettatori giunge all’ entusiasmo, cui segue però 
quasi subito un profondo silenzio : chi senza respirare, chi 
con forte alenare, tutti con occhi immoti, fissano l’ arduo cer- 
tame, già chiaramente acceso, VP’ aprirsi e ]o scomporsi delle 
tile, il gocciare del sangue sugli atletici corpi, alcuno dei 
quali è presto disteso sull’ arena, rigido, come piantato là 
dov’ è caduto. 

Quelli delle fasce verdi cominciano a piegare, ma la 
loro terza fila è sempre incolume, perché non s’ è ancora 
avanzata al cimento ; ecco, ora molti di essa s’ affrettano a 
riempire i vuoti delle altre due, e di nuovo la fortuna sem- 
bra serbarsi eguale agli uni e agli altri. Per tutta l’ arena 
intanto quale spettacolo orrendo e mostruoso! Non senza 
pena muovono questi feroci, ai quali fu utticio prescelto 
uccidere, e la loro agonia non è senza gemiti : quale strazio 
vedere qualche caduto, sostenersi faticosamente sulle mani, 
col capo piegato e 1’ occhio languido al suolo, mentre la 
vita se ne fugge da una ferita al petto insieme col sangue, 
bevuto a fiotti dalla sabbia scomposta. 
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Che tristezza suscita quest’ immagine della guerra, poi- 
ché il Circo è davvero mutato in campo di battaglia, con 
questo di più grave: che non visi fanno prigionieri, e vi 
si accorda raramente perdono ! Tuttavia qualche volta, se il 
vinto è di bellezza veramente eccezionale, o se ha mostrato 
destrezza e audacia non comuni, 8’ acquista il favore degli 
spettatori, che gli fanno grazia della vita; e allora tutte le 
braccia sono tese verso l’ arena, il pollice della destra è 
chiuso nella mano, e il vincitore rimette la spada nella 
vagina, risparmiando gli ultimi colpi all’ antagonista sfor- 
tunato. Ma più spesso il segno di grazia al misero non 
viene; e prima che gli optime e i pulore ! si estinguano ne- 
gli orecchi di lui, con le pupille accese di disperazione, 
egli vede le mani dei giudici distese, e- 8’ appresta a rice- 
vere il colpo mortale, con dignità e calma convenienti a 
più nobile prova. 

Ma quando verranno le preannunziate dieci coppie di 
pugillatori scelti, non ancora impegnati ? I verdi e i rossi 
han combattuto, con esito a prima vista quasi eguale ; sen- 
nonché quando la tromba ha dato il segno della tregua e 
gli uncinatori hanno tolto dall’ arena i morti, che si lasciano 
dietro lunghe tracce scarlatte, un’ accurata enumerazione 
dei superstiti, dà per poco la vittoria agli ultimi; e Ippia 
si fa innanzi, tutto cinto di lucida armatura, a proclamare 
il risultato, accolto da una salva d’ applausi. 

Non ostante sia molto impensierita, Valeria non può 
non gettare uno sguardo d’ approvazione al bel maestro 
d’armi ; e anche Maria, la quale sa come la vita d’ Esca di- 
penda in qualche modo dalla sincerità e dalla valentia di 
lui, lo guarda con rispetto insieme e con orrore, quasi 
avesse d’ innanzi uno spirito d’ oltretomba. 

La plebe però non vuol perdere ìl suo tempo prezioso 
nell’ applaudire Ippia o nell’ enumerare perdite e vincite: 
nuove scommesse sì fanno sui certami, che stanno per co- 
minciare, e in tutti prevale una febbrile impazienza, mentre 
sfilano silenziose e fiere, fermandosi al centro, le dieci cop- 
pie, alle quali incombe di pugnare fino alla morte. 

Ma troppo orrore desterebbe la rievocata visione, pur 
con parola inadeguata, d’ una lunga scena di sangue, non- 
ché 1° insistenza sul feroce valore dei pugillatori e sulle 
stragi umane e ferine di queste inutili carneficine romane ; 
alle quali, benché orribilissimo fosse 1 assistervi, il popolo 
era tuttavia così assuefatto, così inclinato, per gusto di 
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spettacoli sanguinari e prodigalità di vita umana, che av- 
veniva ben raramente di vedere un occhio chiuso o rivol- 
to, una guancia impallidita, alla vista d’ una spaventosa 
ferita o d’ un colpo mortale, se più madri incitavano i te- 
neri figli recati fra le braccia, a seguire, con l’ occhio im- 
paurito, }’ agonia di qualche caduto. 

Licinio s’ è trovato già presente a molte di codeste 
scene, tuttavia nel nobile volto di lui è chiara 1’ espressione 
di chi disapprovi triste e grave; tanto che, in certi mo- 
menti, egli con ira e con disgusto, ha tolto lo sguardo dal 
viso commosso di Valeria ; la quale è così intenta allo spet- 
tacolo da non poter accorgersi d’ alcun’ altra cosa, e tutta 
presa da un vago presentimento di disgrazia, onde si sente 
morso il cuore; cui però anche un fugace momento di sosta, 
come il presente, dona un tenue sollievo. Ma ecco Rufo e 
Manlio, messi dalla sorte 1)’ uno di fronte all’ altro : 8° egua- 
gliano con PP agilità straordinaria di questo l’ alta persona 
e la maggior forza di quello ; sicché, per le scommesse sul- 
legual valore, si impegnano armille ed anelli dai senatori e 
dai cavalieri. Mentre gli altri pugnano con esito diverso in 
varie parti del Circo, fra questi due ferve la lotta contro 
lo steccato, proprio ai piedi di Valeria; che può cogliere 
distintamente dal suo posto l’ anelante respirare, e lèggere 
sui volti la cupa risoluzione di chi speri soltanto nella vit- 
toria, poiché 1’ essere scoufitto vuol dire una sùbita, ine- 
soranda morte. Ed ella è tutta in loro, con gli occhi fissi 
e sbarrati, come fascinata, con le labbra esangui e semi- 
aperte, con le mani come rattratte. 

Ben presto il sangue sgorga da più d’ una ferita sul 
corpo nudo del gigantesco Rufo ; e tuttavia né la sua cupa 
calma, né la sua forza sembrano scemate: egli non cessa 
dal grandinare violenti colpi sull’ avversario, e batte tre- 
mendo, e lo insegue, fino a che non lo serra contro lo stec- 
cato: costui sebbene non ancora ferito, par che si senta 
già vinto e perso. A un tratto Valeria rattiene il respiro, 
come se ella stessa sia colpita: ed ella stessa crede di sfuggire 
al colpo possente, che riceve invece con grande calma il 
gladiatore mortalmente ferito. Ma Rufo non sembra pensare 
d’ esser riuscito vittorioso su Manlio e d’ averlo grave- 
mente ferito, tanto si mostra come sempre pacato in volto, 
guardando 1’ amico oppresso sotto il suo scudo, e tanto la 
risposta al suo attacco è stata abile e pronta. La faccia del 
caduto va però impallidendo mortalmente : Valeria, che sta 
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fissa con occhio inorridito, la vede contrarsi in un sorriso 
di ben nuova tristezza: Manlio barcolla, s’ agita e cade. 
spezzando la spada, che si conficea parte nell’ arena e parte 
è nascosta dal suo corpo; e Rufo gli si avvicina, per me- 
glio colpirlo. 

Per abitudine o per istinto di salvazione, rapidamente 
il caduto leva un braccio, come per implorare clemenza da 
la plebe; ma torna tosto in se, e, lasciandolo fieramente 
battere sul fianco, guardando senza amarezza il vincitore, 
gli dice tranquillo : 

— In memoria della nostra vecchia amicizia, Ruto, 
colpisci al cuore! — 

E non si dibatte quando il gigante lo colpisce, con 
tutta la forza che può trovare in se. 

Per molto tempo si sono seduti alla medesima tavola, 
hanno bevuto alla medesima tazza, ed ecco tutto quel che 
ora a Rufo è concesso in favore dell’ amico, mentre il 
popolo plaude rumorosamente! Ma a Valeria, che ha udito 
l’ estreme parole del morto, d’ improvviso gli occhi si riem- 
piono di lacrime; e Maria, che ha visto l’ esecranda morte, 
nasconde di nuovo la testa sotto il pallio del vegliardo, 
estenuata, tremante, presso a cadere di pietà, di orrore e 
d’ angoscia suprema. 


Car. XX — Il tridente e la rete. 


Un grido, onde pare scosso tutto il Circo, richiama 
Maria al suo pensiero’dominante : un grido, che, cominciato 
prima prima in qualche crocchio lontano quale un semplice 
mormorio, si viene via via poì così estendendo a tutti gli 
spettatori, che infine non s’ ode se non una sola immane 
voce assordante : 

— Un Patrizio! un Patrizio! — La plebe, avida di 
commozioni nuove e sazia di strage volgare, brama siti- 
bonda di veder I’ arena bagnata col sangue d’ un nato di 
gente patrizia. Il tumulto è in breve così violento, da seno- 
tere persino il sopito Vitellio; il quale si fa venire in- 
nanzi Ippia, per impartire qualche ordine. 

Ciò calma un poco 1° indescrivibile frenesia; ma, men- 
tre per cura del maestro d’ armi l’ arena è liberata dai 
morti e dai feriti che 1’ ingombrano, ora all’ urlare succede 
un muoversi scomposto e subitaneo di tutta la moltitudine: 
ciascuno muta di luogo, e si arccomoda, come per veder me- 


ROMA E LA GIUDEA 423 


glio : sì capisce che sta per accadere uno spettacolo in ispe- 
cial modo attraente. 

Già da un poco si sarebbe potuto vedere Damasippo 
e l inseparabile Oarses applaudire frenaticamente : il loro 
esempio essendo imitato da migliaia e migliaia, lo sbattere 
delle mani, il picchiare dei piedi, le grida, gli urli d’ ogni 
genere sono giunti a un frastuono, che non si potrebbe mag- 
giore, allorché Giulio Placido entra nel Circo, e muove com- 
posto verso il centro, salutando la folla con l’aria disin- 
volta e insolente, che gli è abituale. 

Ora il Tribuno appar veramente tale da eccitare l’ am- 
mirazione degli spettatori, giudici degni della bellezza fi- 
sica, siccome quelli che son usi a osservarla e studiarla 
nella sua più perfetta espressione : il formoso corpo quasi 
nudo, perché solamente una candida tunica di lino gli 
dliscende fino ai ginocchi; senza armi, con armille d’ oro 
sopra le caviglie, i piedi scalzi, per avere la celerità e la 
leggerezza acconce al suo genere d’ assalto ; la lunga capi- 
gliatura nera, accuratamente arricciata e profumata, co- 
stretta con un semplice cerchio d’ oro, ondeggiante libera 
sul collo : egli ha sulla spalla sinistra raccolta elegantemente 
la rete, con le piccole palle di piombo che la fanno pesante, 
così disposte però da permettere il getto senza fatica e 
senza indugio. Con la mano destra alza il tridente, lungo 
circa sette piedi: arma di ferite terribili, che il Tribuno 
va palleggiando e roteandosi attorno alla testa, in modo da 
mostrare un braccio ben preparato e una conoscenza perfetta 
del suo ufficio micidiale. 

Al grido che 1 accoglie: — Placido! Placido! Onore 
al Tribuno! salute al Patrizio! — e ad ogni altra consimile 
acclamazione, egli risponde con ripetute salutazioni, volto 
specialmente verso la parte dove siede Valeria; chè, con 
tutto il suo accorgimento, G. Placido non sospetta per 
nulla d’ essere più che mai odiatissimo in questo momento 
alla donna, per il cui amore si cimenta in un cimento mor- 
tale; è anzi ben lontano dall’ immaginare i voti sinceri, che 
ella va facendo per l’ umiliazione e la sconfitta di lui. Così, 
com’ è seduta, col viso acceso, i cui nobili tratti hanno 
quasi la parvenza di quelli d’ una statua pensosa, Valeria 
vorrebbe poter balzare dal suo posto, raccogliere spada e 
scudo, 1’ uso dei quali le è familiare, e provarsi d’ un tratto 
a una pugna mortale col Tribuno. 

Che intanto fa superbamente il giro dell’ arena, salu- 
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tando gli amici, con un grazioso muover di capo, il che gli 
procaccia applausi entusiastici da parte di Damasippo, di 
Oarses e d’ altri clienti e liberti ; poi, come giunge sotto il 
trono di Cesare, saluta 1’ Imperatore con profondo rispetto, 
e infine, pervenuto al centro, poggiato al tridente, sì fer- 
ma, in attesa dell’ antagonista. 

Breve attesa, durante la quale tuttavia l’ occhio suo, 
fisso su Valeria, scorge il rossore di che 8’ accendono gra- 
datamente il viso, il collo e il seno di lei, per lasciarla poi 
stibito bianca come il marmo. Quando si volge, Esca entra 
nell’ arena insieme con Ippia e con Irpino ; il quale avendo 
ucciso 1’ avversario, può ora liberamente assistere il gio- 
vine amico del suo consiglio e della sua presenza. 

Le grida, ond’è accolto siibito il nuovo venuto, non 
sono rumorose e interminabili, come quelle prodigate al 
Tribuno ; tuttavia se la simpatia, suscitata da ciascuno dei 
due, si potesse misurare dall’ intensità piuttosto che dalla 
durata, i suffragi dati allo schiavo supererebbero d’ assai 
quelli accapparrati al patrizio. 

A Maria, il cuore passa tutto intero negli occhi, allor- 
ché risponde allo sguardo con che Esca saluta lei sola; e Va- 
leria, cui non isfugge quest’ unico saluto, si sente quel 
dolore acuto, che viene a una donna dal riconoscere istin- 
tivo e vago d’ una temuta rivale. 

Anche in questi istanti d’ attesa crudele un tumul- 
tuare di mille affetti agita lo spirito della patrizia. Più 
d’ una plebea, bruciata dal Sole, confusa e pigiata fra la 
folla, invidia alla matrona suntuosa il comodo posto, la 
beltà perfetta, la ricchezza e le gemme scintillanti; ma 
essa rimpiangerebbe certo il cambio se, con tutta questa 
superiorità, fosse stretta a contenere il tormento che lacera 
il cuore di Valeria: vanità ferita, amore sdegnato, dubbio 
timore, incertezza e rimorso, sono forse più facili a sop- 
portare, se coperti di vesti magnifiche, sotto 1’ oro e le 
gemme più preziose ? 

Maria, col suo puro e caldo cuore, non ha se non una 
grande, novissima ambascia : se Esca fosse vinto ? mentre 
Valeria si tortura con mille dubbi e cupi presentimenti, 
conseguenza di passioni contrarie, ed è come oppressa dalla 
convinzione disperata di non sapere ciò ch’ ella debba più 
temere o desiderare. (Gli spettatori imparziali frattanto non 
hanno se non un voto per il probabile trionfo del Britànno ; 
e se qualcosa potesse accrescere l’ entusiasmo a favore del 
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Tribuno, sarebbe appunto la scelta, fatta da lui d’ un an- 
tagvonista formidabile. 

Il quale, ecco, piega il capo innanzi a Cesare, nel ful- 
sore della sua forza, in tutto il fiore della sua gioventù e 
della sua bellezza, armato d’ elmo, di scudo e di spada, 
ch’ egli porta con la disinvoltura di chi ne sappia il lungo 
uso; e appare il più invincibile atleta, che si possa mai 
scegliere per tutto 1)’ Impero. 

Irpino stesso, sebbene avvezzo alla poca certezza sul- 
l’ esito di certi cimenti, sebbene molto prudente, se non 
nel dare, almeno nel suftragare la propria opinione, va bisbi- 
gliando all’ orecchio d’ Ippia, come il patrizio in confronto 
al loro tirone, gli abbia l’aria d’ un fanciullo ; ed offre la 
scommessa d’ un? anfora del miglior Falerno, che il patrizio 
surà trascinato per i piedi fuori del Circo, pochi istanti dopo 
il primo attacco di lui; al che il maestro d’ armi, fermo 
nella sua abituale prudenza e nella sua aria di superiore, 
risponde soltanto con un sorriso sdegnoso. 

Gli avversari sì preparano con precanzioni infinite : 
ogni utile di Sole e di vento è equamente diviso fra loro, 
e, come Ippia li ha collocati a quindici passi circa l uno 
dall’ altro in mezzo al Circo, essi restano abbastanza lun- 
camente dritti, immobili, misurandosi con lo sguardo, sotto 
gli occhi non meno misuratori dell’ avida folla, che per poco 
tace. Molti però notano subito che, laddove la bella fronte 
«l’ Esca esprime un proposito pacato e risoluto, nel volto 
del Tribuno è qualche cosa di cattivo : uno par la personi- 
ficazione dell’ Arcdire e della Forza, 1)’ altro dell’ Odio e del- 
l Astuzia. 


— Egli ha la fronte d’ un conquistatore! — sussurra 
Licinio alla parente, guardando il suo schiavo con isguar- 
«lo, che dice insieme approvazione e ansietà. — Credimi 


Valeria, noi saremo vincitori oggi: Esca sarà fatto libero, 
I’ aureo egrro e i quattro cavalli bianchi, domattina, condur- 
ranno lui e me alla tua porta, e l’ elegantissimo Tribuno 
avrà avuto una mortificazione, che sarò lieto d’ avergli in- 
direttamente potuto infliggere. — 

Un sorriso illumina Valeria, ma il suo sguardo si toglie 
da chi le parla, per fissarsi sur una fanciulla nero-vestita, 
confusa fra la folla, proprio sotto di lei; e subito l espres- 
sione del viso le si muta, fatta antipatica al pari di quella 
del Tribuno; ma tuttavia risponde con simulata indifferenza: 

— Poco mi preme di sapere chi vincerà; intanto eccoli 
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alle mani. Per dir vero, temo sopra tutto che il coraggio 
‘manchi al tuo Titano, nell’ ultimo momento, e che la pugna 
non sì abbia intera: Ippia m’ ha detto essere il Tribuno 
il reziario più esperto, che sia mai uscito dalle sue mani. — 

Licinio la guarda con meraviglia ; e, seguendone la di- 
rezione dell’ occhio, può notare la sofferenza e l’ inquietu- 
dine della fanciulla, su cui ella pesa con 1’ acuto suo sguar- 
do di rivale. 

Come Maria vede Esca posto di fronte all’ avversario, 
non ha né la forza, né la volontà di sopportare più a lungo : 
stringendosi tutta a Caleante, la povera fanciulla sì na- 
seconde il viso nelle mani, e piange, mentre il cnore sta 
per iscoppiiurle. 

Anche Myrrhina intanto, non meno della padrona avida 
degli spettacoli del Circo, è fra la folla, in compagnia di 
alcuni schiavi prediletti della casa ; e, stando per l’ appunto 
a tre passi dall’ Ebrea, la giovine ciarlatrice manifesta a 
voce alta le sue riflessioni sopra i combattenti, sicché ì suoi 
motti volgari, come i suoi sarcasmi, giungono diretti al 
cuore della contristata. Che softre nel sentire le doti fisiche 
dell’ amato peculiarmente enumerate, quasi si discorra di 
quelle di qualche bell’ animale selvaggio, e le probabilità 
sue di vita e di morte, pesate con esattezza crudele dal con- 
tinuo blaterare dell’ ancella ; la quale inconsciamente è anzi 
per farla softrire d’ una ferita più profonda, poichè, come 
ella può avere un uditorio, non manca di giovarsene. 

— Cio che è certo — dice — è questo : qualunque sia 
il risultato della lotta non so cosa. farà la mia padrona; 
mia, quanto al Tribuno, oh seenderà dal suo carro d’ oro 
quando ella vorrà, per baciar 1 impronta de’ suoi passi! 
Tuttavia, se è così poco fortunato da fare la minima scal- 
tittura a quel bellissimo giovine, è inutile cl’ egli speri 
di passar ancora la soglia della nostra porta. Molte volte 
ho corso tutta la città dietro a quel ragazzo, per condurlo 
da noi: e non è piecola cosa, per uno schiavo e per un 
barbaro, goder le grazie della più superba patrizia di Roma. 
Vedete come egli la guarda ora, prima di cominciare. — 

Ogni parola è come una pugnalata profonda nel cuore 
di Maria; che può ancora rialzare il capo, per dare al- 
PP amato uno sguardo pieno di passione e di protesta, contro 
le calunnie udite. 

Ciò che frattanto ella scorge non lascia nel suo cuore 
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altro sentimento di quello d’ un orrore e d’ una incertezza 
infiniti. | ; 

Con l’ occhio fisso sul suo avversario, Esca procede 
passo passo, siecome una tigre che stia per islanciarsi : co- 
perto mezzo il volto e la maggior parte del corpo con lo 
scudo, la corta spada nel braccio piegato, con la pinta mi- 
nacciosa, ora egli s’ abbassa quasi a terra; ma i suoi mu- 
scoli paiono disposti a lampeggiare distesi come il fulmine, 
non appena s’ offra il momento opportuno. Non ignora come 
un falso movimento può essergli letale, e come ogni difti- 
coltà è nell’ appressarsi all’ antagonista; il quale non man- 
cherà di lanciare la terribile rete, appena la distanza glielo 
permetta. E Placido rimane statuariamente immobile, lo 
sguardo più penetrante del solito, col braccio ben adusato 
e pronto a svolgere la rete, solo nel momento in cui l’ effetto 
sia immancabile. Anch’ egli è tutto curvo e raccolto, il 
piede destro in avanti, il tridente nella sinistra, il braccio 
destro come avvolto nei giri della rete avviluppata, che gli 
pende sul corpo, coprendogli interamente il fianco e la spalla 
sinistra. 

Da prima egli si studia di far abbandonare all avver- 
sario la vigile e prudente immobilità, con una facezia 0 con 
un sorriso di sprezzo, ma invano; e così, quantunque Esca in 
cambio faccia una finta con lo stesso intendimento, Placido 
non sì scuote; mentre |’ altro continua ad avanzarsi, quale 
un serpe, sempre più lento e prudente. Un pollice prima 
della distanza necessaria, egli si ferma ancora: per un 
‘ poco ì due stanno in tale posizione, intanto che i centomila 
spettatori del grande Circo, trattengono il respiro, li se- 
guono come un momo solo con uno sguardo, in cui è rac- 
colta tutta l’ anima loro. 

Finalmente Esca si decide per un falso assalto, pronto 
a balzare rapidamente indietro e a rendere vana 1’ opera 
della rete; ma Placido non è tale da lasciarsi ingannare, e 
il solo risultato si è, che, senza parere d’ essersi mosso, lo 
schiavo s’ è accostato la lunghezza d’ un braccio. Adesso si 
slancia davvero, e tutto fulmina nello stesso tempo : piedi 
mani, sguardi con tanta rapidità, che la rete del Tribuno 
gli passa sulla testa; e costui evita il colpo mortale solo 
perché balza da un lato con Vl agilità d’ un gatto ; poi, ri- 
volgendosi si dà a fuggire per l’ arena, mentre raccoglie le 
terribili maglie per un nuovo getto. 
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— Vile! — sibila Valeria fra i denti serrati. 

Maria respira un’ altra volta, e il seno le si solleva, lo 
sguardo s’ illumina, quasi Esca sia di già vittorioso. 

Ma troppo presto ella s’ è consolata, e lo sdegno di Va- 
leria non è meritato : sebbene in apparenza fuggente da- 
vanti all’ avversario, Placido è così calmo e così valido, 
come quando è entrato nel Circo; con ] occhio e con lo 
sguardo egli ora spia il più piccolo muover falso del Bri- 
tanno, e prima d’ aver percorso un semicerchio, ha raccolto 
la rete, e 1’ ha ripiegata ancora per il colpo letale. 

Placido è anzi orgoglioso della sua corsa veloce: sulla 
velocità egli ha fatto molto assegnamento, cimentandosi in 
una lotta, a prima vista ineguale; perché, conoscendo a 
eran forza dello schiavo, egli aveva supposto che dovesse 
essere meno agile di lui; ma s’ era scordato di tener pre- 
senti gli etfetti d’ una giovinezza, consacrata alle fatiche 
quotidiane della caccia nelle montagne e nei boschi della 
Britannia; perché i piedi, che ora lo seguono veloci e cauti, 
molte volte hanno rincorso lo stambecco fra le gole e le 
rocce dei monti. 

Ambedue corrono dunque sempre più aftrettatamente, 
con molta gioia della folla, che va pazza, per tal genere 
ettraentissimo di lotta. 

Per quanto rapido sia Placido, Esca viene acquistando 
terreno, cosicché, quando si trova innanzi al luogo dov’ è 
Maria, essi distano fra loro appena di qualche passo ; e lo 
schiavo alza rapidamente il braccio, per colpire, ma... al- 
l’ improvviso un urlo straziante risuona per il Circo, fa- 
cendo trasalire anche Vitellio : 1’ arma inutile cade dalle 
mani di lui, che precipita bocconi, volgendo più volte su 
se stesso, tanto è stato fulmineo lo slancio con eui ha as- 
salito. 

Ora egli è perduto: appena in terra, la rete gli cala 
addosso, e lo avvolge senza speranza nelle sue maglie; e 
Maria guarda lo sventurato, come impietrita, le pupille 
d’ un ebete; mentre Valeria si leva di scatto, dimentica per 
un istante d’ ogni cosa e d’ ogni persona. 

Placido s’ appressa all’ irretito, il tridente alzato, tutto 
il volto tremante dell’ ironico suo sorriso, e scorge subito 
ciò che ha fatto inaspettatamente cadere lo schiavo, molto 
lieto dentro di se per il caso fortunato, onde si sono mu- 
tate le sorti; mentre Esca manda gran copia di sangue da 
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una larga ferita al piede destro. Come mai tale disgrazia ? 
Quando Manlio cadde, la lama della spada, vedenmo, ri- 
mase in parte confitta, sotto il suo peso nella sabbia; tolto 
il grosso corpo di lui, arma non è stata vista, ed Esca, 
correndo rapidissimamente, nel luogo dov’ essa era come 
celata, inciampandovi, non solo s’ è gravemente ferito, ma 
V è rimasto preso così, che non s’ è potuto rilevare. 

Tutto ciò balena come un lampo al pensiero di Pla- 
cido, mentre fieramente eretto, pronto a dare il colpo mor- 
tale, volge gli occhi a Valeria, in attesa del segno indica- 
tore; e, furente di rabbia e di gelosia, la mente smarrita, 
estenuata, appena conscia di quel che fa, ela è per darlo, 
quando Licinio le afferra il braccio irremovibile, e subito, 
imitato dagli amici e dai clienti, eccita la folla in favore 
del caduto, l agilità e il coraggio del quale, come la caus: 
tosto palese della sventura toccatagli, commuovono e gli 
fanno propizio quasi tutto il Circo; onde un tal numero di 
mani s'alza con infinite voci a voler grazia, che il Tribuno 
deve rinunziare al suo erudo proposito. Consegna quindi 
le armi a uno schiavo, entrato nell’ arena, e prendendo il 
pallio dalle mani d’ un altro, saluta giocondo la folla, si 
allontana sdegnoso dallo schiavo caduto. 

H quale, aspettandosi la morte immediata, ha volto 
gli occhi a Maria; ma la misera fanciulla dopo la caduta 
dell’ amato non ha visto più niente altro che questo : un 
nuvolo di polvere, un ammasso confuso di maglie di rete, 
P ombra orrida d’ un braccio levato per colpire ; indi stec- 
cato, volti infiammati e tuniche candide, tutto il Circo eon 
le colonne, con ? ampia arena, persino il cielo, hanno preso 
a girarle intorno vertiginosamente, prima di confondersi 
nelle tenebre, mentre i sensi e la vista le sono venuti 
meno, ed è caduta come morta fra le braccia del pian- 
gente vegliardo. 


(Continua) G. J. W. M. 
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Fine della parte prima, 


LE ARTI PRESSO IL MANZONI 


Egregio signor Professore P. Bellezza, 


uel considerare in un altro mio scritto, i tratti fisione- 
mici de’ personaggi che ci sono presentati ne? « Promessi 
Sposì » ('), mì occorse d’ usare, una volta tanto, l’ epiteto 
« pittorico ». Con ciò non intendevo dire, com’ Ella sa, che 
l’ Autore avesse mai avuta la menoma presunzione di var- 
‘are i limiti della propria arte (?). Ma solo indicavo uno 0 
due tratti, non più, in cui si vedono felicemente in giuoco 
espedienti di similitudine, suggeriti dall’ osservazione di et- 
fetti analoghi a quelli che si vanno cercando da? pittori. 
Anzi, se le mie osservazioni riuscirono a un resultato, esso 
fu d’ illustrare con esame parziale, anche in tal proposito, 
ciò che, di passata, era già stato ben notato in generale da 
un illustre Maestro di critica e d’ arte (*), cioè la gran so- 
brietà di quel sommo Artista. 

In riguardo tuttavia dell’ ispirazione, delle allusioni 
e dirette attestazioni alle arti figurative, mi accade di far 
qualche rilievo, che sottopongo volentieri al giudizio di chi, 
come Lei, è versato nella letteratura manzoniana e attento 
osservatore d’ ogni particolare che si possa mettere o veng: 
messo in luce, nel magistero d’ arte di quel Grande. 

Il Manzoni non abusa del pittoresco, come fecero 1 ro- 
mantiei d’ogni risma; non del plasticismo, come facevano 
di recente i Parnassiani; ed è anche lontano da un altro 
uso simile testè invalso nella prosa narrativa. 

(0 è in fatti de’ romanzi odierni dove si fa un grande 
spreco di confronti, reminiscenze e notizie della pittura, 


(1) In Medusa, periodico di lettere ed arti, Firenze, anno I, numm. 1%,19. 

(2) Citavo il Lessing, ben conosciuto e meditato dal Manzoni. Potevo 
citare la bellissima dissertazione di M, Scherillo : « Ilimiti della poesia ». 
Milano, Martinelli, 1902, 

(3) A. Graf, « Foscolo, Manzoni e Leopurdi », Torino, Loescher. 1£40; 
specialmente a pp. 57, 81, 90, 108, nella trattazione : « Il romanticismo del 
Manzoni ». Sono poi venuti in luce due lavori di letteratura dantesca, uno 
di Fedele Romani (« Ombre e Corpi nella D. C. e nei P. S. », Città di Ca- 
stello 1901), un altro di M. Porena (« Il plasticismo nella D. C. », Hoepli Mi- 
lano 1902). che discorrono pure del medesimo mio argomento. 
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della scultura, dell’ acquaforte, e che so io. Di una dama 
vi si dice che ha il volto soave della tal madonna del Pe- 
rugino; le giunture in quell’ altra figura temminile, fareb- 
bero pensare a certa maniera del Correggio ; quella ram- 
menta le impronte del Diirer; quell’altra, virile, è atteggiata 
come il Perseo di Benvenuto. Non ne faccio un appunto a 
codesti romanzi; che sarebbe cosa del tutto aliena dall’in- 
dole di queste mie « osservazioni ». Dico solo che un tale 
uso, tolto 1’ unico caso d’ una reale, espressa, menzione d’un 
lavoro d’ arte di cui qui si parlerà, non ce’ è ne’ « Promessi 
Sposi » che per rari accenni generici e vaghi. . 

Negli altri scritti del Manzoni ce n’ è del resto ancor 
meno, di tali attestazioni ; si potrebbe dire, che non ce n°’ è 
attatto. Eppure nella sua gioventù egli aveva veduto, oltre 
agli splendori di quel singolar Sovrano ch’ era 1 Tom futale 
da’ rai fulminei, accompagnato nell’ immortalità dal Cinque 
Maggio, ben anche i più puri splendori d’ un altro Sovrano: 
Sovrano delle arti, come lo chiamava il panegirista di tut- 
t° e due, P. Giordani, nella magnifica sua prosa ('). Aveva 
visto al colmo la gloria di quel Canova, che il Giordani, 
intitolandolo dicino e divinissimo, 8° inginocchiava a adorare 
nelle lettere come protestava di voler fare in realtà, e intorno 
al quale, vivo e appena morto, fiorì tutta una letteratura. (*) 


(1) Esordio del Panegirico ad A. C., in « Scritti editi e postumi di 
P. Giordani », Milano, Borroni e Scotti, 1856, v. IT. p. 17, e passim. 

(*) Auche, starei per dire, gl’ incolti sanno degl’ Inni foscoliani alle 
firazie ispirati al famoso gruppo lavorato dal Canova per V imperatrice 
Grinseppina, che premorì al compimento di esso ; conoscono il Panegirico 
«lel Giordani e il culto da questo prestato al Possagnese nelle sue lettere 
e in ogni possibile occasione, ch'è una delle cose che fanno più onore al 
Giordani, È noto con qual cuore questi confortasse il suo Leopoldo Cico- 
guara nell’ elaborazione del VII libro — tutto canoviano — della poderosa 
Storit dellu scoltura, che già aveva assistita nel resto. E mentre questi 
due amici, amanti sviscerati dell’arte e dell’Italia (nel carteggio chiamata 
La muvmnmea), sì consolavano che le lodi al Canova fosser parimenti dittuse 
in Francia dal Quatremère de Quiney — dVotices sur Canora, 1810, — corre- 
va da quasi un anno per il pubblico un libretto canoviano di versi; de’ quali 
veramente non si lodava il Giordani che, per la lettera premessavi — nov. 
1809, — si riconosceva a malincorpo il bidello e il mazziere di que’ poeti. 
Sono pur note le grandi maraviglie che del Canova faceva A. Cesari nello 
sue lettere (v. Zettere di A. C. raccolte da G., Manuzzi Passigli Firenze 
1x6; specialmente in vol. II. 1. 63, pp. 79-81, al Pederzani, da Roma 25 
marzo 1822). A lui ristoratore dell’ antica purezza nella plastica si richia- 
mava il Cesari pur nel e. XIV della Dissertazione su la lingna, come in- 
signe esempio di ciò ch'egli voleva analogamente venisse fatto, nella 
letteratura, per la lingna. Morto il Canova. il Cesari visitò il tempio di 
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E aveva visto 1’ Appiani, il Tenerani, il David, lo Chaudet 
il Thorwaldsen, nomi celebrati di qua e di 1A dell’ Alpi. 

Ma anche quel poco, che attraverso sì alle sue lettere, 
sì agli seritti editi e inediti si può conoscere, delle sue 
amicizie e de’ luoghi da Imi praticati, non ci guida negli 
studi — una volta dicevan botteghe — degli artisti. 

Una ben debole attestazione mi par quella di Samuele 
Ghiron, circa )’ occasione in cui il Manzoni avrebbe improv- 
visati i famosi versi in onor del Monti « Salve o divino » ecc, 
essendo cioè andato con il suo Tommaso Grossi in un gior- 
no del 1836 a visitare lo studio dello scultore Abbondio 
Sangiorgio, che stava allora modellando il busto.di Vincenzo 
Monti. Conta il Ghiron : « I dune segnaci delle muse si trat- 
tennero un poco in liete ciarle (sic) coll’ artista, quando uno 
di essi stette un po’ meditabondo, e dalle sue labbra usci- 
rono poi i versi: « Salre o divino cec. » | 

Il Bonghi, riferendolo nel vol. I dell’ Opere inedite o 
rare di A. Manzoni (*), « non si tiene licenziato a porre in 
dubbio il racconto del Ghiron, anzi non gli pare improbabile 
che avanti il Grossi il Manzoni improvvisasse versi, quan- 
tunque — soggiunge — certo con meno solennità di quello 
che dal raceonto parrebbe ». Nella quale restrizione consen- 
tiremo volentieri. Ma il Bonghi nota poi anche, che la pri- 
ma edizione delle opere del Manzoni, in cui vennero fuori 
i quattro versi al Monti, è quella del 1829, di Firenze (*). 
Ora, che imbroglio è codesto, d’ un’ edizione del ’29 che 
contiene versi improvvisati nel 736 ? (*) 


lui a Possagno (lett. 268, p. 291-2 di vol. I del cit. Manuzzi), 6 ne dettò una 
iscrizione (v. Lett. Manuzzi, I. lett. 124, e « Lettere ed altre scritture inedite 
di A. Cesari » raccolte da G. Guidetti, Torino, Tip. Salesiana, 1896, 1. 271, 
p. 351, 18 Luglio 1824). Iacopo Monico, vescovo di Ceneda, serittore del 
Giornale Trerisano, ne fece un’ orazione funebre, Alessandro Paravia nello 
stesso anno della morte del grande Artista, ne dettò una biografia ; lodati 
l'uno e l’altro dal Cesari (Mannuzzi, 1. 1, 277, p. 299, IL 1.30, p. 31-32). 
Vennero poi la biogratia del Missirini, il saggio del Rosini, tutto un coro 
d' ammirazione, fino alle storie e conferenze odierne. 

(1) Opere inedite 0 rare di A. M. pubblicate per cura di P. Brambilla 
da R. Bonghi, Milano, Rechiedei, 1883, v. I. p. 162. 

(2) E l'ediz. fatta presso i Fratelli Battelli, 1828-29, con Discorso pre- 
liminare, nel] volume, di N. Tommaseo, 

(3) Il presente scritto fu messo insieme tra l'agosto e il settembre 1402, 
quando non era nemmeno iniziata la sottoscrizione per la Miscellanca di 
studi critici in onore di A. Graf (Bergamo, Istit. d’ Arti Grafiche, 1903), 
dove P. Bellezza tratta la questioncella qui proposta, entro un più ampio 
discorso (« Z/ cor di Dante, » p. 267 segg.). 
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Ma sia come si sia de’ particolari, resta il fondo del rac- 
conto, cioè PP essere andato il Manzoni a vedere quel busto. 
Sennonchéè ciò non basta a inferirne di sicuro una frequenza 
del Manzoni nello studio del Sangiorgio o d’ altri artisti. 

Una corrispondenza epistolare di Lui un po’ estesa con 
un pittore, l'abbiamo tuttavia: voglio dire quella con France- 
sco Gonin (1808-1889) (*). Comprende ben trentatrè lettere del 
Manzoni; ma posteriori alla composizione del romanzo. Esse 
riguardano, com’ è arcinoto, i disegni delle vignette che 
il Pittore piemontese faceva, appunto, per 1’ edizione illu- 
strata, la quale era a un tempo Y’ edizione risciacquata 
in Arno, del 1840. E sappiamo che con il Gonin il Manzoni 
aveva amicizia dal 1835, quando quello era venuto a Mi- 
lano, ospite di M. 1)’ Azeglio. 

Per queste illustrazioni (*) dovette essere in relazione, 
oltre che col suo genero Massimo D’ Azeglio e con il Gonin, 
anche con Paolo e Luigi Riccardi, con Luigi Bisi, con Fe- 
derigo Moia e con Giuseppe Sogni; ognuno de’ quali ebbe 
a disegnare qualcheduna delle vignette. Ma non abbiamo 
lettere del Manzoni ad alcuno di essi, benchè sappiamo 
dell’ amicizia che aveva con i fratelli Sogni, ricordati più 
volte in accenni della maggior dimestichezza, nell’ episto- 
-lario del Manzoni (*). Ad Antonio Sogni, fratello del pit- 
tore, e cassiere dell’ Ospedale Maggiore, è indirizzata una - 
delle lettere manzoniane raccolte da E. Gnecchi ('); ed 
è noto l’ aneddoto della soscrizione del Manzoni alla peti- 
zione de’ Milanesi a Carlo Alberto, per offrirgli occasione 
d’ intervento ne’ fatti delle Cinque Giornate — sì era ormai 
alla terza di queste —; soscrizione fatta da Don Alessandro 
« sul cappello del Sogni » (5. Giuseppe Sogni, il pittore 
(n. a Robbiano Milanese 1795, m. a Milano 1874), fn anche 
intermediario nella vendita d’ un quadro del D’ Azeglio (°). 

È nota la consuetudine del Manzoni con i fratelli Sogni, 


(!) In «Epistolario di A. M. » raccolto e annotato da Giovanni Sforza, 
vol. II (1810-73), Libreria di Paolo Carrara. Editore, Milano 1883. — V. poi 
STAMPA S.. « A. M. la sua famiglia ei suoi amici. » Miluno, Hoepli, 18£5, 
p. 318 segg. 

(2) V. Sforza, Epistol. citato, II. p. 3. note; Stampa, op. e luogo citati. 

(3) V. Sforza. o. e.. 1. 341, e passim: e « Lettere inedite di A. M. » 
raccolte e annotate da Ercole Gnecchi. Milano. Rechiedei, 1896. 

(1) Gnecchi, e, e., 1. XLVI. p. 111. 

(5) Contato da L. Morandi, presso. Sforza. o. c.. IL. p. 234. nota 1. 

(4) Gnecchi, 0. c., LL XXI, p. 69-70. 
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o per dir più esattamente, la pratica di costoro in casa di 
Don Alessandro (!). E quale più stretto legame, che con 
Massimo D’ Azeglio che gli era genero 3 Ma non per ciò 
sappiamo che il Manzoni abbia mai partecipato delle cose 
d’arte nè del genero, nè del Sogni. 

(Guardiamo le lettere al Gonin: sono posteriori alla com- 
posizione del romanzo. Esse inoltre attestano bensì la cara 
amicizia che accompagnava il commercio tra lo scrittore 
e il pittore, e le cure e seccature immancabili in quell’im- 
presa dell’ edizione illustrata in modo troppo nuovo, al- 
lora, per noi, traendosi dietro sinanco la fondazione d’ un 
nuovo stabilimento d’ incisione in legno; ma non le ci 
danmo notizia di quella frequenza che dicevo, nè d’ alcuna 
sollecitudine del Manzoni nel tener dietro alle vicende delle 
arti belle. 

Solo ci mostrano certa cooperazione di lui nel cercar 
ritratti da servir di modello alle menzionate vignette, e, 
per confession sua, per lo più con esito negativo. Così per 
i ritratti di Bortolo e di Baldo, e per quello di Prospero 
Farinaccio, che dovevano illustrare 1’ episodio di Azzecca- 
garbugli, confessa di non conoscere i due primi che negli 
Elogia di Paolo Giovio, dove, dice, son conciati barbara- 
mente, e l’altro solo in una copia inserita in « Vite e Ri- 
tratti d’ illustri Romani » di F. Ranalli; onde se ne rimette 
al Gonin « amico di eruditi e di bibliotecari » (*). Ha miglior 
esito, ed è ben naturale, nel cercare i ritratti del Mura- 
tori (*), e sa dare un buon avviso su gli stalli de’ senatori, 
che dovevan essere invece sedie « braccioli ; ma più tosto per 
discernimento di critica storica, che per lume di osserva- 
zione estetica. 

E. Gnecechi ci dà anche due lettere del Manzoni a Giu- 
seppe Bossi (1777-1815), pittore e storico critico della pittura, 
che fece la copia del Cenacolo, ne studiò il ristauro, e scrisse 
il lavoro — tanto lodato pur dal Giordani (4) — su quella 
maraviglia del gran Leonardo. Ma 1 una è un breve cenno 
di congratulazione per la salute riacquistata dal letterato 
pittore, PP altra — in cui passa dal voi al tueggiare — è una 
lettera di pochissime righe, e su le generali, per compia. 
cersi dello studio intorno al Cenacolo. 


(4) V. Stampa, op. e luogo citati. 

(2) Sforza. o. e. IT, LL 240, p. 72: v. anehe note ivi. 

(3) Ibid. ibid., 246, p. 80. 

(5) Giordani, Epistolario per A. Gussalli Milano, 1854, vol. IL, p. 201. 
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Il medesimo Gnecechi ci dà anche parecchie lettere del 
Manzoni a Gaetano Cattaneo (1771-1842), che studiò pittura 
ma poi si euro ristrettamente di numismatica ('), e in com- 
mercio epistolare fu intermediario tra il Manzoni e il Goe- 
the. Ma di quanto eravamo in curiosità, nemmeno queste 
non ci tanno sapere gran fatto. Vi appprendianio che il 
Manzoni aveva pure conoscenza con Luigi Sabatelli (1772- 
1800), pittore e padre di pittori, e maestro del Sogni; ma 
lo sappiamo per un cenno incidentale, che nulla conferisce 
al proposito nostro. 

Da una di queste abbiamo attestata la pratica del Man- 
zoni per ottener la cooperazione di F. Hayez (1791-1882) al- 
T° edizione illustrata del romanzo. 

L’ Hayez, già tanto pregiato fin ne’ suoi inizi dal Cico- 
enara (?), sotto la cui direzione aveva fatti i primi studi 
nella sua Venezia, e dal Canova, (*) che lo protesse a Ro- 
ma, divenne poi, in grazia de suoi quadri storici, il rappre- 
sentante del nostro Romanticismo nell’arte de’ colori. A 
questa scuola era egli passato consciamente e risolutamente, 
dopo la sua venuta a Milano, giusto nell’ anno che i ro- 
mantici davan qui principio alle battaglie del foglio azzurro, 
cioè il 181s (*). Egli s' inspiro allo Shakespeare, allo Schil- 
ler, a Walter Scott, fece VP Iranohe, la Stuarda, e il Bacio 
di Giulietta e Romeo ch’ è tenuto per il suo capolavoro ; e 
desunse parecchi de’ più lodati soggetti da’ romantici ita- 
liani. Dal Manzoni ritrasse il Carmagnola, e dal Grossi i 
« Crociati assetati ». 

Ma quando il gran Lombardo lavorava alla composi- 
zione «del suo racconto, non & era tra lui e D’ Hayez quella 
consuetudine che importa comunion di pensieri e sentimenti. 
Stefano Stampa (?*) nega che allora il Manzoni fosse non 
che amico, pur conoscente dell’ Hayez. Il che è inesatto; 
giacchè si ricava dalle Memorie di quest’ ultimo, sotto l’an- 


(1) V., oltre Gnecchi o. e., C. Cantù « Reminiscenze su Alessandro Man- 
zoni ». Milano Treves, 1882, v. IT, p. 34-36. 

(2) V., Hnyez F., « Le mie memorie », Milano 1890, in 600 esemplari. a 
curi del Comitato per le onoranze a F. H. pp. 8.9. 43, 57. 

(3) V.., Hayez « Le mie memorie », pp. 15, 16, 20, 30. 

(4) V. Havez, 0. e.. p. 49 segg. 

(2) Stampa 0. e., p. 58, dove eselude ciò che il Cantà pareva volesse 
dire a p. 150 dello. e., vol. I, intorno all’ ispirazione data al Manzoni, 
per i Promessi Sposi, dalla voga in che erano i romanzi storici tra i suoi 
amici, Veramente il Cantù non afterma nulla dell’ Hayez. 
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no 1818 ('), che allora, alla sua venuta in Milano, era stato 
presentato al Grossi, al Torti, a Ermes Visconti, al conte 
Arese, ad Antonio Patrizi, e al Manzoni, e da tutti festeg- 
giato. Ma una stretta amicizia fra i due non ci fu mai. 
Cercato dell’ opera sua per le menzionate vignette, il Pit- 
tore veneziano fece solo una prova, che non riuscì ad ac- 
contentare nè l’ artista, nè il committente, e rinunziò alla 
commissione. (?) 

Se altra relazione ebbe 1’ Hayez con il Manzoni, fu per 
ritrarne l’ effigie. Ma la storia dei ritratti, che pittori e scul- 
tori vollero o poterono fare, del Manzoni, non importa nulla 
per la composizione del romanzo, siccome meno ancora per 
I’ anteriore operosità artistica del gran Lombardo, e risale 
al tempo che egli aveva già chiuso il periodo creativo del- 
I’ arte sua. Del resto questa storia è stata raccontata dal 
Cantù (*) e rettificata dallo Stampa; e se ne induce, che 
don Alessandro era assai ritroso dal lasciarsi fare ritratti, 
benchè qualche volta abbia accondisceso in ciò al desiderio 
e alle preghiere de’ suoi. Così l Hayez, a cui non era riu- 
scito di fare un tal ritratto, quando s’ era intermesso altri, 
glielo fece poi — è il ritratto del Manzoni con la scatola 
del tabacco — per commissione della seconda moglie. Così 
lo dipinse il pittore De Albertis ; così il pittore Molteni, 
amico del D’ Azeglio, andando egli stesso per ciò nello stu- 
dio del pittore. Così si lasciò ritrarre dal pittore Gerosa e, 
in pastello, da Ernesta Bisi fino dal 1829; e si lasciò fare il 
busto dallo scultore Strazza, per compiacere al figliastro. 

Ma insomma anche questa storia mostra il Manzoni, 
quanto a lui, straniero, piuttosto che familiare, al mondo de- 
gli artisti. 

E ancora una spigolatura facciamo nelle lettere di lui. 
Per un incarico, assunto certo a cagione di mera gentilezza, 
lo vediamo in una relazione postuma con 1 Appiani, nel . 
1840. Con una lettera di cortesia, Don Alessandro dava 
ragguaglio dell’ incarico non potuto adempire con buon esito, 
alla persona che ne l’ aveva pregato, Giuseppina Appiani (*). 
Si trattava di cartoni offerti per mezzo di Sigismondo Tre. 


(0) V.. Havez. 0. c.. e. IV, p. 49-50. 

(2) Gneechi, o. c., XXXIV. p. 93-94: v. anche note ivi. Ev. Stampa. 
o. e.. p. 137. 

(*) Canti o. c.. IL, p. 217-218: Stampa, 0. c., p. Al5 segg. 

() Scorza, 6, e. TT, p. 39. L' Appiani era morto il ISIT. 
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chi al Museo di Versailles, e per esso a quel Ministero del 
P Interno : il Manzoni vi faceva ufficio d’ amico, non di giu- 
dice d’ arte, come a prima giunta potrebbe parere. 

L’ esame delle lettere manzoniane hanno adunque per 
la nostra ricerca un esito pressoché negativo. 

Ci si potrebbe obbiettare, che ciò era da prevedere, 
essendo notissima la ritrosia a seriver lettere e la gran 
riservatezza dell’ Uomo. Sapevameelo che le lettere del 
Manzoni aggiungono poco o nulla alla conoscenza di lui, che 
in esse C'è « poco risuono dei fatti contemporanei », che non 
ci sono « caratteri di personaggi v politici o letterari » (‘); 
epperò mon è strano che non ce ne sia nemmeno, di per- 
sonaggi o cose pertinenti alle arti. 

Sta bene; ma le attestazioni altrui ci dicono forse di 
meglio? Nelle Reminiscenze, il Cantù, oltre a’ numerosi aned- 
doti — lasciamo stare se e quante inesattezze siano incorse 
in quel libro, — oltre a’ numerosi aneddoti, che riguardano 
dappresso il Manzoni, suol fare un quadro, dell’ ambiente in 
cui egli venne a trovarsi in ognuna di quelle volte, così 
rare nella lunga vita, ch’ ebbe a mutar sede. Orbene, noi ci 
aspetteremmo, che il capitolo intitolato « Parigi », e quel 
che segue, (*) ci dovessero far passare, oltrechè tra i filosofi, 
i critici, le filosofesse..., anche attraverso gli studi degli ar- 
tisti. Ma tanto è vero che nulla di positivo ne constava al 
Cantù, che egli 8’ è fin dimenticato di toccare un argomento 
sì fatto. E che valore hanno poì le sue generiche aff'erma- 
zioni che il Manzoni, « vero polididascalo di quella coltura 
che non deriva di seconda mano », come ragionava di tutto, 
così discorreva di « estetica cogli artisti » ? (*) e il vago 
cenno della relazione che dovè avere con ’ architetto bre- 
sciano Rodolfo Venturini? (*) E, del pari, non hanno peso 
le lodi che il Manzoni avrebbe fatte a A. Thiers, conver- 
sando con lui stesso, d’ essere stato de’ primi a osteggiare 
i pregiudizî accademici intorno alle belle arti. (3) 

Né lo Stampa, nelle rettificazioni del libro canturino, 
ci dice veramente «di più. Sono designazioni troppo va- 
ghe quelle de’ giudizi che il Manzoni avrebbe fatti intorno 


(H1 CANTÙ, o. c. IL, p. 169. 
(2) CANTÙ. o. e. I. p. 43 segg. 
(3) CANTÙ, 0. e. II. p. 177. 

(11 CANTù, ibid., p. 178. 

(5) Cantù, ibid., p. 83-84. 
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all’ ufticio della scoltura, la quale, priva del colore, deve 
esser principalmente destinata a rappresentare 1 espressione 
e la bellezza del corpo umano ('); onde avrebbe trovato 
altresì di che biasimare la .scoltura moderna, di genere (*). 
Il Manzoni da giovane avrebbe pur avuto desiderio d’ im- 
parare il disegno, ma non ci sarebbe riuscito (3). Il vero 
è che alle arti non fu educato e non ci aveva inclinazione. 

Per dire tutto ed esatto, il libro dello Stampa ci assi. 
cura, benchè d’ altronde non ne avremmo notizia, che ad 
un’ arte il Manzoni aveva 1’ animo sensibile. Quell’ arte era 
la musica. Non che consti perciò ch’ ei ne intanatichisse, 
che fosse solito di accorrere a spettacoli musicali, che cer- 
‘asse la conoscenza di maestri o virtuosi. Ciò poteva acca- 
dere al Giordani, che già conosciamo per adoratore dei ca- 
polavori dell’ arti figurative e de’ loro autori. Il Giordani 
sì faceva scriver notizie di G. Rossini, accorreva a Bologna 
per ascoltarne le grandi creazioni, e faceva in modo di strin- 
gersìi finalmente in amicizia col Cigno Pesarese (*). Del 
Manzoni non e’ è nulla di tutto ciò. Solo si racconta che 
proruppe in un’ esclamazione ammirativa a sentir suonare, 
al pianoforte e in casa sua, in ora di siesta, la sintonia in la 
del Mendelssohn ; e e’ è, più significativo, il noto aneddoto 
del Cinque Maggio composto a suon di piano (*). 

Eppure neanche di reminiscenze o impressioni musicali 
non cè eco negli scritti di A. Manzoni. E qualcheduno 
potrebbe, in un confronto tra Dante e il Manzoni, trovar in 
ciò un nuovo argomento per mostrar la superiorità del pri- 
mo, quanto alla pienezza del genio. 

Ma ritornando alle arti figurative, e alle lettere del 
Manzoni, convien dire che in queste ultime una confessione 
riguardo a quelle ce 1 abbiamo : ahimè! negativa. Sta bene 
che sì debba far gran parte a una ritrosia, sorella di quella 
modesta norma e riservato proposito cl’ e’ s’ era fatto, di non 
dar mai giudizi di scritti altrui, per quanto gli autori ne lo 
assediassero di domande e preghiere ; ma certo è notevole il 


(1) STAMPA, 0. c. p. 356, di v. II, ed. Cogliati. 

(2) STAMPA, 0. c. p. 425, di v. II, ed. Cogliati. 

(*) STAMPA, o. e. v. II, (ed. Cogliati) p. 417-418. 

(1) Grorpani, Epistole, per Gussalli. Milano 1855, vol. VII pag. 35. 
36, 43, 83. 

(*) STAMPA, o. ce. p. 9-10. — I Cantù. in Zfeminiscenze. p. 210. lo mo- 
atrerebbe veramente assai freddo estimatore pur della musica e de' musici. 


PRESSO IL MANZONI 439 


rifiuto che oppose gentilmente all’ ab. Lorenzo Schiavi di 
‘apodistria ('), il quale lo aveva richiesto d’ uno scritto 
in onor d’ uu pittore — Michelangelo Grigoletti —: « devo 
presentarle... scusa del mio non poter corrispondere all’ in- 
dulgente di Lei desiderio di un qualche mio componimento 
sopra un soggetto «degnissimo bensì, ma appartenente ad 
una materia, nella quale io sono ignorantissimo, quale è 
quella delle Belle Arti ». 

Ignorantissimo forse è troppo; non ce lo farà credere 
Don Alessandro. Ma l'istruzione ricevuta non gli oftriva 
gli elementi di cotesta coltura ; e qfranto «’è detto fin qui, 
chiarisce ch’ eci non s’ era molto curato di procacciarseli. 

L’ opera sua letteraria non rende testimonianza all’ arti 
belle, fuorchè — scarsa pur qui, e non di gran conto — nei 
« Promessi Sposi ». Non un sonetto abbiamo, non un epi- 
gramma, non una strofa o un verso di luni, in onore di arti- 
sti o di loro opere. Tale non è la citata quartina per il busto 
del Monti, che non riguarda lo scultore, nè il lavoro. Re- 
stano pertanto da esaminare i cenni del romanzo. 

Ma certo nessuno dirà il Manzoni perito di pittura, atfe- 
sochè ci abbia dato un’ idea di quel che erano gli sgorbi del 
tabernacolo a cui Don Abbondio dirizzo lo sguardo, incon- 
trando invece la presenza tanto sgradita, quanto inaspet- 
tata, dei bravacci, la sera del 7 novembre 1628 (*). Non lo 
dirà tale per la bella trovata di ciò che, al loro passaggio, 
nel 1629, que’ porci di lanzichenecchi, come diceva Perpe- 
tua, quei baroni, come aggiungeva Don Abbondio, avreb- 
ber fatto in casa giusto del curato, oltre il soqquadro, le 
ruberie ele altre porcherie; chè gli avevano scarabocchiato 
i muri con ridicole e orribili caricature di preti (3). 

Né passerà per un’ attestazione di cose d’ arte la men- 
zione della colonna, con su la croce, di S. Dionigi (4) ui 
piedi della quale, su gli scalini del piedistallo, Renzo trovò 
i pami sparsi, quando entrò in Milano sommossa ; o quel- 


(1) SForza o. e. IL, p. 382, 1. 447. 

(*) Cap. I. V. G. Bindoni, « La Topografia de’ P. S. », Milano. Re- 
chiedei, 1895, p. I, p. 113, per il snpposto luogo. dove ora il muro è com- 
pletamente denudato. 

(3) Cap. XXX. 

(1) Cap. XI. V. suqueste colonne. di cui ce n° era in Milano. nel Sei- 
cento, una trentina, innalzate, o rimesse a nuovo, in gran parte da S. Carlo, 
ma non per motivo d'arte, G. Bindoni, o. c. p. IL. p. 193, 
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PP altra della colonna di S. Eusebio ('), che Renzo si vedeva 
innanzi, allorchè entro’ nuovamente in Milano, che e’ era 
ben altro soqquadro, in conseguenza della peste. Se mai, 
coteste sarebbero attestazioni di archeologia milanese, e fu- 
rono diligentemente illustrate da G. Bindoni (*). 

Attraente come osservazione psicologica, e tributo di 
venerazione degno d’ un buon ambrosiano, è 1’ accenno al 
Duomo. Anzi, ci torna su due volte con tocchi di sempli- 
ce e grande verità, conformi all’ impressione che suol fare 
su i visitatori di Milano il grande monumento ch'è come la 
sintesi materializzata degli spiriti e della storia milanese. 

« Renzo salito per un di que’ valichi — ossia, come nel 
testo è chiarito poco avanti, un di que’ piccoli sentieri, a 
scalini, ch’ eran su la riva della strada da Monza a Milano — 
sul terreno più elevato, vide quella gran macchina del duomo 
sola sul piano, come se, non di mezzo a una città, ma sor- 
gesse in un deserto ; e si fermò su due piedi, dimenticando 
tutti i suoi guai, a contemplare anche da lontano quell’ ot- 
tava maraviglia, di cui aveva tanto sentito parlare fin da 
bambino » (3). 

Nel suo commento a’ Promessi Sposi, il Petrocchi si 
volge a questo punto (*) al lettore : « pensa, gli dice, alla 
potenza delle belle arti che fanno dimenticare, magari in 
un contadino anche le sciagure ». Ma ebbe torto di aggiun- 
gere per restrizione: « un contadino come Renzo, intendia- 
moci ». Che! Diciam pure qualunque contadino e di qua- 
lunque tempo. Ognuno riceve cotesta impressione da un 
monumento come il Duomo, se pur non sia un idiota che 
Non capisca o non senta proprio nulla. Meglio il Petrocchi 


(1) Cap. XXXIV. 

(?) 0. e. 

(5) Cap. NI 

(5) « Z Promessi Sposi di A. M. rattrontati sulle due edizioni del 1825 
e 1840 con un commento storico, estetico e tilologico di Policarpo Letroce- 
chi » parte I. Firenze, ed. Sansoni, 1893, p. 260. Com'è noto, per l’ im- 
matura morte dell’ Annotatore, questo commento, che tra i pregi filologici 
ha pure di gravi mende, e par tirato giù, troppo spesso, a braccia, è ri- 
masto interrotto dopo tre parti, o volumetti. pubblicati successivameute il 
Ix43 (p. I. cap. I-XI), il 1897 (p. II. cap. XII-XVI) e il 1901 (p. III, capitoli 
XVII-XXVI) L'ultima parte uscì, postuma rispetto al commentatore. nel 
1902. Vedine ln recensione fatta da P. Bellezza, in Giornale stor. di lett. it. 
vol. XLI. anno NXT. f. 122-123. p. 401. 


PRESSO IL MANZONI 441 


aggiungeva, a servizio de’ lettori di mezzana coltura, alcune 
notizie intorno al monumento stesso (!). 

Ma poco più oltre (*), il Manzoni seguendo Renzo che 
Ss’ avviava « come gli altri per la strada che costeggia il 
fianco settentrionale del duomo, e ha preso nome dagli sca- 
lini che [un tempo] @ erano (*) », trova ancora uni volta 
davanti al maestoso monumento, il contadino cono pari, 
anzi accresciuta ammirazione. « La voglia d’osservar o gli 
avvenimenti non potè fare che il montanaro, quando gli 
si scoprì davanti la gran mole, non sì soffermasse a guardare 
in su, con la bocca aperta ». E poi, voltato il canto della 
strada, benchè naturalmente l’ impressione fosse in Ini or- 
mai scemata — la gradazione è fatta ben intendere dal- 
}P Autore, — Renzo « diede un’ occhiata anche alla facciata 
del duomo, rustica allora in gran parte e ben lontana dal 
compimento ». 

Il Petrocchi ritorna anco lui su?1 duomo, e ci fa una 
nota (*), che in parte riprende, con inopportunità e noia, 
cose già annotate al primo incontro, in parte aggiunge Pal- 
tra inopportunità di certe parentesi e di certo condimento, 
che al Manzoni forse garberebbero poco. « Questa facciata è 
ancora ben lontana dal compimento. È stato accettato il 
progetto Brentano come il migliore (se pure non era più 
bello quello del Beltrami), ma non hanno cominciato a met- 


(1) Tl Petrocchi dice: « [il monumento è] di stilo gotico, n eroce 
latina, lungo 148 metri, largo 88, alto 108. Fu cominciato il 1386 da Gian Ga- 
leazzo Visconti; consacrato da Carlo Borromeo il 20 ott. 1577. Non si co- 
noace il nome del primo architetto (Perchò lasciar qui di fare un cenno hi- 
bliografico per quanto breve, delle ricerche in proposito, di L. Beltrami, di 
C. Boito ecc 1) È nna chiesa, del resto, non ancora finita (in un certo senso 
perd. nò, si può obbiettare). La cupola fu cominciata il 1759 e terminata 
il 1775. Ln facciata attuale, brutta, fu futta costruire in fretta e in furia 
da Napoleone I (1805); n° € stata decretata un'altra, del fu architetto 
Brentano, a cui (aggiunta inopportuna) metteranno mano presto ». 

(2) Capit. XII. 

(3) Il Petrocchi non mette qui in nota cotesto nome, che sarebbe un 
chiarimento buono, per un lettore non milanese. 

(4) O. o. p. II, p. 289. Vi dice, con lieve rettificazione e qualche am- 
pliamento, ciò che aveva già detto a p, 260 di p. I. Vedi che inopportuuità 
di riprese disordinate! E ciò in grazia d’ aver prima, detto troppo. Nota 
delle parentesi del Petrocchi stesso l’ inopportunità. Ponimumno pure. che 
molti ncecettano il giudizio ll esprosso circa i disegni Brentano e Bel- 
trami, ma ci dovevano entrare cotesti giudizi in un comuwounto a’ « Pro- 
messi Sposi »$ 
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terlo ancora in esecuzione. La facciata attuale, brutta assai, 
fu fatta eseguire in fretta e furia da Napoleone I. Giacchè 
Siamo qui, diremo, che al duomo ci fu posto mano il 1386, 
duca Giov. Galeazzo (‘), che continuarono poi a lavorarci 
sempre, tant’ è che esser come il duomo (*) passò in proverbio 
a Milano, per una cosa che non finisce mai. Da principio, 
si noti, era a croce greca, poi ridotto a croce latina, but- 
tando giù una parte del palazzo ducale... » E la nota, di 
cui ho pure riferite le parentesi, continua con altri partico- 
lari (*) che a noi non importano, j ma non cerca di sor- 
prendere, come avrebbe potuto, un’ impressione artistica del 
Manzoni che pure e’ è. Facciamola venir in luce. 

Il Manzoni, dicendo senza più, che la facciata era « al- 
lora — cioè ai tempi di Renzo, secolo XVII — ben lontana 
dal compimento », suppone implicitamente un termine a 
quo, reale, che aveva ben presente, e che sarebbe giust’ ap- 
punto la facciata quale fu fatta sotto Napoleone e non è 
stata peranche sostituita da verun’ altra. Da un tale com- 
pimento, allora futuro, eran molto lontani i tempi di 
Kenzo; ma esso era cosa ormai avvenuta, e, come tale, 
recente a’ giorni, in cui il Manzoni scriveva. L’ avveni- 
mento era una memoria della sua gioventù, e di quella 
facciata — possiamo finora dire di questa — pare che Don 
Alessando si accontentasse. 


(1) Cose già dette, ma si doveva correggere l' antecedente affermazione, 
oziosa e affrettata, che l' esecuzione del disegno Brontano stesse già per es- 
sere incominciata. 

(*%) Veramente si dice « esser lenti (lombardo « lungh ») come il duomo ». 

(3) Qui il Petrocchi segne a dire della piazza dove il Manzoni con- 
duce la folla a dar fuoco agli attrezzi del forno saccheggiato ; 6 anche qui 
non si vede con quanta opportunità, per diro della Chiesa di santa Tecla, 
nell'età romana tempio di Minerva, bruciata nel 1075, rifabbricata poi e di 
utovo spianata nel 1548 per il solenne ricevimento di Carlo V, soggiunge: 
« come nel 1878 ci fu spianato il Rebecchino per 1’ arrivo dell’ Imperatore di 
Germania ». É lecito avvertire, cho la visita di Guglielmo il Vittorioso a cui 
allude il P., fu veramente del 1875; egli fu ricevuto da Vittorio Emanuele II, 
cd erano ancora ministri M. Minghetti e E. Visconti Venosta, che accom- 
pagnavano in quell’ occasione il nostro Re. È, del resto, uno sbaglio più 
lieve 0 assui meno strano di quello, che nel medesimo Commento ebbi a 
rilevare in PBollettino della Società Storica Parese, anno I, faso. II, Giugno 
1901, p, 230 (« Un lapsus di notizia storica riguardante Pavia ») intorno al 
Collegio pavese in cui fu allevato Federico Borromeo, collegio che fu fon- 
dato dal cugino di costui, S. Carlo, « e che ‘porta ancora il nome del loro 
casato », cioò de' Borromei, ia che il P. (Parte ITI, p. 534) identifica con il 
collegio Ghislieri, non ostante 1’ espressa atfermazione dell’ Autore, della 
quale non si saprebbe immaginare nulla di più chiaro. 
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Il giudizio implicito in quella frase, è sfuggito anche 
al Bindoni, che invece mostra assai bene come ]’ epiteto 
di ottara maraviglia, aggiunto al Duomo, abbia un valore 
storico, giacchè così era chiamato da un erudito milanese 
vicino è tempi di Renzo, e rappresenti « un concetto fami- 
gliare alle menti lombarde », giacchè nel 1812 usciva an- 
cora un’ opera intitolata : « Ottava meraviglia del mondo 
osservata nel Duomo di Milano in occasione di essere ora 
compiuta la sua nuova facciata. » (!) 

Ma lasciamo stare i commenti altrui. Teniamo nota, 
come d’ una curiosità, dell’ opinione che parrebbe (fosse 
pure senza esame) accettata dal Manzoni intorno alla fac- 
ciata del suo Duomo; e ammiriamo noi pure, di sfuggita, 
la ben colta prospettiva della gran macchina, che all’ occhio 
di chi arriva vicino a Milano, appare sola a dominare il 
piano, come se sorgesse di mezzo a un deserto, e quel bello, 
così vivo, scoprirsi di essa, agli occhi stupefatti di chi le 
sbucava allato, fuori delle strade e stradette d’ allora. 

Sbrighiamoci poi d’ un altro monumento architettonico 
che, per associazione di idee, ci accade qui di rammentare 
dietro un cenno de’ Promessi Sposiì. Intendo della cappella 
del lazzeretto. 

Intorno ad essa il Manzoni non ha che un’ indicazione 
freddamente archeologica : « La cappella ottangolare che 
sorge, elevata d’ alcuni scalini, nel mezzo del lazzeretto, era, 
nella sua costruzione primitiva, aperta da tutti i lati, sen- 
z’ altro sostegno che di pilastri e di colonne, una fabbrica, 
per dir così traforata : in ogni facciata un arco tra due inter- 
colunni; dentro girava un portico intorno a quella, che si 
direbbe più propriamente chiesa, non composta che d’ otto 
archi, rispondenti a quelli delle facciate, con sopra una cu- 
pola ; di maniera che l’ altare eretto nel centro, poteva esser 
veduto da ogni finestra delle stanze del recinto, e quasi da 
ogni punto del campo. Ora, convertito 1’ edificio a tutt? al- 
tr’uso, i vani delle facciate son murati; ma l’ antica ossa- 
tura, rimasta intatta, indica chiaramente l’ antico stato, e 
I’ antica destinazione di quello » (*). 


(1) BINDONI, o. c., p. II, p.74 segg. L’ erudito vicino a’ tempi di Ren- 
zo. è Paolo Morigia, che nel 1592 pubblicò l’ « Historia dell’ antichità di 
Milano », e l’ « Ottava meraviglia » eco. (Perlini, 1812) è citaziono da C. Cantù 
(Milano e territorio). 

(*) Capit. XXXVI. Su'"1l lazzeretto v. Bindoni, o. c., p. II, p. 329 
segg.: su la disposizione panottica dell’ edificio, ibidem, p. 240. 
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Qui è solo notevole 1’ accorgimento dell’ autore,fattento 
a tesoreggiare i più esatti particolari archeologici de’ luo- 
ghi, onde aveva, come della storia, notizia sicura e pratica 
immediata, affine di preparare un bell’ effetto, una bella st- 
tuazione, nel romanzo. Giusto qui, prepara lo spettacolo 
de’ convalescenti dalla peste, raccolti a pregare intorno al 
padre Felice e ad ascoltare la semplice e sublime predica 
del mirabil frate, in quell’ ora che in prossimità della bur- 
rasca, apparendo orribilmente contristati l’ aria stessa e il 
cielo, e crescendo le umane sofferenze, pareva la più crudele 
che mai fosse passata su quel luogo di miserie. Solo in grazia 
di tale ricognizione dell’ edificio nel suo stato primiero, Ren- 
zo poteva anche di fuori — e noi con lui — essere spetta- 
tore della grande e pietosa scena, che si svolgeva là dentro. 

Nemmeno per il linguaggio figurato il Manzoni non at- 
tinge all’ uso delle arti che diciam figurative, al loro lin- 
guaggio tecnico. È troppo poco l’ aver da rintracciare una 
dizione o due di cotesta maniera in tutto il romanzo (*). 

Purtuttavia le similitudini, che di vecchio e logoro arti- 
fizio rettorico il Manzoni seppe rinnovare con belli effetti e 
con largo uso, faranno meglio al caso nostro. 

È stato ben osservato ch’ egli trae dalle circostanze 
più comuni della vita abbondante materia di paragoni im- 
pensati, ma del pari efficaci, e coloriti spesso d’ una tinta 
di sottile arguzia e ironia, che ne accresce il sapore e il 
diletto (). Cerchiamo invece se ne ha di quelli che sian 
tratti dalle arti, e forse che ne troveremo. Pochiì inve- 
ro, ma notabili, e appunto coloriti, più o meno, da quel- 
la tinta. si 
»  S’incontrano in verità tali similitudini, dove quello 
spirito finemente canzonatorio fa capolino. Ma una ce ne 
corre subito alla memoria, cl’è bensì in un momento alquan- 
to comico, ma per il personaggio a cui tocca, e il tono pate- 
tico de’ particolari che 1’ accompagnano, non lascia nemmeno 
spuntare il sorriso, e forma una nota romanzesca. Rievo- 


(1) Vedi nella descrizione del paese intorno al lago di Lecco, lodata di 
brevità (v. Graf, o, e. p. 57, p. 81, p. 101), il cenno della « vista » che da 
certo strade e stradette elevate su terrapieni aperti « spazia per prospetti 
più o meno estesi, ma ricchi sempre e sempre qualcosa nuovi, secondo che 
i diversi punti piglian più o meno della vasta scena circostante, e aecondo 
cho questa o quella parte campeggia o si scorcia, spunta o sparisce a vi- 
cenda. » 

(*) Finzi o. c. p. 4i7. 
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chiamo la scena che si svolge in casa di Don Abbondio, 
nella notte degl’ imbrogli e de’ sotterfugi. 11 prete, sorpreso 
dai due promessi che volevan riuscire sposi mediante l’in- 
ganno suggerito da Agnese, impedisce a Lucia, con ce- 
lerità straordinaria di mosse, con l’ impeto della paura, di 
pronunziare intera la formula del rito nuziale, buttandole 
sgarbatamente il tappeto su la testa e su ’1 viso, imbacuc- 
candovela dentro, quasi soffocandola, e scappa a chiamar 
all’ aiuto. Ed ecco una romanzesca ipotiposi, che offre una 
notevole allusione a una minuta pratica della plastica: «... il 
lucignolo che moriva sul pavimento, mandava una luce lan- 
guida e saltellante sopra Lucia, la quale, aftatto smarrita, 
non tentava neppure di svolgersi, e poteva parere una statua 
abbozzata in créta, sulla quale l’ artista ha gettato un 
umido panno » (‘) 

Statua! Il Manzoni offre lui con sì fatto paragone il 
termine meglio adatto a distinguere il carattere della po- 
vera contadina. Non che essa sia perciò men vera, ma 
certo qui manifesta, più che in ogni altro luogo, quella man- 
canza di energia, quella passività, che sono contrassegni 
della sua figura morale (?). 

Anche lì tuttavia non ce’ è che un indizio di conoscenza 
poco o punto importante, della pratica tecnica più mate- 
riale, non un riferimento a verun’ opera d’ arte. 

Un’ occasione per questo si offriva allo scrittore nel ca 
pitolo VII, nel presentarci Don Rodrigo che misurava in- 
nanzi e indietro la sala, dove era stato poco prima affron- 
tato da padre Cristoforo, e non poteva darsi pace d’ essers- 
lasciato venire addosso un vil frate con la prosopopea di 
Nathan. Il Manzoni immagina che dalle pareti della sala 
pendessero de’ ritratti di famiglia di varie generazioni, e 
li raffigura tutti, con osservanza, genialmente intuita, della 
legge d’eredità fisiologica, per cefti di gente che aveva 
fatto terrore in vita, e lo spirava ancora dalle tele. Al Si- 
gnorotto del Secento, in quel momento di scorno, si affae - 


(4) Cap. VIII. 

(2) V. a questo proposito quanto ne dicono, d’ accordo in fondo, duo 
critici pregiudicati come il Graf e il Finzi, o. e.; 1 ultimo, quanto alla 
scena qui mentovata, a p. 384. Fra gli altri molti che discorsero del ca- 
rattere di Lucia, più recentemente V. A. Arullani metteva in confronto la 
costei modestia, con il fatto della guarnigione lecchese di soldati spagnoli 
che avvezzavan le fanciulle a tutt’ altri costumi ; ma senza una soda con- 
clusiono (Z'anfulla della Domenica, n. XXXIII, n. 37). 
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ciano, ad accrescergli il rovello, i ritratti de’ suoi terribili 
antenati; egli si sente troppo inferiore a questi, si rode, 
è svergognato e aizzato a sostenere il suo punto. Al 
Giovin Nignore settecentesco, del Parini, appaiono pure 
que’ ritratti, mentre sta per uscire a bear le genti con il 
suo divino aspetto di... povero menno: ma il gran vanesio 
ha per gl’ îspidi avi, de’ cui nomi rimbombanti tuttavia si 
gonfia, un tal quale compatimento ; il raggentilito arcadico 
signore, armato di gingilli, si sente troppo superiore ad 
essi. Notevole che come c’ è ne’ due episodi somiglianza 
di termini, sebbene con eftetto morale quasi opposto, così 
ce’ è un’ assai simile sobrietà : sì l’ uno, sì l’altro de’ due 
autori fanno convergere le osservazioni degli immaginati 
quadri, all’ unico effetto psicologico da essi esercitato... alla 
rovescia su ’1 personaggio, e non cercano termini di con- 
fronto con alcun quadro noto, o alcuna maniera di cele- 
brato artista. Notevole del pari l’ ironia, che anima tutt’ e 
due gli episodi. 

Un generico riferimento a de’ ritratti, si potrebbe an- 
cora, a prima giunta, scorger nel tocco onde son rappre- 
sentati con grande vivezza i due bravi andati a trovare il 
console del paesello, che stava nel suo campo a speculare 
tra sè i misteri della notte, in cui era stato tentato il rapto 
di donna honesta, e a meditare quanto gli restasse a fare 
secondo 1’ autorità ond’ era investito. Erano apparsi davanti 
al buon uomo così : « due uomini d’ assai gagliarda presenza 
chiomati come due re de’ Franchi della prima razza ('). » 
Ancora una volta un lepido accostamento. 

Ma quanto all’ origine, questa similitudine è forse 
un’ impressione ricevuta da qualche iconografia d’ antichi Re 
Franchi, se pur non addirittura soltanto dal latino di Egi- 
nardo meditato dal Manzoni, insieme con tanti altri testi, 
nella preparazione ed elaborazione dell’ Adelchi. Anche Er- 
mengarda, la infelice ripudiata, sognando nel delirio gli 
spettacoli delle cacce reali d’ Aquisgrana, ricontemplava, 
nel tormentoso giuoco della fantasia, fieramente bello e ar- 
mato, a slanciarsi a cavallo il chiomato Sir. 

Qui faceio una breve parentesi per una piccola do- 
manda: Perchè il Manzoni indica nel romanzo come lun- 
gochiomati i franchi della prima razza ? Il chiomato Sire del- 


(1) Cap. VIII. 
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la tragedia, Carlo Magno, appartiene invece alla seconda 
razza, che da lui appunto trae nome. O il Manzoni inten- 
deva prima nel senso più generico di prisca, avendo solo il 
pensiero rivolto a’ Reali di Francia, in digrosso, anteriori 
a’ Capetingi ? Ih! il pedantone — mi griderà lei, signor Bel- 
lezza, e avrà ragione d’ impormi silenzio. Ond’io taccio su- 
bito, o, per il meglio, cerco altri punti che potrò sottoporre 
a qualche considerazione senza dar troppo nel sottile. 

Noto, di passata, la contesa in cui Lodovico uccise il 
suo avversario, e che era sorta per il diritto arrogatosi da 
ciaschedun dei due, di non istaccarsi dal muro per dare il 
passo all’ altro. Il Manzoni descrive i due avversari nel- 
l’ atto d’ informarsi alla consuetudine, in forza della quale 
avrebber potuto usurparsi il disputato diritto : essi si veni- 
vano incontro ristretti al muro « come due figure di bas- 
sorilievo ambulanti » ('). Qui l’ Autore si è ricordato di 
un’ impressione generica, ma viva e graziosa, che nel pre- 
sente luogo, davanti alle feroci ire e all’ imminente scena 
di lutto e di sangue, riesce umoristica (*), e sta bene con 
l’ osservazione fatta a proposito del diritto disputato : « dove 
mai si va a ficcare il diritto! ». 


(La fine al prossimo fascicolo). 


ATTILIO BUTTI 


(') cap. IV. 
(3) V. V, Reforgiato « L’ umorismo nei P. S..., » Catania, Galeati. 1897, 
pag. 12-13. 
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Durante tutta la giornata che doveva precedere il fa- 
moso ricevimento notturno, le tre signorine del farmacista 
avevano bevuto tazze di caffè tutto il giorno per stare ben 
deste la notte, ed avevano assiduamente lavorato intorno a 
tre camicette di battista rossa fuoco, sempre persuase che 
il rosso stesse molto bene alle brune; poi tutte e tre avevano 
accuratamente diviso i loro capelli che lisci e taglienti in- 
quadravano i loro visi tondi e grassi, dove i nasi acciaccati 
spezzavano ogni idealità a quella pettinatura. E pure ciò si 
doveva portare a Roma, giacchè Saverio doveva averlo detto 
lui alle sorelle, e le tre ragazze avevano guardato tutta la 
domenica alla messa le teste delle signorine Aradei per ru- 
bar loro l originale acconciatura. Grandi prove furono fatte 
mentre VP una all’ altra si ripetevano le maraviglie promesse 
e sulla bocca di ognuna ritornava la domanda: 

— Margherita ci sarà ?... Finalmente li vedremo insieme 
e sapremo a che punto stanno le cose — e più che mai sì 
facevano gialle di curiosità insoddisfatta, non sapendosi 
rispondere se la gentile amica potesse anche essere una 
fidanzata. 

Bisognava convenire che le tre povere figliuole erano 
proprio brutte assai con il colore delle camicette che sbat- 
teva loro tremendamente, facendo ancora più pallidi ed ap- 
passiti i visi che neanche a diciotto anni dovevano aver 
avuto la bellezza della gioventù. 

Sotto le mistiche pettinature avevano preso un aspetto 
languente, graeche Saverio dopo la lettera di Eugenio Su- 
raldi, aveva predicato ai quattro venti che erano molto 
interessanti le donne sui cni volti nivali trasparivano le in- 
terne sofferenze, 

Tutta un’ intera giornata era stato chiuso nel suo stu- 
dio, che doveva aver subito molti cambiamenti. La sera si 
presentò a tavola, pallido ed aceigliato, parlò delle soffe- 
renze dell’ esistenza, di tutte le variazioni inaspettate che 


() Cont. vedi fasc. 16 Settembre, pag. 221. 
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può subire il destino umano, disse che i suoi amici lo ri- 
chiamavano, e che temeva che gli fosse necessario partire 
molto più presto di quello che avrebbe desiderato. A metà 
del desinare si alzò da tavola dicendo che sentiva che gli 
principiava la nevralgia, ed aveva bisogno di qualche ora 
di riposo per trovare frasi e parole da dire ai suoi invitati. 

— Credo — terminò col dire — che il mio mal essere 
ne venga dalla fatica che dovrò fare questa sera a parlare 
con tutti ed essere gentile con ognuno. 

Sulla porta, con una mano già sulla maniglia chiese sec- 
camente e con un’ aria troppo di marcata indifferenza per 
essere naturale : 

— E la gentile amica, la dolce Margherita, non man- 
cherà credo 1... 

— Non so — rispose la signora Elisabetta — mi ha 
detto che se potrà verrà..., non si sentiva bene quando 
sono andata a trovarla. 

— Ah! — fece interdetto Saverio, ed entrò nella sua 
camera, irritato contro se stesso per non esser stato buono 
a non fare questa domanda. 

DL’ interesse che malgrado tutto era rimasto in fondo al 
suo animo per Margherita l’ agitava, ed allora credeva di 
assopire questo sentimento col lanciarle in faccia il suo 
genio, e poi quella sera voleva farle vedere cos’ era ammi- 
rato, ascoltato e quell’ ambizione che gli aveva fatto tenere 
la testa alta fino da bambino, lo trascinava. 

Allora principiò una toletta accurata, una di quelle to- 
lette che gli costavano ore, che poi anche a Roma ai balli 
dei Suraldi, quando si presentava alto, indifferente, in frack, 
spingendo lo sguardo dolce in fondo, circondato dalla sua 
aria ispirata, otteneva sempre il suo effetto. 

Figuriamoci pui cosa doveva essere quella sera che 
concesse uno smoking agli invitati che aspettava e che perdòè 
un tempo enorme a ben dividere la seriminatura dei suoi 
capelli lucenti e un po’ lunghi e ad incastrare all’ occhio il 
disco tondo della sua caramella. 

Verso le dieci, quando la Inna splendeva nell’ azzurro 
del cielo, facendo pallida la luce delle stelle, per il paese 
principiò un movimento straordinario. 

Il farmacista aveva lasciato la sua berretta e con le 
figliuole si diresse a prender la moglie del chirurgo, che 
attendeva russando placidamente in un gran seggiolone. 
Paolina era più gialla che mai, ed una grande invidia la 


450 VERSO LA GLORIA 


rodeva perchè era voluta venire con loro la figlia del dro- 
ghiere, magrina, sottile, molto bionda, che già da un anno 
aveva preso il posto di Margherita per bellezza. 

La presenza di quella fanciulla di diciotto anni cagionò 
anche alle farmaciste un vero dolore tanto che quando pic- 
chiarono all’ uscio della casa di Saverio, sotto l’ inquadra- 
tura tagliente dei loro capelli, il loro fare di sconforto non 
era davvero esagerato. 

La signora Elisabetta aveva indossato il suo bell’abito di 
grossa seta bleu, ed era tutta dispiacente di non aver po- 
tuto lavorare le sue celebri pizze, giacchè Saverio aveva 
detto che servirebbe del solo thè, ed era dovuta star zitta, 
nonostante che pensasse che non doveva esser piacevole in 
agosto una bevanda bollente. 

— Come state belle... signorine! — esclamò Saverio 
uscendo dal suo studio, ed inchinandosi avanti alle tre far- 
maciste che erano venute innanzi a tutti e lo guardavano 
meravigliate come fosse la prima volta che lo vedessero, 
poi avanzandosi fra le persone che arrivavano aggiunse : 

— Dovrò molto ricorrere ai capo lavori dei miei amici 
questa sera. lo non ho che una tremenda nevralgia che mi 
toglie forza e pensieri, in tutti i modi — proseguì con un 
sorriso — mettero tutta la mia buona volontà per dimen- 
ticarmene: sono avvezzo spesso a Roma a studiare, e a la- 
vorare anche quando la mia testa non me lo permette. I 
miei amici esigono sempre tanto da me!... 

Giulio Nardi veniva dietro a tutti rosso, grasso, ma 
questa volta nessuno l aveva spinto a venire. Era venuto 
per conto suo sperando d’ incontrare Margherita, e per ve- 
dere che ettetto le avesse fatto il cambiamento del fidan- 
zato. Nella sua grossa incapacità era anche tentato di apo- 
strofarla in faccia a tutti; infatti appena entrato con la sua 
sonora voce disse: 

— Manca la signorina Margherita !... — al che le tre 
farmaciste ben felici di entrare in argomento gridarono : 

— Sì è vero.... com è f — 

Saverio non si sapeva spiegare perchè queste frasi l’agi- 
tassero, lui, il superuomo, e perchè cercasse fra le persone 
il pallido viso di Margherita. 

._— Non vorrà portare il sno sorriso in mezzo all’ arte 
questa sera, la gentile amica, — rispose aprendo la porta 
del suo studio. 

Tutto era stato sapientemente preparato alla luce mite 
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dei paralumi verdi, e certo quella stanza dalle tinte scure 
dove non e’ erano che libri e carte gettate tutt’ intorno, e 
dove da un canto bolliva alla fiamma azzurra dello spirito 
il russo Samorcar dai riflessi d’ ottone, portato da Roma, 
dovè fare una grande impressione a quel mondo che non 
conoscevano che il semplice studio di Don Camillo con gli 
armadi pieni di polvere, e la madonna di gesso bianco so- 
pra la vecchia e logora poltrona a braccioli. 

— Accomodatevi dove volete, i vostri occhi si pose- 
ranno sempre su qualche cosa di artistico — disse Saverio 
notando che ogni sguardo si era avidamente fissato sopra 
al ritratto posto sulla scrivania, in piena luce sotto il ri- 
flesso di uno dei paralumi verdi. 

Poi prese posto a sua volta nella sua poltrona, molto 
steso, una gamba sull’ altra, accomodandosi la caramella 
con il suo fare altero e noncurante disse lentamente : 

— Miì permetto di trattarvi come quando le mie buo- 
ne e gentili amiche romane, mi onoravano della loro 
presenza. Vi leggerò qualche cosa d’ intellettuale..... io 
credo — proseguì sorridendo alla signora Elisabetta che in 
un angolo era oppressa dagli elogi che le faceva la moglie 
del chirurgo sul figlio — che la mia arte avrebbe uno svi- 
luppo maggiore se potessi avere sempre innanzi a me mia 
madre, ed il sorriso di pace delle mie sorelline, — ed at- 
tirando a sè Nannina che gli stava vicina, con la sua mi- 
stica pettinatura scomposta dai salti, la baciò in fronte. 

Come sempre tutto questo ottenne il suo effetto, e le tre 
farmaciste, Paolina ed anche la graziosa Geltrude si scam- 
biarono qualche frase di ammirazione. 

— Ma comesi fa? — aggiunse — io sono già chiamato 
urgentemente da Roma; della mia esistenza ne dispone il 
mondo. 

— Come — interruppe il signor Filippo che entrava 
in quel momento — tu vuoi proprio lasciarci così presto ?... 

— Credo — rispose blandamente Saverio ; poi rivolgen- 
dosi al gruppo proseguì: — Ho passato delle ore deliziose 
in questo studio, che richiamerò sempre, benchè mi sia man- 
cato un piano forte ed un grande maestro che mi suonasse 
la settima sinfonia di Becthowen prima di principiare a 
raccogliermi. Vojaltri non snonate, gentili signorine ? — 

Una o due risposero di no, la piecole delle farmaciste 
gridò: 

— Sì, il mandolino. 
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— Al! — esclamò sollevando di più la testa, mentre gli 
occhi si rivolgevano costantemente all’ uscio, seguitando a 
domandarsi perchè Margherita non fosse venuta. La sua 
assenza l’ irritava. — 

Giulio Nardi non si era seduto, camminava a gran passi 
guardando tutto e volendo vedere da vicino cos’ era che 
faceva di Saverio quell’ essere elevato e secondo lui stolto, 
squilibrato : innanzi al ritratto della scrivania fremè di 
gioja. 

— Eh! dimmi un po’ — fece rivoltandosi bruscamen- 
te — chi è questa donna ? — 

Saverio guardò per un momento Giulio, mentre tutte 
le teste delle signorine si facevano avanti curiose e mormorò 
con solennità e con tristezza : 

— Questa donna di nevrotica bellezza che guardo sem- 
pre di profilo, perchè nelle linee purissime ha qualche cosa 
di prerattaellista ha ispirato la mia penna, e seguiterà ad 
ispirarla con il suo dolore e con il lutto che la circonda. 
Sulla sua fronte pensosa sono scese tutte le intense soffe- 
renze della vita, essa softre come la penna che scrive ispi- 
rata dall’ altezza del suo dolore . 

— Ma qui ride, è grassa, è contenta! — esclamò Giu- 
lio, mentre le farmaciste si alzarono per andare ad ammi- 
rare da vicino la disgraziata donna così duramente provata 
dalla sventura. 

— Un tempo sorrideva la dolcissima amica, — mormorò 
Saverio scuotendo dolorosamente la testa. 

Per un momento nello studio si fece un silenzio pro- 
fondo, fu Saverio che lo ruppe : 

— Sta a voi, gentili siguorine, — mormorò lentamente 
— a dissipare con il vostro sorriso le nubi che offuscano 
l’anima mia. Ascoltate quest’ articolo. Prima di spiegarvi 
le creazioni dei miei amici, vi voglio far vedere cosa sia- 
mo, cosa vogliamo far risorgere noi esteti, amanti del bel- 
lo ; lo spiegherò in poche parole, — ed andò alla scrivania 
cercando fra le carte. Man mano che le sfogliava venivano 
fuori le lettere stemmate di Suraldi, altre piccole e grandi, 
buste variopinte, nelle quali era costantemente scritto : 
« Villa Arailei » grandi e piccoli fogli pieni di versi e di cas- 
sature, libri aperti e chiusi, tutto questo passava come una 
lanterna magica nella luce misteriosa, sotto gli occhi delle 
farmaciste, di Paolina, e della graziosa Geltrude anche lei 


VERSO LA GLORIA 453 


entusiasmata della bellezza di Saverio, delle sue arie, e del 
suono della sua voce. 

Il giornale che conteneva 1’ articolo fu finalmente tro- 
vato. Saverio gettò uno sguardo verso uno specchio incontro, 
poi avvicinò, come sempre, il ritratto mormorando : 

— Permettete, è un’ antica abitudine — e principiò la 
lettura : 

— Ecco le mie idee! — disse e ritto vicino alla scri- 
vania, sotto un effetto di luce misteriosa, fece risuonare il 
timbro lento e cantante della sua voce. 

L’ attenzione che si faceva intorno a lui era viva, un si- 
lenzio quasi religioso lo circondava ; anche la grassa signora 
Adele aveva lasciato di ciarlare con la signora Elisabetta 
per ascoltare attentamente. Giulio Nardi non passeggiava 
più, fermo dall’ altra parte della scrivania guardava il ri- 
tratto. Le tre farmaciste non perdevano una parola, in mezzo 
a loro Geltrude con la testa bionda piegata, e i ridenti oc- 
chi azzurri che gnardavano alla sfuggita, seguitava a fare 
un paragone fra la pingue figura di Giulio Nardi, il naso 
adunco del farmacista e quell’ elegante bel giovane in smo- 
king. Nannina e Maria stavano in un angolo, ascoltando an- 
che loro attentamente. 

Naturalmente nessuno arrivava a capire nulla ; all’ in- 
fuori del signor Filippo, che aveva una coltura più estesa 
degli altri, imperocchè ciò che leggeva Saverio era un arti- 
colo che rilevava i pregi infiniti dei primi maestri dell’arte, 
la purezza delle loro creazioni, il simbolismo delle loro figu- 
re che si staccano mistiche ed ondeggianti come steli dì fiori 
sopra i fondi d’ oro. I articolo risaliva a Giotto, alle sue, 
madonne, poi inneggiava a Donatello, a Luca e ad Andrea 
della Robbia, agli angioli del beato Angelico che sotto i . 
serici vestiti fanno travedere le forme incorporee delle loro 
figure simboliche, alla trasparenza nivale dei volti delle 
creazioni del Botticelli, e '’ articolo chiudea con un cantico 
ai primitivi della rinascenza, al loro tragico dramma uma- 
no, invitando ognuno a ritornare a quelle pitture, a quelle 
sculture, a quelle concezioni, uniche e sole manifestazioni 
dell’ arte vera. 

— Queste sono perfettamente le mie idee — concluse 
di nuovo Saverio e gettò il giornale sulla serivania. 

— Ed ora — proseguì — dopo questo breve cenno credo 
che avrete un’ idea dell’ arte dei miei amici — e principiò 
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la spiegazione dei tesori che arredavano il suo studio, in- 
terrotto dalle esclamazioni delle farmaciste che inmanzi ai 
laghi viola, ai fiori neri, a quelle tigure trasparenti e spet- 
trali gridavano: 

— Bello! bello! Magnifico! Splendido! Stupendo! — 
e si mordevano le labbra perchè Saverio rivolgendosi a Gel- 
trude le avesse detto : 

— Vorrei sentire anche il vostro parere, gentile signo- 
rina, voi dovete ritrovarvi in quest’ arte, perchè siete bionda 
e nivale come una figura del Botticelli — poi rivolgendosi 
di nuovo alle tre farmaciste disse : 

— Vi devo ringraziare, voi avete intuito quanto amo 
il bello, e siete venute da me con una pettinatura che ac- 
carezza il mio senso artistico. — 

Giulio Nardi che era rimasto a sfogliare le carte della 
scrivania esclamò ad un tratto: 

— Ma Saverio, l’ articolo che hai letto non è tuo, ha 
un’ altra firma. — 

Il giovane volse lentamente la testa, e tenendo in mano 
il quadretto di quella che chiamava una madonna : 

— Ma sono le nostre idee, è ciò che pensiamo noi, poco 
importa che l’ abbia scritto io o un altro — mormorò secca- 
tamente, e si ridiede a spiegare la stravaganza di quella 
donna seduta in un angolo, avvolta in uno scialle azzurro, 
che teneva fra le braccia un bambino, . senza avere nulla 
della purezza e del misticismo della madre di Dio. 

E da lì riprese a fare le solite spiegazioni, sul suo modo 
di pensare, la sua religione pagana, i suoi inni ai greci, 
alle bianche statne delle loro dee; e chiuse il ricevimento 
offrendo una tazza di thè bollente, del cognac e sigarette, 
seguitando a raccontare i suoi trionfi, le sue grandi ami- 
cizie e tutto ciò che lo richiamava e lo attraeva a Roma. 

A un'ora dopo mezza notte le tre farmaciste lascia- 
rono il misterioso studio, sinceramente addolorate dell’ as- 
senza di Margherita e dispiacenti assai che Geltrude fosse 
stata paragonata ad una bionda e nivale figura del Bot- 
ticelli. 

Quando Saverio salutò i suoi invitati, Giulio Nardi 
esclamò: 

— To non me ne vado, ti devo parlare. 

— Rimanete pure, — rispose Saverio — io sono avvez- 
zo a veder sorgere il giorno sulle mie carte — e prendendo 
congedo da tutta la sua famiglia, con il tradizionale bacio 
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in fronte, rientrò nel suo studio seguito dal passo pesante 
di Giulio, seccato della sua presenza, perehè aveva un sonno 
terribile. Si gettò sopra una delle poltrone e fissando il 
grasso giovane softocato dal caldo, per il suo solino troppo 
alto continuo: 

— Voi siete rimasto vinto dall’ attrazione di questa 
stanza. Sedete, vi leggerò dei versi. Si pensa e si discute 
così bene quand’ è buio e pare tutt’ intorno. Sono morbose 
le ore notturne, io ne subisco tutta la malia...... Ecco la 
mia nevralgia si calma. Volete del cognac ? delle sigarette? 
Con i miei compagni d’arte vedevamo sorgere il giorno; 
alle volte il silenzio notturno non osavamo neanche inter- 
romperlo con le nostre voci, ci sembrava nn profanarlo, e 
passavamo così delle ore mute godendo dei nostri pensieri 


e di ciò che ci circondava — e appoggiando la fronte in 
una mano continuò : — Sono così atfaticato... mi ha 8pos- 


sato lo sforzo che ho dovuto fare per rendere facile ad 
ognuno ciò che volevo dire. 

Giulio non si mise seduto, rifiutò il cognac e le siga- 
rette e misurando a gran passi lo studio, con grande irri- 
verenza verso la quiete invocata da Saverio rispose : 

— Si va bene, ma io non sono rimasto per star zitto 
come gli amici di Roma; è un pezzo che ti cerco e ti devo 
parlare. 

— Parlare a me?... e di che cosa?... — fece Saverio, con 
grande sorpresa, e stendendosi di più sulla poltrona accese 
una sigaretta, si levò dall’ occhio la caramella e socchiuse 
le palpebre. — 

Giulio Nardi si fermò di nuovo davanti alla scrivania. 

— Ecco — disse — io volevo domandarti una cosa, che 
non ho capita bene. 

— Ah! — fece laconicamente Saverio, come per dire 
che ce ne dovevano essere parecchie di cose che non do- 
veva capire il povero Giulio. 

— Ecco..... voleva dirti..... 80..... S@..... pensi sempre 
di sposare Margherita 

— Perchè mì fate questa domanda? — chiese subito 
stizzito per essersi sentito violentemente scuotere dall’ ina- 
spettata apostrofe. 

— Perchè — seguitò Giulio — io non ho capito se con 
gli elogi che fai di questa donna, ehe chiami la tua ispira- 
trice, non sia andato in fumo il tuo amore per Margherita... 
Lo vorrei saper bene. — 
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Qualcosa di curioso assai si agitò nell’ animo di Sa- 
verio. 

— E perchè ? — chiese gettando via la sigaretta appe- 
na accesa. 

— Perchè vorrei sposarla io. Oh! bella! 

— Voif 

— Sì io! ebbene che c’è da dire? Vorrei però che tu 
mi dicessi se gli vuoi sempre bene: perchè pare che lei 
non ne sia ben persuasa, per poterle dire che l’ ho inteso 
dalla bucca tua... perchè due anni fa quando le chiesi di 
divenire mia moglie........... 

— Tu le chiedesti questo 2... e lei che cosa ti rispose... 
— interruppe precipitosamente Saverio dimenticando di dar- 
gli del voi. — 

Giulio si rivolse, era tanto preoccupato della sua idea 
che lo scatto del giovane gli passò inosservato. Le 

— Mi disse di no, — rispose tristemente, — ma era 
forse perchè credeva ancora che tu pensassi a lei. — 

Come si vergognò che la notizia del rifiuto a lui, al 
superuomo gli desse tanta gioia! Fra le sue idee di sprez- 
zo e d’alterezza non gli era venuto mai in mente che Mar- 
gherita potesse divenire la moglie di un altro, e adesso che 
quel pingue Giulio glielo aveva detto, ne sentì dolore, agi- 
tazione, gelosia come se ne fosse innamorato ancora, poi le 
sne idee prevalsero, si riabbandono sulla poltrona, umiliato 
di quell’ interesse per una semplice ragazza di paese, ver- 
gognoso di quanto non aveva potuto domare, e riprendendo 
il suo fare lento, rispose cercando di assopire la violenza 
dei sentimenti: 

— AN! vi ha rifiutato la gentile amica ?... Ha fatto 
male. Certo non può avere ispirato questo rifiuto il ricordo 
del nostro amore di bambini, puro principio di una dolorosa 
catena — ed una stizza terribile gli corse nell’ animo ve- 
dendo il viso di Giulio illuminarsi di gioia. 

— Sì, sì, — proseguì con voce un poco agitata, — Mar- 
gherita è una buona e dolce ragazza, che ha tutte le qua- 
lità per divenire una brava massaja... Don Camillo bene- 
dirà quest’ unione, ed io.... io.... vi farò dei versi, puri e 
gentili come VP immagine della gentile amica a cui li dedico. 

— Allora — interruppe Giulio — tu mi autorizzi a dirle 
che non pensi a lei? — 

Le ciglia di Saverio sì corrugarono, le labbra si serra- 
rono, restò un momento come preoccupato, coll’ espressione 
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del giovinotto antico, sotto il dominio di un primo dolore, 
per modo, che se Margherita 1)’ avesse visto in quel momento, 
non sarebbe stata più buona a celare il suo amore; tutto 
questo fu un attimo. 

— Ma senza obbligo di dirlo a lei — rispose accendendo 
una nuova sigaretta, — sempre la gentile amica ha saputo 
questo. La donna che ispira la mia penna deve essere raffi- 
nata e fantastica, piena di tutte le complicazioni di questo 
secolo torturante di nevrastenici, una douna che a voi Giu- 
lio metterebbe terrore e non capireste. 

— Io non cerco tante cose, — borbottò Giulio piccato 
dall’ ultime parole — una buona moglie, ed una DUONA ma: 
dre mi basta. 

Saverio lo guardò sorridendo. 

— Io credo — mormorò — che con tali idee si è più 
felici, che con tutti l’ intensi dolori clie tormentano la no- 
stra esistenza. Più si sa e più i nervi si aftinano, si soffre 
di più, si è più esigenti, tutto ci urta, infastidisce la no- 
stra sensibilità. Io non vi auguro le morbose tristezze di 
un animo che ha voluto conoscere tutti i misteri di cui è 
ricca la vita. 

— Non ne voglio saper nulla di tutto questo — escla- 
mò Nardi — se Margherita mi sposa io sono l uomo più 
felice della terra, — e a Saverio ancora questa parola dava 
un turbamento che non riusciva a spiegarsi. 

Giulio gli venne vicino, e vedendolo così pallido ed ele- 
gante, nel sno smoking, con quel sorriso carezzevole che 
scopriva i denti bianchi, sentì la pesantezza del suo corpo, 
la goffaggine dei suoi movimenti, e come parlando a se stesso 
MOrmorò : 

— Purchò mi dica di sì..... quella sciocca. — 

Saverio sorrise coll’ aria di un uomo che è avvezzo ad 
incendiare ogni cuore. 

— Certo potrei ancora interessarle, non dico di no, 
ma è troppo grande l’ abisso che ci separa. — 

Questa volta fu il grasso Giulio a non essere soddi- 
sfatto, poichè era la sua tortura che malgrado il suo di- 
sprezzo, l’ insieme di Saverio attraesse ancora la fanciulla 
ed era la sua gioja di poterle dire: 

— È dalla sua bocca, proprio dalla sua bocca che ho 
sentito che da lungo tempo non siete più nulla per lui. 

— Me ne vado — fece bruscamente — poichè ho per- 
duto una nottata di sonno e vado direttamente in campagna. 
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— Così non ascoltate i miei versi — mormorò Saverio 
posando su lui il suo sguardo noncurante — capisco, per 
voi hanno più attrazione i vostri orti e le vostre galline. 

Giulio si rivolse rosso assai. 

— Orti e galline ?... Terreni e pollai vuoi dire ; terreni 
che esistono realmente, guardati da me, che rendono e dan- 
no frutto, non ville che non esistono. — 

Sul fine volto di Saverio passo una grande impronta 
di noia. 

— Ci sono dei discorsi — mormorò — che i miei nervi 
‘raffinati non possono più sopportare, sono anni che non di- 
scuto più di orti e di terreni. Buona sera!.. — e gli stese 
la mano seccamente. 

Accigliato Giulio se ne andò, mentre Saverio rimasto 
nella poltrona lo seguì con lo sguardo, dentro di sè segre- 
tamente dispiacente di aver fatto felice con le sue parole il 
grasso campagnolo. 

Il sonno era sparito, e mentre aveva una voglia matta 
di dormire, non sì sapeva spiegare cosa fosse quel turba- 
mento che 1 agitava, procurandogli una di quelle lunghe 
nottate insonni delle quali aveva tanto spesso parlato senza 
avere realmente mai provate, e nella mente una folla di 
pensieri nojosi si agitavano quasi si chiamassero uno col- 
P altro. 

La sua ambizione perdeva di forza, il discorso di Don 
Camillo gli ritornava alla memoria. Come mai un povero 
prete aveva osato di dir tanto a lui!... Era necessario ritor- 
nare a Roma presto, subito, e allora quante cose gli si driz- 
zavano dinanzi. Figuriamoci quanto avrebbero riso i suoi 
amici quando avrebbero saputo che 1’ ispiratrice era in car- 
«ere per aver rubato un giojello. La donna straordinaria, 
quella che chiamava « PP Unica » e poi..... © erano diversi 
debitucci da pagare. Molte delle sue nottate erano state 
passate nelle sale da ginoco; aveva giocato, vinto e perduto 
portando un sensibile squilibrio al suo mensile ; allora per 
contraporre ai pensierì tristi che 1’ agitavano, immagini di 
ben altra natura penso al suol trionfi in casa dei baroni 
Surakli, ai sorrisi di belle signore con cui era accolto, alle 
sue conferenze, alle lodi al suo genio. alla sua coltura, ed 
il pensiero di Margherita veniva a cacciarsi quasi dispet- 
tosamente fra queste immagini ridenti dandogli uno strano 
ed incomprensibile sgomento....... Com’ era noiosa e lunga 
una nottata insonne, si sarebbe detto che Morfeo volesse 
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punirlo per aver tanto abusato di questa parola.... Ma per- 
chè quel grasso ed ordinario Giulio era rimasto ?.... perchè 
non era andato via con gli altri?.... invece di venirlo ad 
infastidire con le sue volgarità ?.... Lui!... lui avvezzo al 
silenzio dei suoi amici, rotto da un’ eletto musicista che 
empiva l aria di snoni divini!... e intanto l’ alba radiosa e 
profumata di estate, sorgeva piena di tinte ineftabili facendo 
fare una triste figura alla luce rossa delle candele sotto i 
paralumi verdi. Aprì qualche libro che sfogliò a caso, poi 
si affacciò alla finestra inquieto della sua insonnia. 

ll piccolo giardino era così carino, così delicatamente 
illuminato in quell’ alba di un rosa tenue, ancora tutto in 
un’ ombra fresca e piacevole, che gli venne il desiderio di 
andare laggiù a passeggiare per calmare la sua noia ed il 
cattivo umore. Restò in smoking, pensando che chiunque 
l’ avesse visto in quella toletta avrebbe giudicato che la 
nottata passata sui libri non gli avesse dato neanche il 
tempo di cambiarsi, e scese, mentre dormivano ancora tutti, 
gettando come sempre un sorriso allo specchio del salotto 
da pranzo. É 

Quando si trovò in giardino, fra il fresco profumato di 
una mattina d’ estate si avvide che per la prima volta non 
aveva portato con sè nè un libro nè un lapis nè una carta 
bianca. 


— Sarà una passeggiata di pace e di riposo, — disse 
fra sè incamminandosi lentamente. — Ma la passeggiata di 


pace e di riposo non gli dava nessun sollievo, poichè sì 
sentiva sempre più preoeenpato. 

Lo scosse il rumore del piccolo uscio aperto violente- 
mente e sulla soglia, circondata dal profumo della brezza 
mattinale, come quattro anni addietro apparve la figura di 
Margherita. 

serto la fanciulla non sapeva di trovare Saverio a quel- 
P ora se no non sarebbe scesa, e non sarebbe comparsa di- 
nanzi a lui, pallida per la lunga nottata insonne, passati 
sola nella sua camera, pensando al suo ricevimento. 

Il primo pensiero di Saverio quando la vide fu dì pas- 
sarle innanzi, salutarla brevemente, indifferente e prosegui- 
re come se qualche cosa di più importante lo chiamasse ol- 
tre, ma sno malgrado si fermò e stendendole la mano disse: 

— Voi siete mancata ieri sera, gentile amica. — 

Margherita aveva lievemente arrossito. 

— Avevo un forte mal di capo — rispose e proseguì 
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col suo fare freddo — sono scesa a quest’ ora sperando che 
° aria fresca mi facesse bene, ma ora me ne vado, non vo- 
glio disturbare — e fece mostra d’ andarsene. — 

— Ol no! rimanete, voi sapete che la conversazione 
con voi è sempre facile e piacevole. Anch’ io non mi sento 
bene, è stato uno sforzo terribile dover passare delle ore 
con un mondo al quale non sono più avvezzo, sedete... ho 
tanto studiato, poi ho letto, che non ho trovato tenipo nean- 
che di mutarmi questo vestito... Rimanete, vi prego. — 

— Io non sapevo che e’ eravate. — mormorò Marghe- 
rita come parlando a sè stessa. 

Saverio le sorrise leggermente. 

— Ne avete avuta una sorpresa, che forse non si po- 
trà, ripetere poichè sono chiamato urgentemente a’ Roma e 
parto presto. — 

Qualcosa offuscò il limpido sguardo di Margherita : essa 
scese il gradino sul quale stava ed entrò nel giardino. 

— Partite presto? — chiese sentendo fino in gola il 
battito violento del cuore e piegò la testa sembrando così 
alla luce debole dell’ anrora pallida e trasparente come una 
delle donne nivali sognate da Saverio. 

Benchè in quel momento, nello sfondo di piante verdi 
gli sembrasse assai carina, pure vinse il sentimento che 
fosse indegno ad un uomo come lui trovare attraente una 
ragazza di paese, e questo stesso sentimento lo spingeva a 
farle notare la differenza che li separava! 

— Sicuro, parto presto — mormorò prendendo il suo 
fare lento ed assonnato — parto perchè le mie sorridenti 
amiche mi richiamano; parto, perchè la dolce e fantastica 
amica sì è rivolta a me nel suo dolore, parto perchè infine 
poi sento la nostalgia dei miei amici, della loro arte, delle 
nostre discussioni; parto stanco ed affaticato della bellezza 
rude di questa natura, di questa vita di provincia che mi 
ha stancato, perchè ho bisogno di musica per creare, ho 
bisogno di nuovi quadri...... di nuove concezioni artisti: 
che..... 

— E qui siete stato molto male ? — chiese Margherita 
camminando lentamente, quasi avanti a lui, nascondendo- 
gli l’ espressione del volto. 

— Noella famiglia — rispose Saverio — non si può star 
male, e è sempre qualche cosa di puro, di eletto, di sug- 
gestivo, diremo così, che fa obliare ciò che manca, ciò che 
la mente cerca desiosa. — 
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La fanciulla non rispose, nel quieto giardino non ci fu 
per un momento, che il lieve mormorare delle foglie ed il 
rumore dei loro passi sulla ghiaia fina. 

Suo malgrado Saverio la guardava ammirandone la gio- 
vanile bellezza, e come se un istinto di gelosia lo spin- 
gesse a dirle qualche cosa di Spiacente, continuò con una 
leggera sfumatura d’ ironia. 

— Ho promesso dei versi a Giulio Nardi per il suo ma- 
trimonio. 

Margherita rivoltò di scatto la testa, offrendo agli guar- 
di del giovane i snoi bruni occhi alteri e la boeca 
SOPTISO. 

— Chi sposa Giulio Nardi? — chiese. 

— La mia gentile amica — rispose Saverio venendole 
vicino. — Io spero che Questo matrimonio avvenga in un 
momento che non sono molto occupato per portare io stesso 


le mie rime, ..... che saranno le uniche pure e soavi senza 
arte morbosa. 


Senza 


— Io? — chiese la fanciulla celando tutto l’ infinito do- 
lore che le scendeva nel cuore. 


Malgrado tutto anche il superuomo si 
mosso ; più preparato però a nasconde 
di quello che lo fosse la sera innanzi, serbava sul volto un 
sorriso freddo, ma dentro di lui a sna profonda umiliazione 
voleva sapere dalla sua bocca cosa avrebbe risposto una 
seconda volta a Giulio Nardi. 

— SÌ. voi, gentile amica, poichè Giulio ieri Sera, nella 
mite penombra del mio studio ha parlato di 
dosi a me, all’ amico d’ infanzia, vinto dalla m 
notturne, facendo sentire per la prima volta alle opere d’arte 
che mi circondano, la confessione di un amore puro e soave, 
semplice infine, così ditterente dai complicati e torturanti 
amori che mi vengono a raccontare i miei amici, suscitati 
da misteriose amiche che il più delle volte portano lutto 


e lagrime — e sospirò tentando di pensare alla sua ispi- 
ratrice. 


Sentiva com- 
‘e ì suoi sentimenti 


voi, dirigen- 
alìa delle ore 


— E voi siete felice di esser pensata da Giulio Nardi 
— aggiunse sardonicamente vedendo che la fanciulla se- 
guitava a passeggiare senza rispondere — voi siete Sempre 
stata in questo paese, e del mondo dovete avere un’ idea 
molto vaga, e credo sarete molto contenta di divenire la 
sposa di un uomo che malgrado l’ ottusità della sua mente, 
il suo modo di parlare volgare, senza idealismo, è però ciò 
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che si può credere un buon partito. — Per un paese come 
questo... è un ideale, un essere che si occupa dei suoi in- 
teressi e si alza presto la mattina. Vedete — proseguì sor- 
ridendo — come mi sono abituato a parlare facilmente e 
semplicemente ?... 

— Ma io — interruppe la lieve voce di Margherita — 
io non lo sposerò mai Giulio Nardi — e la bruna testina 
Sì sollevò fiera e sprezzante come quel giorno che lo ri- 
fiuto lì nel giardino in quello stesso posto dove stava con 
Saverio. 

Sarebbe difticile di descrìvere il sentimento di gioia 
intensa che si sparse nell’ animo del giovane e che diede 
come un riflesso radioso sul suo viso... Per la prima volta 
innanzi agli occhi di Margherita apparve come una lontana 
luce e chiara la speranza che tutto, completamente tutto il 
suo amore non era dimenticato, e che in fondo in fondo fra 
una voragine di sentimenti che lo seppellivano, nel cuore del 
giovane la sua immagine non fosse spenta. 

Saverio restò profondamente avvilito della gioia del- 
l’ animo suo, quella gioia provata alla risposta della fan- 
ciulla che sentiva che non mentiva mai!.... 

‘— E perchè non volete sposarlo ?.. — chiese, cercando 
di guardarla di nuovo freddamente. 

— Perchè ho altri doveri da compiere — rispose lei 
serenamente, — non è perchè Giulio Nardi non lo spose- 
rei, ma io non voglio abbandonare le mie opere di carità, i 
miei poveri, i miei malati. 

— La missione della donna — disse solennemente Sa- 
verio — che voi fate più sublime profumandola del vostro 
buon senso e della vostra intelligente soavità. Quando sarò 
a Roma fra i diflicili problemi che agiteranno la mia mente 
il vostro pensiero verrà a trovarmi alle volte come un sor- 
riso di pace. Il giorno sale lento e luminoso e 1 annunzio 
di queste tinte forti mi danno fastidio, vado a nasconder- 
mi all’ ombra mite delle mie tende verdi che mi ospiteran- 
no per poco ancora. Nei minuti liberi, se ne avrò, spero di 
trovare qualche quarto d’ ora da dedicarvi e vi scriverò. 
Adesso che avete un’ idea dell’ arte e del mio mondo, credo 
che mi riuseirà più facile di scrivervi ed a voi di capirmi. — 

Margherita seguitava a camminare, la testa sempre 
china, cercando vivamente di soffocare cosa gli ricordava 
quel giardino a quell’ ora, il passo e la voce di Saverio che, 
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alle volte ritornava alle intonazioni lievi e sommesse di 
bambino. | 

— Scrivetemi — rispose non essendo buona a proibir- 
glielo — io ho sempre letto tutte le vostre lettere — poi 
esito un momento, e si arrestò spaventata, perchè le era 
venuta un’ idea subitanea e non osava dirla... e facendosi 
forza, con un fare freddo che toglieva ogni sembianza d' in- 
teresse, a ciò che stava per dire mormorò : 

— In qualunque caso potete aver bisogno, ricordatevi 
della vostra amica d’ infanzia.... io farò sempre tutto cio 
che posso per voi. — 

Saverio volse su di lei uno sguardo ombroso, meravi- 
gliato del suo tono altero che la faceva rassomigliare a qual- 
cosa come una regina dispensatrice di grazie, che offre la 
sua protezione a chi ha bisogno di lei. 

— Vi ringrazio, Margherita — rispose stendendole. fred- 
damente la mano per salutarla, agitato di sentirla forte- 
mente legata al suo avvenire, all'esistenza sua... e si allon- 
tanò rapidamente, irritato da questo presentimento che gli 
si drizzo d’ innanzi come una certezza e si turbò maggior- 
mente quando, alzando gli occhi, vide che la signora Elisa- 
betta da una finestra li aveva guardati. 

Il volto della buona donna aveva brillato di gioia aven- 
doli visti passeggiare tutti e due alla brezza mattinale; lei 
vestita di bianco, pallida, a capo chino; lui vicino a lei, an- 
cora in smoking... e vedendo allontanare il figlinolo con il 
volto alterato da qualche cosa d’ insolito e la fanciulla ri- 
manere fra le piante verdi, sorridente con un’ espressione 
come di contento segreto e d’ intenso pensiero. 

— Chi sa — mormorò principiando le faccende di casa 
aiutata dalla contadinella — le vie del Signore sono mi- 
steriose e giuste. — 


(Continua) LUIGIA CORTESI 


IL CINQUECENTO 


(Notizia letteraria) 


Chi conosce Milano, voli per un momento col pensiero 
dal Duomo all’aperto luogo, in cui da poche e informi rovine, 
per opera specialmente di L. Beltrami, è risorto, e par che 
insieme col glorioso tempio si levi a contesa gigantesco e ma- 
gnifico sulla nuova e vecchia città, quel Castello, che seppe 
tante vicende, la cui storia compendia quella di più secoli di 
tutta la Penisola: voli innanzi alla grandiosa resuscitazione, 
e consideri, se per quest’ ultima fase di nuova vita, essa non 
esprima, con manifesto simbolo, le tendenze, i propositi, le 
virtù dello spirito italiano nella generazione comparsa poco 
prima e poco dopo il ritorno di Roma all’ Italia. 

V’ è nulla di nuovo intorno al Castello che possa, non 
contendere, ma star degnamente accanto ad esso, e attesti 
energie creatrici d’ opere, quali invece abbiamo in eredità 
dal passato ? Altrettanto può forse dirsi d’ ogni altra nostra 
città, se si eccettui Roma, ove il Garibaldi del Gianicolo ed 
il sorgente monumento a Vittorio Emanuele II, staranno emuli 
giganti di glorie vetuste e future. 

Della ricordata generazione, anche per l’ impulso degli 
operosi che le han dato vita, dovrà credo dirsi : visse (e fu 
bene e necessario) anzitutto del passato ; che illustrò, studiò 
ed amò profondamente, per farlo come rinascere in tutta la 
sua interezza, per ridestarne gli spiriti, sempre viventi nel- 
l'anima della stirpe : con questo l’ Italia nuova intese testi- 
moniare al mondo i veraci fasti d’ un’ età, che era stata 
inizio di vita a quasi tutte le genti, e far chiaramente com- 
prendere qual posto ella volesse per se nel campo della nuova 
storia. Oh come incitava gagliardamente a questo duplice 
còmpito la eloquente parola di G. Carducci, quasi trent'anni 
sono, in un’ augurazione degli studi nell’ Università di Bo- 
logna! « O colleghi onorandi, o giovani egregi, la Italia po- 
litica è, come oggi dicono, fatta : certo, la nazione è tornata 
in potestà di sé per quasi tutto il suo natural territorio. Ora 
sta per gran parte a noi, o colleghi, e del tutto a voi, o gio- 
vani, di rifare la Italia morale, la Italia intellettiva, la Ita- 
lia viva e vera, la bella. la splendida, la gloriosa Italia, quale 


IL CINQUECENTO 465 


con gli occhi inebriati d’ ideale la contemplavano quegli uo- 
mini generosi, che per lei affrontarono le carceri, li esigli, la 
morte su i patiboli e in guerra. O giovani italiani, i vostri 
padri e i fratelli diedero alla patria 1’ anima e il sangue ; voi 
date l’ ingegno. » 

Da quando il Carducci esortava così, maestri e discepoli 
non hanno inteso, si può dire, se non che a raccogliere « in 
cuore la costanza e la gloria degli avi magnanimi, che fecero 
la rivoluzione dei Comuni e il Rinnovamento, che scoprirono 
nuovi continenti alla operosità umana, nuovi campi all'arte, 
nuovi metodi alla scienza. » 

La più nobile poesia del Maestro non è ella stata d’ un 
innamorato resuscitatore della bellezza antica ? E oggi il gio- 
vine poeta più celebrato col dramma e con la lirica, non mira 
a svegliar gli echi dell’ età gloriose ? Se è però giusto segui- 
re il prodotto delle opere originali, nell’ ansiosa aspettazione dei 
nuovi capilavori, e incoraggiare, scaldar l’ animo degli ope- 
rosi fidenti (il che si fa largamente quasi ogni giorno); è al- 
tresì utile e doveroso non lasciar da parte, per la conoscenza e 
la lode d’ un largo pubblico colto, i sagaci ricostruttori del pas- 
sato : quei diligenti, infaticati, che raffigurando alla nostra 
mente trascorse età, con glorie e vergogne, con ascensioni e 
decadimenti, insegnano e preparano le vie del futuro. 


Ecco oggi l’opera d’ un giovane, salito nel ’95 appena 
ventottenne, alla cattedra di lettere italiane nell’ università di 
Padova : ecco Il cinquecento di F. Flamini, un grosso volume 
in-8 grande di quasi 600 pagine, inteso a presentarci l’ età 
nostra gloriosa delle lettere e delle arti : 1’ età, che seppe ac- 
canto ad Andrea del Sarto, Leonardo, Raffaello, il Correggio, 
Michelangelo, il Tiziano, il Cellini, — il Sannazzaro, il Casti- 
glione, il Machiavelli, l’Ariosto, il Guicciardini, il Bembo, il 
Tasso, e dal cui seno uscirono il Bruno, il Galilei, il Campa- 
nella : l’ età luminosa, in che l’ Italia irraggiò luce di bellezza 
e di pensiero alle nazioni circostanti, e fu la prima prepara- 
trice dello spirito moderno. 

Come, dietro l’ esempio dei maestri e secondo i metodi 
d’ un’ indagine larga scrupolosa, d’ un giudicare ponde- 
rato ed equo, il lavoro del Flamini sia stato composto, e 
quanto differisca da quello sullo stesso argomento, il cui po- 
sto esso viene a prendere trionfalmente ; potrebbe vedere 
chi riprendesse in mano la Storia della letteratura italiana, 
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nel sec. XVI d° U. A. Canello, che con altri il Vallardi, fra il 
"70 e 1° 80, chiamava a comporre quella completa storia della 
nostra letteratura (le venne accanto una storia civile); la quale 
risulta ora interamente rifatta dal Novati, dallo Zingarelli, dal 
Volpi, dal Rossi, dal Belloni, dal Concari e dal Mazzoni. 

Il Flamini, in testa a una copiosa bibliografia, è costretto a 
dichiarare (se non l’ avesse fatto, gli studiosi 1’ avrebbero mede- 
simamente saputo): come « di nessun aiuto » gli sia « stata la 
troppo sistematica » storia del Canello : e questo suo C'inquecen- 
to, frutto di quasi un decennio di fatiche, preceduto e accom- 
pagnato da altri notevoli lavori critici, non disgiunto dalle cure 
dell’ insegnamento, attesta anzitutto un’ operosità, che, facendo 
onore ai giovani della ricordata generazione, onora altresì i 
maestri e l’ Italia; per cui questi e quelli hanno preparato e 
vengono sempre meglio attuando quell’ inalzamento, onde tutti 
ci sentiamo già orgogliosi. Mi viene qui spontaneo il nome d’A. 
D'Ancona, alla cui scuola il Flamini è cresciuto, in tempo, 
in cui m'è caro ricordare d’ essergli stato per qualche anno 
condiscepolo. 


L’opera sintetica del giovine critico, cui nulla è sfuggito 
di quanto potesse essere scritto anche in opuscolo sul suo ar- 
gomento, sì presenta genialmente e solidamente organata : è 
davvero una magnifica costruzione, in cui bene stanno le fi- 
gure e le opere dell’ età gloriosa: museo dunque, se mi è 
permesso dir così, dal quale s’ esce veramente ammaestrati e 
meravigliati. 

Senz’ entrare in particolari non consentiti a questo mio 
scritto, che ha il semplice fine d’ additare un lavoro serio e 
d’ invogliare le persone colte a cercarlo, (') dirò che esso 
si divide in tre parti: I, La finale evoluzione del Kinascimento, 
dal 1494 al 1530; II, La letteratura classica del -gran secolo, 
dal 1530 al 1560; III, La civiltà al tempo della reazione cat- 
tolica, dal 1560 al 1595. Comincia dunque, dopo una succosa 
prefazione, coll’ anno in cui morì il più elegante poeta del 
Rinascimento, A. Poliziano, e finisce con quello che vide 
spegnersi l’ infelice pocta, « gentil cavaliere Torquato : » per 
chiudersi con una giusta conclusione, cui seguono ben tren- 


(1) È un guaio che i volumi della raecolta non possano comprarsi stac- 
cati, e 11 Vallardi, per molte ragioni, potrebbe toglierlo facilmente di mezzo. 
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tacinque pagine di bibliogratia e undici d’ indice altabetico 
degli autori studiati e ricordati. 

Se le due ultime parti sono prova specialmente d’ un’ ana- 
lisi e d’ una sintesi, che debbono esser costate molte fatiche, 
e si leggono volentieri anche da chi conosca la materia (il 
Flamini è sempre ordinato espositore, forbito e, qua e là, ele- 
gante scrittore); la prima è invero per materia, per tratta- 
zione, per risultati, quella che più piace, e più merita lode : 
le pagine consacrate all’ Ariosto, al Machiavelli e al Guicciar- 
dini, per quanto sull’ argomento, dopo lavori speciali, non 
fosse da aspettarsi del nuovo, sono davvero ammirabili. Due 
cose poi specialmente notevoli sono in quest’ ottimo lavoro : 
quanto si riferisce alla storia delle arti figurate, le cui vicende 
il Flamini sapeva di non dover scompagnare da quella del- 
l’arte della parola ; quanto egli addita in fondo «d ogni ca- 
pitolo che chiuda la storia d’ un genere (questo ha fatto la- 
devolmente, pel primo, anche nel suo scolastico compendio, 
edito dal Giusti), ossia : le relazioni correnti fra la nostra e 
le letterature straniere: relazioni che non possono non tornare 
a gloria nostra, se si pensi al tempo cui si riferiscono, e fanno 
a giusta ragione ricordare il noto Gino, eravamo grandi — 
E là non eran nati. Purtroppo quella gloriosa età nostra della 
« grande letteratura, della letteratura viva, nazionale a un 
tempo ed umana, con la quale l’ Italia conciliò l’ antichità e 
il medio evo, e rappresentò romanamente l’ Europa rinnovata, » 
finì con una lacrimevole decadenza, e vide atfermarsi il do- 
minio straniero, che più l’ abbia avvilita ; sotto l’ influsso del- 
l’ assolutismo politico e religioso, seppe i primi martiri del- 
l’ Inquisizione, onde fu chi l’accusò di codardia e di spensie- 
ratezza. 

Na tale oltraggiosa accusa, oltre certe eloquenti pagine 
del Carducci, la difendono efficaci opere come quella qui di- 
scorsa ; la cui conclusione si apre con queste giuste parole : 
< L'età di cui abbiamo parlato appare, riguardata tutta in- 
sieme la più gloriosa delle lettere nostre ; non foss’ altro per 
gli effetti larghi e durevoli che l’ Italia produsse allora nella 
nuova cultura europea. » « Cara e santa patria! (possiamo 
esclamare col Maestro ora citato) ella ricreò il mondo intel- 
lettuale degli antichi, ella diè la forma dell’arte al mondo 
tumultuante e selvaggio del medio evo, ella aprì un mondo 
superiore di libertà e di ragione. » Sì, cara sempre e santa 
patria ! 
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— Tutto è dunque da lodarsi nell’ opera del Flamini? — 
può chiedere qualcuno. — Nulla vi può scoprire il critico di 
ligente e imparziale che non sia, se non da essere rimprove- 
rato come pecca, almeno discusso ? — 

Opere senza difetti, poderose e sintetiche come la presente, 
non è certo facile trovare ; tuttavia qualche inesattezza nella 
citazione di testi, qualche dimenticanza, l’ aver piuttosto in 
una parte anziché in un’ altra discorso di qualche autore, non 
sono difetti che scemino il valore grande di questo bel Cin- 
quecento. Nè io so accordarmi con un critico ('), sul cortese 
rimprovero mosso all’ amico comune, per quanto egli ha af: 
fermato sull’ utile ricavato dal volume del compianto Canello 
e sull’ oblio del Ginguené ; come non so muovergli appunto 
circa la partizione, che mi pare sia data dalle fasi dell’ arte 
e della vita politica : partizione del resto, che il Carducci ave- 
va già come consacrata in quello dei mirabili discorsi sulla 
letteratura nazionale, da cui ho tolto anche le ultime no- 
bili e calde parole. 

Ma ai lievi difetti, alle cose discutibili, sulle quali qui 
non sarebhe opportuno trattenersi più lungamente, provve. 
derà il valoroso critico, in una seconda edizione, che m' au- 
guro necessaria pel bene della nostra cultura, per quanto me- 
ritano autore ed editore. 


GIUSEPPE LESCA 


(1) A. MEDIN, in Rass:yna dbil'ioyvaftca dla lett ital. anno XI. 193. 


Leone XIII e Antonio Stoppani 


Sua Santità Leone XIII manifestò in parecchie occasioni 
grande stima per i sacerdoti studiosi, anche quando appari- 
vano arditi agl’ intransigenti, e non mancò d'’ incoraggiarli e 
premiarli, come fece coll’ abate Antonio Stoppani. 

Appunto l’ abate Stoppani, scrivendo a S. Santità Leo- 
ne XIII una lettera per giustificare la sua opera contro gl’ Zn- 
transigenti, opera che il partito avversario avrebbe voluto 
mettere all’ Indice, diceva: « Ricorderò sempre qual misto di 
giubilo, di stupore e di riconoscenza provai quel giorno, tanto 
per me memorabile, quando venni graziosamente ammesso in 
privata udienza dalla Santità Vostra, e mi sentii rivolgere 
tali parole d’ incoraggiamento e d’ encomio, che tutta la mia 
superbia non sarebbe capace di farmi ripetere senz’ arrossire. » 

Chi scrive ricorda esattamente quelle tali parole, che Sua 
Santità Leone XIII rivolse allo Stoppani nel ricevere 1’ omag- 
gio delle sue opere. Aprendo La purezza del mare e dell’ at- 
musfera (Aria e acqua), S. S. esclamò : « Ah, questa la cono- 
seco bene: l’ ho letta ed ho detto subito: — Ecco un altro 
luminare del clero cattolico! Voglio che riporti una memo- 
ria di questa sua visita : le dò questa medaglia d’oro in be- 
nemerenza dei libri che mi ha regalati, e come incoraggia- 
mento a continuare ne’ suoi studî pel bene della religione. » 

Lo Stoppani confidava alla sua venerata madre i partico- 
lari della visita e le ragioni speciali della sua soddisfazione, 
scrivendole anche le seguenti righe: 

« Sua Santità mi trattenne ben venti minuti in molto 
famigliare conversazione. Chiesi al Santo Padre una speciale 
benedizione pei parenti numerosissimi, per la mamma ottua- 
genaria, ed espresse, con un cenno di capo, il suo consenso ; 
dunque la ritenga, e le faccia buon pro per un pezzo. » 

Dopo aver accennato agli elogi e agl’ incoraggiamenti 
avuti dal Santo Padre, lo Stoppani così proseguiva la lettera 
alla madre: i 

« Queste poche cose le dico, ed altre le dirò, perchè le 
faranno piacere, e perchè la mamma mi pare che abbia di- 
ritto di saperle. Ma per ora non escano di famiglia. Non ho 
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nessuna difficoltà a far sapere che ho fatto una visita al Papa, 
che gli feci omaggio delle mie opere, e che fui molto ben ri- 
cevuto. Ma mi sarebbe antipatico che ne parlassero certi gior- 
nali, che sciupano tutto. ». 

Possiamo anche assicurare che lo Stoppani, così scrivendo, 
aderiva ad un desiderio espressogli da S. S. Leone XIII, il 
quale, al momento di congedarlo, con accento molto espressivo 
e con voce sommessa, pronunciò queste parole assai signifi- 
canti: « Non dica nulla di quanto è passato tra noi, perchè... 
sa... certi giornali guastano tutto. » 

Lo Stoppani così esprimeva poi la soddisfazione dell’ ani- 
mo suo di prete cattolico : « Sono contento di aver soddisfatto 
a quello che, dopo molto pensarci, mi parve dovere di un 
prete cattolico, e soprattutto d’ aver reso omaggio ad un Uo- 
mo, il quale si aggira sempre in un ordine di idee molto 
elevate ; del resto poco mi curo. » 

Abbiamo citato la lettera scritta dallo Stoppani a S. San- 
tità Leone XIII per difendersi da coloro che volevano mettere 
la sua opera all’ Indice, ed ora siamo lieti di aggiungere la 
conclusione di quel documento e il risultato ottenuto. 

« Sempre fedele: alla Chiesa {così lo Stoppani), nel cui 
seno protesto di voler vivere e morire, sempre sottomesso ed 
affezionato a codesta Santa Sede, per la cui incolumità ed esal- 
tazione sarei pronto a versare tutto il mio sangue, prego Dio 
per la prosperità e salute della Vostra sacra Persona, onde La 
conservi lungamente a vantaggio e letizia di tutti i cattolici, 
acciò possa condurre a buon fine le grandi opere, con tanta 
sapienza, coraggio e carità iniziate; e inginocchiato.... » 

L’ effetto prodotto da quella lettera nel cuore paterno di 
Sua Santità Leone XIII fu consolantissimo : un Eminentissimo 
Cardinale scrisse allo Stoppani: « La proibizione sarebbe un 
danno per la Chiesa, ed io pure 1’ ho sconsigliata. Ora sono 
lieto di dirvi che ho potuto acquistare certezza morale che la 
proibizione è evitata. Sia lodato e ringraziato Iddio! Zo poi sa- 
puto che il Santo Padre è stato contentissimo della vostra lettera » . 

E la questione rosminiana ? I.’ abate Stoppani era profon- 
damente convinto che Sua Santità Leone XIII stimasse alta- 
mente il santo filosofo roveretano. Tale sua convinzione — 
già radicata fin da quando il Sommo Pontefice, nel regalargli 
la medaglia d’ oro, lo incoraggiava nella sua missione di scien- 
ziato e sacerdote, approvando la sua idea di scrivere l’ Ereme- 
ron e di promovere, collo studio delle opere di S. Tommaso, 
lo studio armonico delle opere di Antonio Rosmini — si con- 
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fermò maggiormente in seguito alla memorabile lettera diretta 
da Sua Santità agli Arcivescovi di Milano, Torino e Vercelli, 
colla quale il' Sommo Pontetice così concludeva: « Ora è da 
temersi che questa concordia sia rotta dalle controversie dei 
partiti, a cui presta materia un certo giornale di Lombardia 
(1° Osservatore Cattolico) e la dottrina di un illustre uomo (il 
Rosmini), il cui nome si è reso fra i più moderni filosofi gran- 
demente famoso..... Per la qual cosa, però, non vogliamo ab- 
bia a soffrirne la Società religiosa che della Carità si chiama, 
la quale, come spese fino ad oggi le sue fatiche col proposito 
di giovare al prossimo, così è da desiderarsi che prosperi e con- 
tinui a rendere ogni giorno più abbondanti i suoi frutti. » 

Poteva lo Stoppani dubitare minimamente dell’ amore di 
S. Santità Leone XIII per il santo Rosmini e per le sue opere 
di carità ? Egli ricordava le precise parole che il Sommo Pon- 
tefice aveva proferite in risposta a sommessa domanda circa 
gli studî filosofici: « Anche Rosmini, anche Rosmini! » 

In armonia a questo fatto ineccepibile, si può ricordarne 
un altro importantissimo, che fu narrato dall’ illustre e com- 
pianto padre rosminiano Lockhart. Introdotto il Lockhart, 
mercè una lettera del Cardinale Newman, da S. Santità Leo- 
ne XIII, fu accolto con grande benignità. Dopo gli usuali 
atti di riverenza, il Santo Padre fece alzare il Lockhart, e, 
con grande dolcezza, gli disse: « Padre Lockhart, io vengo 
informato dal cardinale Newmann che voi Rosminiani siete 
molto afHitti temendo essere mia intenzione di condannare le 
opere del vostro fondatore Rosmini. Ciò non è vero è finora un 
tale pensiero non mi è mai passato per la mente. Nella mia 
Enciclica Aeterni Patris, in cui non è parola che io non abbia 
ben bene pesata, non havvene alcuna che possa venir appli- 
cata al Rosmini. Gli è bensì vero che ho lodato e raccoman- 
dato le opere di S. Tommaso come base dell’ insegnamento 
filosofico ; ma io non ho mai inteso di escludere lo studio degli 
altri scrittori. Siano pur letti il Kosmini ed altri autori, per 
gettar nuova luce sopra eventuali questioni: ma prendete San 
Tommaso per testo ». 

I timori di condanna del Rosmini erano cagionati dalla 
guerra atroce, occulta e palese, che i nemici del pio Fonda- 
tore dell’ Istituto della Carità da cinquant’ anni facevano al- 
l’ Uomo riguardato come santo da Alessandro Manzoni. Anche 
l'illustre arcivescovo Gastaldi, per evitare grave jattura alla 
Chiesa, fin dal 1881, scrisse a S. E. Mons. Laurenzi, Uditore 
di S. Santità Leone XIII, una elevatissima lettera, conclu 
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dendo con quest’ apostrofe fatidica : « Penso di non ingannar- 
mi, prevedendo verrà tempo in cui ì teologi e gli storici la- 
voreranno per difendere la S. Sede riguardo a Rosmini, come 
ora lavorano per difenderla riguardo a Galileo, benchè senza 
riuscire a chiudere affatto la bocca, o a spezzare la penna 
degli avversarî. » 

Pur troppo avvenne la così detta tragedia rosminiana : il 
pio Antonio Rosmini, tanto strenuamente difeso da grandi 
asceti e celebri filosofi, dopo esser stato segnalato da quattro 
Papi come singolarmente benemerito della Chiesa e quasi quale 
santo, fu in fine, con un decreto che tradiva la fretta degli 
avversari, condannato in quaranta proposizioni evidentemente 
alterate ; e ciò in un momento speciale, cioè quando S. San- 
tità Leone XIII era distratto dalle straordinarie feste e dagli 
straordinarî ricevimenti per il suo giubileo sacerdotale, men- 
tre si ricordavano le eloquenti, ispirate parole che S. Santità 
Pio IX aveva pronunciate nell’ approvare, uopo lungo esame 
di celebri consultori, le opere del grande filosofo Roveretano : 
« Sia lodato Iddio che manda di quando in quando uomini 
come il Rosmini per il bene della sua Chiesa. » 

Ma la condanna del Rosmini, dopo aver gettato nel più 
doloroso stupore, nella massima costernazione, i suoi Figli 
devoti ed i suoi seguaci, è caduta ormai nell’ oblio, come al- 
tre condanne di scrittori religiosi, che furono più tardi innal- 
zati agli onori degli altari e segnalati alla venerazione dei 
fedeli ; e quel disgraziato decreto non deve gettare la minima 
ombra sulla figura del venerato Pontefice defunto. 

Ricordi consolanti sono le condoglianze di S. Santità Leo- 
ne XIII per la morte dell’ abate Antonio Stoppani. Il Sommo 


‘Pontefice, contidando il suo pensiero ad un distinto Prelato, 


qualificò il trapassato, come nella lieta occasione del dono 
della medaglia d’ oro, malgrado le lotte intervenute, «no dei 
più grandi luminari della scienza, una gloria del Clero e della 
Chiesa cattolica ; e il conte Lodovico Pecci, diletto nipote del 
Sommo Pontefice, così esprimeva il suo cordoglio alla fami- 
glia del sacerdote geologo : 

« Il conte Lodovico Pecci invia all’ egregia famiglia Stop- 
pani le sue vivissime condoglianze per la perdita del suo amico, 
che tanto amava e stimava, l’ illustre Antonio Stoppani, di cui 
conserva gelosamente una preziosa corrispondenza. La reli- 
gione e la scienza perdono in Lui un campione ed una splen- 
dida gloria. Sia pace alla sua bell’ anima. » 

Notisi bene che lo Stoppani era nel periodo più culmi- 
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nante delle sue sante battaglie, quando ricevette la nomina a 
socio onorario dell’ Accademia Pontificia dei Nuovi Lincei ; e 
intatti la partecipazione di tale onorificenza pontificia giun- 
geva all’ abate geologo dopo la pubblicazione del Dogma e 
degl’ Intransigenti, dopo la fondazione del periodico Il Ro- 
smini e dopo l’ inizio del processo famoso contro 1’ Osservatore 
Cattolico. Queste constatazioni di fatti incontestabili, nell’ ora 
presente, devono projettare bella luce sui rapporti e sugli 
ideali di S. Santità Leone XIII e dell’ abate Stoppani. 

Ora quelle due grandi anime, come quelle di Alighieri, 
di Rosmini e di Manzoni, si trovano insieme nel regno degli 
spiriti illuminati, e godono la beata visione di quelle verità 
a cui anelarono tutta la vita. 


La Perseveranza, vista 1 indebita, deplorevole inge- 
renza dei giornali cattolici intransigenti, che, sempre uguali 
a sè stessi, pretendevano, come pretendono tuttavia, con 
ipocrisia mal celata, di prevenire gli atti del Sommo Pon- 
tefice Pio X a seconda delle mire di partito, pubblicò la 
seguente vibrata pagina dello Stoppani sulla LIBERTÀ DEL 
PAPA, per fermo assai preziosa, veritiera e opportunissima 
nell’ ora presente: 


- + +. € Il meglio che si potrebbe desiderare e consigliare ? Il 
meglio che si potrebbe desiderare e consigliare è questo : che il 
Papa faccia e provveda Lui, coll’ aiuto di Dio, nel miglior modo 
che gli torna. Bisognerebbe quindi far cessare intorno a Lui quel 
rumore che, per mio modo di sentire, lo deve assordare; impedire 
quella ressa che gli deve togliere il fiato, e disperdere quella turba 
di urloni che deve creargli d’ attorno una confusione da non dire. 

Parlo, già s'intende, come realmente dovesse giungere fino a 
Lui l’urlìio incessante di quel giornalismo, che produce realmente 
su di noi, quaggiù in queste penombre, gli eftetti di una continua 
tempesta, e ci dà al cervello il mal di mare. Così non sarà nelle 
regioni serene, in cui brilla sempre fulgido il sole che illumina, 
riscalda, fortifica e feconda la mente e il cuore di chi è lucerna 
in Israele, maestro e duce del popolo di Dio. Mi pare però, uma- 
namente parlando, che, se c'è modo di togliere la libertà al Papa, 
è questo di assediarlo, di tempestarlo continuamente, come fanno 
i giornali intransigenti, con insinuazioni, pareri, pretese mal ma- 
scherate sotto la forma di pie sollecitudini, proteste e minaccie 
mal celate sotto l'involucro dell’ ipocrisia e dell’ adulazione, cer- 
cando, se fosse possibile, di fargli vedere bianco il nero, e nero il 
bianco, di togliergli la tranquillità e la fiducia, dipingendogli coi 
più foschi colori cose e persone, additandogli da tutte le parti lacci 
nascosti, pericoli imminenti, tenebrosi complotti, nere congiure, 
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come non sì trovasse già in mezzo ad una nazione civile, circon- 
dato da un popolo cattolico e da un Clero composto di persone a 
Lui fedeli che pregano ogni giorno per Lui, gli desiderano ogni 
bene, pronti a dar la vita, se occorre, per l'incolumità della Santa 
Sede, ma in una spelonca di ladri o in terra di Buddisti o di Turchi. 

Parlo di ciò che conosco, e tutti sanno dai giornali; perchè io 
non ci ho pratica nessuna entro quelle aule e quelle anticamere, 
dov' è un continuo va e vieni di gente che accorre da tutte le parti 
del mondo. Tutti hanno naturalmente la loro umile parola da dire 
al Papa. Sia pure il Pontefice d'una tempra d’ acciaio, di una energia 
di volontà indomabile, d’ un carattere risoluto, d’ una mente serena 
e robusta, d’ un cuore immenso, desideroso del bene e fermo nel 
volerlo promuovere e difendere, d’ uno zelo e di un coraggio a tutta 
prova, d' una santità specchiata, fornito insomma, oltre la divina 
assistenza, di tutte le doti naturali ed acquisite che possa posse- 
dere un uomo eccezionalmente capace di sedere al governo della 
Chiesa; Egli non ha però il privilegio di non patire tutto quello 
che patiscono anche i migliori tra gli uomini: il dubbio, l’ irreso- 
lutezza, il sospetto, il timore, lo scoramento. 

Il Papa, sia pure santissimo, sapientissimo, coraggiosissimo, 
anzi tanto più, quanto sono più squisite le sue doti di mente e di 
cuore, deve sentire, più che nessun uomo lo possa, l’ enorme peso 
. della responsabilità che grava sopra di Lui, sopra ogni suo atto, 
ogni sua parola e quasi ogni suo pensiero, ed essere atterrito dal 
conto che deve renderne a Dio. Chi lo accusasse, per un supposto, 
di lentezza nell’ agire, di non sapersi risolvere a scegliere una via 
piuttosto che un' altra; quello, lo dirò con una frase volgare, non 
ha mai cercato di mettersi nei panni d'un Papa. 

Lasciatelo dunque in pace una volta, o consultori da strapazzo, 
o giornalisti ciarlieri, sussurroni e petulanti che pretendete di pe- 
netrare ogni giorno nel suo gabinetto per spiarne le mosse e rego- 
larne le azioni, per venire poi a spacciarvi per suoi mandatari o 
suoi rappresentanti! Oh, Egli dev’ essere ben stanco di tollerarvi ! 
Se io fossi da tanto di poter rivolgere una parola al Papa, gli direi 
così: — Santo Padre, vedete a' che siamo ridotti! Liberateci 
una volta da questa peste di gente che, senza nessuna missione, 
investiti di nessun carattere speciale, di nessuna autorità nella 
Chiesa, si arrogano da sè stessi la facoltà di venirci a parlare in 
nome Vostro, mentendo, con spudorata menzogna, un mandato che 
non hanno mai ricevuto. Parlateci Voi. Non fu sempre la Vostra 
voce rispettata, gradita, benedetta, accolta con grato animo, con 
entusiasmo da tutti i buoni cattolici, Vescovi, Preti o laici ? rive- 
rita e lodata anche da quelli che si mostrano forse meno disposti 
a riconoscere, nella sua interezza, l’ autorità che su tutte le divine 
e umane cose avete ricevuto da Cristo ? Dunque parlateci Voi: di- 
teci quale debba essere la nostra condotta; se è nelle vostre inten- 
zioni che noi, oltre l’assiduo pregare di tutti e il fedele adempi- 


E ANTONIO STOPPANI . 475 


mento dei propri doveri di ciascuno, cooperiamo in modo più spe- 
ciale e diretto, colla parola e coll’ opera, a quel maggior bene della 
Chiesa, a cui ogni pensiero della vostra mente, ogni affetto del vo- 
stro cuore è incessantemente diretto..... 


E dovendo poi rispondere ad attacchi di qualche gior- 
nale, la Perseveranza del 23 agosto 1903 continuava così : 


« La verità punge a guajo » dice Dante, e l’ Osservatore Cat- 
folico, che vanta nel suo seno dantisti e dantofili alla sua maniera, 
è rimasto punto dalla pagina dello Stoppani sulla libertà del Papa 
e l'ha beccata rabbiosamente come un gallo nella stia. 

Constatiamo la verità anche nei particolari. 

La pagina dello Stoppani non fu scritta, come vorrebbe l'Os. 
servatore, all'indomani dell’ elezione di Leone XIII, bensì otto anni 
dopo, cioè dopo che l’ abate scienziato e apologista del clero illu- 
minato si era intrattenuto con Leone XIII e ne aveva ricevuto 
una medaglia d’oro con queste parole : « Siete un luminare del 
clero cattolico. Vi dò questa medaglia in benemerenza dei vostri 
libri e come incoraggiamento a continuare nei vostri studî per il 
bene della religione ». Nel 1887 lo Stoppani fu nominato socio ono- 
rario dell’Accademia Pontificia, e Leone XIII si oppose a coloro che 
volevano mettere all’ Indice gl’ Intransigenti dell’abate geologo. 

Lo Stoppani, dalle labbra del defunto Papa, aveva ben com- 
preso da qual parte venisse la guerra al suo Maestro, il venerato 
Rosmini, e d'altronde sapeva con certezza che Leone XIII aveva 
dichiarato all’ illustre P. Lokhart, provinciale dei Rosminiani della 
Inghilterra, che il pensiero di condannare il Santo filosofo Rove- 
retano non gli era mai passato per la mente. E allo Stoppani 
Leone XIII aveva anche detto: « Non dica nulla di quanto è pas- 
sato tra noi, perchè... sa... certi giornali guastano tutto ». 

Lo Stoppani sapeva che difendeva una causa santa, difendendo 
Rosmini, e quel disgraziato e sgrammaticato decreto di condanna 
di quaranta proposizioni alterate, non può essere attribuito a 
Leone XIII, il quale, in quel tempo, era distratto dalle straordi- 
narie feste giubilari. 


Perseveranza, 25 Agosto 1903 : 


Ancor una volta, poi basta. 

L' Osservatore, mentre dovrebb' essere tutto gioia e pace per 
la nomina del nuovo Papa, ci si presenta rabbiosetto anzichè no, 
e ci risponde dispettosamente che egli crede più alle sue orecchie 
e alla sua memoria che a noi. Invece noi crediamo ai fatti e ai 
documenti ineccepibili che li provano. 

Lo Stoppani deplorò le esorbitanze di certa stampa così detta 
cattolica con quella vibrata pagina da noi pubblicata, e, quasi con- 
temporaneamente, Leone XIII scriveva una memorabile lettera al 
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Cardinale Arcivescovo di Parigi, protestando contro chi, nel tempo 
stesso che st mostra geloso del potere e delle prerogative del Sommo 
Pontefice, non rispetta î Vescovi uniti con Lui, o non fa debito conto 
della loro autorità, prevenendo îl giudizio della Sede Apostolica. Nella 
medesima lettera, Leone XIII stigmatizzava gli scrittori di gior- 
nali mancanti di spirito docile e sottomesso, e perciò era in per- 
fetta armonia collo Stoppani. 

Ma c’è un'altra lettera, che forse è sfuggita alle orecchie e 
alla memoria dell’ Osservatore: è un altro documento importante, 
che riguarda direttamente il nostro contradditore, e che fu rivolto 
da Leone XIII agli Arcivescovi di Milano, Torino e Vercelli. Ec- 
cone il brano più saliente : « Ora è da temersi che la concordia 
sia rotta dalle controversie dei partiti, a cui presta materia wr 
certo giornale di Lombardia, e la dottrina di un @l/ustre uomo, il 
cui nome si è reso fra i moderni filosofi grandemente famoso ». 

Non occorre che noi diciamo all’Osservatore qual sia quel certo 
giornale, e l’Osservatore dovrà convenire che lo Stoppani, difenden- 
do il Rosmini dagli attacchi di certi giornali, era in perfetta armo- 
nia con Leone non solo, ma altresi con altri quattro Papi anteces- 
sori. L’ Osservatore dovrebbe anche ricordare le ingiunzioni a luì 
fatte ripetutamente, ma inutilmente, dalla S. Sede, circa la que- 
stione rosminiana, specie l’ obbligo impostogli di ritrattare la sua 
inesatta interpretazione del famoso Dimittantur di Pio IX in ri- 
guardo alle opere di Rosmini : dovrebbe ricordare inoltre un certo 
breve in cuì il Papa rimproverò l’ Osservatore per ciò che pubbli- 
cava in offensionem hominum... 

Vede l’ Osservatore che noi non ricordiamo se non a base di 
documenti, come ricordiamo ancora certe lettere dell’ illustre car- 
dinale Rotelli e certe proteste di illustri Vescovi, punto lusin- 
ghiere per il nostro contradditore. 

Non è prudente tirar sassi in casa del vicino, quando si abita 
una casa di vetro! Noi, però, non ce l'abbiamo a male, come dice 
1’ Osservatore ; anzi dobbiamo ringraziarlo dell’ opportunità offertaci 
per ricordare nell’ ora presente tante verità preziose, e dobbiamo 
congratularci col nostro contradittore, il quale rifugge come noi 
dall'idea di far risalire direttamente l’ onta di quel disgraziato e 
sgrammaticato decreto contro Rosmini a Leone XIII. E infatti co- 
me poteva un Papa disdire quattro illustri e pii antecessori ? Il bra- 
no di lettera contro quel certo giornale è abbastanza chiaro, e la 
jattura ai Rosminiani è derivata dal partito, che si dice la verità e 
il cattolicismo in persona, mentre di fatto è l’antitesi della sincerità 
e del cattolicismo. Dunque lo Stoppani fu sempre in armonia con 
Leone XIII, il quale non per nulla, con quelle belle parole, fece de- 
porre sulla tomba dul sacerdote geologo un fiore dall’ illustre Ve- 
scovo di Piacenza, e fece scrivere dal nipote, conte Lodovico Pecci, 
quelle commoventi condoglianze. Lo Stoppani. in vita e in morte, 
non ebbe da Leone XIII che doni, elogi e incoraggiamenti. 
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Labate Stoppani, quando promosse quel famoso pro- 
cesso contro l’ Osserratore Cattolico, ebbe piena autorizza- 
zione dalla Curia Arcivescovile ed ebbe altresì la soddi- 
sfazione di vedere tra i suoi testimoni apologisti il suo 
Pro-Vicario Diocesano. Ma v° ha di più. Mentre al Vaticano 
taluni sostenevano ]’ Osserratore, lo Stoppani era spinto ad 
agire da eminenti Ecclesiastici che pure dal Vaticano lo in- 
citavano, lo incoraggiavano, lo pregavano di non ICE 

Importantissima questa lettera : 


« Roma, giugno 1887. 


« Carissimo Professore, 


» Le devo comunicare una notizia importante. Si tratta 
che un Cardinale vorrebbe scrivere all’ Arcivescovo di Mi- 
lano per costringer Lei a cessare dalla cansa contro 1 0s- 
sercatore, spendendo il nome del Papa, mentre è positivo 
che il Papa non gli ha dato alcun ordine a ciò, e che anzi Egli 
lascia fare, perchè in questo modo si abbia luce. Perciò, 
se Ella fosse interpellato, potrà rispondere francamente di 
sapere con sieurezza che il Papa in questo caso non c'entra 
per nulla. » 

Quel Cardinale serisse infatti a Milano, ma non all’Ar- 
civescovo, bensì a Cesare Cantù, e fece un buco nell’ ae- 
qua. Un eminentissimo Cardinale scrisse poi allo Stoppani 
queste parole: Ella ha fatto ed ha fatto bene, e fu obbligato 
«d agire per sostenersi contro le calunnie di quei pubblicisti in- 
qualificabili. E nel momento culminante del processo, quel 
medesimo Cardinale telegrafava all’ abate Stoppani: Stia 
fermo usque AD FINEM. In fine, Sua Santita Leone XIII, in 
una conversazione confidenziale, disse ad un Cardinale amico 
dello Stoppani : Il processo non mi ha fatto piacere : ma la 
lezione a quel giornale sta bene. 


E questo fia suggel..... 


Milano, 31 agosto 1903. 
A. M. CORNELIO 


LEONE XIII 


Ubsequium anticos, veritas odium piarit. 


In questi giorni che son corsi dalla morte del Sommo 
Pontefice Leone XIII tutta la stampa del mondo civile fu ed è 
ancora piena del suo nome. E l’ augusto vegliardo se rivivesse 
non avrebbe che a lodarsene, tanta simpatia gli ha mostrato e 
tanto, in questo rimescolamento di penne e di coscienze, ne ha 
detto di bene non solo la stampa cattolica, che si capisce, ma 
la stampa che più è attaccata al nome di liberale. Ora noi la- 
sciamo agli studiosi di psicologia l’ indagare il perchè, quando 
muore un gran personaggio di qualunque campo esso sia, le 
persone educate e cortesi facciano a gara a dirne tutto il bene 
possibile, ad esaltarne i pregi, ad attenuarne i difetti. È que- 
sto un innato senso di gentilezza che la civiltà porta seco, 
questa civiltà tanto bistrattata e di cui tutti fruiscono? È un 
pietoso senso davanti al grande mistero della morte, dinnanzi 
a cui tutti gli umani, conscì della brevità della vita e del- 
l'eternità dell’ essere, s’ inchinano? È la stanchezza della 
lotta, che permette una tregua di Dio e la voluttà di bene- 
dire a colui che si è sempre cercato di maledire ? È un ata- 
vico senso cavalleresco di onorare il nemico caduto e che non 
può più nuoccre, mentre tutto lo spirito di combattività si 
raccoglie contro il nemico vivente che insorgerà? È uno 
sprazzo di luce che si fa strada attraverso le passioni, è uno 
spirito di verità che viene a galla nel torbido delle coscienze, 
è un sintomo morale che si mostra nell’ efflorescenza superfi- 
ciale degl’ interessi, dei desiderî, delle cupidigie terrene che 
agitano questa nostra umanità insaziata ed irrequieta ? Ai 
psicologi della posterità l’ arduo problema. Il fatto non è con- 
testabile. 

Tutta la stampa che rappresenta la civiltà moderna (non 
parliamo di quella che rappresenta la barbarie dell’ avvenire 
e l’ ineducazione anarchica del presente) ha parlato bene di 
Leone XIII. E non saremo dunque noì a volerne dir male. 
Noi che professiamo la sua fede, noi che della civiltà vogliamo 
essere campioni, noi che dalla fede e dalla civiltà abbiamo 
l'educazione dell’ animo e la religione del rispetto al Capo 
Supremo della Chiesa. Solo cerchiamo di discorrerne un 
po a mente calma sceverando le lodi dai biasimi, o almeno 
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giudicando l’ opera dell’ uomo, del politico, del filosofo, del 
teologo, separatamente da quella del Vicario di Cristo. Non 
dovranno essere certo i liberali a vituperarcene se ricordano 
le diatribe che quotidianamente rivolgono contro a tanti Papi, 
contro a Bonifazio VIII ed a’ suoi successori stigmatizzati da 
Dante, contro ad Alessandro VI persecutore di Savonarola, 
contro ad Urbano VIII persecutore di Galileo, ecc. ecc. ; nè 
dovranno vituperarcene i clericali che non possono difendere 
i Borgia, nè ricordare con affetto Benedetto XIV nemico dei 
gesuiti, nè Clemente XIV loro inesorabile soppressore. 

Anche nei Papi il bene va commisto al male, la lode al bia- 
simo, l’ elemento divino all’ elemento umano. 

Lasciando stare i fatti di Perugia che misero alquanto in 
cattiva Iuce gli antecedenti del cardinal Pecci, ricordati in 
quest’ occasione da quella nobile città, il complesso della sua 
condotta aveva fatto assai sperare di lui, una volta che fosse 
asceso al pontificato, quasi come si era sperato di Pio IX che 
dapprima, come dice il Manzoni, benedì l’Italia, poi... la 
mandò a farsi benedire. Alla vigilia del Conclave, dopo la 
morte di Pio IX, il canonico Audisio, allora famoso, scrisse 
in una lettera: Se Dio vuol salvare Vl’ Italia o Schwarzenberg 
di Vienna o Pecci di Perugia. E venne il Pecci nell’ entu- 
sinsmo di molti, fra tutti da ricordare il Conte Carlo Cone- 
stabile, che tante simpatie aveva tra noi e morì quasi subito. 

Il Cardinal Franchi prima, e poi il Cardinal Nina, as- 
sunti segretarii di Stato, erano dei meglio pensanti. Un sacer- 
dote dotto e liberale, il prof. Cassani, fu chiamato a Roma, il 
P. Curci aveva libero ingresso al Vaticano, furono nominati 
Cardinali l’Alimonda, il Capecelatro, lo Schiaffino in fama di 
liberali e battuti in breccia dal giornalismo clericale : il New- 
man che dal clericalismo inglese, francese ed italiano era di- 
chiarato mezzoprotestante ancora, che nel 1870 s’ era dato « al-- 
I incarico di sofista e ciurmatore per ammutinare le masse con- 
tro la Chiesa » {') fu fatto anch’ egli cardinale. Lo Schiaffino, 
dell’ ordine degli Olivetani, aveva avuto la profezia dell’ Osser- 
vatore cattolico « che non sarà mai Cardinale. » Potè invece 
mandare all’ Osservatore cattolico il suo biglietto di visita ap- 
pena elevato alla sacra porpora. E allora l’ Osservatore cattolico 
cominciò a mugolare contro Leone XIII; cominciarono ad 
ammutinarsi altri giornali clericali, minacciando la soppres- 


(*) « Au ròle de sophiste et de jongleur pour ameuter les masses contre 
l° Église » (Mgr. J. FEVRE, Zfist. crit. du cath. lib. en France, p. 548.) 
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sione dell’ obolo di S. Pietro. Antonio Stoppani, il grande geo- 
logo e scienziato, ricevuto e onorato dal Papa, ne dovette sin 
prendere le difese. Basta leggere l’ opera sua GV’ intransigenti 
ove le offese sono documentate con citazioni intere di articoli. 
E le difese ne dovette prendere il vescovo di Piacenza, 
Mgr. Scalabrini, in una pastorale in cui difendeva i cattolici 
liberali e Leone XIII che ne pareva il protettore. Si arrivò 
‘sino all’ opuscolo del P. Tosti (di cui persona superiore ad ogni 
sospetto assicura rivedute le bozze dal Papa), alle trattative 
di Mgr. Isidoro Carini.... E poi?.... Tutto, ad un tratto, mutò. 
Si ebbe l’ umiliazione del Tosti, 1’ esaltazione del giornalismo 
clericale più idrofobo, la rottura con tutto l’ elemento libe- 
rale, la condanna del Rosmini, il segretariato del Cardinale 
Rampolla. A che cosa è dovuto questo viramento di bordo nella 
politica della curia? Varie sono le spiegazioni. Quanto al- 
l’ orientamento politico assicura la cronaca che nel momento 
più culminante, il Governo francese, ‘allora in rapporti assai 
tesi coll’ Italia, diretta da Francesco Crispi, abbia fatto bale- 
nare, per mezzo specialmente del focoso card. Lavigerie, da un 
lato la possibilità d’ una guerra donde sarebbe forse uscito il 
ristabilimento del potere temporale dei Papi, dall’ altro la sop- 
pressione dell’ ambasciata se fosse avvenuta la conciliazione 
tra Vaticano e Quirinale. L’ animo umano dei curiali vatica- 
neschi sarebbe stato piegato da queste due forze concorrenti di 
timore e di speranza. Ed il potere temporale, che si esige per 
l’ indipendenza della S. Sede, in sogno oggi come in realtà per 
il passato, ancora una volta toglieva alla S. Sede 1’ indipen- 
denza de’ suoi atti ! 

Così questa nostra Italia, ch’ era pur la sua patria, che 
lo circondò sempre di amore filiale e di rispetto non mai smen- 
tito, che non aveva altro torto se non d’ aver gettato le sue 
catene e d’ essersi assisa dignitosamente al convito dei popoli, 
‘non ebbe più uno sguardo benevolo di Leone XIII. Essa fu 
colpita dal 70» expedit mutato in non licet che avrà avuto i 
suoi vantaggi ed i suoi danni (come sostiene il Marchese Cri- 
spolti) ma che è un’ invasione ed un’ usurpazione illegittima 
dei diritti civili inalienabili che sono anche funzioni e doveri 
di legge naturale. E la nostra gloriosa Dinastia sabauda, non 
d’ altro rea che d’aver sentito le voci di dolore e guidato 
l’ impeto irresistibile delle genti italiane verso 1’ indipendenza 
e l’ unità, benchè Dinastia di cuori fedeli alla religione e nel 
passato persino di santi, fu trattata dalla diplomazia vatica- 
na, non diremo senza quei riguardi che la carità evangelica 
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e l'educazione civile impone, ma persino senza i riguardi 
usati con l'assassino coronato, il Commendatore dei credenti 
mussulmani, il massacratore degli Armeni, il Sultano Abdul- 
Hamid. Tutta l’ indulgenza fu riserbata dapprima per la pro- 
testante Germania e per i rappresentanti di Lutero che si ri- 
volgevano al Pontefice chiamandolo Sire o nelle visite usavano 
le carrozze venute apposta da Berlino per non contaminarsi 
con quelle italiane. Dopo la commedia di Bismarck che fruttò 
al furbo Cancelliere la votazione del settennato militare e la 
croce dell’ ordine di Cristo, le simpatie del Vaticano regio si 
rivolsero alla Francia repubblicana e volteriana che tutto si 
potè permettere in fatto di politica religiosa senza che mai le 
venisse meno cotanta tenerezza. Un insigne ecclesiastico dice- 
vami una volta che se la Francia con un decreto abolisse il 
mistero della SS. Trinità, la diplomazia vaticana avrebbe an- 
cor trovato qualche scusa per lei. Invece per l’ Italia fu og- 
getto di fiera rampogna, colto a volo, persino un semplice 
progetto (diciamo un semplice progetto finora fortunatamente 
abortito) d’ introdurre quel divorzio che da tanto tempo è vi- 
gente nella legislazione della prediletta Francia. In Francia, 
ove la persecuzione religiosa è divenuta sistema di Governo, 
i cattolici, secondo gli ordini vaticani, devono far di tutto per 
sostenere le istituzioni : in Italia, così larga di rispetto alla 
religione, devono far di tutto per rovinarle. Ecco la diplo- 
mazia (la fallita diplomazia !) vaticana! Monsignor Ireland 
giunse a dire che la conciliazione tra il papato e l’ Italia avreb- 
be ridotto il Sommo Pontefice un semplice cappellano. Noi cre- 
diamo che nessuno dei minori dignitari della Chiesa cattolica, 
pur essendo cittadini dei loro paesi, pur non possedendo il 
potere temporale come in antico, si senta schiavo del potere 
civile nell’ adempimento della propria missione altamente spi- 
rituale. Stiamo per dire che nessun cittadino può credersi nel 
diritto moderno democratico in condizione servile verso i po- 
teri dello Stato, specialmente muovendosi nella sfera del pen- 
siero, del sentimento e della coscienza. Ma domandiamo al- 
l'illustre arcivescovo di S. Paolo, se un Pontefice che potè 
così liberamente condannare la sua patria, la nazione e la Di- 
nastia che lo circonda di tante guarentigie in faccia al mon- 
do civile, non sarebbe stato, usando per l’ Italia quei riguardi 
che usò a tutte le potenze, e per la Francia fino all’ acquie- 
scenza, non sarebbe stato, dico, superiore ad ogni sospetto. 
Forse chè il Vicario di Cristo, per non essere sospettato dai 
cattolici stranieri, deve solo maledire e non benedire? E 
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forse la bontà, la carità cristiana, la cortesia civile che gli 
toglierebbe la libertà ? Noi non lo possiamo pensare. Nono- 
stante tutta la rettorica clericale che dipinge il Papa oggi 
come costituito sotto ostile dominazione — sub hostili dumi- 
natione constitutus — per tutti gli spiriti equi, che abbiano 
chiara la visione delle cose senza gli occhiali del fanatismo, 
è di prima evidenza che nulla manca alla più piena libertà 
e indipendenza della sua persona e de’ suoi atti. Secondo l’ar- 
guto motto del canonico Vitali, ch’ è l’espressione più pro- 
tonda della vera condizione della realtà, al Papa per essere 
pienamente libero non manca che una cosa sola... dire dì es- 
serlo! Riconosciuto da tutto il mondo cattolico nel pieno po3- 
sesso della sua alta potestà spirituale, egli è circonvallato nella 
sua indipendenza terrena da tutta la nazione italiana mediante 
una legge, la legge delle Guarentigie, che gli attribuisce tutte 
le prerogative sovrane, senza che abbia gli onerì, nel mondo 
moderno tanto incongrui al suo ufficio, quali sono le lotte nel 
Parlamento ed i moti della piazza, con gli scioperi e le di- 
mostrazioni. E questa legge gli fornisce assai più indipendenza 
e stabilità di potere, che non quando col suo debole princi- 
pato era un pesce piccolo minacciato continuamente dai pesci 
grossi vicini, e bastava una nave mandata nelle acque dì 
Civitavecchia a far cangiar di parere alla sua minuscola di- 
plomazia. Il Papa oggi, con tutti e agli occhi di tutti, è per- 
fettameute libero : ed il Pontificato di Leone XIII così lungo 
e così battagliero è lA per dimostrarlo (‘). È questo, come di- 
rebbero i logici con Bacone, l’ ewperimentum crucis. Noi fac- 
ciamo voti che dopo un Pontefice che ha provato luminosa- 


(!) Un noto nazionalista francese, Marcel IHabert, pubblicava nella Patrie 
del 6 Luglio un articolo intitolato 42 Pupa libero in cui sono queste parole: 
« Leone XIII è il primo Papa che abbia governato la Chiesa cattolica dopo 
la soppressione del potere temporale. Dopo che Pio IX perdette la sovranita e 
fu costretto a chiudersi in Vaticano, il mondo si chiedeva se questa rivolu- 
zione non porterebbe un colpo fatale alla potenza del Papa. L° esperimeuto 
è oggi fatto, e il successore Leone XIII esce vittorioso da questa prova terri- 
bile. Se egli fu Papa senza essere Re e sovrano, senza aver mai dominii, nes- 
suno può negare che il suo pontificato sia uno dei più grandi nella storia 
della Chiesa e che mai forse l’ autorità sua è stata così universalmente rico- 
nosciuta... La debolezza apparente del Papato ha dunque formato la sua forza. 
Sollevato dalla meschinità del potere temporale, egli ha lasciato alcune mi- 
gliaia di sudditi insubordinati e alcuni pezzi di terra poco fertili per rima- 
nere il direttore incontrastato delle anime e delle coscienze di milioni di cat- 
tolici. Egli, senza domipnii, non è più costretto a seguire le imposizioni di 
coloro che si erano data la missione di conservare tali dominii. Diventato uni- 
camente capo spirituale, si è sbarazzato di tutte le cure e di tutti gli scandali 
che importava necessariamente l' amministrazione dei beni temporali ». 


LEONE XIII 483 


mente la sua libertà in Italia facendo ogni dispetto alla na- 
zione italiana, ne segua un altro che usi e conservi tale libertà 
ripetendo nei tempi nuovi l’ invocazione di Pio IX : Benedite, 
gran Dio, l’Italia! Allora gli andremo incontro e gli diremo, 
noi trenta milioni di Italiani: Ave, o Principe della Pace — 
Ave, Princeps Pacis! I cattolici stranieri sarebbero indegni del 
nome di cristiani se vedessero di mal occhio un fatto così con- 
forme allo spirito del Vangelo. 

Quanto al Rosmini, il quale era segnacolo in’ vessillo 
di tutta quella parte di clero e laicato cattolico che insieme 
alla sua religione amava la civiltà del suo secolo e le libertà 
che civiltà e religione insieme guarentiscono, dicesi che l’ ani- 
mo di Leone XIII avrebbe ceduto ad una pressione gesuitica 
del presente (si ricordi la campagna dei gesuiti della C'riltà 
cattolica, assidua, accanita, perseverante). Il Cardinale Pecci 
fu educato dai gesuiti, prima nel loro collegio di Viterbo, poi 
sempre a contatto con loro direttamente od indirettamente 
per mezzo del fratello Giuseppe gesuita. Non sappiamo fino a 
che punto arrivasse tale influenza e non sarebbe questa una 
ragione unica. Silvio Pellico fu forse indotto dal fratello ge- 
suita a dimenticare la patria come un’ amante abbandonata, 
dopo aver sofferto tanto per lei. Massimo d’Azeglio invece 
non subì dal fratello gesuita influenza nessuna. Sta il fatto 
che Gioacchino Pecci, ancor nunzio a Bruxelles, scriveva al 
Grioberti (certo non amico dei gesuiti e poi condannato in tutte 
le opere sue dall’ Zrdice) di continuare a combattere animo- 
samente contro il Rosmini come già aveva fatto (lettera pub- 
blicata da Domenico Berti); e quel nobile cuore ed eletto 
ingegno ch'era il sommo torinese, quando si vide citato e 
incoraggiato dai gesuiti che se ne valevano, troncò invece le 
oifese ed assunse la difesa del grande perseguitato tributandogli 
a parole ed in fatto le più solenni ed onorevoli testimonianze. 
Trascurando ogni altra cosa è da notare, che nello stesso anno 
in cui vennero condannate le quaranta proposizioni dell’ en- 
ciclopedia rosminiana, che fu l’ anno 1888, il fratello del Papa, 
Cardinale Giuseppe Pecci, già religioso della Compagnia di 
Gesù, aveva scritto negli Atti dell’ Accademia romana di S. l'om- 
maso d'Aquino articoli gravissimi e violenti che non potrebbe 
crederlo chi non li leggesse. Se fossero stati vergati non dire- 
mo contro Lutero o contro Voltaire, ma contro il più vile pal- 
toniere, non avrebbero potuto essere peggiori: chiamavano i 
lavori del Rosmini impasto turpe di grossolane contradizioni, 
fatti per mettere in beffa ed in derisn ogni moralità, pazzie ridi- 
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colose (sic !) ecc. : e si trattava del dolce e mite e sublime filo- 
sofo che può avere sbagliato certamente, ma che tutta la sua 
vita santa, tutto il suo ingegno, tutto il suo avere, tutta l' opera 
sua dedicò al bene della Chiesa e dell’ umanità con un disin- 
teresse più unico che raro nella condizione degli uomini. In- 
fluirono questi articoli, infiuì questa disposizione d’ animo del 
fratello, sull’ animo del Pontetice nella condanna? Sembreb- 
be di sì, anzitutto per la coincidenza delle date, ch’ è certo 
elemento di criterio storico ; poi per l’ abitudine che il Pon- 
tefice aveva, quando il discorso veniva sopra questioni filoso- 
fiche, di rinviar tutti da suo fratello per illuminarsi su tale 
argomento : Ite ad Joseph! E così furono colpite di condanna 
e riprovazione quaranta proposizioni estratte dalle opere del 
Rosmini: ossia, come dimostrerò serenamente in una prossima 
e voluminosa pubblicazione, condannata, nell’ intento degli 
antirosminiani, tutta la grande opera filosofica e teologica del 
grande pensatore di Rovereto ch’ era stato dichiarato somma - 
mente illustre nelle scienze umane e divine dal Sommo Ponte- 
fice Gregorio XVI, e che Pio IX aveva assolto da ogni incri- 
minazione proibendo che nell’ avvenire, sotto qualunque pre- 
testo — quovis demum obtentu — venisse non solo condannato, 
ma neppure in alcuna maniera accusato. 

Siamo troppo buoni cattolici per pigliare scandalo di un 
fatto di questo genere. Non saranno nè gl’ intransigenti, cie- 
chi fanatici della papolatria, nè i falsi liberali, che non cono- 
scono briccica della dottrina religiosa e cristiana, che ci inse- 
gneranno il valore di questa condanna ('). Fosse fatta dal 


(') Il prof. Andrea Torre nel Giornale d'Italia, scrisse un articolo intito- 
lato La figura storica di Leone XIII in cui sostiene che Leone condannò, rin- 
novando il Siltabo di Pio 1X, tutte le teorie e la pratica dellu civilta inoderna» 
ch'egli dichiara inconciliabile col cattolicismo. ll giornale romano clericale 
La vera Romnu avendogli diretto una lettera aperta insolitamente cortese, ìl 
prof. Torre risponde ad essa con un’ altra in data 27 Luglio pubbiicata in que- 
sto medesimo giornale. E qui dichiara che chi professa esplicitamente la dot- 
trina della conciliazione cessa fpso fucto di essere cattolico ; dichiara assurdo 
il pensiero dei conciliazionisti : dichiara che i cattolici liberali non sono ré 
iberali nè cattolici. E La vera Roma gongolante va a gara di graziosità e ci- 
vetterie col liberalone unico prof. Torre accettando la distinzione, anzi l'abisso 
tra le due cose cirilta moderna e civilta cattolica, ma geostenendo che solo 
quest ultima è la buona. Tuttoci sarebbe veramente grottesco, se non fosse 
insieme deplorevole l’' ignoranza del Prof. Torre che non sa quali siano le de- 
finizioni del Pontefice, fornite, secondo la dottrina cattolica, del privilegio del- 
l° infallibilità, se non sì ammette le quali perciò si cessa 1,;50 facto di esser cat- 
tolici; e la mala fede dello scrittore clericale che si guarda bene di trarlo 
d' inganno. Ma possibile che il Prof. Torre non abbia mai sentito parlare d' un 
certo Dante Alighieri, e d'un certo Alessandro Manzoni, che erano cattolici e 
pur liberali coi fioccht! Ma se è aj punto perche siamo cattolici, ed amiamo 
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Papa in persona, noi ricordiamo troppo bene le lettere di Papa 
Onorio condannato dal sesto Concilio ecumenico (a. 680) e da 
Papa S. Leone II come infette dell’ eresia monotelita ; ricor- 
diamo il Papa che condannò Galileo Galilei, il Papa che pe- 
stava Ì piedi per far condannare gli scritti del Savonarola 
come racconta il mite Capecelatro nella Vita di S. Filippo 
Neri ; insomma ricordiamo tante cose che fanno della storia 
la maestra della vita. Sono casì estremi che stabiliscono i li- 
miti precisi della dottrina, potendosi ripetere: da miki factum 
et dubo tibi jus. Se nelle lettere di S. Paolo che sono tanta 
parte del N. Testamento, l’ unico accenno aperto ch’ egli 
ta a S. Pietro è che gli resistette in faccia perchè era re- 
prensibile — restitit ei in facie quia reprehensibilis erat — e se da 
buoni cristiani cattolici crediamo che questo non fu scritto se 
non per ispirazione divina, poichè ad esso si può applicare 
ciò che dice il medesimo apostolo S. Paolo — quaecumque 
enim scripta sunt ad mnostram doctrinam scripta sunt — noi 
sappiamo certamente conciliare le nostre convinzioni politiche 
e scientifiche colla dottrina religiosa che ci addita il Sommo 
Pontefice quale Pastore delle anime nostre, e guida spirituale 
nelle cose puramente spirituali, infallibile appunto, come dice 
il dogma, nelle cose di fede e di costumi quando pronunci 
nei modi e nelle condizioni cui si addice l’ infallibilità. 

Nel caso del Rosmini abbiamo un decreto dell’ Inquisi- 
zione, alla quale la Civiltà Cattolica medesima, ch’ è tutto dire, 
insegna non potersi in alcuna guisa delegare l’ infallibilità 
pontificia. E come si potrebbe sostenere altrimenti davanti 
alla condanna di Galileo ? Il Papa s’' è limitato ad approvare 
quest’ atto dell’ Inquisizione: ma neppure è da credere, nel 
nostro parere, che in questa approvazione, ch’ è stata vera- 
mente una grossa nube nella storia del lontiticato di Leone XIII, 


la relig:one cattolica, che noi liberali combattiamo per vederla pura d'ogni 
soZzzur:t terrena, d’ogni elemento che sia eterogeneo a lei, d'ogni infiltrazio- 
ne che la possa corrompere. 

Noi non andremo certo ad imparare 11 catechismo dal Prof. Andrea Torre, 
nè il vivere ed il peusare civile dal giornale Lu vera Roma. Ma senza rusio- 
nalizzure 0 protestantizzare la fede come molti accusano di fare il nostro li- 
beralismo, noì, accettando la credenza religiosa come verità d'ordine sopran- 
naturale, e nell'ordine naturale mantenendo i diritti della ragione unico stru- 
mento della verità, non dimenticheremo che la verità è una sola, e che tutti 
i sotismi non impediranno che essa si armonizzi profondamente con sè me- 
desima. Non si tratta di voler conciliare, con impresa impossibile, lu luce colle 
tenebre, ma la luce della verità naturale colla luce della verità soprannatu- 
rale, le quali, come insegna anche l'ultimo Concilio vaticano, derivano en- 
trambe da Dio. La verità ha una profonda armonia in sè, e sarebbe la più 
grande eresia umana e cristiana il volerlo negare. 
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vi sia entrato il suo malanimo personale. Nonostante le dice- 
rie, a noi sembra che a questo egli sia addivenuto più per 
spinta esteriore, che non per impulso interiore. 

Qualche tempo prima, com'è noto, egli aveva assicurato 
il rosminiano P. Lockhart raccomandatogli dai cardinali New- 
man e Manning, di non avere affatto nessuna intenzione di con- 
danna contro il Rosmini, ed il gentile e compianto sacerdote 
inglese uscito dall’ udienza tutto consolato lo disse e lo scrisse 

‘rbi et Orbi ('). Qualche tempo dopo (dopo la condanna, s’ in- 

tende) in un’ Enciclica, la famosa Enciclica Libertas, Leone XIII 
proclamava la divinità di quella luce che risplende ad ogni 
creatura ragionevole e le fa distinguere il vero dal falso, il 
bene dal male: la divinità, cioè del lume di ragione che co- 
stituisce la base fondamentale della dottrina rosminiana e 
ch’ era stata condannata nelle prime delle quaranta proposi- 
zioni. Come avveniva ciò ? Non sappiamo dire ; mentre il Bon- 
ghi scriveva parergli impossibile che una volta o l’altra a 
Papa Leone non prendesse rimorso d’ aver condannato un uo- 
mo così santo e pio ed alto in tutte le sue manifestazioni. 

Certo questo fatto testimonia in favore della larghezza 
d’ idee di Leone XIII. Nella lotta tra lo spiritualismo ch'è il 
sostrato necessario della religione, ed il materialismo ch' è il 
postulato d’ ogni negazione religiosa, lo svolgimento scienti- 
fico moderno è tutto in favore di questo secondo, e lo spiri- 
tualismo potrebbe sembrare battuto su tutta la linea. Davanti 
alla luce di progresso che rischiara intensamente i fenomeni 
del mondo corporeo, dell’ organismo, del cervello, delle rea- 
lità somatiche e biologiche, non pare ci sia più luogo allo 
spirito, all’ anima intelligente, al pensiero, come entità indi- 
pendente e contrapposta. Infatti tutte le costruzioni piccolette 
dell’ antica filosofia scolastica sono sommerse e diroccate dal 
fiotto della scienza. 

Solo una rocca rimane e dall’ antichità in poi essa è li 
a sfidare i marosi che le spumeggiano attorno impotenti. Il 
Rosmini ha raccolto su questa rocca le più valide difese dello 
spiritualismo. Egli dice agli scienziati, ai razionalisti: — Voi 
che adorate la scienza, dovete rispettare la verità senza di cui 
la scienza non esiste. Voi che v’ insuperbite della ragione, do- 
vete rispettare la verità senza di cui la ragione vaneggia. Se in 
mezzo a questo mutare di cose e di pensieri l’ uomo ha pure un 
barlume di verità a cui affidarsi per guidare i suoi passi incerti 


(') Cir W. LOcKIART, Life of A. Rosmini. 
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hi 


nelle vie del sapere e del vivere, gli è che questa verità è un 
tenue raggio di luce divina che lo illumina dal seno dell’ eter- 
nità e gli piove dall’ alto. Questa luce è ciò che rende possibile 
la fiducia dell’ uomo nell’ incessante ricostruzione della scienza 
progressiva, nell’ assidua fatica della ragione umana a perse- 
guire un assoluto che sembra svanirle nelle illusioni ottiche del 
relativo : questa luce divina è ciò che non lascia abbandonare 
scorata l’ umanità nell’ impotenza dello scetticismo, in mezzo a 
tante prove, dopo tante febbrili e laboriose fatiche. È una tenue 
luce che noi dobbiamo sviluppare colla vita, coll’ esperienza, 
colla scienza, col lavoro ; è una luce che non deve renderci su- 
perbi ma solo confidenti ; che non è nulla di miracoloso, ma solo 
l’ anello che congiunge la natura intellettuale a Dio; che tut- 
tavia stabilisce la spiritualità dell’ anima, la dignità morale 
di essa, soggetto di doveri e diritti, rispettabile in sè, libera, 
responsabile, avente ragione di fine. 

Quella scienza o quella ragione che negasse la divina 
luce della verità splendente a tutti gli uomini come faro del 
sapere e del progresso umano, che tutto ridugesse ad un mec- 
canismo di moti corporei, di azioni e reazioni biologiche, di 
fatti e fenomeni soggettivi ed individuali che non hanno e 
non possono avere mai i caratteri della verità eterna, degli 
eterni e immutabili principii della ragione, sarebbe una scienza 
ed una ragione che si rinnega, un occhio che si chiude al 
sole, un contadino che taglia il ramo d’ albero su cui è sedu- 
to. Questo è ciò che sopravvive dello spiritualismo ed idca- 
lismo antico, che da Platone, attraverso il pensiero dei Padri, 
dei Dottori, dei più eletti ingegni cristiani, si riafferma nel 
mondo moderno. E Leone XIII, dopo aver approvata la con- 
danna delle proposizioni rosminiane che insegnano esservi 
qualche luce veramente divina nell’ intelligenza umana ; pro- 
clamò nell’ enciclica Libertas — che la legge morale la quale 
è scritta nel cuor dell’ uomo è la stessa legge eterna (e però 
divina) insita e innata nella ragione umana : ipsa lex aeterna 
Dei insita in iis qui ratione utuntur. 

Così se la pressione esteriore lo spinse in un senso, l’ im- 
pulso interiore, suo, personale, pare l’abbia sospinto in senso 
contrario, e noi siamo lieti di poter rendere questo tributo di 
lode alla sua intelligenza, poichè, dopo aver colpito la perso- 
na invisa, salvò la dottrina preziosa. Con ciò salvò pure la di- 
gnità del Pontificato romano, per quel tempo futuro in cui il 
Pecci non sarà più che una cifra nel catalogo dei Sommi Pon- 
tefici, e si parlerà assai più del Rosmini nella storia del pen- 
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siero cristiano che non del Papa verseggiatore umanista e la- 
tinista valente : a quel modo che di Agostino e Tommaso si 
parla più assai che dei Papi loro contemporanci, benchè ta- 
luni di essi non privi di valore. 

E questa intelligenza la dimostrò pure in un’altra que- 
stione, anche essa fondamentale per il cristianesimo ; la que- 
stione degli studi biblici. Messa in discussione dalla scienza 
con formidabile apparato di critica la storicità ed autenticità 
di quelle Scritture tradizionali su cui si appoggia il passato 
della religione cristiana, Leone XIII con l’ Enciclica Proci- 
dentissimus Deus tenne per una parte ferma l’ autorità della 
Bibbia, ma nemmeno negò al tutto i diritti della critica col- 
pendola alla cieca, tanto che mentre un gesuita italiano la 
interpretava in Italia in senso integrista, un gesuita inglese 
la interpretava in Inghilterra in senso progressista (!) con 

quella specie di partita doppia nei libri teologici dei gesuiti 
| già denunziata dal Pascal nelle sue Provinciali. Ma che 
Leone XIII fosse all’ altezza della sua posizione coll’ intelli- 
genza sua lo dimostra il fatto della nomina della Commis- 
sione degli studi biblici, che rivela un rispetto alla scienza 
ignota in altri tempi ed in altre occasioni. Di questo dobbiamo 
tributargli lodi incondizionate, perchè la fiducia nella verità 
è il miglior indizio d’ una vera fede, e la fede sovente sì ro- 
vina solo per l’ ostinazione di confonderla coi pregiudizi. 
Esposto alla libera aria scientifica, tutto il bagaglio delle vec- 
chie credenze si purificherà, resteranno le veramente sostan- 
ziali ed essenziali alla vita ed alla fede cristiana per alimento 
dlel cuore e del pensiero ; la lotta nell’ animo dei forti, lo 
scoramento e la caduta dei pusilli cesseranno così di porgere 
spettacolo allo scherno dei non credenti. E se ci è lecito dal 
passato volgere uno sguardo al futuro, facciamo voti ardenti 
che eziandio in ciò che riguarda la vita civile e politica av- 
venga una purificazione di questo genere : che, cioè, il suc- 
cessore di Leone (eletto dal Conclave che rifiutò il Rampolla, 
‘aldamente portato dai fautori della sua inane diplomazia) 
sî ponga all’ unisono de’ suoi tempi, abbandoni un passato 
che non ritorna più e che se fu pur mezzo al nobile fine re- 
ligioso, era soltanto mezzo e non deve in altre condizioni 
di esistenza attraversarne il fine, raggiungibile assai meglio 
ora: lasci che i morti seppelliscano i loro morti, e accostan- 
dosi alla vita lavori ad inserirvi il germe dell’ immortalità. 


(1) HOUTIN, Lu Question viulique, Paris, 1902, pag. 183 
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Se non si può dire che questo abbia fatto intieramente e 
sempre Leone XIII nei suoi atti rivolti alle manifestazioni 
politiche e scientifiche ; se bisogna confessare che talora 8° è 
pur abbandonato ai pensieri terreni ed agli elementi passio- 
nali, alle voluttà autocratiche dell’ impero sugli spiriti ed ai 
desiderii vani dell’ impero sui corpi; questo deve farsi in 
omaggio alle leggi della storia indicate da Cicerone e richia- 
mate dal Pontefice nella sua Lettera del 18 agosto 1883, 
quando aperse, con illuminato concetto di modernità, gli Ar- 
chivii storici del Vaticano. Esse leggi sono che la storia non 
debba ardire dir nulla di falso e non debba non ardire dir 
nulla di vero — ne quid falsi audeat, ne quid veri dicere non au- 
deat historia — e probabilmente la storia futura avrà da usare 
di queste leggi in senso ancor meno apologetico. Ad ogni 
modo non potrà la storia negare che nel corso del suo lungo 
Pontificato un’ evoluzione si è fatta negli spiriti e nelle co- 
scienze cristiane, non solo, com’ è ovvio, per un naturale mo- 
vimento dell’ ascensione umana verso il meglio, ma anche per 
innegabile effetto del suo benefico influsso personale. Tale evo- 
luzione, come tutti i moti lenti e continui, non è sensibile in 
sè, ma basta confrontare due posizioni lontane perchè risulti 
visibilissima. Confrontiamo ad esempio, lo stato d’ animo dei 
credenti quando le proteste del Pontiticato contro l’ Italia era- 
no cosa viva e quello d’ ora in cui tutti sentono che non sono 
l’espressione d’ un vero bisogno reale, ma l’eco sperduta 
d’ una formalità senza più significato alcuno. 

Confrontiamo lo stato d’ animo rappresentato allora da 
una stampa cattolica, assolutista, legittimista, temporalista che 
tutti i giorni ammanniva a’ suoi lettori il potere temporale in 
tutte le salse, di null’ altro occupandosi e preoccupandosi, con 
quello della stampa attuale che, abbandonato il vieto argo- 
mento, si è gettata avida sulla questione sociale entrando nel 
forte della mischia, guidata dalle savie Encicliche del Ponte- 
fice sopra il lavoro ed i lavoratori. 

Le rivelazioni di varii giornalisti clericali nell’ Avvenire 
d’ Italia, nell’ Osservatore Cattolico e nel Corriere della Sera 
di poco fa, mostrano che il Pontefice, prima tanto ostinato 
nel non expedit, era omai vicino a concedere l’ andata alle 
urne politiche, che gli stessi clericali più intransigenti mo- 
stravano desiderare. 

Confrontiamo, in un altro ordine d’ idee, lo stato d’animo 
che fece accogliere gli studi dello Stoppani sul simbolismo 
della cosmogonia biblica in una maniera veramente inde- 


La Rassegna Nazionale, Vol. CXXXIII. 32 


4090 LEONE XIII 


gna: mentre ora gesuiti e domenicani, clero regolare e seco- 
lare vanno a gara nel correre sulla medesima via lasciandoselo 
indietro a mezzo cammino, ed il nome dello Stoppani, sotto 
l’ aspetto dell’ arditezza nelle conclusioni bibliche, impallidi- 
sce al paragone dei gesuiti Hummelauer, Durand, Prat, ecc., 
dei domenicani Lagrange, Zappleter ecc., dei preti e frati Mi- 
nocchi, Semeria, Genocchi, Bonaccorsi ecc. Ed è istruttivo 
confrontare sotto questo riguardo lo stato d’ animo rappresen- 
tato dalle due fasi estreme d’ un giornale che levò grido as- 
sai in tutto il lungo Pontificato di Leone XIII. 

Nell’ Osservatore Cattolico della prima maniera era addi- 
rittura la più grande e mostruosa eresia il sostenere che l’idea 
dell’ essere non viene proprio per astrazione dei sensibili: era 
esposto a tutti gli insulti chi non ammetteva precisamente 
l’ intelletto agente e l’ intelletto possibile, 1’ azione dell’ agente 
sui fantasmi, la specie impressa e Ia specie espressa, o chi tutte 
queste cose non spiegava appuntino come vuole S. Tommaso 
o meglio come volevano i tomisti spadroneggianti nelle ac- 
cademie, nei seminarii, nei giornali. Chi avesse osato asserire 
mon essere dogma di fede tutta questa preziosa e venerabile 
raccolta di cianfrusaglie chinesi, chi avesse toccato colla li- 
bera discussione all’ arca santa, chi si fosse dipartito d’un pol- 
lice dalle affermazioni della scolastica sull’ origine delle idee 
o sull’ origine dell’ anima, o sull’ unione dell’ anima col corpo, 
chi avesse solo ardito pronunciare a titolo d’ onore il nome di 
Antonio Rosmini, arathema sit, era un paterino, un eretico, 
uno scomunicato, era un naufrago della fede e dei buoni costu- 
mi. Orbene, 1’ Osservatore Cattolico della seconda maniera, vi- 
vente ancora il suo famoso e famigerato Direttore Don Davide 
Albertario, si è fatto seguace della tendenza più liberale, più 
avanzata, più progressista, più radicale, nella questione biblica, 
abbandonando non solo S. Tommaso, ma la tradizione più au- 
torevole, seguendo il Loisv e gli altri critici che fanno tabula 
rasa di Mosè nel Pentateuco, di Davide nei Salmi, di Salomone 
nei libri sapienziali, di Isaia, di Daniele ecc. e mettono le 
mani anche nel Nuovo Testamento. Si badi bene. Siamo qui 
in prima linea a riconoscere i meriti eminenti del Loisv ed i 
diritti della critica e della ragione. Siamo qui ad applaudire 
questo soffio di razionalità che penetra oggi più che mai nel 
cattolicismo. Vogliamo soltanto dire che l’ ammettere l’ idea 
dell’ essere quale generatrice di tutte l’ altre idee, od il sen- 
timento fondamentale del corpo organico come il sostrato di 


tutti i sensi dell’ organismo, non sono poi errori (se errori 
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fossero) così attinenti alla religione cattolica da costituire ere- 
sie formali: mentre i concetti del Loisy sulla divinità del 
Cristo, sulla sua risurrezione da morte ecc. se fossero errori 
toccherebbero, ci sembra, la fede cristiana assai più da vi- 
cino : e quindi non lascia di essere molto istruttivo lo spetta- 
colo dell’ Osserratore Cattolico della prima maniera così re- 
trivo e gretto, e dell’ Osservatore Cattolico della seconda ma- 
niera così liberale e largo. Esso è come il riflesso di due fatti 
analoghi: Leone XIII che nel 1888 condanna il Rosmini, e 
Leone XIII che nel 1902 non condanna il Loisy pur condan- 
nato dal Card. Richard arcivescovo di Parigi. Una volta sì, 
ma l’altra no, il Papa s’ indusse ad abbattere una robusta 
quercia della sua rigogliosa foresta. 

Certo vi è un’evoluzione anche in seno al cristianesimo, 
e la fede stessa a contatto della coltura si modifica e si puri- 
fica non per il mutamento dell’ oggetto, ma per il migliora- 
mento della visione. Per citare un bell'esempio dal Loisy, la 
Chiesa ripete ancor oggi nel così detto Simbolo degli Apostoli, 
o Credo, ciò ch’ essa diceva fin dal secondo secolo di sua esi- 
stenza: Descendit ad inferos... ascendit in coelum. Per lunghi 
secoli queste proposizioni furono prese alla lettera e le genera- 
zioni cristiane si sono succedute credendo all’ inferno soggiorno 
dei dannati, sotto i loro piedi, ed al cielo, soggiorno degli eletti, 
sopra le loro teste. Oggidì quale, non diremo dei dotti teologi, 
ma nemmeno dei predicatori popolari oserebbe mantenere que- 
ste localizzazioni? Quale direbbe proprio che il corpo di Gesù 
ha dovuto penetrare nelle viscere della terra o muoversi tra le 
nubi? Il dogma rimane il medesimo, poichè in questi articoli 
del Credo s' insegna un rapporto transitorio dell’ anima di Cri- 
sto con i giusti dell’ antica Legge e la glorificazione della sua 
umanità risuscitata: ma quanto s'è purificato e spiritualiz- 
zato il suo contenuto! (!) 

Se dunque negli stessi dogmi e nella loro teolugia vi ha que- 
sta evoluzione progressiva come nel mondo dei viventi — ipsa 
doymata crescunt, diceva Vincenzo da Lirino e ripetè Pio IX — 
quanto più l’ evoluzione si verificherà nella vita tutta e nel pen- 
siero del cristianesimo! Non è a dubitare che, in un’ epoca più 
o meno lontana, molte cose dei nostri tempi, anche in materia 
religiosa, si giudicheranno come oggi si giudicano da ogni co- 
scienza bennata certi fatti del medioevo. Ma se Leone XIII, 
colla sua alta intelligenza e colle sue rette intenzioni ha pure 


(") A. Lorsv, £' Ecangile et VP Eglse, Varis, 190?, pag. 165. 
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contribuito all’ avvento di questa felice condizione di civiltà 
spirituale, noi benediciamo volentieri la sua memoria. E senza 
aspettare il Papa miracolo, il Papa che riordini e riformi tutto 
ab imis fundamentis, benediremo anche all’ opera del suo Suc- 
cessore che speriamo in armonico accordo coi bisogni, le esi- 
genze, i mutati aspetti dei tempi. La Provvidenza, che nel 
suo governo del mondo suole seguire certe leggi fisse di sa- 
piente economia, si affida piuttosto all’ azione lenta del tempo 
che all’ azione improvvisa dell’ uomo per l’ effettuazione dei 
suoi grandi disegni. Ma l’ uomo sviluppa tutta la bella effica- 
cia delle sue energie quando tutte le pone in secondare i dise- 
gni della Provvidenza che si manifesta nelle sue orme luminose 
a chi l’ osserva con purezza e semplicità di sguardo : ed opera 
invano, pur seminando danni e rovine, quando tenta opporsi 
all’ effettuazione di questi disegni, o si fa restio ad essi, o non 
cerca di secondarli, o chiude gli occhi per non vederli. Noi non 
chiediamo il Papa miracolo $ chiediamo 1° uomo della Provvi- 
denza : non il Papa della diplomazia e dell’ etichetta, ma il 
Papa della religione di Cristo ; non il Papa che ha per sim- 
bolo il Vaticano, con le guardie svizzere, le guardie palatine, 
le guardie nobili, i flabelliferi ecc., ma il Papa che ha per 
simbolo il Calvario, 1’ orto degli Ulivi, il monte delle bea- 
titudini, ove anche al popolo ingenuo appar così soave la figura 
del divino Maestro. E speriamo che questo Papa si chiam’ 
Pio X. Non intendiamo far pressioni noi, ma, poichè di voci 
ne sente pur tante diverse da questa, vorremmo che a Lui 
giungesse il grido della nostra fede sincera. E una delusione 
sarebbe fatale alla causa religiosa, sicchè oggi più che mai 


dovrebbero ripetersi i versi del Giusti accorato : 


O destinato a mantener vivace 
Dell’ albero di Cristo il santo stelo, 
La ricca povertà dell’ Evangelo 
Riprendi in pace. 


Strazii altri il corpo; non voler tu l’alma 
Calcarci a terra col tuo doppio giogo: 
Se muor la speme che al di là del rogo 

S' affissa in calma, 


Vedi sgomento rovinare al fofhdo 
D’ ogni miseria l’ uom che più non crede; 
Ahi! vedi in traccia di novella fe.le 
Smarrirsi il mondo. 


Giuserre Moraxnbo., 


Libri e Riviste estere 


Sommario, — L'intluenza di Pio N sulla stampa cattolica (Catholie World 
- September) — La politica di Leone NODI giudicala da un francese 
(Correspondant - 10 September) — Il nuovo arcivescovo di Westminster 
(fterier of Reviews - September) — Il cambiamento del governatore 
alle Filippine (The Literary Digest) — Le grandi manovre italiane e 
francesi (Correspondant - 10 September) — Commenti su fatti italiani 
(The Tablet) — La bienheureuse Marie de 1’ Incarnation — Prince E. 
de Broglie — Saint Alphonse de Liguori — Baron A. des Rontourse — 
The friars and how they came to England — Futher Cuthbert — Il 
reto dell'Austria nell’ ultimo Conclave (Zrunzigste Salrhnudert - 5 
Settembre). 


— La benefica influenza di Pio X si fa sentire anche 
nella stampa cattolica estera; così A. Diarista che nei pre- 
cedenti suoi articoli su Leone” XIII'pubblicati nel Catholic 
World era tanto feroce per l’Italia, ora parlando del nuovo 
pontetice ha mutato registro. 

Eccone un saggio : « Le relazioni tra il Cardinal Sarto 
» ed ilGoverno italiano sono state sempre cordiali, malgrado 
» le difticoltà che furono mosse al tempo della sua nomina. 
» Egli era considerato liberale, ma il suo amore per l’Italia 
» era probabilmente dovuto all’ essere veneto ed all’ avere 
» vissuto sotto la sferza dell’ Austria quando il resto d’Italia 
» era libero ed unito. (') Egli può (sic) diventare più con- 
» Servatore come Papa, ma il suo contegno è tale da fomen- 
» tare le più grandi speranze di pace e conciliazione, per 
» quanto possano permetterlo le posizioni ‘contraddittorie 
» in Roma del Vaticano e del Quirinale. » 

’arlando poi dei rapporti tra Pio X e l'America, così 
dice : « Uno dei primi atti del suo pontificato fu di ricevere 
» un numeroso stuolo di pellegrini americani, mostrando 
» eosì che il suo interesse per le cose Americane era gran- 
» dissimo. Egli ha sempre tenuto d’ occhio lo sviluppo della 
» Chiesa cattolica agli Stati Uniti e la sua ammirazione è 
» stata destata, non solo dalla forza della fede degli Ameri- 
» cani, ma eziandio dalla meravigliosa espansione della Chie- 


(1) Apprendendo la nomina del Cardinal Sarto a Papa. un illustre sa- 
cerdote milimese aveva pure fatto questa osservazione traendone i migliori 
auspicii per ln sognata conciliazione tra Chiesa e Stato. 
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» sa in America. Gli Americani pure Pameranno. Il fatto che 
» egli si è innalzato in grazia solo de’ suoi meriti da umilis- 
» sima origine alla più eccelsa posizione del mondo, preser- 
» vando sempre le semplici abitudini della sua giovinezza, lo 
» raccomanda alla loro ammirazione. Egli esce dal popolo, del 
» quale ama la forza e l’ energia. Egli è decisamente demo- 
» cratico ne’ suoi gusti e nella sua vita giornaliera : di più 
» vi è un lato grandemente umanitario nel suo carattere, di 
» modo che è impossibile non amarlo quando appena lo si 
» conosca. » 

— Questi ed altri elogi, che giornali inglesi, come la Re- 
cieic of Reriers, la Contemporary Review ed altri fanno al nuo- 
vo Papa, spiegano il malumore dei giornali francesi per la 
scelta del Cardinal Sarto, che invano cercano di celare ta- 
cendo elogi sperticati di Leone XIII e della sua politic: 
verso la Francia. Degno di nota in proposito è 1° articolo di 
Etienne Lamy sulla politica dell’ ultimo pontificato, pubbli- 
ceato nel C'orrespondant. Egli ci dipinge un Leone XIII, che 
per amore della Francia e sopratutto per amor del potere 
temporale è un tipo, perfetto dì macchiavellismo. Ala sua 
assunzione al trono, dice il Lamy, Leone vide che 1° unica 
speranza per il Papato di riavere il potere temporale era 
riposta nella Francia. Si adoperò quindi con ogni suo po- 
tere a renderla forte e potente, fomentando 1’ alleanza con 
la Russia e prescrivendo ai cattolici francesi di aderire 
alla repubblica. Non contento della costituzione di questa 
Duplice alleanza, cercò poi di indebolire la Triplice, osteg- 
giando il governo in Italia, obbligando invece il Centro 
a favorire il governo in Germania, per allontanarla dall'Italia 
ed infine promuovendo il lavorìo degli slavi in Austria per 
far piacere alla Russia e così amicarsela. Ma questi sforzi, 
. conclude il Lamy, non diedero l’ esito sperato per colpa 
della massoneria, la quale per non veder trionfare il Papato 
fece di tutto perchè il governo francese diventasse pret- 
tamente anti-clericale e si rifacesse amico dell’ Italia. Non 
sì possono qui ripetere le ingiurie, che il Lamy dice alla pa- 
tria nostra, nemmeno risparmiando le persone di Vittorio 
Emanuele II, di Umberto e dell’ attuale Sovrano. Meno male 
che non tratta meglio nè la Germania, nè l’ Inghilterra, nè 
l’Austria, nè lo stesso governo francese che paragona a un 
Giuda, che ha tradito il suo padrone (la Francia) senza nem- 
meno prendere i trenta danari. Ci spiace moltissimo, che la 
passione di parte faccia scrivere e lasci pubblicare in un 
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giornale serio ed antorevole, come è il Correspondant, pagine 
simili a quelle che ha scritte il Lamy. Non possiamo quindi 
tralasciare di fare il voto, che il futuro articolo sulla politica 
del passato Conclave sia scritto, non solo con sentimenti e 
parole più cristiane, ma con criteri più degni di uno scrit- 
tore equanime e coscienzioso. 

— Come sarà il nuovo arcivescovo di Westminster ? 
Farà risorgere le splendide tradizioni del Cardinale Man- 
ning o si accontenterà di essere una buona mediocrità come 
era il Cardinale Vaughan ?.. A queste domande, che fa la 
Review of Reviecs annunciando ai suoi lettori la nomina ad 
arcivescovo di Westminster di Monsignor Bourne, vescovo 
di Southwark, cercheremo di rispondere valendoci di quanto 
serive in proposito il Tablet e di quanto è stato detto e 
scritto da autorevoli personaggi inglesi. Innanzi tutto biso- 
gna premettere, che .il nome di Monsignor Bourne, mentre 
era primo nella terna presentata dall’ episcopato inglese a 
Propaganda, non si trovava affatto nella terna presentata 
dal capitolo di Westminster. Questi desiderava vivamente 
che fosse nominato o monsignor Hedley, vescovo di New- 
port, 0 labate Gasquet, celebre storico benedettino. Si ac- 
cusò anzi il Cardinale Gotti, di aver intrigato fortemente a 
Propaganda per far scartare questi due nomi, dipingendo 
Hedley e Gasquet come persone di fede sospetta verso Ro- 
ma. Le dicerie in proposito sui giornali giunsero anzi a tal 
segno, che 1’ abate Gasquet credette doverne scriverne a 
Roma al Cardinale Gotti, che l’antorizzò a pubblicare questa 
lettera: « Nella corrispondenza del Daily Chronicle si di- 
» ceva che il Cardinal Gotti, prefetto di Propaganda, aveva. 
» fatto riflettere molto seriamente sul carattere di Monsi- 
» gnor Hedley e sul mio. Si diceva che il Cardinale avesse 
» manifestato )’ idea che fossimo entrambi tinti di cattoli- 
» cismo liberale e che non si potesse far aftidamento sulla 
» nostra fedeltà al Sommo Pontefice. Avendo l’ onore di 
» conoscere il Cardinale Gotti, io non poteva credere che 
» S. E. avesse usato le espressioni che gli si attribuivano 
» e perciò gli scrissi perchè venissero confutate. Difatti ne 

ho oggi ricevuto una smentita formale e categorica. Egli 
» dichiara che quelle parole sono una vera fandonia, che 
egli non usò mai simili espressioni e ch’ egli mi autorizza 
>» a smentire queste voci nel modo più esplicito ed assoluto.» 

Malgrado questo, è facile supporre che il capitolo di 

Westminster e buona parte dei cattolici londinesi non si 
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sieno così facilmente consolati di non avere Monsignore He- 
dley, o l’ abate Gasquet per loro arcivescovo. Uno di questi 
ultimi ebbe anzi a scrivere : « Il vescovo di Southwark è 
» un uomo amabile, ma completamente mediocre dal punto 
» di vista intellettuale». Aggiungiamo però che un’ altra 
persona non meno autorevole, prima ancora che morisse il 
cardinale Vaughan diceva: « Monsignor Bourne è la persona 
» più adatta ad esser nominata all’ arcivescovado di We- 
» stminster ». Più però che questi pareri disparati, ci sem- 
bra meriti considerazione il seguente riflesso. Quando Man- 
ning fu nominato arcivescovo di Westminster il capitolo di 
questa cattedrale e buona parte dell’ episcopato inglese gli 
era apertamente contrario, tanto è vero che il suo nome non 
era in nessuna delle sue terne (*) sicchè dovette esser nomi- 
nato direttamente da Pio IX all’ infuori di Propaganda. 

Ciò non avvenne invece per la nomina del defunto cardi- 
nale Vaughan, che fu salutato arcivescovo di Westminster 
dalle simpatie universali dell’ episcopato del capitolo e del 
popolo. Orbene, pur riconoscendo che il Cardinale Vaughan 
era più che una buona mediocrità, non si può da nessuno ne- 
gare che il Cardinale Manning gli fu mille volte superiore. 
Questo ritorno al passato ce’ induce quindi a sperare, che il 
nuovo Arcivescovo di Westminster non sarà una buona 
mediocrità, ma potrà felicemente competere con la somma 
triade dei cardinali inglesi del 19° secolo. 

— La notizia che il governatore delle Filippine, Taft, 
era stato nominato segretario della guerra a Washington è 
stata accolta con gran giubilo agli Stati Uniti, ma con al- 
trettanto rammarico alle Filippine. 

Difatti la sua amministrazione fece risorgere a nuova 
vita quelle isole devastate dalla guerra e dalla fame ; in- 
tegro, onesto, abile egli si prefisse di essere un padre per 
i filippini, perseguitando tutti gli avventurieri che si erano 
precipitati a Manilla e nelle altre città dell’ arcipelago, per 
sfruttarne gli abitanti. 

Gli succede nella carica l’attuale vice-governatore, Wri- 
ght, che, caso strano nel governo degli Stati Uniti, appar- 
tiene al partito democratico. Questi pure è nomo stimatis- 
simo ed i filippini sperano ch’ egli possa condurre a termine 
l’opera sì bene iniziata del governatore Taft. 

(E. S. Kingsican) 


(') PurceL — Vita del Cardinale Manning. 
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— Le grandi manovre eseguite testè al Nord-Ovest 
dell’ Italia dalle truppe Italiane ed al Sud-Est della fron- 
tiera francese, da quelle francesi, diedero motivo al signor 
I. Delaporte di studiare le condizioni strategiche della fron- 
tiera franco-italiana. Naturalmente tale studio veramente 
rimarchevole, si risente del solito incubo di una lotta tra 
la Triplice e la Duplice. 

Il nostro A. considera come questi cinque eserciti sieno 
stati messi in moto e ne illustra le varie mosse. 

Egli chiaramente spiega come la natura della frontiera 
franco-italiana sia più favorevole per la Francia, tanto per 
l’ offensiva quanto per la difensiva. Trenta vie praticabili 
per l artiglieria danno modo d’ invadere 1’ Italia in meno 
di due giorni, facendo convergere le truppe nel piano e su 
Torino. Per coutro solo sei vie conducono dall’ Italia alla 
linea di frontiera ; Piccolo San Bernardo, Moncenisio, Mont 
Genevre, Argentiera, Tenda, Cornice: di più gl’ Italiani 
giunti alla linea di frontiera trovano loro opposta un enorme 
ammasso montuoso con gole e valli intricate e 1’ infinità 
li posizioni elevate di facile difesa, alle quali possono facil- 
mente portarsi i francesi. 

Otto giorni almeno sarebbero necessari per poter rom- 
pere quell’ostacolo, mentre i francesi varcata la frontiera, 
troverebbero, dopo due giorni al più, terreni piani e fer- 
tili. La cessione della Savoia e del Nizzardo alla Francia 
nel 1859 ha dato alla Francia questa superiorità alpina sul- 
P Italia. 

Qui il Delaporte presenta sulle forze militari delle varie 
potenze, molte nozioni accuratamente rilevate dalle stati- 
stiche ufticiali. L'Italia potrebbe al massimo portare 70,000 
quadrupedi e 1,600 bocche da fuoco. Però per costituire tale 
forza, bisognerebbe richiamare sul continente le truppe col. 
locate nelle isole e portarle tutte verso le Alpi, formanti 
tutta la frontiera terrestre dell’ Italia. 

La Francia potrebbe certamente presentare maggior 
forza, ma essa ha da fare contro la Triplice. Ora la mobi- 
lizzazione militare essendo più celere in Germania, conviene 
provvedere alla difesa dei Vosgi, con un grande storno di 
corpi d’ armata. È bensì vero che la Russia sarebbe con la 
Francia, ma essa oltre ad esser lenta ad arrivare, sarebbe 
contrastata dall’ Austria nella Galizia, dalla Germania nella 
Posnania, e non potrebbe perciò arrivare in tempo per coa- 
diuvare la Francia. 
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Tutte queste dissertazioni su una guerra della Triplice 
contro la Duplice, tendono ad uno scopo veramente utile è 
bene inteso per la Francia, di effettuare cioè il progetto 
formato dal generale Miribel, per rendere inespugnabile la 
difesa verso 1 Italia. Miribel voleva che si armassero con 
torti, trinceramenti, ridotti e batterie tutti i contrafforti 
delle vallate, le alture che dominano le gole e le teste di 
ponte dei fiumi. Alcune piazze fortificate un po’ indietro 
assicurerebbero le provviste di ogni genere alle opere avan- 
zate, i cui difensori, se costretti da lunghi attacchi e da 
forze preponderanti a ritirarsi, ritroverebbero nell’ appog- 
gio di questa fortezza di riserva, la possibilità ancora di 
ritardare Y avanzare degl Italiani. 

Mala guerra esclusivamente tra l’Italia e la Francia non 
è presumibile. Se poi Italia si trovasse alleata ad altre na- 
zioni la sua azione non si concentrerebbe certo nelle Alpi, 
ma tenderebbe facilmente a sinistra verso la Provenza, od 
a destra verso il Reno, dato che avesse ad alleate V’ Imghil- 
terra e l’ Austria. (G. di R.) 

— Per consolarci, se mai ne avessimo bisogno, del 
livore anti-italiano degli scrittori gallici, riportiamo inte- 
sralmente tradotto, senza garantirne 1 autenticità, questo 
articoletto del cattolico The Tadlet, organo dell’ arcivescovo 
di Westminster : « Il registro posto nell’ atrio della modesta 
» casa nella quale nacque Pio X va rapidamente copren- 
» dosi di firme. Uno dei primi ad iscriversi fu il Duca d’A- 
» secoli, gentiluomo della Iegina d’ Italia e quasi immedia- 
» tamente dopo il suo nome, vengono quelli di una lung: 
» serie di ufficiali italiani. Durante le recenti manovre mi- 
» litari nel Veneto, il Generale Sartinara raccomandò agli 
» ufficiali posti sotto a’ suoi ordini di fare una visita alla 
» casa dei Sarto. Il suo suggerimento fu accolto con entu- 
» siasmo da colonnelli, maggiori, capitani e tenenti, molti 
» dei quali non contenti della semplice firma aggiunsero 
» espressioni di riverenza e devozione al sommo Pontefice. 
» Altri espressero il desiderio di salutare il giorno della 
» riconciliazione tra la Chiesa e lo Stato in Italia. Un gior- 
» nale romano, ha pur detto che lo stesso Re aveva visitato 
» la casain incognito; ma sia questo vero o no, è certo che 
» un giorno deviò dalla sua strada per passarvi accanto in 
» automobile. » 

— Sempre nello stesso numero del The Tablet troviamo 
menzionato con grandi elogi PP operato dell’ Associazione na- 
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zionale per soceorrere i missonari cattolici Italiani, mentre 
l’articolista inglese si meraviglia che i giornali Italiani ne 
parlino così poco. Egli sì stupisce inoltre che non pochi dei 
membri che vi appartengono abbiano nomea di anti-cle- 
riali, concludendo da ciò, che pure per 1 Italia 1’ anti-cleri- 
calismo non è merce di esportazione. 
| « Sì legge con aggradevole sorpresa nell’ ultimo bollet- 
» tino, che il governo italiano ha ceduto all’ Associazione 
» le scuole maschili e femminili di Smirne.... Ma il successo 
» più considerevole riportato dall’ Associazione è stato ri- 
» Spetto ai massacri cinesi. Il governo italiano fu felice di 
» prestare il suo aiuto all’ Associazione per ottenere un com- 
» penso adegnato per il saccheggio delle missioni e per l’as- 
» sassinio dei missionari italiani in Cina.... L’ Associazione 
» ed il governo hanno così ottenuto un’indennità immediata 
» «di 3 milioni e mezzo, più pagamenti annuali per 39 anni 
» per la somma totale di parecchi milioni. » 

— Se è difficile farsi santo in un chiostro, è ancor più 
ditfticile diventarlo in mezzo al mondo : forse è per questo 
che le vite dei Santi, che non furono nè frati, nè monache 
e’ interessano più delle altre. Tra queste anime elette, che 
vissute nel mondo meritarono, dopo morte, gli onori degli 
altari, particolarmente si distingue M.° Acarie, beatificata 
sotto il nome di Maria dell’ Incarnazione. 

È ben vero che gli ultimi quattro anni della sua vita 
furono dalla nostra Beata passati in un convento; ma dove 
sì esercitarono maggiormente le sue virtù, dove ebbe mag- 
gior campo d’ esercitare il suo zelo e di edificare il suo 
prossimo, fu nel mondo. Se qui non possiamo riassumere la 
vita di M.° Acarie nemmeno per sommi capi, vogliamo al- 
imeno consigliare vivamente alle donne cristiane la lettura 
dlel libro che il Principe Emanuele di Broglie ha dedicato 
all’ illustre fondatrice in Francia del Carmelo. Quest? opera 
fa parte della « Nuova collezione dei Santi » pubblicata dal 
Lecofire e non è certo inferiore ad alcuna delle sue compa- 
gne. Il Principe di Broglie vi si dimostra uno scrittore eru- 
dlito, coscienzioso e piacevole. Egli non solo ci dipinge con 
mano maestra la società nella quale visse M.° Acarie, ma 
ci fa un quadro così attraente e simpatico delle dolci virtù 
della sua eroina, che se ne resta completamente aftascinati (!). 


(4) Vie de la Bienheureuse Marie de 1’ mearnation — (Madame Acarie) 
— parle Prince E. de Broglie, — Vietor Lecottre Paris, Rue Bonaparte. 90. 
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— Taluni pretendono che basta talvolta leggere l’intro- 
duzione d’ un libro per disgustarsi di leggere il libro stesso. 
Questo non è il caso per l’ introduzione che il Barone I. 
Angot des Routours premette alla sua « Vita di S. Alfonso 
de Liguori. » (!) L’averla letta ci spinse a leggere anche il li- 
bro e confessiamo che fummo soddisfatti tanto della pri- 
ma, quanto del secondo. 

Nell’ introduzione, il nostro A. per dimostrarci quanto 
fosse necessaria l opera di S. Alfonso, tratteggia breve- 
mente, ma con efficacia e chiarezza grandissima, i danni 
recati alla Chiesa dal giansenismo. Egli ci fa assistere a tutte 
le lotte combattute pro e contro i giansenisti, mostrandoci 
come pochissimi 8’ accostassero ai Sacramenti in quelle 
diocesi ove esso aveva preso radice. S. Alfonso con la suna 
carità infiammata, col suo zelo per la salute delle anime, 
oppose il più valido argine al dilagare delle perniciose dot- 
trine di Giansenio mentre ebbe il vanto di fondare 1’ Or- 
dine dei Redentoristi, che è oggi diftuso in tutto il mondo. 
Le angherie, che S. Alfonso ebbe a subire dal governo bor- 
bonico per fondare e mantenere quest’ Ordine, mostrano 
quanto sia di danno alla vita religiosa 1’ inframettenza del- 
I’ autorità civile. Eppure il Santo che la deplorava, quando 
fu vescovo di Sant’ Agata, non esitò a ricorrervi perchè essa 
l’ aiutasse a punire con le verghe, con la prigione e con 
ammenda chi commetteva reati contro il buon costume e 
la morale. È però consolante per noi, dice il nostro A., che 
nel processo di beatificazione del santo il promotore della 
fede abbia espresso il sno rammarico e la sua disapprovazione 
per questo modo di agire di S. Alfonso. Questa critica non 
è la sola, che il Routours gli faccia ; egli pur ammirando mol- 
tissimo il Liguori, non tralascia di muovergli appunto per 
qualche sno atto e per qualche suo scritto, riconoscendo 
però che a quel tempo era assai naturale agire e scrivere 
così. Tale franchezza e libertà di giudizio, che si ritrovano in 
tutta l’ opera del nostro A. danno perciò una particolare at- 
trattiva a questa vita di S. Alfonso e ci convincono più di 
qualunque panegirico delle straordinarie ed eroiche virtù di 
questo amabilissimo servo di Dio. 

— « L’opera di Tomaso Eccleston, non ha la mistica 


(1) S. Alphonse de Liguori par le Baron I. Angot des Routonrs. — Vietor 
Lecottre, Paris. Rue Bonaparte, 90. 
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» poesia dei Fioretti; la grigia monotonia del cielo inglese 
si riflette nel suo stile, come il sole d’ Italia illumina 
l’ altro libro. Eppure tanto nell’ uno, quanto nell’ altro vi 
è la stessa freschezza dello spirito francescano. » 

Con queste parole il dotto Padre Cuthbert presenta ai 
suoi lettori, tradotte dal latino, le pagine che Tomaso d’Ec- 
eleston, (') uno fra i primi francescani inglesi, dedicò alla 
venuta dei frati minori in Inghilterra. Egli dice, che lo 
stile del francescano inglese è monotono e grigio come il 
cielo inglese ; bisogna dire allora che la traduzione fu fatta 
in Italia, poichè essa rifulge di viva e mistica luce. 

Quanto superiore però alla traduzione è il saggio, del 
quale la fa precedere il nostro A.! Sotto colore di spiegare 
il perchè ed il vantaggio della venuta dei francescani in 
Inghilterra, il Padre Cuthbert ci dipinge a quali mali vada 
incontro una società corrotta dal lusso, dall’ ambizione e dal 
mal costume. Le sue parole sono così giuste, così belle, ri- 
traggono così scultoriamente le condizioni e lo sviluppo del- 
I’ Ordine francescano, che speriamo di poterle presto offri- 
re integralmente tradotte ai lettori della Rassegna Nazio- 
nale. È per questo solo che non ne diamo un largo sunto e 
che non diciamo altro, volendo lasciar ad essi il piacere 
della sorpresa. E. S. KINGSWAN 

— L’ avvenimento più importante dell’ ultimo Conclave, 
che condusse alla scelta di un papa esclusivamente religioso 
invece di uno politico, fu il veto presentato contro la possi- 
bile elezione del card. Rampolla da S. E. il Card. Puzyna, 
arcivescovo di Cracovia, in nome di S. M. Vl Imperatore 
d’ Austria. Erano più di 70 anni che nei concelavi non si 
era fatto uso del veto, 0, come si suol dire in diritto cano- 
nico, dell’ esclusiva. L’ ultima esclusiva era stata opera della 
Spagna, che la presentò contro il card. Giustiniani, poco 
ben visto a quella Corte, nel conclave del 1831. 

Nel 1846 1’ Austria aveva incaricato il card. Gaysruck, 
arcivescovo di Milano, di porre l’ esclusiva contro l’ elezione 
del card. Mastai. Ma allora i mezzi «di comunicazione erano 
pessimi, e ’ Austria era stata tanto poco accorta, da non 
pensare in tempo ai suoi interessi, tanto che i ritardi manda- 
rono a vuoto l’esclusiva. Mentre lo stesso card. Gaysruck 


y 


(1) The Friars and how they come to England — Father Cutlubert, 
O. S. F. C. — Sands and Co — 12, Burleigh Street, Strand — London. 
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era in viaggio da Milano a Roma, il Conclave eleggeva, con 
una rapidità fino allora inaudita, il nuovo papa. Quando il 
Gaysruck giunse a Faenza, 50 Km. a sud di Bologna, vide 
la città in festa e ne domandò la ragione. — È stato eletto il 
nuovo papa nella persona del card. Mastai — gli venne detto 
— e ha preso il nome di Pio IX. — Ma io porto il veto coutro 
di lui! — esclamò il cardinale. — Troppo tardi, Eminenza!— 
gli venne risposto. E così nel conclave del 1846 il diritto 
d’ esclusiva non potè essere usato. In quello del 1878 non si 
ebbe veto, quindi 1’ ultimo, prima di quello del 1903}, è stato 
il reto della Spagna nel Conclave di Gregorio XVI. 

In principio si volle da diverse parti mettere in dubbio 
che l’ Austria avesse fatto uso del sno diritto d’esclusiva — 
se diritto vero o tollerato non importa, in presenza del fatto. 
Il contegno inetto e singolare di parecchi giornali viennesi, 
che vollero dare una smentita al « Giornale d’ Italia » di 
Roma, il primo che avesse dato notizia del veto austriaco. 
contribuì a ingannare il pubblico. Si può capire molto facil- 
mente che l’ Austria, ben felice che la candidatura del Ram- 
polla avesse trovato inciampi, non fosse così poco accorta 
da vantarsi del sno veto. Ma quello che non si capisce € 
la smentita sconsiderata e ridicola venuta dopo che era stato 
svelato questo gran fatto storico, di cui centinaia di per- 
sone vicine e lontane erano testimoni, che era stato cono- 
sciuto non solo dai cardinali, radunati in conclave, ma an- 
che dai conclavisti e da molte altre persone. Se queste ulti- 
me non prendevano parte agli scrutini, pure erano chiuse in 
Conclave anche esse, e venivano informate giorno per giorno 
«lelle circostanze in cui si svolgevano le votazioni. Inoltre, 
siccome il dovere di tenere il segreto cessa con la chiusura 
del conclave, così era chiaro come il sole che in pochi giorni. 
anzi forse in poche ore tutta Roma sarebbe stata informata 
dal reto austriaco. Quindi non si comprende. il contegno 
puerile dei giornali viennesi. Esso fa la stessa impressione 
come se si volesse smentire che due e due fanno quattro. 

Dì fronte alle affermazioni incontestabili dei giornali 
liberali italiani — confermate perfino dalla stampa clericale 
romana — i giornali di Vienna sì trovarono costretti a ri- 
mangiarsi la loro smentita, così leggermente data. Dovet- 
tero confessare che |’ imperatore Francesco Giuseppe aveva 
veramente opposto il suo veto contro la canditatura del Ram- 
polla e aveva incaricato il card. Puzyna di renderlo pubblico 
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La stampa clericale di Roma ha subito protestato contro la 
condotta dell’ imperatore d’ Austria, e dichiarato che il S. 
Collegio ne era stato ben poco impressionato e si era ener- 
gicamente posto in guardia contro l’ intervento di una po- 
tenza terrena nell’ elezione papale. 

Questa condotta del S. Collegio non deve però essere 
considerata in modo parziale. Il S. Collegio teoricamente non 
riconosce il diritto d’ eselusiva e non l’ ha mai riconosciuto. 
Quante volte il veto venne posto, sollevò sempre da parte 
dei cardinali riuniti in Conclave cnergiche proteste. Pra- 
ticamente la cosa va in altro modo. Praticamente il S. Col. 
legio, informato che un candidato non gode il favore di 
una potenzia cattolica, ne tiene sempre conto, perchè non 
gli può convenire di scegliere un cardinale che sia in aperta 
inimicizia con una Corte. E oggi la cosa avrebbe molto 
maggiore importanza che non in passato, perchè la poli- 
tica dei governi non è più diretta da quei criteri che la 
dirigevano nel secolo 18° e nei secoli precedenti. I sovrani 
€@ i governi rappresentano oggi il popolo e 1’ opinione pub- 
blica. Se quindi ai giorni nostri si volesse eleggere un 
papa notoriamente poco ben veduto da un popolo intero, 
una condotta così sconsiderata potrebbe avere le più gravi 
conseguenze. Con Pl esclusiva — presa la parola nel suo sen- 
so originale — non si esercita alcuna pressione sul collegio 
dei cardinali, anzi essa deve avere solo il carattere di un av- 
vertimento. Quindi P Austria non aveva il diritto di pre- 
serivere al Conclave di non eleggere il card. Rampolla, ma 
solo quello di avvertire il S. Collegio che essa non avrebbe 
visto di buon occhio questa elezione. La sua libertà non era 
per nulla limitata da ciò, ma se il Conelave avesse finto di 
non conoscere il veto, gliene sarebbe venuta una tanto grave 
responsabilità, che preferì non assumerla. 

I giornali clericali romani obbiettano che 1’ esclusiva 
«dlimostra l inframettenza di una potenza laica nell’ ele- 
zione del papa. Concediamolo pure; ma allora le pressioni 
che avevano esercitato le diplomazie francese e spagnuola 
in favore del Rampolla durante i novendiali, costituiscono 
forse un’ ingerenza differente, solo perchè esercitate dietro 
le quinte ? La pura verità è questa: 1’ elezione del papa è 
un atto così importante e così grave, che facilmente si com- 
prende come i governi vi prendano il maggiore interesse. Sa- 
rebbe inutile voler impedire che essi lavorassero in un senso 
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o in un altro. Néi possiamo rallegrarei solo di una cosa 
— e «li grande importanza — cioè che questa azione dei 
governi si debba restringere entro limiti ben modesti. 

Si è affermato che il card. Puzyna si sia condotto molto 
malaccortamente, e abbia posto 1° esclusiva quando ancora 
non e’ era la probabilità che il Rampolla fosse eletto. Anzi 
l'esclusiva, si aggiunge, non ha avuto altro risultato che 
quello di dare al Rampolla un maggior numero di voti, di 
cardinali irritati contro }Y Austria. Si afferma ancora — 
ma non è affatto provato — che quando il Puzyna lanciò il 
reto, il Rampolla avesse ottenuto 29 voti e nello serutinio se- 
guente 30, ossia un voto di più. Anche nei suecessivi scru- 
tini i voti da lui ottenuti furono sempre notevoli, ma in 
tine ne ebbe solo 10. 

Quanto all’ inverosimiglianza della sua elezione, ne du- 
bitiamo. I 29 voti del Rampolla erano il risultato di una 
coalizione franco-ispana, tra quei cardinali che dovevano il 
loro cappello all’ ex-segretario di Stato. Questa coalizione 
era ben decisa a non cedere; il card. Sarto, portato dagli 
avversari del Rampolla dopo lo smacco del Gotti, cercava 
con tutti i mezzi immaginabili di evitare la sua elezione 
(mentre altrettanto non può dirsi del Rampolla); quindi era 
ben possibile un tale anmento dei voti di quello, da rendere 
inevitabile la sua elezione. Quindi il veto dell’ Austria non 
tu punto inutile, nè sì puo rimproverare al Puzyna di aver 
agito con precipitazione e senza accortezza. 

Ma, si potrebbe obbiettare, perchè questa esclusiva ? 

‘ome può l’Austria giustificarla ? La risposta non è molto 
ditticile, Il card. Rampolla, il più acre nemico della Triplice, 
da lui erroneamente creduta 1 unico grave ostacolo a una 
energica campagna per il ristabilimento del potere tempo- 
rale, era specialmente mal visto dal governo viennese. In- 
tatti, mentre egli cedeva a tutte le più esorbitanti pretese 
di un governo così ateo e massone, come il francese, com- 
batteva con tutti i mezzi la politica austriaca, cercando di 
appoggiare gli intrighi degli Czechi e degli Sloveni contro 
i Tedeschi, e quelli dei Croati contro gli Ungheresi. 

Per dirla in breve, i gabinetti di Vienna e di Buda- 
pest, e il cancelliere austro-ungarico non avevano in Eu- 
ropa un più aspro nemico dell’ ex-segretario di Stato. Come 
sì poteva pretendere che 1’ imperatore Francesco Giuseppe 
assistesse inattivo all'elezione del Rampolla? Che cosa avreb- 
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bero detto gli Austriaci e gli Ungheresi se il loro sovrano 
fosse restato così inoperoso ? 

Il sentimento profondamente cattolico dell’ Imperatore 
lo tenne lontano da qualunque rappresaglia contro la poli- 
tica del Rampolla. Egli mostrò verso il defunto papa tanta 
condiscendenza e moderazione e tanto rispetto, che, malgra- 
do della tensione di rapporti tra Vienna e il Vaticano, non 
si venne mai a una rottura. Ma nel passato non si poteva 
vedere nessuna garanzia per il futuro. Francesco Giuseppe 
si accorse che l’ elezione del Rampolla avrebbe messo l’ A u- 
stria in una penosa alternativa: o romperla con il Vati- 
cano o gettarsi in una politica che poteva danneggiare 
seriamente gli interessi della monarchia Austro-Unghere- 
se. L’ imperatore preferì prevenire questo pericolo e av- 
vertì il S. Collegio che l’ elezione del Rampolla non gli sa- 
rebbe stata accetta, nè la sua azione merita rimprovero. 

I giornali francesi, non potendo facilmente nascondere lo 
smacco che avevano toccato gli intrighi franco-ispani, an- 
nunziarono che Francesco Giuseppe non agì per impulso 
proprio, ma che pose l’ esclusiva solo per richiesta della 
Triplice, specialmente della Germania. Questa nozia è stu- 
pida e ridicola. La politica del card. Rampolla, come se- 
gretario di Stato, fu sempre ostile all’ Austria. Natural- 
mente Francesco Giuseppe ha posto il suo veto per iniziativa 
personale, a fine di evitare gravi difficoltà tra la S. Sede 
e ) Austria-Ungheria. Quanto alla Triplice essa non aver 
nulla da temere del Rampolla. 

Gli Stati alleati potranno anche non occuparsi più di 
lui, pensando che pochi anni fa, dimenticando il suo uffi- 
cio, il segretario di Stato diceva a un diplomatico tedesco : 
« L’alleanza franco-russa è stata conchiusa; se scoppiasse 
una guerra con la Triplice, questa sarebbe perduta! ». 
Questo imprudente giudizio di una mente poco diploma- 
tica, non fece alcuna impressione in Germania e nella 
Triplice. Le potenze alleate non hanno timore dei piccoli 
intrighi che si ordiscono contro di loro. Perciò non si atteg- 
giarono tragicamente nè quando il Rampolla affermò che 
la Spagna era la prima delle nazioni cattoliche, nè quando 
egli prese per moneta buona le promesse della massoneria 
francese per il ristabilimento della dominazione temporale. 

SPECTATOR. 

(Dal « Zwanzigste Jahrhundert » numero del 5 settembre 1903.) 
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— Nell’ Economiste Francais del 19 Settembre notiamo ì se- 
guenti articoli : La situation de l’ Algérie depuis l’ autonomie fi- 
nancièere — Le commerce extéricur de la France pendant les huit 
premiers mois de l’année 1903 — L'impòt sur les revenus et 
l’impét sur les depenses — Etudes sur les Etats-Unis: les forces 
motrices dans l’industrie; la vapeur, les chutes d’eau et l’electri- 
cite — Le froid artificiel: quelques-unes de ses applications — La 
situation en Tunisie — Lettre d’ Angleterre — Los operations de 
la Banque de France pendant l'année 1902 — Revue économique 
— Nouvelles d’outre-mer: Les Iles de la Societe — Bullettin 
bibliographique — Partie Commerciale — Revue Immobilière — 
Partie Financière 

— Nel Journal des économistes del Settembre 1903 notiamo inol- 
tre: La concurrence et ses organes. Intermédiaires et marches par 
G. de Molinari — L’anarchisme insurrectionne] aux Etats-Unis 
par P. Ghio — Mouvement scientifique et industriel par D. Bellet 
— Revue de l’ Académie des sciences morales et politiques (du 16 
Mai au 5 aoît 1903) par J. Letort — Travaux des chambres de 
commerce par Rouxel — Les Banques d’émission Suisses par 
G. Francois — Esquisses de la Vie américaine par Laborer — 
L' Etat c’ est nous par F.°0 Passy— L’amendement Bernard-La- 
vergne par F.°° Passy — Bulletin — Societe d’° Economie politique. 
Compte-Rendu par Ch. Letort — Chronique économique par G. 
de Moligari. 
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SOMMARIO. — Le feste pel 20 Settembre in Italia e particolarmente a Bologna e a 
Roma — Perchè la maggioranza della popolazione se ne astiene — Il divorzio e 
l' elezione del secondo Collegio di Napoli — Voci di rimpasti ministeriali — L’ on. 
Galimberti e i doveri degli impiegati dello Stato — Le dimissioni del signor Cham- 
berlain e la politica economica dell’ Inghilterra — L'ordine del giorno dell' Im- 
peratore d' Austria e Re d'Ungheria all'esercito — Cose d' Oriente. 
25 Settembre. 


La ricorrenza del 20 Scttembre è trascorsa quest’ anno, se non 
inosservata, certo senza destare entusiasmo. In molte città, per 
cura delle autorità politiche ed amministrative o di sodalizi di varia 
natura, si ebbero bensì concerti, luminarie, esposizioni di bandiere, 
apposizioni di corone a monumenti patriottici, discorsi commemo- 
rativi, inaugurazioni di lapidi ed opere pubbliche; ma in nessun 
luogo può dirsi che il popolo abbia preso viva parte alle funziovi 
ufficiali. Quale è la causa di questo fenomeno, che nessun potrebbe 
contestare senza impugnare, come suol dirsi, la verità conosciuta ? 
Forse che in Italia è venuto meno il culto delle patrie memorie, 
o si è cessato di apprezzare il gran fatto che il 20 Settembre ri- 
corda? Niente di tutto questo. Il popolo italiano rammenta sempre 
con entusiasmo le date memorabili del suo risorgimento; apprezza 
sempre i benefizi dell’ unità politica; prova sempre una compia- 
cenza profonda vedendo a quanta dignità sia assurta l’ Italia rico- 
stituita, e lo prova più che mai oggidi, notando i segni di consi- 
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derazione e di deterenza che i capi dei maggiori Stati dell'Europa 
prodigano a’ suoi Sovrani; ma esso vede pure che la festa del 
20 Settembre tende sempre più a perdere il suo carattere nazio- 
nale per diventare la festa di un partito, o peggio di una setta, 
una manifestazione d'odio invece che di amore e di fratellanza e se 
ne astiene. 

Forse queste nostre parole parranno severe a taluno ; ma i 
fatti ci danno interamente ragione. Innanzi tutto i giornali di una 
setta ben nota non hanno nascosto il loro desiderio, che in que- 
st'anno si desse alla festa del 20 Settembre una solennità maggiore 
del consueto, per reagire contro le manifestazioni religiose avve- 
nute in occasione del cambiamento del Pontefice. In secondo luogo, 
nessuno può contestare che, nelle due sole città dove la commemo- 
razione ha avuto un carattere non del tutto locale, Bologna e Roma, 
essa non abbia avuto nettamente ed esclusivamente il carattere 
che abbiamo accennato, e che del resto è quello che il proponente 
della legge dichiarante il 20 Settembre festa dello Stato le volle 
notoriamente dare. 

A Bologna, il 20 Settembre venne commemorato, con stranis- 
simo anacronismo, un fatto avvenuto l'’8 Agosto 1848; e come 
tutti sanno, tale peregrino spostamento di date fu imposto alla cit- 
tadinanza dal Municipio repubblicano coll’ unico scopo di tenerne 
lontani i Cattolici, che avevano espresso pubblicamente l’ intenzione 
di associarsi, l'8 Agosto, alla patriottica cerimonia. Questo fatto 
basterebbe ad imprimere alla commemorazione bolognese il carat- 
tere di una manitestazione di partito e non patriottica; ma a ri- 
badire tale carattere, si aggiunse il discorso del sindaco, il quale, 
alla presenza di un generale dell’ esercito rappresentante il Re, 
non esitò a disseppellire l’ iniqua accusa mossa da’ suoi correligio - 
narii politici nel 13438 a Carlo Alberto, di avere volontariamente 
abbandonato, dopo i rovesci di quell’anno, Milano agli Austriaci. 
A Roma, la commemorazione si riassunse nella glorificazione di 
due massoni, Giovanni Bovio e Menotti Garibaldi: due uomini dei 
quali non intendiamo discutere i meriti, ma che col 20 Settembre 
non avevano certo nulla di comune. E questa glorificazione avve- 
niva davanti ai giovinetti di quegli educatorii che, sotto colore 
di beneficenza e d'istruzione, nascondono il fine di strappare la 
gioventù inesperta alle praticho del Cristianesimo per farne legioni 
di liberi pensatori pronti ai cenni delle sètte. Nelle due città poi, 
e in quasi tutte le altre, la direzione della commemorazione fu in 
realtà assunta dalla Massoneria, che vi intervenne ufficialmonte e 
a bandiere spiegate. Qual maraviglia che l’' Italia roale non possa 
e non voglia associarsi a questo genere di feste? Qual maraviglia 
che essa non voglia seguire chi vorrebbe trasportare al di qua 
delle Alpi le fiere discordie che lacerano un popolo vicino, e di- 
videre la nazione in due parti irreconciliabilmente nemiche fra 
di loro ? 
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Il popolo italiano sa che il suo risorgimento politico è dovuto 
alla mirabile concordia d'intenti, che, a malgrado di passeggieri 
dissensi, regnò nel suo seno. Esso sa che, se l’ unione dell’Italia 
in un corpo solo non incontrò ostacoli insuperabili ed anzi, dato 
il segnale, si compiè con una tacilità insperata, si dovette in parte 
considerevole alla felice circostanza che una sola religione legava 
tutti i suoi figli, e si ribella ai tentativi antipatriottici di chi sì 
storza di toglierle questo bene inestimabile. Quali siano a tal pro- 
posito i sentimenti del popolo italiano, si vide in cento occasioni, 
e ultimamente in quella appunto della morte di Leone XIII e del- 
l'elezione del suo Successore; si vede ogni giorno nella tenace 
lotta che esso oppone alla minacciata introduzione del divorzio, 
contro la quale si sollevava testè il corpo elettorale di Napoli, 
eleggendo con splendida votazione, nonostante la biasimevole in- 
gerenza del Governo, un candidato apertamente avverso alla ne- 
fasta ritorma. E se in tutti i collegi d' Italia gli elettori credenti 
imiteranno l'esempio di quelli di Napoli e sapranno far valer la 
loro volontà, è forse ancora possibile, non solo impedire l’ introdu- 
zione del divorzio e delle altre leggi che si minacciano contro la 
Chiesa, ma anche dotare o tosto o tardi l'Italia di un Governo 
più in armonia del presente coi sentimenti della maggioranza dei 
cittadini. Allora le solennità ricordanti le date memorabili del no- 
stro risorgimento, cessando di avere un significato settario, assu- 
meranno quello che debbono avere, di solennità nazionali, e potranno 
esser celebrate anche dai Cattolici con sincerità assai maggiore 
di quella con cui alcune di esse vengono oggi celebrate dai loro 
avversarii. 

Per ora, disgraziamente, queste speranze sono molto prema- 
ture, e dobbiamo rasseguarci ad assistere alle incertezze di un Go- 
verno che non sa ciò che vuole, e ai vaghi tentativi del Presidente 
del Consiglio per riparare in una maniera qualunque le falle aperte 
nella sdruscita navicella del Ministero dall’ uscita degli on. Giolitti 
e Bettolo. Da quanto si legge nei giornali, il Presidente del Con- 
siglio ondeggia tra l’ Estrema Sinistra e gli uomini di buona vo- 
lontà della parte moderata, senza sapersi decidere nè per quella 
nò per questi. La notizia più strana cho ha fatto il giro della 
stampa a questo proposito è quella secondo la quale l’ on. Zanar- 
delli avrebbe otferto niente meno che il portatogli dell’ Interno al- 
l'on. Marcora, fino a ieri deputato repubblicano rifuggente da ogni 
contatto col Quirinale, e da qualche tempo capo di uno dei nume- 
rosì quanto microscopici gruppi nei quali si divide il partito ra- 
dicale alla Camera. Da quanto sì dice, l'on. Marcora non avrebbe 
accettato; e se l’offerta e il rifiuto sono veri, egli avrebbe dimo- 
strato maggior senno politico del Capo del Gabinetto. Infatti, che 
cosa rappresenterebbe l'on. Marcora al Ministero dell’ Interno ? 
Qual fiducia potrebbe mettere il paose in un uomo che ha un pas 
sato politico simile al suo? Quali garanzie ci oftrirebbe egli, di 
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sapere far rispettare da’ suoi antichi amici le leggi e le istituzioni 
fondamentali dello Stato ? Quale forza parlamentare procurereb- 
be al Ministero ? Per queste ed altre ragioni che sarebbe lungo 
enumerare, noi non possiamo prestar fede alla voce diftusa dai 
giornali, la quale ha forse la sua origine nelia convinzione gene- 
rale che il Ministero, com'è costituito, non possa andare innanzi 
e abbia bisogno di modificarsi o di lasciare il posto ad un altro. 

La nomina dell'on. Marcora a ministro dell’ Interno farebbe 
un singolare effetto specialmente dopo il discorso pronunziato dal- 
l'on. Galimberti a Cuneo, intorno alla recente agitazione di una 
parte del personale delle Poste e dei Telegrafi. Nonostante alcuni 
difetti di forma e di misura e alcune affermazioni e citazioni di- 
scutibili, quel discorso, è giusto riconoscerlo, fu un atto coraggioso 
e un onesto sforzo per richiamare in onore alcuni principii elemen» 
tari di diritto pubblico e per mettere un freno a quell’ indisciplina 
che, se non si provvede, minaccia di mandare in rovina le ammi. 
nistrazioni dello Stato. Le cose dette dall’ on. Galimberti sono ve- 
rità così banali, da far maraviglia che si debbano dimostrare. Chi 
può mai dubitare sul serio che i pubblici impiegati, ai quali in al- 
tri tempi si negava perfino la facoltà di far petizioni collettive, 
vengano meno ai loro elementari doveri tenendo comizi contro i 
loro superiori, costituendo associazioni politiche apertamente ostili 
allo Stato a cui hanno giurato fedeltà, presumendo d' imporre, colla 
minaccia di sciopero, condizioni aî pubblici poteri, violando il 
segreto professionale a profitto dei partiti sovversivi e via dicen- 
do? Nessuno; è volendo dimostrare questi assiomi, l'on. Galim- 
berti non aveva davvero per le mani una tesi difficile da soste- 
nere. Ma il fatto stesso che egli abbia dovuto abbassarsi a dare 
una tale dimostrazione, non pare all'on. Ministro delle Poste ben 
degno di considerazione? Non gli fa nascere il dubbio che certe 
teorie da lui e da' suoi colleghi sostenute altre volte, e la re- 
sistenza faziosa opposta ai tentativi di chi voleva sottoporre a 
precise regole di legge il diritto di associazione e di riunione, ab- 
biano avuto la loro parte nel disordine che oggi dilaga ? Non do- 
vrebbe quindi persuadere e lui c l’on. Presidente del Consiglio, che 
la salvezza dello Stato va cercata in una direzione ben diversa da 
quella che indicherebbe la nomina di un deputato dell’ Estrema Si. 
nistra a ministro dell’ Interno ? 

Se in Italia la crisi parziale di Gabinetto aperta nello scorso 
Giugno non’ ha ancora avuto il suo scioglimento, due crisi più re- 
centi, ma ben più gravi, si dibattono in Inghilterra e nell’ Un- 
gheria. 

In Inghilterra il Ministero conservatore, che da tanti anni 
reggeva il timone dello Stato, prima sotto la presidenza di Lord 
Salisbury e poi sotto di quella di Sir Balfour, non è caduto per 
intero nè per un voto parlamentare, ma minaccia di sfasciarsi per 
il profondo dissidio sorto nel suo seno intorno alle basi della po- 
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litica economica dell'impero. Per l'Inghilterra, la questione del 
protezionismo e del libero scambio, che agita più o meno tutte le 
nazioni e renile così difficile il rinnovamento dei trattati commer. 
ciali, si complica con quella del trattamento doganale da conce- 
dere alle colonie. L'estensione enorme che queste hanno, la loro 
disparata giacitura, la varietà e la copia immensa dei loro pro- 
dotti, gli interessi necessariamente cozzanti che spesso derivano 
da questa diversità di condizioni geografiche ed economiche, ren- 
dono estremamente arduo lo escogitare un sistema che soddisfi in- 
sieme la madre patria e tutte le parti del suo vastissimo dominio. 
E siccome i fattori economici se non sono i soli che governino 
la politica degli Stati, hanno senza dubbio su di essa una gran- 
dissima influenza, cosi è naturale che fra gli uomini di Stato bri- 
tannici siano sorti dissensi intorno al grave problema, la cui solu- 
zione può avere conseguenze non lievi per la compagine del- 
l' Impero. 

Tre sono, a quanto sembra, le opinioni che vennero manife- 
state in proposito. La prima consiste nel mantenere immutato il 
regime attuale e il principio del libero scambio a cui esso s’in- 
forma; la seconda, nel difendere con dazi protettori l’ industria 
inglese contro la concorrenza di quelle nazioni che la combattono 
con questo mezzo; la terza, nell’associare a tali dazi protettori 
un trattamento di favore per i prodotti delle colonie inglesi e vi- 
ceversa. La prima opinione è sostenuta dal partito liberale e da 
un gruppo notevole dei conservatori; la seconda è difesa dal Bal- 
four e dalla maggioranza de’ suoi colleghi; la terza è propugnata 
dal Chamberlain e dai fautori della Greater Britatn, che vorrebbero 
amalgamare insieme con vincoli economici e politici sempre più 
forti le varie parti dell'impero britannico. La grandiosità e la dif- 
ficoltà del problema spiegano da un lato le dimissioni contempo- 
ranee del signor Chamberlain, del Cancelliere dello Scacchiere Rit- 
chie e di alcuni loro colleghi e le difficoltà che il signor Balfour 
incontra per ricostituire il Ministero, e dall’ altro l'interesse con 
cui lo svolgimento della crisi inglese è seguito, non solo nel Re- 
gno Unito, ma anche fuori. 

Non minore è l'interesse che desta in tutto il mondo civile lo 
svolgimento della crisi ungherese, la quale, lungi dal risolversi, 
nella scorsa quindicina si è più che mai aggravata. Tornati vani, 
di fronte alle esigenze del partito dell’ Indipendenza, tutti i ten: 
tativi di costituire un’ amministrazione conciliativa col Weckerle, 
coll’ Appony e con altri uomini politici moderati, l’ imperatore 
Francesco Giuseppe ha incaricato il conte Khuen-Hedervary di ri- 
costituire il Ministero; .ed il conte ha accetiato, non perchè speri 
di formare un Gabinetto duraturo, ma semplicemente perchè vi 
sia chi assuma la responsabilità costituzionale degli atti del Go- 
verno. Il più grave di tali atti, in questo periodo, fu senza dub- 
bio l'ordine del giorno indirizzato dall’ Imperatore all’ esercito dopo 
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le grandi manovre: poichè quell’ ordine del giorno, in cui il So- 
vrano dichiarava nettamente di voler serbare intatta la costitu- 
zione unitaria dell’ esercito, era in realtà rivolto alla nazione un- 
gherese. Enorme fu quindi l'impressione che esso produsse in tutto 
l'Impero: vivissima l’ eccitazione del partito dell’ Indipendenza in 
Ungheria. Radunata la Camera a Budapest, insorsero subito gravi 
tumulti, durante i quali non furono risparmiate le oftese alla Co- 
rona; intanto nel paese sì diffondeva un’agitazione pericolosa e 
‘sorgevano comitati collo scopo di persuadere le popolazioni a ri? 
cusare il pagamento delle imposte e via dicendo. Pochi giorni dopo 
si radunava pure il Parlamento austriaco, per rimediare con mezzi 
provvisorii ai danni prodotti dalla mancata approvazione della 
nuova legge militare da parte delle Camere ungheresi; e il Pre- 
silente del Consiglio cisleitano faceva in proposito dichiarazioni, 
che al di là della Leitha furono considerate come offensive; men- 
tre gli Czechi domandavano per la Doemia le medesime conces- 
sioni militari chieste dal partito dell’ Indipendenza per l’ Unghe- 
ria. Insomma, molti sintomi lasciano temere che l’eterna questione 
delle nazionalità che travaglin la Monarchia absburghese, si avvi- 
cinì ad uno scoppio pericoloso. 

Le condizioni della penisola balcanica non hanno subìto negli 
ultimi quindici giorni verun cambiamento decisivo. La visita del- 
l’imperatore Guglielmo all’ imperatore Francesco Giuseppe — la 
quale parve avere sopratutto per iscopo di dare alle popolazioni 
della Monarchia sustro-ungherese un segno pubblico di solidarietà 
fra i due Sovrani davanti a tutte le eventualità future — conter- 
mò pure una volta di più ]a risoluzione della Germania e dell’Eu- 
ropa, di astenersi da ogni intervento diretto nelle cose della pe- 
nisola e di lasciare i Turchi e gli insorti di fronte gli uni agli 
altri, limitandosi a predicare pace e moderazione. Così stando le 
cose, non rimane che a far voti per la pronta cessazione di un mo- 
vimento, il quale non può avere altro risultato fuorchè quello di 
fare spargere inutilmente molto sangue prezioso. X. 


NOTIZIE. 


— Milano si appresta a festeggiare nel modo più solenne e gran- 
dioso, il tratoro del Sempione, che sarà ultimato, se non soprav- 
vengono nuove difticoltà a ritardare il compimento dell’immane 
lavoro, nel 1905. Per quell’anno Milano invita gli industriali e 
gli artisti d'ogni paese ad una gara pacifica del lavoro, della opero- 
sità e della genialità moderna in un campo vastissimo che contempla 
quasi tutte le industrie, le Bello Arti, le Arti applicate e la Previ- 
denza. Il Comitato Esecutivo, formulando i programmi per la Espo- 
sizione del 1905 ed invitando gli inventori, gli industriali e gli 
artisti di tutto il mondo a concorrervi, affermò il proposito che ogni 
ramo di essa debba avere una schietta impronta di specialità e di 
elezione. La grande impresa che si sta preparando intende affer- 
mare i sommi caratteri dell’ arte moderna, rivelaroi i multiformi 
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progressi dell'industria e segnalare le attitudini diverse dei di- 
versi popoli che concorrono, alla Mostra di Milano, a rendere so- 
lenne una delle più gloriose e feconde vittorie del lavoro. Occorre 
pertanto cho i pr odotti destinati alla Mostra siano vagliati alla 
stregua della perfezione tecnica e dell’ originalità. Dicano essi: le 
audacie dei precursori, le pazienti indagini dei perfezionatori, 
l’oculata prudenza dei pratici, tanto rispetto ul conseguimento 
della bellezza artistica, quanto rispetto alle meravigliose applica- 
zioni industriali della scienza. 

Tali intenti non sarebbero certo raggiunti qualora la produ- 
“zione comune invadesse le sale della futura Mostra e le trasfore 
masse in farraginosi empori di tratfico. Nessuna Esposizione po- 
teva avere un significato più simpatico e più pacifico di quello che 
si aprirà nella metropoli lombarda tra due anni. Per un passaggio 
naturale, dal Sempione, dalla nuova gigantesca Galleria, il pensiero 
doveva correre ad una mostra dei trasporti terrestri ed intatti 
questa avrà una parte cospicua, per non dire preponderante, nel- 
l’ Esposizione del 1905. In essa noi vedremo di fronte, per la prima 
volta, le più potenti e perfette locomotive a vapore e le silenziose 
locomotive elettriche. Le prime hanno percorso trionfalmente tutta 
la terra apportatrici di civiltà ai popoli, le seconde, animate da 
misteriosa energia, che esalta ed atterrisce il ponsioro, entrano 
oggi in lizza, snelle e leggiadre per forma nuova, e bellamente 
sfidano gli sbuffanti colossi a vapore. Di fianco alle ‘locomotive dei 
più celebrati costruttori del mondo, i visitatori dell’ Esposizione 
milanese passeranno in rassegna le locomotive elettriche dei più 
noti ed audaci costruttori che sì sono dedicati fidenti all’ elettro» 
tecnica dei trasporti e vedranno i diversi sistemi che oggi si con- 
tendono il primato. L’automobilismo ed il ciclismo porteranno 
pure una nota essenzialmente moderna e simpatica framezzo al 
severo macchinario della trazione ordinaria, e la mostra aeronau- 
tica, bambina in mezzo al rigoglioso progredire della scienza dei 
trasporti, sarà a sua volta un indice interessantissimo di quanto ha 
ottenuto l’ intelligenza dell’uomo, anche sulle forze indomabili 
dell’aria. Dall idea di una vasta Esposizione dei trasporti terrestri 
sì è passato a quella mostra dei trasporti marittimi, la quale riu- 
scirà importante e di grande interesse non solo perchè sarà la più 
vasta che l’Italia abbia mai tentato, ma altresi perchè è la prima 
che ha luogo in terra forma. 

— Le Latterio Cooperative che in Ungheria erano in numero 
di 4 nel 1895, e 20 nel 197, nel 1901 arrivarono a 130. Così da un 
rapporto del Ministro d’ Agricoltura, 

— L’Economista di Firenze del 20 Settembre 1908 ha le se- 
guenti materie: L'inchiesta sulla marina militare — Il risanamento 
di Napoli. — L'emigrazione da alcuni Stati d'Europa — E. Z. 
Sempre Tunisi e ‘Tripoli — Rivista bibliografica. Henry Dumolard 
Le Japon politique, economique et social — Giulio Scotti. La Me- 

tafisica nella morale moderna — Edmond Théry. Situation écono- 

mique ct financiére de 1° Italie 1890-1903 — Avv. Michele Santoro. 
Compendio di scienza delle Finanze — P. S. Leicht. Studi sulla 
proprietà fondiaria nel Medio Evo — Rivista economica (La Ma- 
cedonia contemporanea — Conta:lini e operai negli Stati Uniti) — 
Una circolare per l'accertamento del reddito degli opifici — La 
produzione granaria mondiale — Navigazione, industria e com. 
mercio di Venezia negli anni 1900-1901 — livista delle Borse — 
Notizie commerciali. 
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Studi religiosi 


—__————_——_————m 


Nuova serie di Discorsi del Cardinal L. M. ParoccHI. — 
Roma, Desclée, 1903, pag. VIII-369 in-8. 


Anche della prima serie io feci un cenno in questa Rivista 
(25 febb. 1900); e ciò che scrissi allora fu letto dall’eminentissimo 
uomo e accolto con assai lieto viso. — Ora scrivo con il lutto nel- 
l’anima, senz’ altro conforto che il pensiero della fede, divenuto 
speranza dolce, che egli, il nobile spirito, dal cielo, premio delle 
sue fatiche e della sua bontà, accolga il rinnovato omaggio della 
mia devozione, tanto a lui una volta accetta, come di discepolo e 
di figliuolo. 

Il volume contiene scritti che vanno dal 1872 al 1877; tempo 
in cui la vita, l’opera e l'ingegno del Parocchi erano nel mag- 
gior vigore e nella maggior luce. Io di questa luce ho innanzi lo 
splendore, che è splendore di fede salda, di dottrina soda, di giu- 
dizî geniali, di stile robustissimo ; talchè ad abbracciarlo con uno 
sguardo, penetrando sino alla sorgente, darebbe nuovo esempio di 
come l'ingegno italiano, quando è bello e s' è nutrito bene, mostri, 
per innata virtù, la somiglianza col diamante prezioso nella sua 
durezza. 

Noto subito che, a rigore di cosa e di parola, se la religione 
è un fatto, un fatto di esperienza, di scienza, di storia, di fede, 
non può chiamarsi quistione. Ciò non poteva sfuggire all’ acuto 
sguardo dell’ autore, e però egli s’ affretta a dichiarare : « Per noi 
che in religione professiamo la certezza, non esiste quistione : per 
quelli che, sventurati! non credono quella certezza, la barattano 
con l'ipotesi. la quistione sta; e noi lontanissimi dall'idea, ci 
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adattiamo al loro linguaggio per guadagnarli, per farci intendere 
anche da loro, e non risospingerli fin dalle prime trattative sotto 
colore della lingua inintelligibile perchè vecchia » (pag. di. 

Il vocabolo trattative dice qui il tine di chi parla e i mezzi 
che adopera per raggiungerlo, il fine di convertire l' potesi in 
certezza, e così guadagnare ulla Religione le anime traviate. Dice 
guadagnare, e tanto la parola quanto lo spirito onde l’ adopera, ei 
ripete dall’ apostolo Paolo, il quale nella I a’Corinti, cap. IX v. 19 
a 22, la scrive sei volte in crescente premurosa concitazione d'af- 
fetto e di stile. 

A. base della quistione è una frase del Guizot: « La reli- 
gione è la vita ©tell' umanità » (pag. 13). Nello svolgimento si 
ha questo magnifico concetto : che Dio, centro e essenza di vita, 
si rivela per il suo Cristo, il quale, manifestando sè, manifesta 
Dio nella Chiesa sua dov’ egli vive. « Vive nell’ affermazione e 
nella negazione, nell'amore e nell’odio, nell’ incredulità ‘e nella 
fede » (pag. 22). Nella Chiesa poi sono fonte di vita i Sacra- 
menti. « Oh! arcana bellezza di questa vita della grazia, oh! 
divina economia, che rigenera il bambino nelle acque della sa- 
lute, vicino alle lotte dell'adolescenza lo segna del sacro crisma, 
lo ciba del pane de' forti, e caduto, non ostante il progredire 
dell’ età, non sempre di conserva agli avanzamenti dell’ anima, lo 
rialza all'amplesso di Dio, l’unge morente a sostenere animoso 
la prova estrema, benedice all’ affetto degli sposi e propaga alla 
perpetuità del ministero delle anime la spirituale famiglia del sa- 
cerdozio. V' ha in tutto questo, non la plumbea immobilità dello 
scisma orientale, ma il libero movimento di chi respira, palpita 
e vive. La vita cattolica! chi sa dipingerla?.... » (pag. 81). 

Mentre il lettore ammira la ripresentazione della dottrina, 
io noto il libero movimento di quella ripresentazione nella torma 
breve e precisa, la quale, senza nulla togliere alla sostanziale ve- 
rità, aggiunge bellezza ; noto l’ interrogativo, che è lì come sveglia 
alla memoria, e da cui esce in subita visione la mirabile vita 
della Chiesa, che fa vedere Dio nell’ opera dell’ uomo, opera di 
redenzione e di beneficenza sociale. 

Uno degli uomini che ebbero intelletto a comprendere il va- 
lore di quest’ opera, e diedero tutto il loro coraggio, un coraggio 
che par sovrumano, a farla trionfare, fu Gregorio VII, il magna- 
nimo papa Ildebrando; del quale il Parocchi ‘fa un ritratto ma- 
gnifico, dipingendolo rigido custode della « divina civiltà del dogma 
e della morale » (pag. 41). Gregorio rivive per combattere 1’ En- 
rico IV de’ nuovi tempi, « l’ uomo di ferro e di sangue » (pag. 45), 
Bismarck. Il discorso, che ha per titolo S. Gregorio VII e la quistione 
moderno, è del 1873, e chi ripensi a quel che avvenne non molti 
anni dopo, troverà profetiche queste parole. « La natura delle cose 
è inesorabilmente quest’ una: volente o ritroso, alla sua volta con- 
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durrà lui: s'egli non vorrà essere schiacciato dal carro volante, 
converrà si rassegni al sacrificio di salirvi sopra e farsene auriga » 
(pag. 40). 

Segue lo scritto Dello stile di Alessandro Manzoni, chi ha 
l’aria e il fare d’una recensione come usa oggi, una recensione 
di tutta l’opera del grandissimo scrittore in particolar riguardo 
al suo sentire e meditare, cioè al suo stile. Ecco una lode che più 
bella e nuova non è stata fatta da altri: « Se la verità dovesse 
parlare la lingua degli uomini, dovrebbe, sembra, prendere a pre- 
stito quella del Manzoni » (pag. 52). Ma poi c'è la quistione della 
lingua, nata da questo, che il capolavoro manzoniano fu rifatto 
due volte. 

Curiosa! il Parocchi si trova a pensare come pensava il Set- 
tembrini! Ecco i due luoghi a confronto. « l’are che la naturale 
scioltezza della prima forma zoppichi talvolta nella seconda, senza 
il compenso di quelle grazie attiche della parlata di Firenze e di 
Siena.... Forse con verità un bello spirito potrebbe applicarvi l’epi- 
gramma: si disfece lombardo, e non si fece toscano » (pag. 53). 
« Lo scrivere prima era un artifizio, una forma esteriore ad imi- 
tazione di questo o quello scrittore che si teneva perfetto: pel 
Manzoni non è altro che meditare e sentire, e poi che ha meditato 
e si è riscaldato scrive come viene, e gli viene sempre bene, per- 
ché la parola è pensiero che gli esce da! cuore. Scrivendo in lingua 
comune italiana talvolta non gli venne il modo e la parola, ed 
egli franco disse come si dice in Lombardia; e così fece bene, per- 
chè il pensiero uscì spontaneo, l’ affetto non si raffreddò; dipoi 
tornò sul lavoro, tolse quei lombardismi non intesi dagli altri ita- 
liani, tolse con la raspa le poche scabrosità rimastevi, e ridusse 
la dizione morbida e tondeggiante « (Lezioni di letteratura italia- 
na; vol. III, pag. 333). 

La ‘questione della lingua è oramai definita. Ma il Parocchi 
ne ha un’altra in riguardo alle cose, a una delle cose, che è di 
grande importanza, sempre aperta e di non facile soluzione. Leggo: 
« Trattato da lui, il romanzo trova una nobiltà inaspettata, le- 
vandosi a descrivere la vita intima del popolo, e non d’ un popolo 
solo, e scoprendo le origini de’ suoi dolori e delle sue gioie non 
lungi da quelle degli uomini privati, così confutando, molto tempo 
prima che fossero nate, le strane opinioni d'una felicità e miseria 
pubblica opposte alla miseria e felicità proprie degl’ individui. » 
(pag. 56). 

Dallo stile de' Promessi Sposi, bello di tutta la bellezza delle 
grazie, passiamo al'o stile della Somma Teologica, « stile del pen- 
siero » (pag. 68) o della scienza, di quella particolarmente che dal 
nome di geometria ha in sua proprietà la misura delle linee, e va 
semplice e diritta come una linea diritta. Il Parocchi non dubita 
di chiamare san Tommaso il » geometra della filosofia » che uni- 
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sce « l’analisi minuta e lenta alla rapida e spaziosa comprensi- 
vità della sintesi » (pag. 69). 

Il discorso ricade intorno alla lingua, come segno del pen- 
siero, del pensiero di colui che sorpassa e vince, se non in pro- 
fondità, certo in lucentezza tutti i pensatori glorificati dalla sto- 
ria. La Somma Teologica, per quel che è stile, respira l’aria del 
beato trecento, e il suo latino nell’ intima vita ha le fattezze che 
poi si videro e ammirarono nell’ idioma gentil, sonante e puro. 

Il qual fatto bellissimo è provato dal nostro, ch’ egli, prima 
ci dà tradotto quasi per intero l’ articolo quarto della questione 
terza, parte prima, (') e poi osserva: « Diamo il testo a pie’ di 
pagina, non solo perchè il lettore giudichi intorno alla versione, 
ma perchè da questa riconosca l'infinita eccellenza dell’ originale. 
Recato in altra lingua perde novanta su cento di forza, chiarezza, 
trasparenza; quantunque la prova sia quella, convincente, mate- 
matica in qualsivoglia idioma. Forse l'evidenza di quello stile gli 
abbonda solo allorquando passeggia liberamente, come in casa sua, 
pei campi dell’ infinito ? Ma no: la Somma discorre tutto lo sci- 
bile di quei tempi, sacro e profano, nè v' ha articolo così minuto, 
arduo, involto ne’ particolari della morale, della storia, del diritto 
canonico, dov’ egli non entri con la punta incisiva della sua 
penna » (pag. 71). 

Un po’ di termata. La cosa è d'importanza per ragioni varie, 
e qualcuna esce dalla letteratura per entrare nella storia, anzi 
nella filosofia della storia. 

La considerazione letteraria è d'un altro valentuomo, il Prof. 
A. Conti, il quale dice: « San Tommaso è tale che, traducendo 
a verbo le sue Questioni, vediamo uscirne un dettato limpido e 
spedito, come nei migliori fra’ Trecentisti » (IZ Vero nell'Ordine, 
cap. XXXIX, 24). Torna sull'idea nello scritto pel Centenario di 
San Tommaso d'Aquino (1804) e afferma: « Lo stile di lui ha una 
graziosa e nobile semplicità, lontanissima da’ modi rozzi, oscuri, 
artificiosi di qualche Scolastico : maggior semplicità e più lucen- 
tezza che in Alberto suo maestro, e, a tradurlo tal quale, rende 
ne' vocaboli e ne’ modi la schietta prosa del Trecento » (Religione 
ed arte pag. 49.) 

La conseguenza che ne trae il Parocchi è degna della sua 
mente e del suo gusto; perchè veramente se quel latino tu lo 
rechi in altre lingue, non si riconosce più; novanta su cento 
perde di forza, di chiarezza, di trasparenza. 

Fatto da fatto, conseguenza da conseguenza. 


(1) Così nel testo a pie’ di pagina come nella versione è incorso uno sba- 
glio. La frase: ut visibile consequitur hominem, « nel modo che il visibile 
tien dietro all'uomo, » s' ha a leggere: ut risidile consequitur hominem, che 
il Tardito traduce: « così la facoltà del ridere accompagna l'uomo. » 
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Quasi contemporaneamente alla Somma Teolcgica fu scritto 
un piccolo libro nello stesso latino intraducibile, con la stessa 
aria, con la stessa vita, con la stessa anima, il libro De [mifatione 
Christi; libro che, per la ragione detta innanzi, solo uu italiano 
poteva scrivere; e che l'abbia scritto un italiano, oggi non do- 
vrebbe essere più lecito, per rispetto alla storia e alla critica, 
dubitare. Intanto mi giunge fresco fresco uno Studio storico scien- 
tifico d'un noto cultore di cose religiose, dove si tocca della /mi- 
tazione, del suo volgarizzamento e del suo autore. Le ragioni di 
storia son messe da parte con gli argomeuti di fatto : ciò che pesa 
(e pesa davvero) è il monumento di cui ci dà notizia, una statua 
li bronzo, che nel 1901, i cittadini di Kempenn inalzarono al loro 
buon Tommaso Hemercker, conosciuto universalmente dal nome 
Kempis per essere a lui attribuita la /mitazione, della quale egli 
non fu altro che copista. 

Or io domando: se il critico s' è fatto impressionare dal mo- 
numento di Kempenn, perchè ha dimenticato quello di Vercelli a 
Giovanni Gersenio, gloria nostra ? 

Uno scritto del Parocchi ha appunto il titolo: Di un monwu- 
mento a Giovanni Gersenio în Vercelli (1875). Leggo la prima pa- 
gina: « Dopo la pietra commemorativa posta il 28 ottobre del 
caduto anno in Cavaglià, la Caballiaco degli antichi, al nome di 
Giovanni Gersenio, l’immortale autore dell’ /mituzione di Cristo; 
anche Vercelli, seconda patria di quell’ uomo maraviglioso, riprese 
il disegno, già vagheggiato da tempo, d’ erigergli un monumento; 
e ben presto al desiderio tennero dietro i primi tentativi di recarlo 
ad effetto. Il primo esemplare della lettera mandata da una com- 
missione, scelta tra’ più colti.e ‘benemeriti cittadini, porta la sot- 
toscrizione, e con essa l’ incoraggiamento, la benedizione e gli au- 
gusti voti del regnante pontefice : « Benedicat vos Deus et opera 
manuum vestrarum. Die 22 februarii 1875 — Pius PP. IX. » — 
Principio bene auspicato di favorevol successo. « Si tratta di glo- 
ria tutta italiana, scrive in quella lettera il comitato promotore ; 
per essa sta un grande italiano, il Papa Pio IX: la riuscita non 
può essere che certa. » Ed a ragione; ché sebbene l'iniziativa 
dell'impresa dovesse meritamente essere attribuita alla gloriosa 
città, la quale prima d'ogni altra lesse e gustò il più bel libro 
che sia uscito dalle mani dell’ uomo; doveva nulladimeno ampia- 
mente coucorrervi tutta l’ Italia, che onora in lui una delle più 
splendide fra le tante sue glorie » (pag. 181). 

Questo è pensare, sentire e scrivere italianamente da italiano. 
Nè al Parocchi sfugge la ragione storica e artistica della lingua, 
chè, egli dice: « Un tale uomo per nascita e lingua e dimora ap. 
partiene all’ Italia » (pag. 182); e giudica i volgarizzatori con ben 
altro senso di verità e di gusto da come fa lo scrittore dello Studio 
ricordato, il quale a chius’ occhi osserva: « L'Italia possiede due 
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belle versioni, di A. M. Cesari e di Cesare Guasti » (!). Invece il 
Parocchi, a una citazione fa seguire questa nota: « Così traduce 
il Cesari, con eleganza non consona alla nativa semplicità del 
testo » (pag. 187). Questo il giudizio esatto, a cui è da unire l’al- 
tro intorno al libro e al suo autore, raccolto in breve periodo, con 
forma scultoria, e preciso come di critico geniale avvezzo a guar- 
dare profondo: « Il tono generale è d’ un uomo abituato ad osser- 
vare profondamente il suo cuore, a cercarvi implacabilmente ra- 
gione de’ suoi segreti, inseguirlo ne’ tortuosi avvolgimenti, ove ha 
interesse di nascondersi a se medesimo, e da quello che ivi ha 
letto, argomenta le tendenze, le malattie, le passioni di tutti, quindi 
le parole convenienti alle necessità di ciascuno » (pag. 191). 

Un'altra fermata è a fare intorno al nome d'un Santo che 
nel volume ha quattro scritti in sua gloria, San Francesco di Sa- 
les, riguardato nel suo titolo di Dottore ;,e s’ intende titolo che ha 
poco o nulla da vedere con la sovrabbondante profusione ond’oggi 
si dà a’ molti che, « finiti gli anni di studio (e forse non ancora 
cominciati gli studî, e talvolta senza neanco fare gli anni di stu- 
dio) », si preparano a « esercitare certe professioni che, per imodo 
di dire, chiamansi liberali. » Le parole tra virgolette sono del Di- 
zionario, e in esse, particolarmente nella parentesi, è forza rico- 
noscere la punta tagliente della penna del Tommaseo. 

A ben altra visione ci chiama il Parocchi, magnificando ]’ au- 
| stera oculata diligenza della Chiesa nel decretare quel titolo, che, 
se è fuori de' così detti gradi accademici, ascende e s’inalza a 
un’ altezza che rassomiglia al sole inesauribile nella ricca benetiì- 
cenza della sua luce. Due le doti di un dottore della Chiesa, « eroi- 
ca santità, eminente dottrina » (pag. 122). Si badi: « è il santo che 
si eleva alla qualità di dottore, non il dottore a quella di santo.... 
Ancora : nelle nostre discipline i migliori libri sono quelli de’ santi, 
i veri classici della teologia; come gli scrittori lodevoli per pu- 
rezza di lingua e proprietà di stile sono i classici della letteratu- 
ra > (pag. 123). 

Bellissima la frase classici della teologia, dove il nome rende 
con maggiore evidenza e assai più verità il senso d'origine (class: 
la flotta armata; clussicum, la tromba che chiamava a battaglia), 
senso che, esteso alla Chiesa universale, abbraccia tutta la mé:zia 
cristiana nel combattimento per acquistare fortezza di virtù e si- 
curezza di sapere. Uno de’ cardinali chiamati a dare il suo voto 
nella causa della santificazione del Vescovo di Ginevra disse: 


(') B. LABANCA. Gesù Cristo nella letteratura contemporanea straniera 
e ituliana. Studio storico scientifico. Torino, 1903; pag. 33. — Il Labanca fa il 
mio nome (e di questo gli son grato); ma, chiamando in causa un suo com- 
provinciale, avrebbe dovuto leggere meno distrattamente e con meno fretta 
in quella ch'io chiamo questione grossa, non perché lasci più dubbi, ma per- 
ché è durata sin troppo. 
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« Abbia 'a chiesa universale che imitare nelle virtù, che appren- 
dere dagli scritti di lui. » E tutti gli scritti, osserva il Parocchi, 
< sono classici, e nel genere loro pertetti, » i quali costituiscono 
una vera e grandezza scientifica » a due correnti che si chiamano 
« la polemica e l’ascetica » (pag. 126). La Chiesa in questi ultimi 
tre secoli ha avuto un sapiente « in quest’ uomo che, insegnando 
e operando, raggiunse la più sublime perfezione della mente e 
del cuore, e ne improntò l’ armonia in ogni atto della sua vita, 
in ogni linea de’ numerosi suoi scritti « (pag. 234). A lui, dunque, 
ben si conviene il titolo di Dottore, magnus perfectionis magister, 
come lo chiamò in una sua Bolla papa Benedetto XIV. 

E basta. Gli altri scritti hanno, quasi tutti, occasione e in- 
tonazione polemiche, segno delle acerbezze del tempo; e uno 
specialmente, La conciliazione secondo il canonico Audisio (1877), 
rivela l’indole battagliera dell’ insigne uomo. Era così, così pen- 
sava, così scriveva. Scriveva: « Lo stile è l’uomo: bello o brutto 
che sia, chi l’ ha proprio, non c’' è verso da adulterarlo, nè più, nè 
meno che si possa, a furia di cincischi e d’impiastri, fingere la 
fisonomia altrui » (pag. 350). 

Frosolone Pror. G. M. ZAMPINI 


Filosofia 


———__——» 


Elementi di Etica di GiovaxxnI Vipari. — Milano, Hoepli, 
1902. 


Questo libro è diviso in due parti, oltre l’ /nfroduzione, che 
parla dell'oggetto, della natura e del metodo dell’ Etica. La prima 
parte discorre le das: dell’Etica in due sezioni, intitolate la prima, 
le basi storico-sociologiche, la seconda, le basi psicosociologiche. I ca- 
pitoli della prima sezione han per materia è costume, la famiglia, 
te classi sociali, lo stato, îl pensiero filosofico ; quelli della seconda 
sezione la coscienza morale, il sentimento morale, il carattere mo- 
rale. La seconda parte tratta la dottrina morale, ed è pure divisa 
in due sezioni: la prima, intitolata l’ ideale morale, discorre in tre 
capitoli della solidarietà e libertà, della personalità morale e della 
giustizia; la seconda, che s'intitola Za vita morale, parla in cinque 
capitoli della vila individuale, della vita morale nella famiglia, nella 
società, nello stato e nell’ umanità. 

Le dottrine son trattate secondo il metodo e i principi del 
Positivismo, benchè assai temperato, che, almeno secondo le inten- 
zioni dell’ Autore, ammette l'ideale e non esclude assolutamente 
le vere e supreme ragioni, dette metafisiche, le quali peraltro, se- 
condo il Vidari, sono da escludersi nel trattare la Morale umana. 
_Ma, metafisiche o no, tali spiegazioni sono il solo e valido fonda- 
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mento della moralità e però della dottrina morale. Quindi la dottrina 
che manca di esse o crede farne a meno, manca per noi della vera 
base. Infatti le trattate basi storico-sociologiche non sono basi, ma 
solo, in quanto non fossero incerte o errate; appariscono modi di 
svolgimento della natura morale dell’uomo e riconoscimento ri- 
flesso e pratico delle verità morali. Le basi psico-sociologiche son 
pur esse malterme, perchè non viene affermata esplicitamente l’ at- 
tività realmente unica dello spirito e capace di libertà morale; ma 
si ammette un’ unificazione di atti, che non può essere nè conce- 
pirsi senza l’unità unificatrice, positivissimamente sperimentata e 
conosciuta entro di noi. 

A nostro giudizio non ha fondamento la moralità e la scienza 
morale senza l’ evidente certezza della libertà interiore dello spi- 
rito e d’ un'assoluta esigenza di rispetto all’ ordine di natura, che 
è unica ragione dell'ideale, non potendo l'ideale assoluto avere 
sussistenza nè potendo da noi concepirsi fuori del reale assoluto. 
Per i Positivisti è metafisico, cioè incerto e fuori della scienza, 
quanto è oggetto della cognizione e certezza comune degli uomini 
e dei maggior filosofi. La mente umana pensa tali obietti, nè può 
ricevere dall’ arbitrio di pensatori o sistemi la massima capitis di- 
minutio di relegurli fra’ sogni o fra le cose di pura o cieca fede. 

La parte seconda, salvo il difetto nella nozione di personalità 
morale, derivante dalla difettosa nozione della vita interiore del- 
l’uomo, infetta di Sensismo, discorre assai bene della giustizia e 
della carità, della vita morale dell’ uomo nelle sue varie condizioni, 
giacchè ne tratta secondo i principj comuni e tradizionali delle 
moralità. Però ne tratta più per discorso oratorio che per modo 
didattico o scolastico. Non occorre avvertire che in questo libro 
non v’ha cenno alcuno di doveri verso Dio, escluso come oggetto 
di doveri speciali, e come ragione ultima o fondamento assoluto e 
sacro di tutti i doveri. 

Quanto alla forma, questi Elementi ci sembrano peccare fre- 
quentemente in fatto di lingua, specie per parecchi inutili e spia- 
cevoli neologismi; ma lo stile è piano e chiaro. 


V. S. 


Medicina 


L’igiene del bambino, di LviGi Concetti — Roma-Milano, 
Soc. Ed. D. Alighieri di Albrighì, Segati e C., 1903, 
in-16 pagg. 642. 


Modesti cultori di studi pedagogici, abbiamo letto con molta 
attenzione questo volume, nel quale il Concetti, Direttore della 
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Clinica Pediatrica della R. Università di Roma, ha raccolto e con- 
densato quanto finora fu scritto in materia d’ igiene e di medicina 
dell’ infanzia. 

Il grosso volume, sebbene dettato un po’ disordinatamente e 
con forma non sempre italiana, ha il merito di essere realmente 
chiaro; onde possono leggerlo ed impararvi molte utili cose le 
madri e quanti vogliono occuparsi, con competenza, dell’ alleva- 
mento del bambino. 

E. noi, che troppo spesso dobbiamo lamentare l’ ignoranza delle 
nostre donne, anche meno incolte, in fatto d'igiene del fanciullo, 
per ciò che più specialmente riguarda l’ alimentazione, ci auguriamo 
di cuore che il libro del Concetti sia conosciuto e diffuso. 

L'A. considerando la spaventevole mortalità infantile, scrive 
che « il contingente immenso delle cause morbose deve venire ri- 
» cercato nell’ apparecchio digestivo e per conseguenza nella igno- 
» ranza e nella trascuratezza delle norme che regolano l'igiene 
» infantile». Ed aggiunge: « Anche molti medici purtroppo igno- 
» rano questi precetti, e non di rado mi occorre, nell’ esercizio 
» della professione, di dover correggere, con la dovuta prudenza, i 
» più madornali e dannosi errori che possano immaginarsi a pro- 
» posito della dietetica infantile ». 

Per ciò egli ha dedicato, opportunamente, la maggior parte 
del libro all’ argomento dell’ alimentazione, senza nuocere peraltro 
ad una completa trattazione della complessa materia; tanto che 
seguendo a passo a passo il bambino dalla nascita fino all’ ora d’an- 
dare a scuola, si occupa dell'igiene della psiche, dei giuochi, degli 
esercizi fisici, dell'igiene scolastica. delle vesti ecc. ecc. 

È, in una parola, il libro del Concetti un trattato completo, 
tale da interessare non soltanto la madri ed i medici, ma tutti gli 
educatori. 

L’ A. possiede, senza dubbio, una conoscenza completa dell’ ar- 
gomento ; soltanto avremmo voluto che il libro fosse più spesso il 
resultato di esperimenti e di studi personali piuttosto che la ripe- 
tizione di affermazioni sentenziose dovute a questo e a quello scrit- 
tore. Non escludiamo che egli si attenga anche alla pratica protes- 
sionale, ma dinanzi a molte e varie norme mediche o igieniche nelle 
quali noi profani vediamo tanto spesso discordi gli scrittori, non 
sempre troviamo, come sarebbe desiderabile, un giudizio preciso e 
reciso. Anzi, il Concetti stesso non è costantemente concorde con sè 
stesso. Per esempio una medesima pratica (se non si tratti di errore 
di stampa) è prescritta diversamente a pag. 30 e a pagina 104. 

Sono piccole mende, ma che rivelano per lo meno la fretta con 
cui è stato scritto il libro, nel quale le ripetizioni sono frequenti 
ed inutili. A pag. 29, per altro esempio, è riprodotta una tavola 
della dentizione che si ripete poi con un grosso errore di stampa 
a pag. 483. 
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Di più si consenta l’ egregio Autore di rimproverargli d'avere 
omesso, quasi costantemente, il nome degli Autori e il titolo deî 
libri ne’ quali ha attinto abbondantemente, Per terzo esempio, 
citeremo le pag. 13, 14, 577, 579, 583, ove il Concetti ha tradotto, 
e con poca eleganza, senza citarlo, il libro del Combe La Nerzvo- 
sità nei fanciulli, di cui fu parlato anche in questa rivista (!). 

Saranno distrazioni? Auguriamocelo: ed auguriamo al libro 
una seconda edizione... rimaneggiata, riordinata, corretta, chè l’im- 
portanza dell’ argomento, l'autorità dello scrittore e il complesso 
disegno dell’opera lo meritano. 


G. 


7) 


Storia 


Pe 


La Francia dalla Restaurazione alla fondazione della terza 


Repubblica, per Giuseppe BrizzoLara. — Milano, Hoe- 
pli, 1903. 


Questo volume fa parte della Collezione storica Villari e non 
ne è indegno. È scritto bene, è ricco di notizie e il metodo seguito 
dall’Autore è ottimo, poichè, in poche pagine, egli sa dare un esatto 
concetto di un non breve capitolo di storia. Grazie a questa conci- 
sione, il prof. Brizzolara ha potuto, in un solo volume di 700 pa- 
gine, narrare la storia di Francia dalla caduta di Napoleone I nel 
1814 alla caduta di Napoleone III nel 1810. Alternando sapiente- 
mente la narrazione concisa con i particolari più interessanti, che 
dànno un esatto concetto della politica dei varî governi, che res- 
sero la Francia per oltre a mezzo secolo, il Brizzolara è riuscito 
a chiarire assai bene e il carattere dei governi, dei sovrani e dei 
ministri, e lo stato della Francia sotto i diversi reggimenti, che 
ne diressero le sorti dal 1814 al 1870. L'Autore poi fa lodevoli 
storzi per mostrarsi sempre imparziale. Il suo libro è istruttivo e 
viene in buon punto per dare agli Italiani, che la conoscono pur- 
troppo così poco, una precisa idea della storia di Francia dopo la 
pace del 1814. 

Se faccio largo elogio del sapere e della valentia letteraria del 
prot. Brizzolara, devo però fare anche alcune riserve sopra varì 
suoi giudizî su uomini e cose. 

Il ritratto, che egli ci offre di Luigi XVIJI, è buono, ma forse 
abbonda un po’ troppo nella critica. Lo stesso dicasi del ritratto di 
Luigi Filippo, il cui governo fu certamente uno dei migliori. che 
la Francia abbia avuto nel corso del secolo XIX. Quanto a Carlo X, 
il giudizio dell'Autore è quello della storia e non credo possa es- 


(') Vedi fascicolo del 16 magzio. 
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sere seriamente contraddetto. Di Napoleone III il Brizzolara parla 
con imparzialità. Noterò solo che egli ha torto nel censurare quelli 
che non approvarono la sua politica italiana e che esagera i meriti 
dell’ Imperatore per quanto si referisce alla materiale prosperità 
della Francia sotto il suo regno. Non nego certamente che egli 
abbia contribuito a questa prosperità, ma giustizia vuole che si 
dica che essa era la legittima conseguenza dell’ ottima politica 
finanziaria ed economica dei governi di Luigi XVIII, Carlo X e 
Luigi Filippo. 

Quanto alla politica italiana di Napoleone III, il Brizzolara, 
come quasi tutti gl' Italiani, la esalta. Io invece credo che sia stata 
la causa delle maggiori sciagure della Francia, e non già per colpa 
nostra, ma perchè, distruggendo l’ equilibrio europeo, preparò uno 
stato di cose, che doveva riescire fatale alla Francia. 

Napoleone III va giudicato come sovrano francese, poichè 
quello era il suo ufficio, e non già come benefattore dell’ Italia, 
poichè, prima degl’ interessi dell’ Italia, egli doveva curare quelli 
del proprio paese. Orbene, che noi Italiani serbiamo imperitura 
riconoscenza a Napoleone III, -la è cosa semplicemente doverosa, 
ma che lodiamo la sua politica come sovrano francese, la è cosa 
ben diversa. 

A parte poi il pericolo, che l’ Imperatore faceva correre alla 
Francia col rompere l’equilibrio europeo, la politica italiana di Na- 
poleone III ebbe un altro gravissimo difetto. Rassomiglia molto 
alle riforme di Pio IX fra il 1846 e il 1848: manca cioè di seria 
preparazione ed è imprevidente. 

Napoleone III vi si buttò senza un programma bene stabilito, 
senza sapere per bene quello che voleva fare. Lo. prova il suo con- 
tegno dopo la pace di Villafranca, il dire e non dire, fare e non 
fare. Egli si lasciò trascinare dal Cavour e poi volle resistergli, 
per cedere di nuovo, ma non del tutto. Si capisce che egli, massi- 
mamente nella questione romana, esitasse assai, poichè l’ opinione 
pubblica francese era contraria alle aspirazioni dell’ Italia, ma non 
si capisce come egli non avesse preveduto le difficoltà, che gli 
avrebbero inceppato la via, e come egli si potesse buttare in mezzo 
a tanti ostacoli senza un fermo intendimento di superarli mediante 
un programma politico bene detinito e sapientemente ideato. La 
mancanza di questo programma lo condusse dalle grandi promesse 
del proclama di Milano al famoso jamat?s di Eugenio Rouher, da- 
gl’incoraggiamenti dati ai patriotti italiani alle concessioni fatte 
all’ opinione conservatrice francese. Ne nacque una inestricabile 
confusione, che nocque e alla politica e al buon nome di Napo- 
leone III. Il quale fu accusato di neri disegni, di perfide macchi- 
nazioni, di machiavelliche imprese, di slealtà, mentre che oggi si 
sa che egli era invece molto più sincero di tanti altri sovrani ed 
uomini politici, ma che le contraddizioni, che s’incontravano nei suoi 
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atti, nella sua politica, nell’ assieme dei suoi disegni, altro non era- 
no che la conseguenza di una assoluta mancanza di un chiaro pro- 
gramma, di una grande fiacchezza nell'azione politica e diploma- 
tica, dell’ insanabile incertezza e confusione d' idee, che fu il lato 
veramente debole dell’ ingegno certamente notevole di Napo- 
leone III. 

Un giudizio poi più che arrischiato del prof. Brizzolara è 
quello che si legge alla fine del suo libro, ove egli ci magnifica 
l'attuale Repubblica francese come un governo benefico. Io non 
credo di errare dicendo che esso è invece ib meno liberale, il più cor- 
rotto, il più rivoluzionario dei Governi che la Francia ha avuto nel 
secolo XIX. Avrei pure voluto che l’egregio e dotto Autore avesse 
detto una parola delle continue rivoluzioni e dei continui cambia- 
menti di governo, di che la Franeta diede spettacolo al mondo civile 
durante il secolo XIX. 

Queste rivoluzioni e le loro conseguenze fecero tanto male a 
quel nobile paese, che oggi egli più non ha fiducia in nessun ideale 
politico, e sì trova in uno stato di indiscutibile decadimento morale. 
Onde aveva pienamente ragione Ippolito Thirria quando notava che, 
se voleva provvedere per bene ai proprî casi, la Francia avrebbe 
dovuto far economia di tutte queste rivoluzioni. 

Bologna GIUSEPPE GRABINSRI. 


Studi orientali 


Babylonische Miscellen von F. H. WeissBAcH. — Leipzig, 
J. C. Hinrichs, 1903, in 4°. p. (IV), bl, tavv. 16, 1l- 
lustr. nel testo. e una fotoincis. (Wissensch. Veròf- 
fentlich. d. deutsch. Orient-Gesellschaft, n°. 4). 


La Società orientale tedesca che si costitui a Berlino or sono 
circa cinque anni, per esplorare paesi diversi dell’ Oriente e spe- 
cialmente l’ antica Babilonia ha ottenuto finora i più felici resul- 
tati, e li ha comunicati al pubblico in diverse serie di pubblica- 
zioni. A queste appartiene la splendida raccolta di documenti di 
cui qui parliamo. Li ha editi e illustrati il Dott. F. H. Weissbach, 
già noto al mondo erudito per studi pregevolissimi sui linguaggi 
antichi dell’ Elam, e particolarmente sulle iscrizioni cuneiformi 
Persepo'itane del così detto secondo genere. ll Weissbach ha preso 
parte alle ultime imprese della Deutsche Orzent-Gesellschaft: fu in 
Babilonia per circa due anni (1901-1903), studiò un numero non 
piccolo delle iscrizioni assire scoperte sul territorio dell’ antica 
metropoli, ed ora le pubblica in bellissima autografia, accompa- 
gnando ogni documento con trascrizione, traduzione e commento. 

Le iscrizioni appartengono a vari generi letterari, ma abbonda 
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il genere storico. Così il n°. 1 dà il nome di un nuovo re dell’an- 
tichissimo principato babilonese di Isin; il n°. 2 si riferisce alla 
così detta 8a dinastia babilonese (nella 22 metà del 2° millennio 
a. C.); il n°. 8 riguarda la regione più meridionale della Babilonia, 
il così detto « paese del mare, » che più tardi lottò col grande im- 
pero assiro tenacemente. I fatti storici che dai documenti 1—3 del 
Dr. Weissbach risultano non hanno grande importanza per sè 
stessi, ma son già un aiuto per ricostruire parti della cronologia 
caldea (v. specialmente le pp. 3-6), per separare iscrizioni diverse 
che riguardano certi re omonimi, ma dì età differenti. 

Il n°. 4, iscrizione accompagnata da un bassorilievo impor- 
tante colle imagini degli dei Adad e Istar, dà occasione all’A. di 
esporre alcune particolarità geografiche dei testi cuneiformi as- 
siri; il 5° è una piccola iscrizione assira già nota da altri esem- 
plari, e che ora si è ritrovata anche a Babilonia (forse per impor- 
tazione). Nei n°. 6 e 7 mi sembrano di qualche interesse le imagini 
delle divinità Marduk e Adad, da confrontare in parte colle imagini 
dei kudurru ; il cilindro di Asurbanipal che segue (n° 8) e relativo 
a una costruzione sacra fatta da quel re non contiene molto di 
nuovo. Maggiore attenzione merita l’ iscrizione n° 9 relativa al re 
Nabopolussar e alle lotte così poco conosciute fra la Babilonia e il 
moribondo impero assiro; notevole ancor più il frammento n° 10, 
parte del famoso testo di Bisutun, e il Dr. Weissbach ne ha tratto 
tutto il possibile profitto (pag. 26) specialmente rispetto alla frase 
persiana yadiyd fratarta (col III. 25), dove molto probabilmente è 
nascosto il nome di una antica città (yaddya; il corrispondente 
assiro è mutilo). 

La raccolta del Dr. Weissbach comprende poi altri testi di 
argomento rituale o religioso o mitologico : nel n° 12 oltre al ce- 
rimoniale da tenersi nella Babilonia per la ricostruzione dei tem- 
pli, sì espone una nuova leggenda della creazione: il n° 18 dà un 
inno al dio Marduk, il n° 14 abbraccia un esorcismo da recitare contro 
una creatura demoniaca detta /abartu, e forma uno dei pochi 
esempi di amuleti accompagnati da rappresentazioni figurative; 
finalmente i num. 15 e 16 danno saggi di testi commerciali, o 
amministrativi (notevole specialmente il 16 perchè si riferisce al 
principio del regno di Dario Istaspe), e astronomici (n° 17%). 

Abbiamo omesso sopra la menzione dell’iscrizione n° 11 per 
dirne qui qualche parola di più. In questo testo a nostro avviso 
si concentra il massimo interesse del volume. Si tratta di un fram- 
mento nuovo del così detto sillabario .$° che è in sostanza un 
lessico dichiarante molti ideogrammi assiri, colla loro pronunzia 
nei linguaggi assiro e sumerico. Intorno ai diversi esemplari co- 
nosciuti di codesta iscrizione scrissero già fra gli altri il Lenor- 
mant e il Delitzsch: ora l'A. pubblica un nuovo e ricco fram- 
mento, confrontandolo colla edizione di ,S> dato nella raccolta del 
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Museo Britannico Cuneiform terts from Lbabylonian tablets, fa- 
scic, 11., London, 1900. Il Weissbach ha rinunziato a rilevare linea 
per linea le differenze fra la redazione da lui pubblicata e le altre 
anteriori; giustamente però avverte (p. 27) che per le lessicogra- 
fia assira il nuovo testo vale assai. Il lettore può persuadersene 
subito riscontrando le prime linee nelle edizioni dell'A. e di F. De- 
litzsch, Assyrische Lesestitcke, Leipzig, 1900, pp. 91, sgg. 
Weissbach, p. 28 lin. 19: Delitzsch, p. 91, lin. 18. 


» >» o »0»0 02: » » 169, col. 1. 
» >» o» 0» 28: » » 186, col. 1. 
» » 29 » 10; » > 93, lin. 76. 
» » 0» » l3: > >» 93, lin 79. 
» >» D>D > 1: » » 100, lin. 295. 


ecc. ecc. 

Sul valore filologico della pubblicazione che qui annunziamo 
non è mestieri insistere molto. L’A. familiarissimo con tutta la let- 
teratura assiriologica, dà buoni contributi al lessico assiro, sempre 
colle riserve che sono necessarie a chi conosce e veramente padro- 
neggia la intricatissima scrittura cuneiforme (v. p. © a proposito 
della voce chingi, o chingi; p. 15 sulla lettura Addu di un nome 
di divinità, pronunziato anche Adad, Ramman ecc,; p. 26 sulla 
voce alluka' sinonimo di bîfu o qualche cosa di simile; p. 16 lin. 1 
sulla voce fizgari (restituzione del testo che a noi par sicurissima ; 
cfr. Delitzsch, op. cît., p. 81, lin. 2, n°. 5). L’A. è 6prudentissimo 
anche nelle questioni storiche (v. pag. 17 a proposito della espres- 
sione shar kishshati); ha preparato ai suoi testi un commento 
oltremodo sobrio; il quale però, perchè unito a una scrupolosa 
trascrizione e traduzione, può riuscire utilissimo anche ai meno 
esperti assiriologi, e financo ai principianti. 

Sincera lode merita la casa editrice Hinrichs per la ricchezza 
e l'eleganza del libro. 

Livenze Bruto TELONI. 


Letteratura 


— 


Le Api. Dai georgici latini: del sac. Lorenzo CivLLi. — 
Prato, Vestri, 1903. i 


Don Lorenzo Ciulli — uno di que'rari parrochi toscani che 
non hanno paura di profanare la loro cherica alternando alle 
gravi cure del ministero sacerdotale gli studi delle lettere e delle 
scienze — ha fatto benissimo a licenziare finalmente alle stampe 
questo lavoro, già da lungo tempo preparato con grande amore 
nella verde solitudine di Galciana, e con desiderio non meno grande 
aspettato da quanti amici ed estimatori erano riusciti a trapelarne 
qualcosa. 
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Nè il desiderio può dirsi sia rimasto deluso. Certo, la materia 
non è di quelle che valgano di per sè a suscitare e raccogliere 
intorno all’opera l’ ammirazione o la simpatia e neppure la curio- 
sità di molta gente. Ma quanti sono.in Italia, e forse non solo in 
Italia, cultori degui d’ apistica vorranno indubbiamente saper grado 
al Ciulli d’ aver tradotto e riunito così in un volume ciò che sul- 
l’ argomento loro prediletto ebbe lasciato scritto l’ ingegno romano. 
Bel volume. Tipograficamente, corretto fino allo scrupolo e deco- 
roso fino all’ eleganza; scientificamente, nutrito, nel commento che 
via via accompagna la versione, della dottrina più salda e più 
larga; letterariamente, ricco di tali pregi e di lingua e di stile da 
poter essere ricercato non senza gusto e profitto anche dagli uma- 
nisti e filologhi di professione. 

Aì quali non parrà certo, come certo parrà a lettori digiuni 
d'ogni coltura classica, un’ inutile pompa il testo a fronte. E se i 
primi c’ è il caso che trovino eccessivamente sfoggiata nelle note 
l’ erudizione, sopratutto la geografica e la poetica, gli apisti non 
dotti son persuaso che le faranno buon viso. 

OpoarDo GORI. 


L'Innominato. Saggio d’ uno studio sui Promessi Sposi di 
GirovanxI IoppoLo. — Castelvetrano. 


. Sui personaggi dei P.S. sono già pubblicate parecchie e belle 
monografie. Ma questa del Joppolo è una cosettina assai spropor- 
zionata al soggetto. Senza voler fare un'accusa al Manzoni l'A. 
vorrebbe provare che i personaggi dei P. S. in generale, l’ Inno- 
minato in particolare, sono persone cui manca un volere forte e 
gagliardo. Poi, nella pagina che segue, # forto non è peraltro del 


Manzoni il quale ha descritto fedelmente V uomo qual è. E allora? 
Casalmaguiore ASTORI. 


Cronaca. 


— Il Giornale della Società Asiatica Italiana quest’ anno si pubblica in 
due dispense anzichè in un solo volume, come era uso fino dalla fondazione 
della Società. La prima dispensa, già pubblicata, contiene le seguenti memo- 
rie originali, oltre a un certo numero di bibliografie : Documenti per lo studio 
della lingua tigré (C. Conti Rossini) — Il Nasiketopàkhyé4nam secondo i m38. 
1253 e 916 c. dell'India Office, preceduto da una notizia sulle visioni indiane 
{F. Belloni Filippi) — Distici greci erotici inediti (P. E. Pavolini) — D'un pas- 
so d' Isaia presunto errato (F. Scerbo) — Caturmandaléàvasthanam Kakaravégh 
{KAkaravargah, k&karùkfh) Kimovttàh (A. Ballini) — Delle relazioni delle lin- 
gue caucasiche con le lingue camitosemitiche e con altri gruppi linguistici 
(A. Trombetti). 

— Abbiamo più volte affermata l’ utilità e l'importanza degli studi desti- 
nati a illustrare la storia e i costumi di determinate regioni come quelli che 
sono il più valido sussidio, se non proprio uno dei principali fondamenti, della 
storiografia generale. Perciò siamo lieti di segnalare (ma ci duole di averne 
avuto notizia in ritardo) la pubblicazione di un Piccolo Archivio Storico dell'an- 
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tico marchesato di Saluzzo iniziata, sotto gli auspicì del conte Ludovico di 
Saluzzo Crissolo, per cura del prof. D. Chiattone coadiuvato dai professori Ri- 
naudo, Gabotto e Roberti. A questa pubblicazione, della quale è uscito per ora 
un volume (Saluzzo, tipogr. Bovo e Baccolo), i nostri migliori auguri. 

— Assai importante è l' ultimn fascicolo (doppio) della rivista critica e sto- 
rica di Studi religiosi uscito poco fa (anno III fasc. 4-5). In esso il prof. Um- 
berto Fracassini pubblica un articolo su « il Regno dei cieli e il figliuolo Dio » 
che prende occasione dalle polemiche levatesi intorno ai noti libri del Har- 
nack e del Loisy. Il P. Bonaccorsi continua l' ampio studio critico su « l’ essen- 
zi del cristianesimo secondo il professore Harnack » incominciato nel fasc. ?- 
di quest' anno. Il P.Semeria conclude la « storia di un conflitto tra la scienza 
e la fede » (a proposito di Galileo Galilei). Notevole pure ua articolo firmato 
M. F. in cui sono riassunti i nuovi studi biblici dell' illustre domenicano P. 
Lagrange. In appendice si dà l' ultima parte della « Leggenda antica di san 
Francesco d°' Assisi » edita per cura di S. Minocchi. 

— Nel fascicolo di giugno-luglio della « Atene e Roma » il sig, V. Bru- 
gnola riassume ampiamente le idee esposte da Victor Berard nel primo volu- 
me della sua erudita e suggestiva opera Les Pheniciens et l' Odyssce (Paris 
Colin, 1902), L'articolo del Brugnola merita d' essere letto da quanti amano lo 
studio dell'antichità classica e non possono avere fra le mani l'opera del 
dotto francese. 

— Il Canonico Pietro Cappellini ha riunito in un piccolo fascicoletto alcu- 
ne memorie che aveva stampato nella Settimana religiosa di Genova in occa- 
sione dell’ elezione del nuovo vescovo di Galtelli-Nuoro in Sardegna monsignor 
duca Canepi. Lo studioso scrittore fa notare la frequenza di Vescovi Liguriin 
Sardegna, e nato a Chiavari, città importantissima della Liguria è il Canepi il 
quale a ventun'anno si laureò 1n giurisprudenza e dopo cioque anni vesti l° a- 
bito sacerdotale. Ci pare che il Cappellini potrebbe intraprendere la pubblica- 
zione di un elenco di tutti i vescovi sardi appartenenti alla Liguria. 

Nella « biblioteca di scienze moderne » della casa Bocca è uscito un gros- 
so volume di E. De Michelis; Le origini degli Indo-Europet. Ne faremo un 
ampio resoconto. 

— Festeggiandosi il cinquantesimo anniversario dell’ entrata di Giorgio 
Perrot nella scuola normale superiore di Parigi, molti suoi amici hanno pub- 
blicato in un magnifico volume edito dal Fontemoing, una serie di memorie 
riguardanti l' archeologia classica, la letteratura e la storia antica. Il volume 
s' intitola Melanges Perrot. 

— Il chiarissimo prof. P. G. Boffito in un opuscolo intitolato La leggenda 
degli antipodi (estratto dalla Miscellanea di studi critici edita in onore di 
Arturo Graf) esamina le opinioni degli scrittori antichi e medioevali circa 
1' esistenza, da alcuni ammessa e da altri impugnata, di esseri umani io un 
emisfero opposto a quello su cui si svolse la vita dei popoli classici. 

— Tra le numerose pubblicazioni uscite nell’ occasione della morte di Leo- 
ne XII] e dell’ elezione del suo successore notiamo le seguenti, edite dalla 
nota casa Desclee, Lefebvre e C.! Le cerimonie dei funerali del Papa. Il Con- 
clave. — Ceccaroni, /2 Conclave: storia, costituzione, cerimonte. — GU elettori 
del Papa. Biografie. Appunti di storia e di diritto. 

— Luigi Suttina, direttore della Bid/togra/a dantesca è stato incaricato di 
compilare la bibliografia degli studi francescani ver il Kritischer Jahresde- 
richt uber die Fortschritte der romantschen Philologie, la nota rivista tedesca 
diretta da Carldò Vollméller. Gli scrittori di cose francescane sono pregati di 
mandare copia dei loro scritti al prefato signor Suttina, a Cividale del Friuli. 


Casa Lito-Tipo Sinibuldiana, G. Flori e C.° — Pistoia 
Alberto Pacinotti gerente responsabile 


"La prima FEnciclica di S.S, Pio X 


Ai Venerabili Fratelli, Patriarchi, Primati, Arcirescovi, Vescovi ed 
altrì ordinari aventi pace e comunione con la Sede ap. Pio 
PP. X Venerabili Fratelli, salute ed apostolica benedizione. 


Nel rivolgervi la prima volta la parola daila cattedra del su- 
premo apostolato, alla quale, per inscrutabile disposizione di Dio, 
fummo elevati, non fa duopo che ricordiamo con quali lagrime e 
calde istanze Ci adoperammo di allontanar da Noi questo formi- 
dabile peso del Pontificato. Benchè affatto disuguali di merito, pur 
Ci sembra di poter far Nostre con verità le parole, con cui Santo 
Anselmo si lamentava, quando, contro voglia e riluttante, fu co- 
stretto a ricevere l’ onore dell’episcopato. Imperocchè a mostrar 
di qual animo e con quale volontà Noi Ci siamo sottoposti al gra- 
vissimo incarico di pascere il gregge di Cristo, possiamo bene ar- 
recare quelle stesse prove di dolore, ch'egli per sè invocava. 

Son testimoni, così egli scriveva, (Epp. 1. III, ep. 1) le mie 
lagrime e le voci e i ruggiti provenienti dall’ ambascia del mio cuore, 
quali mai non rammento essere da me usciti, per rerun dolore, 
prima di quel giorno, în cui parre cadermi sopra quella grave sven- 
tura dell'arcivescovalo di Cantuaria. Né ciò poterono ignorar co- 
loro che, in quel giorno, fissarono lo sguardo nel mio volto... Io, più 
somiyliante pel colore ad un morto che ad un vivente, era pallido 
per lo stupore e per l'affanno. E all'elezione di me fatta, 0 meglio 
alla fattami violenza, finora, parlando con verità, ho riluttato quanto 
ho potuto. Ma già, voglia 0 no, son costretto di confessare che i 
giudizi di Dio resistono ogni dì più ai miei sforzi, talchè non vedo 
di poterne scampare. Per lo che vinto dalla violenza non tanto degli 
uomini quanto di Dio, contro alla quale non ha accortezza, ca- 
pîsco non rîmanermi altro partito, che, dopo aver pregato quanto 
ho potuto ed essermi adoperato affinché questo calice, ove fosse pos- 
stbile, passasse da me senza che lo beressi, posponendo il mio sen- 
timento e la mia volonti, mi rimetta interamente al consiglio ed al- 
la volontà di Dio. 

Né per verità a questa nostra riluttanza mancavano ragioni 
in gran numero e di sommo peso. Imperocchè, oltre allo sti- 
marci del tutto indegni dell'onore del pontificato per la Nostra 
pochezza ; chi non sarebbe stato commosso nel vedersi designato 
a succedere a Colui, che avendo, pressochè per ventisei anni, retta 
la Chiesa con somma sapienza, di tanta sublimità di mente, di. 
tanto lustro di ogni virtù si mostrò adorno, da trarre in ammi- 
razione di sè pur gli avversari e lasciar memoria di sè stesso in 
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imprese preclarissime ? — Per passarci poi di ogni altro motivo, 
%i atterrivano, sopra ogni cosa, le funestissime condizioni, in che 
ora versa l'umano consorzio. Giacchè chi non iscorge che la so- 
cietà umana più che nelle passate età, trovasi ora in preda ad 
un malessere gravissimo e profondo, che, crescendo ogni di più 
e corrodendola insino all’intimo, la trae a rovina ? Voi compren- 
dete, o Venerabili Fratelli, quale sia questo morbo; l’ apostasia 
da Dio: di cui nulla in vero è più congiunto collo sfacelo, stante 
la parola del proteta: Ecco che coloro i quali da te sì dilungano 
periranno (Ps. LXXII). — Vedevamo pertanto che, in forza del 
poutifical ministero, che Ci si voleva attidato, Ci era duopo di ac- 
correre a rimedio di tanto male, stimando come volto a Noi quel 
comando divino: /o ti Ro oggi costituito sulle genti e sui regni, af- 
finchè scella e distrugga, ed edifichi e pianti (Ierem I, 10). Ma con- 
sapevoli della nostra tiacchezza, rifuggivamo spaventati da un còm- 
pito quanto urgente altrettanto difficilissimo. 

Pure, poichè al volere divino piacque di sollevare la nostra 
bassezza a tanta sublimità di potere, pigliamo coraggio in Colui 
che Ci conforta; e ponendoci all’ opera, appoggiati nella virtù di 
Dio, proclamiamo di non avere, nel supremo pontificato, altro pro- 
gramma, se non questo appunto di vistorare ogni cosa în Cristo 
(Ephes. I. 10) cotalchè sia tufto ed in tutto Cristo (Coloss. III, 11). 
Non mancheranno di sicuro di coloro, i quali, misurando alla stre- 
gua umana le cose divine, cercheranno di scrutare quali siano le 
secrete mire del Nostro animo, torcendole a scopo terreno ed a 
studi di parte. A_recidere ogni vana lusinga, diciamo a costoro 
con ogni asseveranza che Noi altro non vogliamo essere, né, col 
divino aiuto, altro saremo dinanzi alla società umana se non il 
Ministro di Dio, della cui autorità siamo depositari. Gli interessi 
di Dio saranno gl’interessi Nostri, pei quali siam risoluti di tutte 
spemdere le Nostre forze e la vita stessa. Per lo che se alcuno da 
Noi richiede una parola d’ ordine, che sia espressione della Nostra 
volontà, questa sempre daremo e non altra: Iesfaurare oyni cosa 
in Cristo. 

Nella quale magnifica impresa C’ infonde somma alacrità, o 
Venerabili Fratelli, la certezza che vi avremo tutti cooperatori 
generosi. Del che se dubitassimo, dovremmo ingiustamente rite- 
nervi od inconscii o non curanti di quella guerra sacrilega che 
ora, può dirsi in ogni luogo, si muove e si mantiene contro Dio. 
Giacchè veramente contro il proprio Creatore fremettero le genti, 
e i popoli meditarono cose vane (Ps. II, 1); talchè è comune il 
grido dei nemici di Dio: MWonterati da not (Job. XXI, 14). E con- 
forme a ciò vediamo nei più degli uomini estinto ogni rispetto 
verso Iddio eterno, senza più riguardo al suo supremo volere nel- 
le manifestazioni della vita privata e pubblica; che anzi, con ogni 
sforzo, con ogni artitizio si cerca che fin la memoria di Dio e la 
sua conoscenza sia del tutto distrutta. 
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Chi tutto questo considera, bene ha ragione di temere che 
sitfatta perversità di menti sia quasi un saggio e forse il comin- 
ciamento dei mali, che agli estremi tempi son riserbati; e che 
già sia nel mondo il figlio di perdizione, di cui parla l’ Apostolo 
(II Thess. II, 3). Tanta infatti è l’ audacia e l'ira, con cui si per- 
seguita da per tutto la religione, si combattono i dogmi della fede 
e si alopera strontatamente a sterpare, ad annientare ogni rap- 
porto dell’uomo colla Divinità{ In quella vece, ciò che appunto 
secondo il dire del medesimo Apostolo, è il carattere proprio del- 
l’uticristo, luomo stesso, con infinita temerità, sì è posto in 
luogo di Dio, sollevandosi sopra tutto ciò che chiamasi Iddio; per 
modo che, quantunoue non possa spegnere in sè stesso ogni no- 
tizia di Dio, pure, manomessa la maestà di Lui, ha fatto dell’ uni- 
Verso quasi un tempio a se medesimo per esservi adorato. ,Si as- 
side nel tempio di Dio mostrandosi quasi fosse Dio (II, Thess. 
II, 2). 

Per verità nessuno di sana mente può dubitare con qual sorte 
si combatta questa lotta degli uomini contro l' Altissimo. Può 
l’uomo, abusando della sua libertà, violare il diritto e la maestà 
del Creatore dell’ universo; ma la vittoria sarà sempre di Dio: 
che anzi allora è più prossima la disfatta, quando l’ uomo, nella 
lusinga del trionfo, sì solleva più audace. Dio stesso di tanto ci 
assicura nei santi Libri. Quasi dimentico della sua forza e della 
sua grandezza, dissimula i peccati degli uomini (Sap. XI, 24): ma 
ben tosto, dopo queste apparenti ritirate, scosso quasi forte risorto 
dall''ebbrezza (Ps. LXXVII, 65.) stritolerà il capo dei suoi nemici 
Ps. LXVII, 22); affinchè tutti conoscano che Dio è il Re di tutta 
la terra (Ib. XLVI, 8) e sappiano le genti che son uomini (Ib. 
IS, 20: 

Tutto questo, Venerabili Fratelli, Noi crediamo ed aspettiamo 
con fede incrollabile. Ma ciò non toglie che ancor Noi, per quanto 
a ciascuno è dato, ci adoperiamo di affrettare l’ opera di Dio ; non 
già solo pregando assiduamente: Lévati, 0 Seynore, non prenda 
ardire l'uomo (Ib. IN, 19:; ma, ciò che più monta, affermando, 
con fatti e parole, a luce di sole, il supremo dominio di Dio sugli 
uomini e sulle cose tutte, di guisa che il diritto ch’ Egli ha di co- 
mandare e la sua autorità sieno pienamente apprezzati e rispet- 
tati. Il che, non solo cì vien richiesto dal dovere che natura c'im- 
pone, ma altresì dal comune nostro vantaggio. Chi è infatti, Ve- 
nerabili Fratelli, che non abbia l'animo costernato ed atllitto nel 
vedere la maggior parte dell'umanità, mentre i progressi della 
civiltà meritamente si esaltano, combattersi a vicenda così atro- 
cemente, da sembrar quasi una lotta di tutti contro tutti? Il desi- 
derio «della pace si cela certamente in petto ad ognuno, e niuno è 
che non l’invochi con ardore. Ma voler pace, senza Dio, è un as- 
surdo: stantechè donde è lontano Iddio, esula pur la giustizia; e 
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tolta di mezzo la giustizia indarno si nutre speranza di pace. La 
pace è opera della giustizia (Is. XXXII, 17). 

Non pochi sono, lo sappiamo bene, che, spinti da questa bra- 
ma di pace, cioè della tranquillità dell’ ordine, si raggruppano in 
società e partiti, che chiamano appunto partiti d' ordine. Speranze 
e fatiche perdute! // partito dell'ordine, che possa difatti ricondurre 
la pace nella turbazione delle cose, non è che un solo: il partito di 
Dio. Questo partito dunque dobbiamo noi promuovere, a questo at- 
tirare quanti più possiamo, se veramente ci spinge amore di pace. 

Se non che, Venerabili Fratelli, questo richiamo degli uomini 
alla maestà ed all'impero di Dio, per quanto noi ci adoperiamo, 
mai non 8i otterrà se non per mezzo di Gesù Cristo. Niuno, così 
ce ne avverte l’ Apostolo, può porre altro fondamento all’ înfuori 
di quello che è stato posto, che è Cristo Gesù (I Cor. III, 11). È Cri- 
sto il solo, che él Padre santificò e spedi în questo mondo (Io. X, 86) 
splendore del Padre ed imagine della sua sostanza (Hebr. I, 3.) Dio 
vero e vero Uomo: senza del quale veruno può conoscere Iddio, 
come si conviene a salute; iniperocchè nè 4 Padre conobbe alcuno 
se non il Figlio e quegli cui volle il Figlio rivelarlo (Matth. XI, 20). 

Dal che consegue, che instaurare le cose tutte in Cristo e ri- 
condurre gli uomini alla soggezione a Dio è uno stesso ed iden- 
tico scopo. Qua pertanto fa mestieri volgere le nostre cure, a ri- 
condurre l’ uman genere sotto l'impero di Cristo ; con ciò solo, lo 
avremo ricondotto anche a Dio. A Dio intendiamo, non già a quello 
inerte e non curante delle cose umane, che imaginarono i sogni 
dei materialisti ; ma a Dio vivo e vero, uno nella natura, trino nelle 
persone, creatore del mondo, sapientissimo ordinatore di ogni cosa, 
legislatore giustissimo, che punisce i malvagi ed ha pronto il pre- 
mio per la virtù. 

Or quale sia il cammino per giungere a Cristo, non è d' uopo 
di ricercarlo : è la Chiesa. Per lo che giustamente il Crisostomo 
inculca: La tua speranza è la Chiesa, la tua salute è la Chiesa, 
il tuo rifugio è la Chiesa (Hom. decapto Eutropio, n. 6). E perciò 
infatti Cristo la fondò, guadagnandola a prezzo del sangue suo; e 
la fece depositaria della sua dottrina e delle sue leggi, dandole in- 
sieme una ricchezza smisurata di grazie per santificazione e sa- 
lute degli uomini, 

Scorgete adunque, o Venerabili Fratelli, quale sia infine il do- 
vere che a Noi parimente ed a voi venne imposto, richiamare 
alla disciplina della Chiesa il consorzio umano, allontanatosi dalla 
sapienza di Cristo : la Chiesa, a sua volta, la sottometterà a Cristo 
e Cristo a Dio. Il che se, per benignità di Dio medesimo, Noi me. 
neremo a buon termine, saremo lieti di vedere il male dar luogo 
al bene; e udremo per nostra felicità, una gran voce dal Cielo che 
dirà: Ora st é fatta la salute e la rirtù e il regno del nostro Dia 
e la potestà del suo Cristo (Apoc. XII, 10), 
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Perchè però tutto questo si ottenga conforme al desiderio fa 
d’uopo che con ogni mezzo e fatica Noi facciamo sparire radi- 
calmente l’ enorme e detestabile scelleratezza, tutta propria del 
nostro tempo, la sostituzione cioè dell’ uomo a Dio : dopo ciò sono 
da rimettere nell’ antico onore le leggi santissime ed i consigli del 
Vangelo : affermare altamente le verità insegnate dalla Chiesa e 
la dottrina della stessa circa la santità del matrimonio, l’ educa- 
zione l’ammaestramento della gioventù, il possesso e l’uso dei beni, 
i doveri verso coloro che reggono la cosa pubblica; per ultimo, re- 
stituir l’ equilibrio fra le diverse classi della società a norma delle 
prescrizioni e costumanze cristiane. — Noi per fermo, nel sotto- 
metterci ai divini voleri, tanto ci proponiamo di cercare nel No- 
stro pontificato, e con ogni industria lo cercheremo. A voi, o Ve- 
nerabili Fratelli, si spetta di assecondare le Nostre industrie colla 
santità, colla scienza, colla esperienza vostra, e sopratutto collo 
zelo della divina gloria: null'altro avendo di mira se non che si 
formi Cristo in ognuno. 

Quali mezzi poi sia mestieri di adoperare per conseguire sì 
grande scopo, sembra superfluo indicarlo; giacchè son ovvii di per 
se stessi. — Le prime vostre premure sieno di formar Cristo in 
coloro, i quali, per dovere di vocazione, son destinati a formarlo 
negli altri. Intendiamo parlare dei sacerdoti, o Venerabili Fratelli. 
Imperocchè quanti sono insigniti del sacerdozio debbono conoscere 
che in mezzo ai popoli coi quali vivono, essi hanno quella missione 
medesima, che Paolo attestava di aver ricevuto con quelle tenere 
parole: Z'igliuoletti miei che îo genero di nuovo, finchè si formi Cri 
sto în voi (Gal. IV, 19). Or come potranno eglino adempiere un tal 
dovere, se prima essi medesimi non si sieno rivestiti di Cristo? 
e rivestiti in guisa, da poter dire coll’ Apostolo: Vivo io, non più 
îo, ma vive in me Cristo (Ibid. II, 20). Per me il vivere è Cristo 
(Philipp. I, 21). Per la qual cosa, benchè a tutti sia rivolta l’ esor- 
tazione di inoltrarciî verso l’uomo perfetto, nella misura dell' età 
della pienezza di Cristo (Ephes. IV, 3); nondimeno è diretta pria 
di ogni altro a coloro che esercitano il ministero sacerdotale ; i 
quali perciò son chiamati un altro Cristo, non già solo perla co- 
municazione della potestà, ma eziandio per la imitazione delle 
opere, per cui debbono portare espressa in sè medesimi l’imma- 
gine «di Cristo. 

Le quali cose essendo così, quale, o Venerabili Fratelli, e quanto 
grande sollecitudine deve porsi da voi nel formare il clero a san- 
tità! qualsivoglia altro impegno uopo è che ceda a questo. Ond' è 
che la parte precipua delle vostre diligenze dev’ essere rivolta ad 
ordinare e governare come conviensi i vostri Seminarii per modo 
che fioriscano del pari per l’integrità dell’ insegnamento e per l’in- 
temeratezza dei costumi. Riguardate il seminario come la delizia 
del vostro cuore; ed a vantaggio di esso nulla omettete di quanto 
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il Concilio Tridentino determinò con somma provvidenza. — Ve- 
nuto poi il tempo, in che i giovani candidati debbono promuoversi 
ai sacri ordini, deh! non si dimentichi ciò che S. Paolo scrive a 
Timoteo: Non imporre con precipitazione le mani a veruno ; (I, 
Tim. V. 22); riflettendo con somma attenzione che tali di via or- 
dinaria saranno i fedeli, quali saranno quei che chiamerete al sa- 
cerdozio. Non vogliate adunque aver riguardo a interesse partico- 
lare di sorta, ma mirate unicamente Dio e la Chiesa e l'eterno 
bene delle anime, affinchè, come l’ Apostolo avverte, n0n comuni 
chiate nei peccati altrui (1bid.). 

Inoltre non vengan meno le vostre industrie riguardo ai sa- 
cer.loti novelli e già usciti di Seminario. Ve lo raccomandiamo 
dall'intimo dell'animo, accostateli sovente al vostro petto, che 
deve ardere di fuoco celeste, accendeteli, infiammateli, perchè ad 
altro non anelino che solamente a Dio ed a lucerare le anime. Noi, 
sì, Venerabili Fratelli, vigileremo con diligenza somma acciocché 
i membri del clero non sieno tratti alle insidie di una certa nuova 
scienza e fallace, che in Cristo non s'insapora, e che con larvati 
e subdoli argomenti si studia di dar passo agli errori del raziona- 
lismo o semirazionalismo; contro i quali l’ Apostolo già avvertiva 
il suo Timoteo di premunirsi, scrivendogli: Clustodise? # deposito 
evitando le profune novità di parole e le opposizioni di una scienza 
di falso nome, che taluni promettendo vennero meno nella fede (1, 
Tim. VI, 20 s.). Ciò però non toglie che riputiamo degni di enco- 
mio quei giovani sacerdoti che si danno allo studio di utili dot- 
trine, in ogni genere di scienza, per poter quindi esser meglio ap- 
parecchiati a ditendere la verità e a ribattere le calunnie dei ne- 
mici della fede. Pur nondimeno non possiamo nascondere, ma 
dichiariamo anzi apertissimamente, che le preterenze Nostre sono 
e saranno sempre per quelli, i quali, pur coltivando l’ ecclesiastica 
e letteraria erudizione, si dedicano più da vicino al bene delle ani- 
me coll’esercizio di quei ministeri, che sono propri d’ un sacerdote 
zelante dell’ onore divino. £ grande tristezza cd un continuo dolore 
pel Nostro cuore (Rom.IN, 2) il ravvisare, adattarsi pure ai nostri 
giorni il pianto di Geremia: / pargoli domandarono pane, e non 
era chi loro lo spezzasse (‘Thren, IV, 4). Imperocchè non mancano 
nel clero quei che, a seconda del proprio genio, si consacrano ad 
opere più di apparente che di solida utilità: ma forse non altret- 
tanto numerosi sono coloro che, ad esempio di Cristo, prendano 
per sè le parole del Profeta: Lo spirito del Signore mi ha unto, 
mi ha mandato ad evangelizzare è poveri, a sanare î contriti di 
cuore, ad annunziare ai prigioni la remissione e la vista ai cie- 
chi «Luc. IV, 18-19). 

Pur chi non vede, o Venerabili Fratelli, che conducendosi gli 
uomini colla ragione e colla libertà, la via principalissima a resti- 
tuire l'impero di Dio nelle anime è l'insegnamento religioso ? 


DI S. S. PIO X 519 


Quanti sono mai, che nimicano Cristo ed abborrono la Chiesa el 
il Vangelo più per ignoranza che per malvagità di animo! dei 
quali giustamente può dirsi: Bestemianiuno tutto quello che iynovano 
(Iud. II, 10). Né ciò s'incontra solo nel popolo o nella plebe più 
abbietta, che perciò è tratta agevolmente in inganno; ma altresi 
nelle classi civili e perfino in quei che peraltro son forniti di nou 
mediocre istruzione. Di qui in moltissimi la perdita della fede. 
Giacchè non è vero che i progressi della scienza estinguono la 
fede, ma piuttosto l’ ignoranza; onde avviene che dove più do- 
mina l'ignoranza, ivi fa più larga strage l’incredulità. E questa 
è la ragione per cui Cristo ordinò agli Apostoli : Andando, ammae- 
strate tutte le genti (Matthì. NXVIII, 19). | 

Perchè però da questo apostolato e zelo d'insegnamento si 
raccolga il trutto sperato ed in tutti s:forme Cristo, si rammenti 
bene ognuno, o Venerabili Fratelli, che nulla è più etticace della 
carità. Imperocchéè il Signore non trovasi nella commozione (III, 
Reg. XIX, 11). 

Indarno si spera di attirare le anime a Dio con uno zelo 
amaro: che anzi il rinfacciare duramente gli errori, il riprendere 
con asprezza i vizî, torna sovente più a danno che ad utilità. Esor- 
tava è vero l’ Apostolo Timoteo: Accusa, preya, riprendi; ma sog. 
giungeva pure: con ogni pazienza (II, Tim. IV, 2). Certo Gesù co- 
tali esempi ci ha lasciato. Werile, così troviamo aver Egli detto, 
venite a me tutti voi che siete infermi ed oppressi, cd io ri conso- 
lerò (Matth. XI, 28). Né altri intendeva per quegli infermi ed op- 
pressi se non coloro che sono schiavi del peccato e dell’ errore. 
Quanta invero fu la mansuetudine di quel Maestro divino! Quale 
tenerezza, qual compassione verso ogni fatta di miseri! Ne dipinse 
stupendamente il cuore Isaia con quelle sue parole: Porrò sopra 
di lui il mio spirito; non contenderà nè lererà la voce ; non ispez 
zerd la canna già scossa, nè estinguerà il lino che funga Is. XLII, 
1 s.) — La quale carità paziente e dendgna (I, Cor. XIII, 4) dovrà 
protendersi a quelli eziandio che ci sono avversi e ci perseguitano. 
Stamo maledetti, così San Piuolo di sè protestava, e benediciamo, 
siamo perseguitati e tolleriamo, siamo bestemmiati e preghiamo (1, 
Cor. IV, 12 s.). Essi forse appaiono peggiori di quel che veramente 
sono. La convivenza cogli altri, i pregiudizi, gli altrui consigli ed 
esempi e finalmente una vergogna mal consigliata li hanno trasci. 
nati nel partito degli empii; ma la loro volontà non è poi sì de- 
pravata, come essi stessi cercano di tar credere. Chi ci toglierà di 
sperare che la fiamma della carità cristiana non abbia a dissipar 
le tenebre dai loro animi e ad apportarvi il lume e la pace di 
Dio? Tarderà torse talora il frutto delle nostre fatiche; ma la ca- 
rità non sì stanca mai nell’attenlere, memore che Dio prepara i 
suoì premii non gia all'esito delle fatiche ma alla buona volonta. 

Vero è, o Venerabili Fratelli, che in quest’ opera così ardua di 
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restaurazione dell’uman genere in Cristo non è nostra intenzione 
che nè voi nè il vostro clero non ammettiate aiuto di sorta. Sap- 
piamo che Dio raccomandò a ciascuno la cura dei suoi prossimi 
(Eccli. XVII, 12). Non sono pertanto i sacerdoti solamente, ma i 
fedeli tutti senza eccezione, che debbono darsi pensiero degli in- 
teressi di Dio e delle anime: bene inteso, non già di proprio arbi. 
trio e colle proprie viste, ma sempre sotto la direzione ed il co- 
mando dei Vescovi; giacchè il presiedere, l’ insegnare, il gover- 
nare a niuno è concesso nella Chiesa fuorchè a voi, che lo Spirito 
Santo pose a reggere la Chiesa di Dio (Act. XX, 28). 

I Nostri Predecessori, già da gran tempo, approvarono e be- 
nedissero i cattolici che, con vario scopo ma sempre con religiosi 
intendimenti, si legano fra sè in società. Noi pure non dubitiamo 
di tributare la Nostra lode a tale egregia istituzione, e molto de- 
sideriamo che si propaghi e fiorisca nelle città e campagne. Se 
non che vogliamo che siffatta associazioni tendano innanzi tutto e 
principalmente a far sì che il vivere cristiano si mantenga costan- 
temente in coloro che vi si ascrivono. Poco monta in verità che 
si discutano sottilmente assai questioni, che si discorra con facon- 
dia di diritti e di doveri, se tutto ciò sia disgiunto dalla pratica. 
I tempi che corrono richiedono azione; ma una azione che tutta 
consista nell’ osservare con fedeltà ed interezza le leggi divine ‘e 
le prescrizioni della Chiesa, nella professione franca ed aperta della 
religione, nell’ esercizio d’ogni fatta opere di carità, senza verun 
riguardo a se stessi ed a vantaggi terreni. 

Tali esempi luminosi di tanti soldati di Cristo varranno assai 
meglio a scuotere gli animi e a trascinarli che non le parole e le 
sublimi discettazioni; e facilmente avverrà che, scosso l' umano 
rispetto, deposte le prevenzioni e le titubanze, moltissimi saranno 
tratti a Cristo, facendosi a loro volta promotori della conoscenza 
e dell'amore di Lui, che son la strada per la vera e soda felicità. 
Ob! senza dubbio, se in ogni città, se in ogni villaggio si adem- 
pirà fedelmente la legge del Signore, se si avrà rispetto alle cose 
sacre, se si frequenteranno i sacramenti, se si osserverà quanto 
altro appartiene al vivere cristiano; non sarà per noi mestieri, o 
Venerabili Fratelli, che più oltre ci affatichiamo per vedere ogni 
cosa restaurata in Cristo. Nè da ciù si aspetti solo giovamento per 
l'acquisto dei beni eterni; se ne otterrà altresì aiuto grandissimo 
pei vantaggi del tempo e della umana convivenza. Poste infatti in 
sicuro le cose anzidette, i nobili ed i ricchi sapranno essere giusti 
e caritatevoli a riguardo degli umili, e questi porteranno con tran. 
quillità e pazienza le strettezze di uno stato più angustioso; ob- 
bediranno i cittadini non già al libito, ma alle leggi; si guarderà 
qual dovere la riverenza e l’amore verso dei governanti, /a cui 
potestà non viene se non da Dio (Rom. XIII, 1). Che più? Allora 
finalmente sarà chiaro ad ognuno che la Chiesa, quale da Cristo 
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fu istituita, deve godere piena ed intera libertà ed indipendenza 
da ogni estraneo dominio; e che Noi, nel rivendicare questa stessa 
libertà non solo tuteliamo i diritti sacrosanti della religione, ma 
provvediamo eziandio al comun bene ed alla sicurezza dei popoli. 
Sta difatto che /a pietà è utile ad ogni cosa (I, Tim. IV, 8) ed essa 
incolume e fiorente, sedera davvero il popolo nella pienezza della 
pace (Is. XXXII, 18). . 

Dio, che è ricco în misericordia (Ephes. II, 4), acceleri benigno 
questa restaurazione dell’ uman genere in Gesù Cristo; giacchè 
non è opera cdi chi vuole nè di chi corre, ma di Dio misericordioso 
(Rom. IX, 16). E noi, o Venerabili Fratelli, nello spirito di umiltà 
(Dan. III, 39), con preghiera continua ed insistente chiediamo- 
glielo pei meriti di Gesù Cristo. Volgiamoci altresì alla interces- 
. sione potentissima della Madre divina: per ottener la quale, giac- 
chè vi dirigiamo questa nostra Lettera nel giorno appunto destinato 
a commemorare il santo Rosario ; disponiamo e confermiamo quanto 
il nostro Predecessore ordinò circa il dedicare il presente mese 
alla Vergine augusta, colla pubblica recita, in tutte le chiese, dello 
stesso Rosario; ammonendo inoltre che si adoprino pure ad inter- 
cessori presso Dio Jo Sposo purissimo di Maria patrono della cat- 
tolica Chiesa e i santi principi degli Apostoli Pietro e Paolo. 

E perchè tutto questo avvenga conforme alle Nostre brame ed 
ogni cosa a voi succeda prosperamente, imploriamo larghissimi su 
di voi i doni delle grazie divine. A testimonianza poi della tene- 
rissima carità, con cui abbracciamo voi ed i tedeli tutti, che la Di- 
vina Provvidenza Ci volle raccomandati, a voi, Venerabili Fratelli, 
al clero, ed al vostro popolo impartiamo con ogni aftetto nel Si- 
gnore l’ Apostolica Benedizione. 


Dato a Roma presso S. Pietro, il giorno 4 di ottobre 1903, 


l’anno primo del Nostro Pontificato. 
PIO PP. X. 


Gli Alfieri a Firenze 


Ai 3 di ottobre del 1803, compiono ora cento anni, mo- 
riva in Firenze Vittorio Altieri d’ Asti, 1° AIfieri che dette 
all’Italia la tragedia, e agli Italiani, nella vita che serisse 
di sè medesimo, liscio TP esempio grande di una volontà, 
per la quale potè reggere e guidare il suo ingegno potente 
e le sue bollenti passioni, tra i pericoli e le tentazioni di. 
una grande nobiltà e di una grande riechezza, come reg- 
geva e guidava i forti e focosi suoi destrieri tra le ditt- 
coltà appena immaginabili delle nostre Api. 

Sessantasei amni dopo, cioè nel 1869, moriva pure in 
Firenze il marchese Cesare, della stessa stirpe degli AI 
fieri, ma di un altro runo da quello che fu chiamato dei 
Conti di Cortemilia, e che finì in Vittorio, e moriva lascian- 
do un unico tigliuolo maschio, il marchese Carlo, il quale 
2S anni dopo, nella stessa Firenze, manco ai vivi ultimo 
fampollo della « nobile razza, » come disse il grande Vit- 
torio, 0 di quella « gran brava gente, » come soleva dire 
parlando dei snoi antenati 101 marchese Carlo. 

Mentre PD Italia tutta si appresta a partecipare alle ono- 
‘anze che la Città d'Asti vuol rendere al suo grande cit- 
tadino Vittorio AM fieri, nel Centenario dalla sua. morte, a 
noi pare degno di ricordare nello stesso tempo il marchese 
Cesare e il marchese Carlo, nelle eni vene correva lo stex- 
so sangue, che portavano tanto degnamente lo stesso nome, 
reso dall''astigiano così illustre, e che con la virtà dell’ ani- 
mo e con la forza dell'ingegno, si direbbe, lo presentarono 
a quel fetiwo popolo italiano, a cui il poeta dedicava il suo 
Bruto secondo. 


Il grande Vittorio era venuto a stabilirsi in Firenze 
per fuggire i suoi Ie, il suo paese, e quella qristoc “azia 
senza nervi e senza pensieri, alla quale pure apparteneva ; 
era venuto a cercarvi qualcosa che somigliasse alla libertà 
delli quale ardeva, e dove in mancanza d'altro la lingua 
gli ricordasse la patria dì Dante, voglio dire 1° Italia : v'era 
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infine venuto, com’ Egli scrive nella sua vita, per finire di 
spiecmontizzarsi. Dovevano passare pochi anni, che si pos- 
sono considerare come giorni nella vita di un popolo, e il 
suo Piemonte avrebbe, vorrei dire, seeuìto il sno stesso 
esempio italianizzando sè medesimo, avrebbe nel sno seno ri- 
scaldati e maturati que? semi d’ italianità, di libertà, d’in- 
dipendenza, che il suo poeta aveva largamente sparsi con 
le sne tragedie, e che andava meditando, per ricordare i 
versi immortali di Ugo Foscolo, allora che 


Iruto a’ patrii Numi, errava muto 
ove Arno è più deserto, i campi e il cielo 
desioso mirando ; 


dovevano passare pochi ammi, e i suoi Re, i suoi 1000228, 
sì sarebbero fatti cavalieri d’ Italia, meglio assai che Egli 
non si facesse cavaliere ld Omero, e avrebbero snudata la 
spada, e ofterta la vita, non per assicurare la indipendenza 
del Piemonte, ma per rendere libera la Italia tutta, e da 
quella stessa schiatta di Re piemontesi sarebbe sorto il va- 
ticinato da un altro tragico fiorentino, meno forte senza 
dubbio dell Alfieri ma d'animo non meno libero di Ini, G. 
Battista Niccolini, quando in bocca di Giovanni da Pro- 
cida metteva i famosi versi: 

Qui necessario’ estimo un re possente, 

Sia di quel re scettro la spada, e l’ elmo 

La sua corona. Le divise voglio 

A concordia riduca; a Italia sani 

Le servili ferite e la ricrei. 

Ora questo grande mutamento del Piemonte e dei suoi 

Re non potevi essere opera di un giorno, ne facile 3 pure 
riuscì, si puo dire, per unit solit generazione di uomini forti 
d’ ingegno e di mano: e appunto di questa generazione, 
alla quale appartenevano i Balbo, i Cavour, D'Azeglio, gli 
Scropis, i Gioberti, i Des Ambrois, faeeva parte e quasi 
stava in cima col Cavour Cesare Alfieri, nato al 13 Agosto 
del 1799, da Carlo Emanuele, anche questo campione di 
brava gente, di quella draca gente alla quale si gloriava di 
appartenere Vittorio. E, dovendo andare per le brevi, ceco 
il ritratto morale di quest’ uomo, ritratto condotto sul vero 
dalla onesta penna di Domenico Berti, che gli fu tanto vi- 
cino, e con lui e col figlinolo marchese Carlo ebbe lunghis- 
sima consuetudine. « In quest'uomo — Egli dice — a eni 
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lo sgnardo si volge con compiacimento, vi ha perfetta ar- 
monia tra l’ interno e l’ esterno, tra il pensiero e 1’ opera. 
Nelle congiunture le più difticili egli sta saldo e sempre 
si dà a vedere sotto un solo aspetto. Retto nel giudizio, 
puro negli intendimenti, osservatore della giustizia, mode- 
sto, riservato, ad alta dignità di sentire unisce singolare 
bontà di animo. Ne’ suoi affetti, sono eguali il re ed il 
popolo. Ama la libertà per istinto, per attitudine, per lar- 
ga coltura. E sebbene, come i più dei Piemontesi, attribui- 
sce molto allo Stato, pure a questo nè sacrificò, nè mai 
avrebbe sacrificato la libertà e il diritto individuale. ln 
lui tutto era vero: modi, atti, parole, la stessa fisonomia 
stava come mallevadrice della verità del suo animo ». 

Ed era vero : nella fronte ampia e serena, negli occhi 
vivi, nelle labbra sempre mosse a un leggero sorriso, nel 
portamento alto, forte, dignitoso, si rivelava la dolcezza 
insieme e la fermezza del suo carattere, 1 ingegno colto e 
penetrativo, 1’ amimo sommamente buono. Vissuto fino dalla 
giovinezza presso la Corte e nelle ambasciate e nel Mini- 
stero degli Esteri, avendo conosciuto nei suoi lunghi viaggi 
Corti e popoli diversi, e trattati e visti trattarei più dit- 
ficili e importanti affari di Stato, Egli crebbe affezionato 
alla dinastia dei snoi Re, al suo Governo, al suo paese, 
ma nello stesso tempo anche al popolo ed alla libertà. Tor- 
nato da Laybac si condusse a Firenze, dove 8’ accostò molto 
al Principe di Carignano, ivi relegato dallo zio Carlo Fe- 
lice; e non fu aftatto inutile la sua parola e la sua opera 
al Congresso di Verona, dove vennero assicurati i diritti 
di Carlo Alberto al trono sabaudo. E nessuno pareva accor- 
cersi allora, che riconoscendo i diritti di Carlo Alberto, ve- 
nivano a salvarsi i diritti d’ Italia in un non lontauo av- 
venire, perchè egli divenuto Re avrebbe consacrato tutto 
s© stesso all'indipendenza italiana. E V Alfieri gli fu fin 
d'allora sempre accosto, e fu di quei pochissimi uomini 
nei quali Carlo Alberto, inchinevole alla diffidenza, ebbe 
sempre fermissima fede e coi quali amava specialmente con- 
ferire intorno alle ritorme amministrative, che dopo i moti 
del ventuno altrettanto caldeggiava quanto avversava quelle 
politiche. Quando poi Carlo Alberto fu salito al trono pen- 
so subito fino da principio a innovare tutti gli ordinamen- 
ti della Monarchia, per modo, che pur mantenendo saldo 
in sue mani il potere supremo dello Stato, il suo popolo 
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venisse a godere di più libertà e di più giustizia, mentre 
facendosi più eulto si preparasse ad una civiltà più matu- 
ra. E iu questa opera in tanti modi benetica il marchese 
Alfieri fu il suo consigliere maggiormente fidato ed intimo, 
così che quando, Carlo Alberto vinto dall’ ideale di un’ Ita- 
lia dotta, saggia, altamente educata, quale gliel’ aveva di- 
pinta un altro piemontese, Vincenzo Gioberti, nel Primato 
morale e civile degli Italiani, credette che convenisse senza 
più mettere mano alla riforma dell’ istruzione. chiamò su- 
bito a tanta opera il marchese Cesare, che Egli conosceva 
essere fornito di studi nuovi e svariati e famigliare con 
quanto in fatto d’ insegnamento si praticava nelle più colte 
nazioni d’ Europa, preponendolo, nel 1844, al magistrato 
della riforma, ossia al Consiglio cui era commesso il gover- 
no degli studi in Piemonte. E la sua nomina parve annun- 
ziare a tutto il Piemonte l’ alba di un nuovo giorno, che 
poi 8’ allargò ad illuminare tutto quanto il cielo d’ Italia, 
precorritrice del sole della libertà che appunto dalle sue alpi 
si sarebbe alzato luminoso e potente sulla nostra terra. 

L’ Alfieri si aiutò di tutti gli uomini per ingegno e per 
dottrina più in fama in Piemonte, ne chiamò anche dal re- 
sto d’Italia, e compì in tutti i rami dell’ Istruzione pub- 
blica, dai più bassi ai più alti, tale una riforma da meri- 
tare che dopo la sua morte gli fosse eretto dalla ricono- 
scenza «di tutti gl’ Italiani un monumento che avrebbe 
attestato ai posteri doversi all’ Altieri uno dei più belli e 
gloriosi periodi dell’ insegnamento subalpino. Ed era que- 
sto un preparare davvero a più magnifiche cose il forte 
Piemonte. 

Nè in questo solo Carlo Alberto si stette al consiglio e 
all’ opera di lui, che dopo soli quattro anni la parola, anzi la 
stessa coscienza dell’ Alfieri ebbero grande autorità a indurlo 
a promettere e a dare la costituzione ai suoi popoli, quella 
costituzione che doveva essere la base politica del nuovo 
Regno d’ Italia. FE il poter segnare del suo nome quello 
Statuto, fu l onore meritato dall’ Alfieri con i lunghi suoi 
studi, con la grande sua lealtà, e con lamore suo verso 
la Monarchia e verso Ja libertà e indipendenza d’ Italia, che 
furono la fede e la religione di tutta la sua vita. Composto 
che fu il regno d’Italia si può dire che non ci fu alta ca- 
rica dello Stato che Egli non coprisse, nè ci furono gravi 
difficoltà politiche ed amministrative, nelle quali Egli non 
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fosse consultato, e non pesasse con la sua parola. E quando 
Vittorio Emanuele II Re d’ Italia, si trasferì con la Capi- 
tale del Regno a Firenze, 1 Alfieri fu de’ primi a tenergli 
dietro, a prendere nobile e ferma stanza nella nuova città, 
senza mostrare nemmeno di rimpiangere il sno Torino, co- 
me, per dirlo con un’ immagine del D'Azeglio, l’ agricoltore 
non rimpiange il seme scomparso del frumento, quando ha 
raccolta la spiga. 

E a Firenze il marchese Cesare Alfieri morì, e ben me- 
rito che gli si rendessero solenni onoranze, e che il sno no- 
me venisse scritto nel marmo in Santa Croce, vicino al nio- 
numento del Canova al suo Vittorio, nel tempio dove Fi- 
renze è beata di serbare accolte l Ztale glorie. 


Jestava erede del nome, delle sostanze, e anche, quello 
che più vale assai, dell’ animo di Cesare Alfieri, il figlinolo 
marchese Carlo, già marito della Giuseppina Benso di Ca- 
vour, figlinola del marchese Gustavo e nipote del Conte 
Cammillo, il quale 1 ebbe sempre in Inogo di figlinola e tra 
Je sue braccia spirò VV anima grande. 

Il marchese Carlo fu erede anche dell’ animo del pa- 
dre suo, infatti si direbbe che ne proseguisse molti pen- 
sieri a benefizio dell’ Italia. Il padre suo fino da quando 
appose la sua firma allo Statuto di Carlo Alberto, non si 
mostrò mai alieno dall’ ammettere che esso potesse svol. 
gersì legislativamente, e il suo figlinuolo, anch’ esso Sena- 
tore del Regno, a quest'opera della riforma del Senato, 
pose tutto il pensiero, quando parve che 1° alto consesso, 
dopo 1 allargamento del voto per la Camera e dopo che i 
Ministri, via via suecedutisi, troppo avevano usato ed alu- 
zato del diritto di proporre al Re le così dette inforrate di 
Senatori, per farne traboccare dalla Toro parte la bilancia, 
abbisognasse di rinequistare un’ autorità che aveva perduta. 
II marchese Carlo ne parlo, ne serisse in varii modi e in 
varie occasioni, sempre col rispetto che era dovuto al pri- 
mo Corpo dello Stato e sempre con la stessa fede nello 
Statuto tale e quale era, e con immensa devozione alla Di- 
nastia di Savoia. La Riforma da lui invocata non si fece 
e non si è fatta, ma il Senato oggi non ha riacquistata 
tutta quella autorità che aveva una volta, quando Cesare 
Alfieri lo presiedeva, e quando Camillo Cavour lo rispet- 
tava tanto. Un altro pensiero ehe era insieme un senti- 
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mento e un affetto per il marchese Carlo per educazione 
del popolo. « Fatta l' Italia, bisogna pensare a fare gli Ita- 
liani; » aveva scritto Massimo D’ Azeglio, e il marchese 
Carlo Alfieri fu uno de’ pochi che ci pensassero sul serio, fon- 
dando in Firenze ) Istituto di scienze sociali, che intitolò 
al venerato nome del padre. Di tale Istituto serivendo Er- 
nesto Masi, nel magnifico sno volume — Asti e gli Alfieri 
— diceva: « Ai giorni nostri, se non si vuole che le fac- 
cende pubbliche finiscano intieramente nelle mani delle più 
inette vanità e delle più losche cupidigie, bisogna adoprarsi 
a formare quello che si potrebbe chiamare il costume pub- 
blico, il quale deve comporsi di una certa somma di atti- 
tudini e di cognizioni speciali e insieme d’ un temperamento 
morale, che il mms public accetti ed eserciti come un 
dovere da compiere e non come un poderetto da sfruttare. 
A tal fine nulla di più opportuno d’ una senola come 1 Zsti- 
tuto di scienze sociali, fondato da Carlo Alfieri, la genesi 
ideale del quale istituto è tutta appunto nel concetto mo- 
derno della libertà, nel self gorermnert, che dall’ indivi- 
duo, dall’ ente morale con fini speciali, dall’ associazione 
privata. sale, allargandosi, al comune, alla provincia, allo 
Stato. » 

Questo pensiero dell’ Istituto di scienze. sociali aveva 
avuto il Marchese Carlo fino da quando era a Torino, al 
primo sboeciare della Tibertà : e si rileva. anche da una 
lettera che la marchesa Costanza Altieri, sorella di Cesare 
e moglie del Marchese Roberto D° Azeglio, seriveva al sno 
figliuolo Emanuele ai 17 d aprile del 184S, quando già fer- 
veva la guerra: « Charles, mon neven, organise un club 
de jeunes gens qui prétendent se preparer dà la vie politi- 
que. Nous verrons ce que cela deviendra ». 

Il marchese Carlo aveva allora soli ventun’anno, ed è 

facile credere che nel tumulto di passioni che agitava in 
quel tempo Torino, non avra avuto modo di condurre, co- 
me si suol dire, a maturità, quel suo pensiero, pure non 
lo abbandono mai, lo riprese quasi quarantanni dopo a Fi- 
renze, e spemndendovi attorno, molti quattrini e molti pen- 
sieri lo tradusse in atti nell Istituto di studi sociali. Ed 
oggi questo istituto © una vera e propria istituzione dello 
Stato che onora il marchese Cesare di cui porta il nome, 
il marchese Carlo che gli dava. vita, Firenze che lo vide 
sorgere degnamente accanto all’ Istituto di studi superiori 
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ed è benefico all’ Italia come quello che mira a fare, come 
si disse, degli Italiani. 

Quanto a politica il marchese Carlo non n’ ebbe che 
una sola, la politica del Conte di Cavour, che Egli aveva 
veduto fare l’ Italia. Amava il Piemonte perchè v'era nato, 
perchè con sè ne portava il sangue, i costumi, e amava la 
Dinastia di Savoia perchè alla sua ombra erano cresciuti e 
Ss’ erano educati tutti i suoi, tutta quella drara gente che 
era poi la sua famiglia: ma al di sopra di tutto amava 
l’Italia. E quando gli parve che la politica del Cavour 
fosse messa malauguratamente da parte, fece di tutto, e 
anche qui non badò nè a spese, nè a pensieri, ec nemmeno 
a noie e molestie, pur di tenerne alta innanzi agli Italiani 
la bandiera, con la quale aveva militato il padre suo, e 
sotto la quale Egli aveva fatta tutta la sua via. E con que- 
sta bandiera in mano cadde combattendo, non sempre fortu- 
natamente, ma sempre onoratamente e valorosamente, cadde 
ultimo della sua famiglia, ma dopo di averne per così dire 
innestato un ramoscello, dove potesse ancora rifiorire vi- 
gorosa e dare frutti degni. 

Mentre tutta l’ Italia in questi giorni risuona del nome 
di Vittorio Alfieri, è anche bello, ripeto, ricordare della 
stessa famiglia quest’ altri due nomi di Cesare e di Carlo, 
nomi non tanto gloriosi, come quello di Vittorio, ma altret- 
tanto onorati ed amati da tutti gli Italiani. 


AURELIO GOTTI 
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E ora vorremmo andare all’ osteria, e giusto a quella 
della Luna piena. Ci dovremmo preparare a vederne e sen- 
tivne delle belle ; ma « nella Chiesa coi santi ed in taverna 
coi ghiottoni ». E del resto, oltrechè, da uomini di giudizio 
e «di cuore, siam disposti a compatire le debolezze umane, 
noi, non avendo ragione di fermarci su le cose brutte, co- 
me n’ aveva l’autore, ci potremo stender su un velo. 
| Senza contare, che se pure la scena ci presenta cose 

volgari, ce le presenta, come al solito, secondo quel realista 
asseunato e di buon gusto che 1’ Autore fu, in modo da pro- 
curarcene il maggior diletto. Sicchè ne avrebbe voluto far 
le lodi fino un giudice emunctae naris, educato al gusto della 
letteratura aristocratica, Pietro Giordani. 

Il primo de’ costui « Pensieri per uno scritto sui P. S. » 
è concepito così: « Anche la scena dell’ ubbriacatura non è 
più indecente ; perchè dee servire al popolo ; e farlo vergo- 
gnare. Si ubbriacano anche i ricchi; ma per fuggire la 
noia; i poveri per sopire il dolore » ('). 

Il Giordani badava al concetto serio, educativo, che 
nell’ episodio è anche sottolineato da una bell’ e buona sen- 
tenza, messa in conto del solito Anonimo. Il Graf a sua volta 
vaglia le ragioni dell’ arte, e rileva la comparsa umoristica 
che ta Renzo durante il suo primo soggiorno a Milano (?); del 
qual soggiorno la serata alla Zia piena è il momento cul- 
minante. 

Dopo aver ingenuamente aiutato un po’ anche lui a 
fare il chiasso per le strade, Kenzo si abbandona, nel- 
I’ osteria, alle libagioni e alle chiacchiere ; e finisce con poco 
suo onore, lui, il personaggio principale, il primo uomo del- 
la bella storia, a trovarsi ubbriaco. L’ oste non riesce a far- 
gli intendere la ragione, quanto al notificare il suo nome e 
cognome ; sì invece, alla fine, quanto all’ andarsene a letto. 
Dopo un’ ultima inutile scaramuccia di parole, aiuta 1’ amico 
a svestirsi; e questo si caccia sotto, e subito s° addormenta. 
Allora l oste avrebbe dovuto andare a denunziarlo al bar- 
gello; ma prima « per quella specie d° attrattiva, che alle 


() Cont. e fine vedi fasc, precedente. 
() Giordani, seritti editi e postumi, IV, p. 133 (ed. Gussalli. Milano). 
(2) Op. e. p. 142. 
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volte ci tiene a considerare un oggetto di stizza al pari che 
un oggetto d’ amore, e che forse non è altro che il desiderio 
di conoscere ciò che opera fortemente sull’ animo nostro, si 
fermo un momento a contemplare 1° ospite così noioso per 
lui, alzandogli sul viso, e facendovi, con la mano stesa, ri- 
batter sopra la Inee ; in quell’ atto a un dipresso che vien 
dipinta Psiche, quando sta a spiare furtivamente le forme 
del consorte sconosciuto » ('). 

Di tutto cio a noi importa considerare soltanto la simi- 
litudine. E anzi tutto, a dirla schietta, essa non par neces- 
saria; il che in arte verrebbe a dire a un di presso come vi- 
ziosa. Difatto la scena dell’ oste, che con il sussidio della 
lucerna sta a osservare Renzo dormente, è abbastanza chiara 
e particolareggiata, senza quella comparazione; la quale 
non procede, veremente, dal noto all'ignoto. È insomma 
tra le manzoniane, una delle similitudini — son poche, ma 
ce n° è — infelici, stiracchiate (*). 

Ma forse che se ne debba attribuire 1 intrusione ad 
alcuna attrattiva, ad alcuna ammirazione verso quel sog- 
getto artistico ? Chiunque ha fior di senno, vede come esso 
degrada nell’ applicazione manzoniana. 

Con rapimento d' entusiasmo, che non è tutta enfasi 
rettorica ed accademica (*), Pietro Giordani, da quell'ado- 
ratore degli splendidi fantasmi dell'anima greca ch’ egli 
era, poteva serivere io e... umano sangue Psiche; ma per 
bella assunta fra’ Numi, e al più bello Iddio sposata. Oh 
qual era colei, alla quale porto invidia la bellissima delle 
dee! qual era colei che sopra tutte al figliuolo della Bel- 
lezza piacque! che serena luce di leggiadria rifulse in lei 
quando rideva negli scherzi semplicetti, innanzi che Venere 
gelosa la facesse piangere! di che vaghezza nuova sfavillò 
quando sentì aver preso Amore! E quando vide, che Amore 
Pavea fatta madre di Voluttà ? chi può pensare lo splen- 
dore di quella carissima, quando alla corte celestiale il di- 
vino marito presentolla 2? » Così nel Panegirico ad A. Ca- 
nova ('). E con T espediente della forma epistolare, il me- 
desimo serittore diceva a Adelaide Butti intorno alla prima 


(8) Cap. NV. 

(2) Finzi. 0. e. p. ALS. — V. anehe la recensione fatta da E. G. Pa- 
rodi di « Fedele Romani, Ombre e corpi... nella Divina Commedia e nei 
P. S. ». in Ballettino di società dantesca ital. IN. 7%, p. 166. 

(tV. giustit osservazione di L. Settembrini in « Letteratura ital. » III 
per VII e, LXNXXXNVIT. pag. 290, ed. 16 a Morano. Napoli, ISS. 

(he. e. HI. 
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Psiche di Pietro Tenerani : « In casa della signora Carlotta 
de’ Medici Lenzoni ho conosciuta, ed ho più volte veduta, 
una giovinetta di quattordiei in quindici anni, bellissima; 
che proprio è fatta per essere contemplata. Nè altro sì può 
che mirarla, con ammirazione, con affezione, con desiderio 
di rivederla: ma non potete sperare ch’ ella vi ascolti ; 
molto meno che vi risponda ; tutta occupata da una malin- 
conia, che per verità in quel grazioso e caro volto par bella 
e cara. Noi parliamo di lei molto : niuno oserebbe parlarle ; 
perchè niuno presume di saperla consolare. Tanto bella e 
tanto giovinetta aver già gustato P amaro della vita! Or 
quali speranze debbe avere dell'avvenire ? Possiamo pro- 
immetterle che s' ella non sara felice, ne dolerà a molti; ma 
chi può rassicurarla che prospero e lieto continuamente le 
correrà il lungo viaggio che le rimane; se già sui primieri 
passi la colse PP avversità ;; e non fu punto pietosa a così 
muove bellezze, che ogni uomo vorrebbe adorare ?.. » (!). 

Il Manzoni non par certo attratto alla similitudine al- 
lusiva da una così viva ammirazione del tipo ideale di Psiche 
o duna sua qualsiasi rappresentazione, come 1? illustre Pia- 
centino che, ne? giorni appunto in eni il Manzoni lavorava 
alla prima edizione del suo romanzo, scriveva le citate ed 
idtre eloquenti righe, parlando non per giuoco, della Psiche 
maravigliosi ed amabile figlizola, cioè creazione, dello Senltor 
toranese, come di persona vira. È un tutt’ altro caso. L'ama- 
bil tipo apuleiano il Manzoni Io abbassa al confronto con 
Poste della Lie pied, il furbo omiciatto dalla facera nn- 
mobile come un ritratto, dalla faccia pienotta e lucente, con 
una barbetta folta, rossiccia, e due occhietti chiari e fissi. 
Povera Psiche, come buttamente ammascolinita ! E il posto 
di Amore, del bellissimo figliuolo di Venere, sarebbe tenuto 
dal montanaro, carino! che smaltiva la sbornia — fosse pure 
la prima presa da lui, non uso a stravizzi — volgarmente 
russando ! Invece d’ ammirazione ne vien fuori una canzo- 
natura; non più alle spese di Renzo o dell’ oste, sì del gra- 
zioso gruppo mitologico. 

Il Manzoni quando primieramente licenziò alle stampe 
quella similitudine, & era indotto dall’ avversione, che già 
forse da diciasette amni (*) alimentava in cuore, per la mi- 


(3) Data da Firenze 1826. V. Opere Giordani, scritti ed. e postumi, © 
V. IV, pag. 183 segg. 
(2) Risale al 6 settembre 1809 la lettera al Fauriel. dove sono le note 


parole a proposito dell’ Urania, petite rapsodic, che il dotto amico aveva 
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tologia : essa appare un giuoco della nota ironia manzo- 
niana in danno di questa. 

Ne è presa di mira più d’una volta anche l’ antichità 
in generale. Pur lasciando la puntura più innocente, a fior 
di pelle, che occorre in principio del cap. VIII, essendone 
special oggetto Carneade — che è diventato proverbiale — 
e Archimede, ne sentiamo il frizzo fin in un particolare dei 
dolorosi casi di Gertrude. La mattina della visita al con- 
vento per la richiesta d’ esservi ammessa al noviziato, sì 
volle compensare la vittima del gran sacrificio con piccole 
soddisfazioni : « fu fatta sedere sur una sedia a braccioli, 
e le fu portata una chicchera di cioccolata : il che, a quei 
tempi, era quel che già presso i Romani il dare la veste 
virile ». 

Un simile esempio, che svela 1’ intendimento canzo- 
natorio, è nel cap. XXV, quando all’ avvicinarsi del Car- 
dinale Arcivescovo, in visita pastorale, alla parrocchia di 
Don Abbondio, quel così docile e mite parroechiano — il 
curato avrebbe detto « compadrone » — di Don Rodrigo, 
per levarsi d’ impiccio, si alzò prima del sole e, dice il 
Manzoni, « partì come un fuggitivo, come (ci sia un po’ lecito 
di sollevare i nostri personaggi con qualche illustre para- 
gone), come Catilina da Roma, sbuffando e giurando di tor- 
nar ben presto, in altra comparsa a far le sue vendette. » 
E della medesima sorte è il frizzo, in fine del cap. XXVI. 
per le brighe che il Governatore di Milano si dette, da prin- 
cipio, di far un gran caso con la Serenissima che avesse 
ricettato quel terribil bandito, scampato alle forche, ch° era 
Renzo Tramaglino dopo la sedizione di Milano. Don Gon- 
zualo faceva tutto ciò per il quarto d’ ora corrente, in gra- 
zia di certi altri piccoli espedienti della politica, non già 
« che credesse Renzo un soggetto tanto pericoloso, da per- 
secuitarlo anche fuggitivo, da non lasciarlo vivere anche 
lontano, come il senato romano con Annibale ». Ci si sente 
come uno spunto di parodia. 

Vero è che un qualche scappellotto lo tocca anche il 
Medio Evo, ne Promessi Sposi ; e il fatto meritò già d'es- 
ser segnalato, insieme con il sno ridere delle pazze paladi- 
rerie e il suo chiamar cronicaecia la cronica sangallese, quale 
indizio che V Autore non partecipò di quella infatuazione 


voluto copiare: « Si j'avais à present 1 envie et 1 indiseretion de vous cec- 
cuper de ces balivernes, je dirais que je suis tres mecontent de ces vers ece. 
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per il Medio Evo, che fu uno de’ contrassegni più caratte- 
ristici del Romanticismo ('). 

Difatto, oltre al contronto de* ben chiomati Reali di 
Franeia con i bravacci di don Rodrigo, è notevole quello 
che dice de’ cavalieri erranti per dar un’ idea della con- 
dizione, in cui si trovavano i pochi guariti, mentre an- 
cora infieriva la peste. Questi « sicuri a un di presso del 
fatto loro...., giravano per mezzo al contagio franchi e 
risoluti; come i cavalieri d’ un’ epoca del medio evo, fer- 
rati fin dove ferro ci poteva stare, e sopra palafreni acco- 
modati anch’ essi, per quanto era fattibile, in quella ma- 
niera, andavano a zonzo (donde quella loro gloriosa deno- 
minazione d’ erranti), a zonzo e alla ventura, in mezzo a 
una povera marmaglia pedestre di cittadini e di villani, che 
per ribattere e ammiortire i colpi, non avevano indosso al- 
tro che cenci. Bello, savio ed utile mestiere! mestiere, pro- 
prio da far la prima figura in un trattato d’ economia po- 
litica ». Dove 1 ironia è tanto più notevole, in quanto che 
la voglia di esercitarla sui poveri cavalieri medievali, fu 
così forte, da indurre 1’ Autore a una di quelle similitudini, 
che peecano per istrascico di particolari minuti, oziosi, senza 
immediata corrispondenza di termini comparativi. 

Un'altra stoccatina va agli scolastici, quando il Man- 
zoni per darci un? idea del come i contadini analfabeti mal 
riescano a intendersi tra loro nel commercio epistolare fatto 
per via di turcimanni, di loro poco più colti, esce nella 
maliziosa trovata che « per poco che la corrispondenza duri, 
le parti finiscono a intendersi tra di loro come altre volte 
due scolastici che da quattr ore disputassero sull’ entele- 
chia » (*). 

Entelechia! termine aristotelico, che veramente era ve- 
nuto pit in sù del Medio Evo. Poteva entrare anche nel ba- 
gaglio scientifico di quell’ altra graziosa figura di... Don 
Ferrante, il grand' uomo, il gran letterato, che giacché do- 
Veva ben essere, oltre il resto, anche filosofo e, dice mali- 
ziosamente il Manzoni, « a voler esser filosofo, bisogna sce- 
gliere un antore, » cerca cerca, era riuscito a scoprirlo in 
Aristotele, il quale... non è nè antico nè moderno, è il filo- 
sofo (*). 


(hi Graf. 0. e. p. 934. 
(1 Cajg, XXVII. 
vò Cap. NXNVILR L' Zutelechia vien su fino al Leibnitz, che 1 inten- 


deva nel senso a un di presso di monade. 
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Il colpo è diretto al marcio aristotelismo, e a quilco- 
8’ altro. 

Onde sta, che il Manzoni non mostra con ciò di parteci- 
pare dell’ intatuazione per il Medio Evo, ma €@ pur vero 
che più frequentemente ancora egli si atteggia avverso al- 
lantichità. 

Benchè ne per i Promessi Sposi, nè per tutte le altre 
sue manifestazioni prese in complesso, il Manzoni non si 
arresti dentro i cancelli romantici, ma allarghi assai più là, 
e intorno, la sua stera, e tragga pur d’altronde tanti spi- 
riti e qualità peculiari ; tuttavia 1 Promessi Sposi non pos- 
sono andar disgiunti da’ giorni che la nostra letteratura 
riecheggiava il grido « Qui nous livrera ece. » Era insieme 
il tempo del neognelfismo ; C. Balbo faceva ultima solenne 
rinunzia al sogno imperiale, che gli pareva... fonte delle no- 
stre sventure ; fioriva Carlo Troja. M. D’ Azeglio avrebbe di 
lì a poco fatto, senza celie, una critica, certo non protonda, 
della tradizionale ammirazione per i fasti romani ('). 

A tutto eiò accenno di volo, come a cose troppo note, 
e troppo indirettamente collegate al mio tema, e restrin- 
gendomi a’ fatti del Romanticismo italiano (*). Fuori d'Ita- 
lia, si sa, era peggio : basti ricordare P accanimento antiro- 
mano dello Chateanbriand. H Manzoni volle difendere i 
Romani, ma quelli dell'età barbarica, protetti dalla Chiesa : 
e cio nello secagionare i Papi, che contesero con i Longobardi. 
Si trattava di que’ Romani che « erano quali li aveva pre- 
parati di lunga mano la viltà tastosa, e l’irresolutezza iu 
rogante de? loro ultimi imperatori, la suecessione e la vi- 
cenda delle invasioni barbariche, il disarmamento sistematico 
e Tesercizio dell’arti imbelli, in cui furono tenuti da' Goti, 
ela dominazione greca, forte solamente ananto bastava ad 
opprimere ; erano quali li avevano fatti de’ secoli di iner- 
zia senza riposo, di dolori senza dignità, di stragi senza 
battaglie ; secoli in cui per far diventare il nome romimo 
un nome di disprezzo e d’ ingiuria, quelli che lo portavano 
sostennero più severe fatiehe, più rigorose privazioni, più 
intlessibili discipline, che i loro antenati per renderlo ter- 
ribile e riverito all’ universo... » (3). 


(lr Miei Ricordi, NN. 

(#) E anehe in questo particolare ordine di idee avemmo uno preromanti- 
cismo nostro, negli seritti di Alessandro Verri. 

(#1 Discorso sopra alcuni punti della Storia Longobarda in Italia. cap. V. 
(in ediz. Rechiedei IssL. p. 182). 
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È questa una difesa, che non ha niente che fare con 
quelle ispirate al pregiudizio — buono o cattivo che tosse — 
della tradizione classicistica. Vi è il medesimo spirito, che in- 
tiamma le parole altrove seritte dal medesimo Autore con- 
tro Traiano e il suo legato Plinio, per il costoro atteggia- 
mento verso i Cristiani, e che mostrano uno scontento 
informato a criteri del tutto diversi da quelli del Paregirico 
dell’ Alfieri (!). 

Nel Manzoni conversione religiosa, conversione filoso- 
fica e conversione letteraria, s' eran trovate in breve allo 
stesso punto, e andavano avanti di buon accordo. Nieche in 
quanto si oppose al classicismo, egli ci aveva, si sa, ragioni 
reliviose, morali e letterarie a un tempo. Non ritriggero il 
brano della famosa lettera su 71 Romanticismo, che inco- 
mincia: « La parte morale dei classici è essenzialmente 
falsa... >» Ma mi lasci, egregio signor Bellezza, obbedire al- 
U ordine delle mie idee, ehe mi ta passare anche per cose 
volgarmente risapute; e mi conceda di rammentare che se- 
condo il Manzoni, nelle lettere, la parte morale è la più im- 
portante — scrisse che le vorrebbero esser riguardate « co- 
me un ramo delle scienze morali » (*) —, « vi tiene maggior 
Juogo, v° è più dittusa che non appaia al primo sguardo » (*). 
Percio non se la sentiva più di chiamar suoi maestri, i clas- 
sici, eioè quelli che si sono ingannati, in quanto non cono- 
secevano la Buona Novella venuta « a illuminar le carte », 
e che ingannavano i lettori in una tale e in una tanta parte 
del loro insegnamento. Invece di proporli come maestri, 
voleva oramai che venissero sottoposti a un esame attento, 
risoluto, insistente, che costringesse 1’ attenzione dei molti 
su questo punto. Tutto ciò, non ostante la grande ammira- 
zione per Virgilio, che gli dettò pagine insuperabilmente 
belle e vere nel Discorso sul Romanzo Storico, e non ostante 
il suo saper tutt’ Orazio a menvoria, attestato dallo Stampa. 

Ed è notevole che quel certo esame de’ non più voluti 
maestri, trasferito dalle lor proprie opere ai sentimenti e 
fatti della loro vita, che sono invece esposti ammirativa- 
mente e, secondo il Manzoni, perniciosamente in libri mo- 
derni, s'era messo a farlo lui stesso. È un esame governato 
dal criterio della morale cattolica, ma frammentario, che 
troviamo nelle postille segnate da lui in foglietti interealati 


(0) Morale Cattolica, p. I, C. VII. 
() Op. ined. 0 rare. III p. 168. 
(%) V. lett. a C. D'Azeglio. 
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o in margine a’ libri, che andava leggendo e meditando. 
Son critiche spicciolate, mosse, ficendo un po’ loro 1° uomo 
addosso, ad autori, come Carlo Rollin, le cui opere erano 
sature d’ammirazione per fatti e caratteri Romani, anche 
Se facessero a cozzi con i principî cattolici ('). 

Quella è guerra fatta seriamente. Ma poichè a disere- 
ditar le cose torna così efficace la canzonatura, era bello 
e opportuno adoprar anche questa contro la falsità classica, 
contro il falso riconosciuto, specialmente contro la mito- 
logia. Se n° era valso nell’ Zra d’ Apollo, e però s’ intende 
che anche nel romanzo mettesse in giuoco il lepore paro- 
diaco la dove la frase rettorica, il vezzo classicistico, avreb- 
be potuto far cadere sotto la penna qualche classica remi- 
niscenzat. 

Nel cap. VI de’ « Promessi Sposi » fa le spese di tale 
spirito parodistico una reminiscenza omerica, il fatidico dio 
marino dell’ Odissea. A. proposito de’ parroci, sorpresi da 
qualche coppia di sposi, i quali avessero voluto praticare 
il sotterfugio di Agnese, dice il Manzoni che facevan « di 
tutto per iscapolarsene, come Proteo dalle mani di coloro 
che volevano farlo vaticinare per forza ». (?) 

Un altro frizzo punzeechia le Muse; e veramente anco 
1 poeti. 

Renzo, all’osteria, va predieando con eloquenza inge- 
nua e appassionata, e qualcuno di quegli omaceci che sì 
trovavan là a godersi i frutti della giornata, ci frammette 
le proprie arguzie. Il montanaro se la piglia con la grande 
smania di adoprar la penna, che hanno tutti que’ signori 
che regolano il mondo; e un interruttore di buona vena 
glie la conta Iuni Ta ragione furbesca di ciò, con comica as- 
severanzie: gli è che « que’ signori son loro che mangian 
Uoche, e si trovan lì tante penne, tante penne, che qual- 
cosa bisogna che ne facciano ». E Renzo : « To’, è un poeta 
costui. Ce n'e anche qui de poeti. Già ne nasce per tutto ». 
A sua volta l'autore con quella tanta cura di apparir sem- 


it Op. ined. eee, IT; p. 247 segg. i per Rollin. p. 253 segg. 

(3) La frase potd esser suggerita al Manzoni da una lettera, forse co- 
municatagli dal suo Fauriel, lettera serittà appunto dal Thierry al Fauriel 
per pianzolar questo a dar compimento alla storia della letteratura  pro- 
venzide. Dice il Thierry i « Le doetenr Edwards me disait 1° antre jour 
qu'il fallait mettre la main sur vons et vons tenir en prison comme Pro- 
tée. pour vons. forcer de rendre vos. oracles » (V. De Gnbernatis, » Il 
Manzoni e il Faunliel ». Firenze, Isso, p. 216-217. 
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plice e quasi mivehione ('), ch? è una sna particolare finezza, 
commenta: « Per capire questa Dbaggianata del povero 
Renzo, bisogna sapere che, presso il volgo di Milano, e del 
contado ancora più, poeta non signitica già, come per tutti 
i galantuomini, un sacro ingegno, un abitator di Pindo, un 
allievo delle Muse; vuol dire un cervello bizzarro e un po’ 
balzano, che, ne' discorsi e ne’ fatti, abbia più dell’arguto 
e del singolare che del ragionevole. Tanto quel gnastame- 
stieri del volgo è ardito a manomettere le parole, e a far 
dir loro le cose più lontane dal loro legittimo significato! 
Perchè, vi domando io, cosa ci ha che fare poeta con cer- 
vello balziino ? » (?). 

L’ interrogazione è davvero birichina e, accoppiata a 
cert'altre parole su i suggerimenti sempre inascoltati dei 
poeti, (5) vale come indizio che 1° autorità della poesia era, 
dagli anni giovanili a questo punto, assai scemata nell’ani- 
mo del Manzoni. E quì egli era in vena di scherzo; ma 
passando dall’ amore della poesia alla tiepidezza e inditte- 
renza, giunse poi anco lui a quell''avversione sospettosa e 
stizzosa, che si sente brontolare nelle pagine del Bossuet e 
del Pascal (4). 

Inoltre possiamo appoggiare Tosservazione e interroga- 
zion birichina del Romanzo, a un altro tratto delle prose ine- 
dite, che rappresenta un grado di poco anteriore nella detta 
vicenda de’ sentimenti e giudizi del Manzoni intorno alla 
poesia. L' aftinità di questo brano e del luogo citato del ro- 
manzo, nella parte sostanziale del pensiero, è evidente. Si 
legge difatto ne « Frammenti sulle materie trattate nella 
prefazione alla Tragedia Z7 Carmagnola » ece.: « Le lettere 
ebbero per anni, anzi per secoli un singolare destino in Ita- 
lia, d'essere cioè pregiate e magnificate oltremodo da quelli 
che le coltivarono, e tenute in vilissimo conto da quelli che 
attendevano a studi diversi. IH che procedeva dall’ essere 
le lettere male esercitate dagli uni, e male intese dagli uni 
e dagli altri. Scorrendo le poesie di più di due secoli, vi 
si vede predominare una stima preponderante per la poesia 
stessa e pei poeti quali essi sieno, non mancando il poeta 
quasi mai di parlare di sè come di un uomo sovrumano. Il 
parlare coi fati, VP alzare monumenti indistrattibili, il dar 


(D Giordani, FEpistol. VI. 15. 
i) Cap. NIV. 

ci Cap. NNVIII. 

(5 Graf. 0. e. pp. 94-97. 
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da fare al tempo edace, il farsi beffe della morte sono le 
solite canzoni che vi si trovano per entro, Nello stesso tempo 
sì parla con disprezzo quasi d’ ogni altra cosa, salvo sempre 
i potenti vivi. Egli è strano udire un uomo che in un coni- 
ponimento fatto per cantare, verbigrazia, le nozze del si- 
gnor tale colla signora tale, o altro fatto di simile impor- 
tanza, l’ udirlo, dico, parlare con disprezzo di coloro che 
per sete d’ oro tentano 1° elemento intido, e tali altre baz- 
zecole, le quali non voglion dire altro se non che il com- 
mercio è una corbelleria, anzi una peste, e D uomo che vuole 
ben meritare dei contemporanei e dei posteri, deve starsene 
a scander versi per le nozze del signor tale colla signora 
tale. Così nei libri di scienze seritti da un di quegli uo- 
mini, che vedono una cosa sola, e non sanno distinguere 
nemmeno le più vicine a quella, è parlato della poesia co- 
me dona baja da fanciulli. E non è raro di trovare l'epi- 
teto poctico per qualificare una immaginazione falsa, non 
fondata e stravagante. ]l che non vuol dir altro se non 
che questi scrittori non sanno che sia, che sia stata e che 
possa essere la poesia » (!). | 

Qui, non e’ è che dire, è dato il fatto suo a ciasenno. 
Ma prima, e con maggior forza, a° poeti ; che anzi, per rea- 
zione di senso pratico, non si risparmia nemmeno, a guar- 
dar bene, la tradizione oraziana dal Chiabrera al Fantoni 
e al Parini, al dici Parini, sia pure che se ne colga sol- 
tanto la parte falsa, il rettorico ciarpame. 1l pensiero è poi 
tesoreggiato e incastonato nel romanzo, dove veniva in taglio 
e comparisce bene, dove lo spirito dell’ autore era ormai più 
ammaliziato, e l'arte, specialmente nello scintillio delle ar- 
cuzie, assai più raffinata. Inoltre, lo scherno del Pindo e 
delle Muse, va dritto alla rettorica del classicismo condita 
di mitologia. 

Ritorniamo all’ oste.... Psiche che contempla V Amore... 
Renzo. E osserviamo, che in certo modo è stata la con- 
sueta ironia, che ha giocato un piccolo tiro allo serittore, 
ciacchè gli ha fatto unicamente riguardare il soggetto mi- 
tologico, da mettere in parodia, senza tener conto del carat- 
tere speciale che distingue il mito d’ Amore e Psiche da 
tutte le altre favole pagane. 


() Opere ined. e rare, III, p. 168. Vedi ne « L'ira d’ Apollo » la sati. 
rica punizione del Berchet : « Non spiri anra di Zindo in sua parola : tutto ei 
degzia dall''intimo Suo petto trarre e dal pensier profondo ; e sin costretto 


lasciar sempre in pace ZL'ingorda Libitina e il Veglio edace. 
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Percio va evidentemente contro le intenzioni dell’ Autore 
il Petrocchi, il quale (') ci vede una similitudine che viene da 
un'osservazione « piena di gentilezza » e che « irradia d’ una 
certa poesia ideale il povero ubriaco e 1 oste tribolato, e 
suo malgrado tribolatore ». Eppure poco più oltre gli guizza 
davanti il vero, a proposito del « pezzo d'asino! » con cui 
l'oste apostrofi il montanaro russante della grossa. « La 
frase fa un comico contrasto con la similitudine di Psiche », 
dice il Petrocchi. Proprio soltanto quella frase ? 

Egli annota altresì: « L'episodio di Psiche nelP Axin0 
di Apaleio, è, tra le cose mitologiche, una delle più squi- 
site, d’ una giovinezza che non passa mai; fonte inesauri- 
bile di rappresentazioni artistiche ». Il ehe, forse, per stu- 
diosi esordienti, a cui il commento è principalmente. offerto, 
@ troppo generico. A ogni modo, per esattezza e compiu- 
tezza, conveniva dire che la favola d’ Amore e Psiche ha 
la sua più antica rappresentazione nelle Metamorfosi di 
Apuleio, di cui occupa la fine del libro IV, che è come il 
prologo, dalle prime maraviglie generali per la bellezza di 
Psiche fino alla traslazione e all’ abbandono di questa su 
il monte, secondo quanto TP oracolo aveva ingiunto al pa- 
dre di lei; occupa poi tutto il V libro, che contiene P in- 
‘aghimento e le visite di Amore, la gelosia delle sorelle, la 
tentazione di costoro perchè lei adoprasse la lucerna a ri- 
conoscere, di notte, il misterioso amante ; e in tine si distende 
in parte del VI, che comprende l ottrirsi di Psiche a Ve- 
nere, le pene intlitte da questa a quella, e, da ultimo, l'as- 
sunzione della fanciulla im cielo per ordine di Giove, che 
la volle dea e madre di Voluttà. E si poteva soggiungere 
che VP antico romanzo latino africano non ha verun  parti- 
colare intorno al modo speciale, che Psiche avrebbe tenuto, 
per aver vantaggio dalla lucerna. Ond' è, che non ripete di 
lì la sua ispirazione cio che forma la ragion propria della 
similitudine manzoniana: il Manzoni non pensava ad Apuleio. 

Ma, è ben vero, la favola piacque assai agli artisti, che 
vollero ritornare all'antico, e che ci trovavano un buon 
soggetto per lo studio del nudo. Con verità serisse A. De 
Gubernatis nel testo descrittivo della Mitologia illustrata (*) 
di Bartolomeo Pinelli, a proposito della vignetta « Psiche 
rieonosce Amore » : « La storia di Psiche fu letta dal mag- 
gior numero de’ nostri artisti come una storia erotica, che 


(5) 0. e. TI p. 343. 
(0) Ed. G. Maussier e FS Marruca,. Ronia 1597. 
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poteva permettere una grande esposizione di nudo... Non 
compresero abbastanza come per diventar rivale di Venere, 
I’siche dovea avere in sè nuove qualità divine, più degne 
di culto che non fossero quelle per le quali la bellissima 
Dea di Cipro, di Cnido, di Pafo ebbe templi ed altari. La 
lunga vendetta di Venere e il trionfo di Psiche annunzia- 
‘ano la vittoria platonica e cristiana del mondo dello spi- 
rito sul mondo della materia ». 

Il quale asserto ci accontenteremo di ridurre almeno al 
giudizio comunemente accolto, che il mito del platonico 
scrittore africano ha un significato spiritualistico. Questo ’ 
già sapeva l'antica filologia, vicina a? Padri, e poi quella 
venuta sù, alla seunola dell Umanesimo, nel Cinquecento: 
basta dare un'occhiata a « L. Apuleii Medaurensis Opera 
cum eruditissimis Philippi Beroaldi Commentariis », edi. 
zione di Marco Hopperino, a Basilea, 15609, C'erano già 
stati nella prima età cristiana F. P. Fulgenzio e Aristo- 
fane Ateneo, e anche a quel mito s'era applicata 1 inter- 
pretazione del quadruplice senso, letterale allegorico tropo- 
logico anagogico. 

Davvero che nessun altro mito si prestava meglio al- 
l’ interpretazione anagogica : e uno spiritualista, non ostante 
lo sdegno della mitologia, avrebbe potuto, 0 farne miglior 
uso che d’ introdurlo in una scena volgare, o lasciarlo da 
parte, come, da buon iconoclasta romantico, fece il Mamn- 
zoni per tutto il restante bagaglio della mitologia, eccetto 
che per lincidentale e scolorito accenno di Proteo. 

Ma nenimneno Priche poteva veramente trovar grazia 
presso il Manzoni, per il fatto notato, che gli artisti ave. 
van richiesto da lei principalmente il vantaggio plastico 
del nudo, e questo appunto trionfava. nelle rappresenta. 
zioni di Psiche. I nudo e la sensualità (!) trionfano nel. 
l'« Amore che bacia Psiche », gruppo composto dal Ca- 
nova nel 1787, ornamento di Firenze, e nell’ altro splendido 
gruppo di Psiche che si leva nelle braccia d’ Amore, or- 
namento di Villa Carlotta su I lago di Como. Il nudo € 
il linguaggio della seultura, diceva il Canova stesso a Ni 
polcone ; e tale era stata la teorica del Liengs. 

Ora. il pudico Lombardo, siccome serisse di non aver 
voluto di proposito esprimere, altrimenti che di sfuggita 


(5 Venturi A... «A. Canova, » in « Vita Italiana durante la Rivoluzione 
francese e V Impero, » Milinmo, Treves. 1897. Ci passo sopra anche la sen- 


stile poesia dell'_fdore miviniano. 
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e quasi per sottinteso, 1° amore, per non dar pascolo al- 
l’ erotismo, (') così intorno al nudo non doveva pensarla a 
modo del Giordani, sì più tosto a modo del Cesari. 

Il primo di questi descriveva gl’ ignudi miracoli delle 
arti con gioiva ammirazione, con istruggimento di esteta, 
e avventava le fiere parole contro Leone XII e i suoi fu- 
rori, dirò così, savonaroleschi, (*) di cui era appunto vit- 
tima una Psiche del Tenerani. 

1l Cesari seriveva invece a Giuseppe De Fabris, au- 
tore del monumento al Canova, e di un busto di esso mede- 
simo Filippino: « La amicizia che ella mi concede, mi assi- 
cura di porle innanzi un mio pensiero. Ponga la foglia nel 
rame alla parte vergognosa [della statna di Milone], come 
la vidi posta nel gesso. Mi ereda ; ciò le acquisterà fama di 
momo costumato ed onesto, oltre al riguardo che (come eri- 
stiano) ella dee avere all’ altrui pudicizia. E questo mede- 
simo mi conforta di pregarla, come amico, di fare a se me- 
desimo una legge, di non far mai statne ignude nelle parti 
disoneste, e nel petto alle femmine : e vadane che vuole, 
tener sodo. Ella non sarà meno valente e glorioso scultore, 
per essere stato così pudico : ed il Canova non sarebbe stato 
men grande, se avesse rifiutato fortemente di fare il gruppo 
delle Grazie tutte ignude, e del bacio di Psiche e d° Amore. 

Creda a me, e si lasci dire. Le cose turpi son da nascon- 
dere : e Edamo ed Eva, (che sentivano ancora il sapore 
dell’ innocenza. teste perduta) si coprirono per vergogna 
dopo la loro colpa. Alla morte mi benedirà, e dirà vero 
amico (*) ». FE ritorna su 71 medesimo tasto in altra lettera: 
«... ni conceda per la nostra amicizia, che le ricordi la race- 
comandazione fattale altra volta, cioè di non lasciarsi con- 
durre da chicchessia a fare statue disoneste, cioè colle parti 
oscene seoperte. Creda ad un vero amico : de’ quali pochi ne 
troverà. Fermi sno proponimento immobile, e tenga sodo. 


(1) Presso Bonghi R., Zuavgurazione dellu Sala Manzoniana nella Bi- 
blioteca Naz. Braidense, Milano, Bernardoni, 1556. 

(2) Nel già cit. scritto « La prima Psiche ece. ». Giordani, Seritti 
Editi ece., v. IV. p. INT segg. Forse a questa e altrettali prose d'arte, 
si riferiva tuttavia il Manzoni, quando diceva delle seritture del Giordimi 
ch'eran cose da centellinare, Anche un altro spirito pagano, G. Leopardi, 
faceva gran lode della Psiche del Tenerani, v. una lettera del Leopardi 
alla march. Carlotta Lenzoni Medici, da Roma 23 ott. IS31, pubblicata da 
G. Poggi. in « Riviste d’ Italia » a. V.. f. 21 (Nov. 1902) p. 806. 
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Mi creda pure; che qualche artefice glorioso nel mondo 
essendo in vita, forse avrà trovato di là di che piangere per 
‘agione di qualche statua. Adamo ed Eva, che erano uomo 
e donna, la più bella e bello nel mondo, e non erano di 
marmo, ed erano soli 3 nascosero e copersero quelle parti : e 
Dio fece loro le tonache » (i). E ad Alessandro Paravia seri- 
Veva: « Ebbi V altro dì da questo libraio Bisesti la vita del 
Canova scritta da lei, e mandatami : la quale corsì tutta di 
presente. Ella ci ha tatto un bel dono così al primo per non 
lasciarci morir di sete, cioè della voglia che aveviuno di sa- 
per novelle di quel lume d'Italia: di che noi Italiani ed 
io sopra tutti le siamo senza fine obbligati. Ella ha toccato 
molto bene certi punti. Così avessi io potuto quietarmi di 
ogni pena, che mi coceva per conto delle statue da Ini fatte 
di poca onestà! To ne vidi già in Roma parecehie, senza 
poter fermarmi a guardarle. Io so bene, che egli era anima 
‘astissima, e trattava quelle figure ed atteggiamenti, come 
cose di sua arte, senza punto lascivia ma gli altri che le 
doveano vedere, e guardare, cercare per ogni Tato, non do- 
veano essere seultori da vederci e considerare il bello del- 
Parte, e non il turpe della natura viziata. Queste erano 
cose da porre sugli oechi agli nomini nella Innocenza origi- 
nale, che durò tanto poco. Ma il povero Adamo appena pee- 
cato, ed Eva, videro tosto nel corpo loro la turpitudine da 
sè prodotta, e corsero colle mani a coprire ; ed erano freschi 
della innocenza. Prego Dio, perchè amo il Canova, che Egli 
nol reputi a lui im peccato » (3). 

Anche il Manzoni voleva fare cose d'arte — della sua 
arte, s'intende — tali che le potesse guardare chiunque. 
senza turbamento, senza. pericoli per 1° innocenza. E del 
soggetto d’ Amore e Psiche, che di recente era stato fra noi 
tanto in voga per Parte del eran Canova e della sua senola 
classicistica, come in Francia per consimnile magistero del 
David nella pittura; di quel soggetto, tuttochè mitologico, 
doveva bensì far testimonianza anche il gran romanzo — te- 
stimonianza tanto più notevole, in quanto esso e Proteo sono 
i soli miti che vi si siano insinmvati —; ma, cospirando poi insie- 
me lo spirito del romantico più risoluto in fatto di mitologia 
eTosservanza della verecondia in ogni atto e in ogni mani- 
festazione del pensiero, il famoso grappo veniva acconciato 
a un confronto comico punto elevato, e con il ridicolo era- 


(Db Cesari, Manuzzi, 1. e., 1. 200, p. 223, data 17 Gennaio 1524. 
(2) Cesari, Manuzzi. LL e. II. 1. 30. p. 31-32, data 16 Dicembre 1822. 
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no pur sottratte all'attenzione del lettore le nudità, che la 
inemoria, ridesta dall’ allusione, avrebbe immancabilmente 
associate all’ artistico soggetto. 

Ma, a ogni modo, a quali opere il Manzoni aveva rivolta 
la mente, quando componeva quella similitudine ? Il Petroc- 
chi, ne altri, che io sappia non lo indato. 

II Manzoni dice dell’oste atteggiato a un di presso come 
« vien dipinta Psiche, quando sta a spiare furtivamente le 
forme del consorte seonosciuto ». Dipinta? Tale espressione 
esclude Parte del Canova, che tratto tre. volte quel mito 
con lo scalpello, e del Tenerani, che lo tratto due. Questi 
del resto ci rappresentano altri momenti della fi voli. 

Inoltre, pitture di quel soggetto la Pinacoteca di Brera 
non gliene ottriva. Il gruppo dipinto da Francesco Scaramuz- 
za, — Pillastratore di Dante —, che s? ammira a Parma, è del 
1853 cioè posteriore al romanzo, F. Hayez non aveva vo- 
luto accontentare il Re del Wiirtemberg che desiderava da 
lui una Psiche: al pittore romantico « il soggetto non an- 
dava a garbo, perchè troppo classico » (!) 

Il sougetto fu trattato, giusto come tornerebbe a capello 
per il caso nostro, dal Pinelli nella « Mitologia illustrata»; 
ma era un lavoro ancora inedito, quando il Manzoni seri 
veva. Poteva forse questo aver in mente il dipinto del Par- 
migianino su quel soggetto 2? Ma dove o quando 1 avrebbe 
visto? Obbiezioni, che pure ci si affaeciano pensando agli 
aftresehi di Raffaello, nella Farnesina, a Ioma, dove A go- 
stino Chigi, il padrone, die i soggetti da trattare toglien- 
doli dalla favola di Psiche di Apuleio (*). Ne pare che do- 
Vesse venire un’ impressione viva. particolare, quale è ser- 
bata dal Manzoni nella similitudine, da una qualsifosse 
riproduzione. 

Converrebbe dunque pensare al gruppo. che fece il Da- 
vid — lavorandoci a Bruxelles, nel 715 — e che è conosciuto 
sotto il titolo « Amore che abbandona Psiche », e che il 
Manzoni avrebbe potuto vedere durante il soggiorno in 
Francia. Oppure dobbiamo congetturare, sebbene non ci sia 
esatta corrispondenza nell espressione che 1 inspirazione 


(1) V. F. Havez, Memorie. p. 63 (sotto Danno 1521). 

e} V. G. B. CavancasenrLe e LOCA. Crowe, ediz. originale ital; Fi- 
renze, Success. Le Monnier, SSL v. TIE c. NIV. pp. 134-147. La Farne- 
sin, aperta il dicembre 1517, opera. pur architettonica dell’ Urbinate, fu 
attrescata da questo con la collaborazione di parecchi scolari, tra i quali 
era Giulio Romano. 
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della similitudine sia da attribuire a un rilievo che era già, 
e ora non e è più, in un palazzo signorile di Milano ? 

Così fatto rilievo, rappresentante Amore addormentato, 
e Psiche che lo rimira, era nel palazzo del Principe Lodovico 
Belgioioso, opera di Andrea Appiani (1761-1817), disegnato 
secondo un suggerimento di G. Parini. Il vol. V delle Opere di 
quest’ ultimo, pubblicate da Francesco Reina (*), principia con 
una raccolta intitolata dall’ editore: « Programmi di belle 
arti »; la terza serie de’ quali, da p. 13 a p. 34, comprende : 
« Soggetti di statue e rilievi per ornato del Palazzo di Lodo- 
vico Belgioioso ». E qui peri « Rilievi verso il giardino, parte 
sinistra », vien suggerito : « Amore e Psiche. Amore celato 
dorme quasi boccone, appoggiandosi a molli cuscini, e co- 
prendosi parte del viso con una mano. Psiche con lucerna 
accesa in mano gli si accosta timida, e sospettosa per guar- 
darlo...». 

Il Manzoni conosceva bene il suggerimento pariniano ; 
poichè il sno nome, segnato modestamente, semplicemente 
«Alessandro Manzoni » — in mezzo a tanti già da tempo cele- 
bratì, come quelli dell’ Alfieri (*), del Monti, del Foscolo — 
appare fra gli associati all’ edizione, ch’ eran trecentosette, 
oltre a Napoleone Primo Console e al Melzi Vice-presidente 
della Repubblica Italiana, a eui si riserbavano esemplari 
«in — Folio grande e in carta speciale. » 

Ma il medesimo volume presenta pure altri eonsigli del 
Parini al suo Appiani, circa i « Soggetti per il Palazzo di 
Corte » che, nell’ anno dell’ edizione, 1803, era divenuto Pa- 
lazzo del Governo repubblicano. Fra questi, ne noto uno per 
il Gabinetto dell’Arciduehessa, la buona e bella e dotata di 
magnanimi spiriti, Maria Beatrice d° Este. È il disegno di una 
medaglia, e riguarda ancora Amore e Psiche. È così presen- 
tato dal Parini : « Gli antichi nella favola degli amori di Cu- 
pido e di Psiche pare che fra l'altre cose intendessero d° inse- 
guare; che allora termina lamore, quando non resta più mulla 
da desidersarsi : e che il più dolce e costante solletico di 
quello sia il misterio. In questa medaglia vedrassi Cupido 
seduto sopra un gruppo di nuvole, tenendosi una parte del 
viso e delle membra ingombrata di un sottilissimo velo. A 
lato di Iui, portata dal vento Zetiro, e in atto di giungere 
appena, comparirà Psiche. Le due figure si abbracceranno 

(1) Opere di Gr. P. eee. Milamo, 1803, 


(*) Melanconicamente notevole il nome dell'Altiecri nell’ edizione, che 
porta la data del 1803, anno di sua morte! 
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focosamente. Ma intanto che Psiche sì sforza di scoprire il 
viso a Cupido, questi cercherà d’ impedirnela, opponendosi 
colla mano, e rivolgendo il viso da lei. Negli atti e nel- 
l’ espressione Psiche mostrerà, quant’ è mai possibile, l’amo- 
re, l impazienza e la curiosità irritata dall’ ostacolo. Cupido, 
insieme all’ affetto, farà vedere anche la pena, che uno ha 
di dover sno malgrado negar qualche cosa ad una persona 
amatissima. I moti dell’ una saranno perciò più violenti: e 
quelli dell’ altro risoluti bensì, ma nello stesso tempo teneri 
ed affettuosi. La faretra penderà rovesciata dalle spalle di 
Cupido, in modo che ne casehino i dardi : oppure giacerà si- 
milmente negligentata in compagnia dell’ arco sopra la nu- 
vola. Il vento Zefiro avrà la forma d’ un bel giovane coll’ali 
di farfalla, e coronato di fiori. Sarà in atto ad un tempo di 
volare portando Psiche, e di fermarsi al luogo del suo desti- 
no. Vari Genj potranno scherzare coerentemente all’ azione. 
Alcuni spargeranno fiori .... In tutta questa pittura domi- 
nerà la più grande vaghezza possibile di colorito e di tint e». 
Oh! non tale era la vaghezza che s'accordava con i sen- 
timenti del Manzoni; e ho citato questo luogo per mostrare 
quali sentimenti, al Manzoni poco accetti, si mescolassero 
al ricordo del bel mito. Era pur sempre un mito pagano, e 
ne’ fulgori dell’ arti che decorarono VP Impero e P avevan 
preceduto, s’eran pompeggiati insieme il nudo e la mitologia. 
E per uno e per l'altra e, inoltre, per una minor di- 
sposizione, che forse aveva, a partecipare della vita delle 
arti belle, la fioritura di queste, coeva alla sua gioventù, 
la quale pur appare tanto attraente a nol posteri ormai 
lontani, non è onorata quasi di nessuna testimonianza da 
parte del Manzoni. Questa che sola si trova ne’ « Promessi 
Sposi », non ferma nemmeno un nome d’ autore, ed è mal 
conciata dall’ umorismo e dal comico, come quasi tutte le 
allusioni da lui fatte a cose d’ arte, anzi peggio di tutte. 
C'è invece un’ allusione ben determinata a un lavoro 
d'altri tempi, con menzione espressamente fatta dell’ antore 
di esso, e c’è in relazione a° tempi di Renzo e Lucia. Il lavoro 
era stato fatto pochi anni avanti a' fatti dei due contadini, 
e aveva significazione politica per lo stato di Milano nel do- 
loroso periodo che va da mezzo il secolo xvI a tutto il XVII. 
-_ Nera autore Andrea, o meglio Giannandrea Bifti, morto 
alla fine del 16530 0 in principio del ’31, che con il proprio 
figlio Carlo avrebbe anche lavorato molto ai bassorilievi del 
duomo. 


Rassegna Nazionale, Vol. CXXXIII. 36 
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IL’ allusione si trova nel cap. xIT, e riguarda la grande 
statua di Filippo II, ribattezzata ne’ giorni de’ patriotti e 
della Cisalpina per statua di Marco Bruto. 

Ne’ tempi di Renzo questa eampeggiava in una nicchia 
a mezzo la loggia dell’ edifizio chiamato allora il Collegio dei 
Dottori. A’ popolani della sommossa raccontata ne’ « Pro- 
messi Sposi » passando davanti a quest’ edifizio, sì presen- 
tava quel « viso serio, burbero, accipigliato » e peggio, « di 
Don Filippo II, che anche dal marmo imponeva un non so 
che di rispetto, e, con quel braccio teso, pareva che fosse lì 
per dire : ora vengo io, marmaglia ». 

Dal grave si passa saporitamente al comico. Il quale 
non pare che tocchi in modo speciale 1 tiranni con o senza 
maschera, a cui il Petrocchi immagina sia fatta la carica- 
tura in persona di Filippo II. Anzi, qui l’ uomo ha la 
figura conveniente a ciò che voleva essere e comparire, e 
fu, e compare tuttavia nelle storie. 

La ipotiposi del simulacro è felicissima; ed essa, e tutta 
I amena digressioncella a cui dà luogo, si possono erede- 
re ispirate da un ricordo giovanile dell’ Autore. (') Difatto 
la statua era stata ribattezzata con il nuovo nome repubbli- 
cano, e, chi sa come, acconciata dallo scultore Donato Ca- 
rabelli, durante il triennio repubblicano il 9 Luglio 1797; 
e poì fu tirata giù « da certuni che non avevan simpatia 
con Marco Bruto », esposta a ogni Iundibrio, mutilata e ri- 
dotta a un torso informe, strascicata per le strade, e in fine 
ruzzolata non si sa dove », all’ entrata degli Austrorussi in 
Milano, il 258 aprile 1799. Eran vicende de’ giorni che il 
giovine Don Alessandro era vennto a Milano, nel Collegio 
de’ Nobili, ora Longoni. 

Percio la ricordanza, P unica che esplicitamente si trovi 
nel romanzo, lo sofferma piacevolmente. Si sofferma il Man- 
zoni su la storia di quella statua, ch’ è un piccolo e signi- 
ficativo episodio de’ tempi grossi, fortunosi, da lui veduti 
nell’ età che PD animo riceve più forti le impressioni. Ma su 
di essa dovè esereitarsi ben presto la mente acuta di quel- 
l’uomo; a lui la storia di quella statua doveva parere un 
doloroso compendio di tante diverse follie del genere uma- 
no. Ne? Promessi Sposi appare maturato, con l’ esperienza, 
con la riflessione e gli studi, anche l umorisino dell’ au- 

(1) Il Bixpostr, 0. e.. p. II, tratta di questa dburlesca protopografia di 


Filippo IT, ap.11L ela immagina ispirata dall’ opera del Latuada. V. pure 
Cantù, « Sulla storia lombarda del sec, XVII », Milano, 1832. a_ p. 29 segg. 
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tore. Questo inspira l’ aneddoto, e vi fa passar sopra il 
filosotico sorriso. 

Tale umorismo non ha tuttavia che fare con la filosofia 
recondita e coloritamente democratica, se non demagogica 
— non è nemmen dimenticato l’ epiteto di forcaiolo, della 
politichina militante —, che il buon Petrocchi ficca in più 
d’ un Inogo del suo commento, — dove ci fa un bell’effet- 
to! — confondendola con il pensiero o l’ intenzione del sem- 
pre garbato ed elevato Scrittore Lombardo. Nella digres- 
sioncella che consideriamo, il Petrocchi ci vede un ammo- 
nimento a’ «tiranni duri anche in ettigie », i quali « non 
pensano che viene il brutto momento di dover finir come 
questo », cioè come il simulacro di Filippo II. Eppure 
“arguto Narratore manda insieme a Filippo II, Marco Bru- 
to! Lì c'è più tosto quel pessimismo che al Manzoni de- 
rivava « da quella sua così vasta e chiara e continuata 
visione della vicenda storica nel tempo e nello spazio » (!). 

In compenso, il commento del Petrocchi ha occasione 
dal confronto de’ dune testi manzoniani, — quello del 1825-27 
e quello del 1840 — a mettere in rilievo una correzione, che 
non ha come quasi tutte altre esaminate in esso commento, 
un motivo di lingua. Il Manzoni nella prima edizione aveva 
seritto: « Quella nicchia — dov'era Filippo II —è ora vuota»; 
nell’ altra sostituisce : « Quella statua non e’ è più ». Gli è 
che « vota; quando | Autore corresse il romanzo, non era 
più, giacchè nel 1833 e’ era stata messa la statua di S. Am- 
brogzio, opera dello seunltore milanese Luigi Scorzini sopra 
modello di Pompeo Marchesi » (?). 

I più minuti particolari il Manzoni non si cura di met- 
terli a partito; gli basta di corregger 1 espressione, che sa- 
rebbe stata in contrasto con essi, e tira via, governato dal 
fren dell’ arte; giacchè per una digressione il già detto ba- 
stava. (3) 

Sennonchè, possiamo osservare, non solo per tal fre- 
no e per la poca disposizione dell’ Autore a sentir viva- 


(1) GRAF. 0. e. p. 6. 

(°) Il Petrocchi ripete queste notizie da informazioni del dotto prof. Pa- 
gani, Direttore dell’Archivio Civile di San Carpoforo. V. IL p. 292-93. I] 
Bindoni, luogo citato. aggiunge che il S. Ambrogio fu messo a spese del 
cav. nob. Gins. Fossani. 

(*#) ID Bixpoxtr, 0. e. p. II, p. 106, illustra anche il cenno fugace del 
c. XI — in fine — al del palazzo dell’ alto loggiato, in cui riconosce il Pa- 
lazzo Rocca Saporiti, fabbricato nel 1812 per opera del Ginsti (Cantù, Mi- 
lano e Territorio, II, p. 415). 
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mente i pregi delle altre arti, ne’ « Promessi Sposi « vien 
resa a queste sì scarsa testimonianza. La Biblioteca ita- 
liana (*), in un esame critico de « La Signora di Monza » 
di G. B. Rosini, censurando le soverchie digressioni, dove 
lo serittore Pisano fa sfoggio di erudizione storica intorno 
alle arti e alle dottrine fiorenti in Toscana nella prima metà 
del secolo XVII, notava che anche il Manzoni, se avesse vo- 
luto permettersi qualche licenza, avebbe potuto dar occa- 
sione a Renzo d’ incontrare in buon dato uomini e cose da 
pregiare e ammirare sotto quel rispetto; chè nemmeno a Mi- 
lano ce n’ era penuria. « Dov era di que’ tempi in Italia 
una maraviglia maggiore della biblioteca Ambrosiana fon- 
data dal cardinal Federigo ? », incalza il critico della Bi- 
blioteca. E il Manzoni, diciam noi, ne fa menzione, lodando 
il Cardinale che la « ideo con sì animosa lautezza, ed eres- 
se, con tanto dispendio, dai fondamenti ». Ma il critico 
continua: « Nella conversazione (!) di que’ letterati che 
il Borromeo aveva spediti per tutto 1° oriente a raccogliere 
il frutto dell’ antica sapienza dei Greci e degli Arabi, il 
nostro Renzo avrebbe potuto ragionevolmente (!) dimenti- 
care il dolore dell’ animo almen quanto è ragionevole che 
Egidio [nel romanzo del Rosini] fra i dotti e gli artisti di 
Firenze ». Sennonche, diciam noi, il Manzoni si compiace 
di rilevare da qualche indizio, che il Cardinale assennata- 
mente mostrava di non far gran conto degli studi consumati 
e celle riputazioni fatte di quel tempo ; giudizio, dice. con- 
forme a quello che par n° abbia portato la posterità col 
mettere gli uni e le altre in dimenticanza. « Avrebbe 
veduti — continua il critico — i musei del conte Mezza- 
barba e di Manfredo Settala, dalla bocca di quest’ ultimo 
avrebbe potuto udire i costumi della Sicilia, di Cipro, del- 
l’ Egitto, di Costantinopoli, dell’ Asia Minore e di quasi 
tutto l' Oriente.... E Francesco Bernardino Ferrari, e Giu- 
seppe Visconti, e il P. Fortunato Sacchi, valentissìmi nelle 
saere dottrine, e l’ erudito Giampietro Puricelli non vive- 
vano in Milano a quegli anni o in quel torno ? E il celebre 
Francesco Borromini non aveva imparata alle seuole di 
Milano Parte d°'intagliare ino marmo? E non era qui il 
fiore de’ filologi orientali stipendiati dal eardinal Borro- 
meo Ì.... » Lasciamo in pace questi filologi, a’ quali del resto, 
facendone tutto un fascio, aecenna — non portava il prezzo 


(1) N, CLUNI, Maggio 1821. 
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di dirne di più — anche il Manzoni, e lasciamo in pace tutte 
quell’ altre glorie più o meno autentiche; ma per le arti, an- 
che quel critico non sa rammentare che le scuole dove il Bor- 
romini aveva appreso... quel che aveva appreso, ma che spie- 
gO poi, nel suo fiorire, altrove. Gli è che le arti belle allora 
nel milanese basivano ; sicchè pure il silenzio, o quasi, dei 
Promessi Spossi, a questo riguardo, aggiunge una nota di 
verità. Il senso storico avrebbe assistito anco in ciò il grande 
Serittore. 

Che se qualcosa di più, a cercar con la lanterna, ossia 
con la pazienza dell’ erudito, si potesse anche trovare, nelle 
più stinte memorie e ne’ più riposti documenti del secolo, in 
questa materia che discorriamo, non verrà in mente ad al- 
cuno di richiedere dal romanziere proprio tutto tutto, ciò 
che ci poteva essere a Milano nel secento, ma solo ciò che 
ne fosse storicamente significativo. 

Questo è vero. Ma è pur vero che se ne chiarisce solo 
parzialmente la mancanza di testimonianze d’ arte nei Pro- 
messi Sposi, cioè in quanto riguarda ristrettamente il tem- 
po e il luogo a cui si comette il soggetto del romanzo. Resta 
invece sempre notevole una tale mancanza, considerata 
in estensione generale, indipendente dalla speciale sto- 
ria presa a raccontare; ancor più poi, riguardo a tutta 
quanta 1 opera letteraria e fino alle relazioni epistolari del 
Manzoni. Ed è pur notevole, che ne’ pochissimi accenni, 
che pur si trovano ne’ Promessi Sposi, 1’ ironia, anzi 1 umo- 
rismo sembrano cercarvi buona occasione per sè. 

Le ragioni di questo atteggiamento del Manzoni mi 
paiono molteplici. Alcune, come s’ è già"detto, dovevano 
essere morali. Fran ragioni di diffidenza verso quell’ arte 
che aveva avuto un recente periodo di storia veramente 
fustoso, non ancor tutto passato mentre egli scriveva, ma 
in cui avevan tripudiato il nudo e la mitologia. A_ cio s’ ag- 
giungeva la mancanza di comunione, in questa materia, da 
parte del Manzoni, con quelli che n° eran cultori, e, ancora, la 
non grande disposizione di Ini alle arti belle. E, quanto al ro- 
manzo, vi doveva pure aver parte il criterio della sobrietà, se- 
condo 1° antico insegnamento oraziano, che quel proclamato 
‘apo del nostro Romanticismo mostro d’ aver quasi sempre 
presente al pensiero : « Ordinis haec virtus erit et venus, 
aut ego fallor, Ut iam nune dicat iam nune debentia dici, 
Pleraque differat et praesens in tempus omittat » (!). 


(1) Arte Poetica, 12-48. 
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Bene o male che ciò sia, è pur così : l’ opera letteraria 
del Manzoni non rende testimonianza alle arti, non si ali- 
menta di loro ispirazioni. Ma ben V arti 8° inchinarono alla 
sua opera letteraria; andarono anzi a gara in ciò. A gara 
gli artisti si compiacquero di ritrarre, come 8’ è detto, 
l’ effigie di lui, benchè invece che nella decorosa recchiezza, 
nella sua bellezza senile, la maggior parte de’ ritratti lo rap- 
presenti, di su 1’ esemplare del busto modellato dallo Strazza, 
vecchio spossato (*). F. Hayez s’ ispirò, come s’ è menzionato, 
alla tragedia del Carmagnola, fin dal 1829, (*) per rappresen- 
tarne ?’ ultima scena, che quasi vale da sola tutto il dranima, 
cioè l’ estremo saluto del Conte alla madre e alla figlia. E 
le illustrazioni del romanzo ? Ci sarebbe di che farne un li- 
bro storico, ma il parlarne eccederebbe i limiti delle mie 
presenti ricerche. A me basta ricordare, come le scene dei 
Promessi Sposi, appena comparse il libro, venisser subito 
fatte dipingere dal Granduca di Toscana, al Cianfanelli, nel 
palazzo di Poggio Imperiale, cioè già dal 727 (3). Nelle acco- 
glienze sfolgorate fatce allora al Manzoni dal Granduca e 
dalle principesse ('), dai letterati e dal popolo di Firenze, 
che per poco non facevan nascere l’ invidia tin nell’ anima 
candida di A. Cesari, venivano a luì presentati que’ dipinti. 
È notizia volgare che due insigni maestri, il Petrella e il 
Ponchielli, fecero de « Promessi Sposi » opere in musica. 
Non dirò de’ monumenti a Lui innalzati, non dell’ ouoranza 
che pur gli rese solennemente dopo la sua morte la mu- 
sica, con la messa funebre composta per 1’ occasione dal 
maggior Maestro allora vivente, grande rappresentante del 
Romanticismo nell’ arte de’ suoni, G. Verdi. 

Starò invece ad attendere, ch’ Ella corregga, egregio 
signor Bellezza, i resultati di queste mie ricerche, o me li 
confermi con P autorità della sua dottrina e del suo acume. 
Che se avessi durato fatica senza alcun costrutto, e non 
fossi riuscito, con 1’ intliggerle la lettura di queste mie ciarle, 


(1) CANTÒÀ, 0. e., II, 218; a cui in questo punto nulla toglie la rettifica 
zione dello Stampa. : 

(2) V. Hayez, Memorie, p. 50, 1l quadro fu fatto per il conte Arese, 
e il pittore vi copiò « la testa della bellissima contessa Martini Giovio ». 

(#) Cantù. 0. e. IL. p. 126-127. 

(4) V. Lettere ed altre scritture ined. di A. C., Torino, Tip. Salesiana. 
IS9G. per Gi. Guidetti, 1. 405, p. 559} e Lettere ecc. raccolte da G. Manuzzi, 
vol. II, p. 91 segg. 
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che a farle perdere un tempo prezioso, creda che non l’ ho 
fatto apposta, e non me ne voglia male. 


Voghera, Settembre 1902. 
ATTILIO BUTTI 


Chiarissimo Signore, 


Ella ha certo presente quella scena dei Promessi Sposi, 
dove il podestà, alla proposta di don Rodrigo di fare un 
brindisi al conte duca, risponde con un inchino in cui tra- 
spare — dice il nostro Autore — « un sentimento di rico- 
noscenza particolare ». Bene : faccia conto che con lo stesso 
sentimento, 


con quella fronte 
E con quel cor che si riceve un dono, (!) 


io ho accolte e lette le sue pagine, e ciò per la ragione 
medesima che destava quel sentimento nel podestà : per- 
chè « tutto ciò che si faceva o si diceva in onore del conte 
duca, lo riteneva in parte come fatto a sé. » 

Se aggiungessi che io raecolsi molto diletto e vantag- 
gio da quelle sue pagine, in cui è svolta molto felicemente 
una questione interessante e finora lasciata in disparte, di- 
rei ancora il vero; ma temerei di volerla così ripagare 
delle troppo benevole espressioni con eni Ella apre e chiude 
il suo scritto. E questo spiacerebbe a Lei non meno che 
a me. 

Ne prenderò invece occasione per sciogliere quello, 
com’ Ella giustamente lo chiama, « imbroglio » dei versi : 
Salre o divino, ece., composto nel 1836 e pubblicato già 
nel 1829! Che anzi, furono pubblicati nel 1828, come risulta 
dai seguenti estratti: 


Un voto di dolore a V. Monti. 


» Un artista presentossi non ha guari ad Alessandro 
» Manzoni, e lo pregò di voler accogliere la dedica di un 
» ritratto litogratico di V. Monti. Il Cantore degli Zur? Sa- 
» cri rifiuto modestamente sì giusto omaggio ; quella bel- 
> Panima aveva il bisogno di tributare un voto alla me- 
» moria del Sommo Vate, e non patia che un tributo fosse 
» in vece a lui sciolto. Dato quindi di piglio alla penna con- 
» Segno al litograto i seguenti versi, perche venissero seritti 


(1) Carmagnola, 1. ILL. 
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» sotto l’eftigie di Monti. (Seguono i versi Salre 0 divino, ecc.) 
» Così ì due uomini più onorati e cari all’ Italia trovaronsi 
» fraternamente annodati : la nazione tutta ha sorriso ad 
» accordo tanto gentile. » 

— « Ritratto litografico di V. Monti disegnato dal Si- 
» gnor Amlrea Flessner, Milano 1828, dallo stabilimento Vas- 
» salli, una stampa în folio (La litografia è presa dal ritratto 
» dell’ Appiani). 

» ... Il lavoro di lui si fe’ poi ricco d’ una novella gem- 
» ma che Italia tutta accorrà con plauso : Al. Manzoni si 
» piacque far dono all’artista d’ alcuni suoi versi inediti in 
» cui si piange la perdita del Monti; essi furono stampati 
» sotto il ritratto » (seguono i versi). 

Così si legge in due giornali di Milano dell’ anno 1828, 
La Farfalla (N. VII, Novembre, p. 55) e L’ Eco (15 dicem- 
bre). Non vi ha dunque alcun dubbio che i versi furono 
dettati dal Manzoni in quell’ anno e la storiella del Ghiron 
è da mettersi con le troppe altre che si raccontano a pro- 
posito del Manzoni senza che abbiano alcun fondamento 
di verità. 

Ma Pimportante è il fatto, che Ella ampiamente illu- 
stra e dimostra, della pochissima parte data dal Manzoni alle 
arti belle nell’ opera suna. AI più si potrebbe fare una mezza 
eccezione per la musica, della quale non son poche le traece 
negli seritti di lui come ebbi altrove occasione di rileva- 
re. (') La causa precipua del fatto è certamente la scarsa 
disposizione dell’ uomo a sentir vivamente le arti; ma un’ al- 
tra mi pare sarebbe da aggiungere, d’ indole affatto diversa, 
ma non priva d'importanza: 1 amicizia che lo legava ad 
;\ntonio Rosmini e la stima grandissima ch’ egli faceva 
di lui. 

Ella sa che i due si conobbero allorchè stavano atten- 
dendo all’ opera loro principale (rispettivamente i Promessi 
Sposi e il Nuovo saggio sull'origine delle idee) e che anzi 
se ne scambiavano le bozze. E saprà pure come 1° austero 
pensatore non facesse gran conto dell’ arti in genere, e fosse 
solito dire che, se avesse potuto vivere duecento vite, avreb- 
be dedicata la ducentesima a coltivare la pittura. 

Infine il Manzoni stesso era troppo attirato, per 1’ indole 
del suo ingegno, ad altre discipline che gli dovevano sem- 
brare, e a ragione, più importanti delle arti, — quali la sto- 


(1) V. in Vuoca Antologia Adel 16 febbraio 1901 la nota VITI al mio stu- 
dio Manzoni e Verdi. 
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ria, economia politica, }’ agricoltura — per sentire troppa 
vaghezza per queste. » L’ attività dell’ uomo è limitata. 
Quel che va nelle maniche non può andar ne’ gheroni. » 
(Prom, Sp. ec. XXXVII). E, per dirla ancora con lui, 
all’ uom da cui s' ottiene il molto 
Chieder non dessi improntamente il meno. 
(Carmagnola IV. III): 

Intanto, ecco forse un'altro argomento per ritenere, 
contro il parere dei più, che 1’ autore delle Palinodia non 
abbia voluto intendere il Manzoni nel noto passo : 


un già de’ tuoi lodato Gino, un franco 
Di poetar maestro, anzi di tutte 
Scienze ed arti e facoltadi umane... 
Dottore, emendator. 


Il prof. G. Negri mi conferma in questa credenza col 
suo molto autorevole parere. Qualehe commentatore, per non 
confondersi, saltò il passo senz’ altro, e così fa anche il più 
recente di essi. Oh, che libro grosso riuscirebbe quello che 
registrasse i passi d’ autori che dovrebbero esser commen- 
tati, e non lo sono! Quasi quasi altrettanto grosso come 
quello che contenesse i passi che lo sono e non ne hanno 
bisogno ! i 

E questo mi conduce alla domanda, tutt? altro che pe- 
dantesca, ch’ Ella fa a proposito dei re franchi « della pri- 
ma razza »; e dico: mi conduce, perchè nessuno dei com- 
mentatori, compreso 1 ultimo, P. Pretrocchi, si guardano 
bene dal farne parola. La risposta mi sembra sicura : sap- 
piamo che « sotto la prima razza e una parte della seconda 
una lunga capigliatura era il distintivo della regalità », che 
è quanto dire che la lunghezza delle chiome dovette essere 
più in onore, e perciò più curata sotto la prima razza e du- 
rante una parte della seconda. Ecco la ragione dello speci- 
ticare che fa il Manzoni il quale, anche in questo partico- 
lare, è storico singolarmente accurato. 

Bisogna poi che Le dica dove ho pescato la notizia che 
ho citato tra virgolette, aftinechè Ella non pensi a chi sa quali 
profonde indagini ed erudite elocubrazioni da parte mia su 
quell’ argomento. L’ ho danque attinta al dizionario Larous- 
se, che la reca sotto la voce clherelure. D' altra parte, anche 
perche non voglio che Ella creda che tutto il mio poco di sa- 
pere mi viene dai dizionari enciclopedici, aggiungerò che la 
notizia stessa si trova pure, e ben altrimenti documentata 
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e illustrata, nelle due opere classiche intorno a quell’ epoca: 
la Histoire des institutions Mérovingiennes del Le Huéron e 
i Reécits Merovingiens del Thierry. 

Ho finito ? Non ancora. Lei dice che ci sarebbe da scri- 
vere un libro sulle illustrazioni ai lromessi Sposi. Sa che 
son quasi tentato di prenderla in parola e sciorinarle qui, 
se non proprio un libro, certo un molto lungo articolo di 
Iconografia Manzoniana che ho in pronto da un pezzo ì 
Ma io so resistere alle tentazioni, e mi contento di dirle 
che, se il Manzoni non fu tenero per gli artisti, gli artisti 
si sono vendicati ad usura. 

Non mi citi per carità, le illustrazioni del Previati, chè 
mi farebbe andare iu collera. Annunciata solennemente dalla 
gran cassa d’ una réelame sopraftina, salutata poi da un coro 
di lodi e di mirallegri all’ autore e all’ editore, quell’ opera 
è pure una gran bricconata (artistica, 8° intende) « Profano 
» all’ arti grafiche, mi limito a rilevare una grave menda la 
» quale non riguarda la tecnica, ma bensì, ciò che mi sem- 
» bra ancor più deplorevole, la realtà stessa dei fatti. Non 
» ricerco se, come fu asserito da competenti, questi disegni 
» falsano sovente lo spirito del romanzo : certo essi falsano 
» in più casì la lettera e il testo cl’ essi intendono d’illi- 
» strare, quando pure non fanno a pugni fra loro. 

» Ecco qualcuno di tali casi: 

» I. Il Manzoni, descrivendo 1’ atteggiamento preso dal 
» padre Cristoforo in casa di Lucia, dice che appoggiò il go- 
» mito sinistro sul ginocchio, chino la fronte nella palma, e 
» con la destra strinse le labbra e îl mento. Nella vignetta 
» corrispondente (p. GS), è il braccio destro che il frate 
» tiene appoggiato sul ginocchio e che serve di sostegno alla 
» fronte, mentre l’ altro è posato orizzontalmente, di modo 
» che nessuna delle due mani stringe la barba e il mento. 

» II. Nelle ultime vignette del romanzo (pp. 595, 097, 
» 613) il panorama è invernale (alberi brulli, ecc.), e siamo 
» in autunno, e col bel tempo ! 

» III. A p. 116 nella parete a sinistra di don Abbon- 
» dio che sta almanaccando su Carneade, si vede una fine- 
» stra: la finestra non la si vede più nella vignetta a p. 
» 119, nella quale pure la topografia della scena è la me- 
» desima. 

» IV. Nelle illustrazioni a pp. 39, 50, 68, 70 (casa dì Lu- 
» cia) si possono ammirare le suecessive trasformazioni 
» d’ uno stesso ed unico tavolo, che presenta ogni volta po- 
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» sizione e dimensioni diverse, È probabilmente della stessa 
» otticina donde sono usciti il tavolo da cui Mefistofele 
» spilla il vino e, più recentemente, i tavolini parlanti. 

» Povera arte e povero romanzo! Quando si pensa alla 
» diligenza meticolosa fino allo scrupolo con cui 1° inmor- 
» tale autore di questo teneva dietro passo passo alle illu- 
» strazioni che il Gonin veniva esegnendo per conto di lui 
» mezzo secolo fa, e che pur fanno torcere il grifo ai novis- 
» simi esteti, vien proprio il sospetto che editore ed arti- 
» sta abbian voluto giocare a costoro uno scherzo crudele ». 

Così scrivevo di questo lavoro appena fu pubblicato e 
dopo averlo scorso di fretta ; ora potrei dirne anche peggio. 
Ma mi consolo pensando che un’ altra illustrazione artistica 
dei Promessi Sposi è qui vicina a me, o almeno non più 
lontana d’ un centinaio di passi, e quella è degna davvero 
del Manzoni. Anzi, si trova proprio nella casa dove visse 
per molti anni e morì il grand’? nomo (Via Morone), ed è ora 
proprietà dell’ on. conte Bernardo Arnaboldi. Questo chia- 
ro patrizio, non contento d’ aver acquistata la storica casa 
per conservarla, anche ne’ particolari del mobiglio e del- 
arredamento, come era a’ tempi del Manzoni, perchè po- 
tesse così venir visitata dal pubblico, volle che essa, an- 
che nell’ esteriore, rammentasse al visitatore la grandezza 
di colui che visse e morì tra le sue mura. Buon dilettante 
dì pittura egli stesso, ebbe la felice idea di istoriare i due 
piccoli portici di fronte con degli attreschi rappresentauti 
le scene principali delle opere manzoniane, e ne aftidò l'ese- 
cuzione al pittore Campi, che fece, al solito, egregiamente. 
Ora Ella non s’' immagini ch’ io stia a descriverle ad uno 
ad uno gli affreschi, che si fondono bellamente in un tutto 
armonico e omogeneo. Faccia piuttosto Lei una scappata 
a casa mia, quando viene a Milano, e andremo insieme a 
vedere e ad ammirare. 

Mi creda intanto, con saluti e ringraziamenti cordiali, 


Suo obbl.mo PAOLO BELLEZZA. 


Milano, 2 Ottobre 1902. 
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XXII. 


Dopo il colloquio notturno avuto con Saverio, Giulio 
Nardi era andato in farmacia, informando tutti che la gentile 
amica non era una fidanzata, e tutto illuminato dal riflesso 
rosso di una cravatta più grande delle altre, aveva raccon- 
tato che non e’ era più nulla da temere, che lui si presen- 
tava e che presto il paese sarebbe stato in festa per il suo 
matrimonio ; il farmacista sarebbe stato uno dei testimoni 
e Saverio da Roma avrebbe mandato dei versi. 

Molte furono le domande delle tre signorine e per me- 
glio sapere andando contro ogni convenienza, fecero salire 
il felice giovane in casa loro, e si fecero raccontare parola 
per parola tutto il dialogo, interrompendo ogni tre minuti 
per chiedere : 

— Ma dunque è proprio vero ?... Tutto è finito ?... senza 
speranza ? — e malgrado il dispiacere che Margherita avesse 
un altro marito pronto, ricco ed innamorato, i loro volti rin- 
giovanivano dalla gioia, al pensiero che quel Saverio così ele- 
gante ed istruito non avrebbe mai sposato la fanciulla. 

Oramai ne erano sicure, avendolo detto lui chiaramente, 
e così Margherita, la bella, la ricca, )’ invidiata era final- 
mente abbandonata !..... 

Allora le signorine fecero il giro del paese sotto un co- 
cente sole d’ estate per raccontare alle loro amiche 1’ acca- 
duto, esclamando : 

— Tutto è finito da anni, da quando noi avevamo imma- 
ginato, da quando Saverio non scrive più, da quando Mar- 
gherita non parla più con noi come una principessa, e va 
sempre da Don Camillo, da quando Giulietta ce lo scriveva 
da Roma ; s° intende — segnitavano — se si sono visti in 
giardino sarà perchè lei 1° avrà cercato, gli avrà voluto par- 
lare per non avere 1’ umiliazione in faccia a noi di questo 
matrimonio sfumato... infatti da Don Camillo e dalla siguo- 
‘a Elisabetta non si è mai potuto saper nulla — ed un po' 


(°) Cont. vedi fusc. 1 Ottobre, pag. 418. 
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di gelosia ci entrava ancora pensando che Margherita avreb- 
be i versi di Saverio per il suo matrimonio. 

La spiavano per la strada per vederla, fermarla, sentire 
come avrebbe accettato gli augurî per Giulio Nardi. 

A Giulio Nardi era impossibile intanto di fare a Mar- 
gherita la sua seconda domanda, non trovando modo di ve- 
derla, sapendo bene che non sarebbe stato conveniente di 
fermare la fanciulla nelle gite che faceva dalla sua casa a 
quella di Don Camillo. 

. Dopo due giorni d’ inutili tentativi si diresse dall’ ar- 
ciprete, sperando questa volta nell’ intervento di lui. 

Don Camillo aveva lungamente persuaso Margherita a 
non pensare a Saverio, facendole vedere la leggerezza e l’am- 
bizione del giovane, tacendole capire come sciupasse i suoi 
sentimenti dedicandoli a lui, fatuo, con la testa calda che 
correva alla rovina; e la fanciulla ferma ed altera aveva 
risposto : 

— Impossibile !... un giorno gli promisi che qualunque 
fosse il suo cambiamento non cambierei mai io... ed io 
mantengo la mia parola quando la do..... — e Don Camillo 
ripensando a ciò, aveva di nuovo persuaso il grasso Giulio 
a smettere ognì pensiero. 

— Ma Saverio non la sposa... è certo! — aveva gridato 
costui — ed è naturale che prenda me!... Chi sposerà se no?... 

— Può anche essere che Margherita non abbia inten- 
zione di maritarsi — aveva risposto Don Camillo — nè con 
voi, nè con nessun altro. 

Questa risposta fece rimanere di sasso il giovane, 

— Non può essere ! — aveva mormorato, ed assai inter- 
detto era uscito. 

Intanto erano nate nuove ciarle per il paese ; Giulietta 
sempre arrabbiata perchè a Roma Saverio mostrava di non 
conoscerla, aveva seritto una lunga lettera alle sue amiche le 
farmaciste, raccontando tutta la storia dell’ ispiratrice ed 
aveva accluso un giornaletto di caricature nel quale, in una 
nota serie di rubriche, era sottolineato : 

« Dal signor Aradei Saverio L. 10 per riscatto di pri- 
gionia »; ed in un altro numero : 

«< Dal signor Aradei Saverio L. 2 per rifiuti ricevuti 
dall’ editore. » 

Intine in un articoletto d’ attualità @’ era scritto : 

« Auguriamo ad un nostro amico, ora celato nella 
quiete del suo paesello natio, che ispirato da un recente do- 
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lore avvenuto ad un’ Eletta ispiratrice, lasci ai posteri in 
rime di ben conosciato valore, la triste Sea che colpì la 
dolce Amica. » 

Le farmaciste portarono la lettera ed il giornale in far- 
macia, e benchè Saverio avesse sparso per tutto il paese, 
che intorno ai genii ci sono sempre gli invidiosi che li deri- 
dono, la lettera di Giulietta che assicurava che appunto per 
il suo fare era stato preso in giro, lasciò una grande coster- 
nazione negli animi. Dalla posta seguitavano sempre a ve- 
nire lettere e giornali per Saverio, che dopo essere passate 
nelle mani di una buona parte delle persone del paese, che 
cercavano da trapelarne il contenuto, erano consegnate al 
giovane il quale non faceva più leggere nulla a nessuno. 

Un pomeriggio assai caldo la signora Elisabetta era se- 
duta nel salotto da pranzo rammendantdo delle calze la più 
grande delle figliuole l’ ajutava, ridendo sulle calzine nere 
di Saverio a pallini rossi, gialli e lilla, e la piccola, appol- 
lajata in un angolo della tavola, faceva un merletto a crocket 
promesso a Don Camillo per l’ altare della Madonna. Poco 
lontano, in veste da camera, stava in una poltrona antica e 
comoda, il signor Filippo, leggendo le notizie della capitale 
sui giornali che gli aveva dato il figlio. In un angolo della ta- 
vola, coperto dai piatti, c'era il pranzo che attendeva Saverio. 

Dopo qualche momento la porta del suo studio si aprì 
ed il giovane apparve sull’uscio vestito di chiaro, sempre 
circondato dai suoi profumi inebriantì, stringendosi con una 
mano la fronte. 

— Ti farà male a mangiare freddo — disse la signora 


Elisabetta penata — meno male che oggi sei venuto prima 
del solito! 

— On! non è per mangiare — disse con la sua solita 
solennità — è per trattenermi un poco fra voi, sentendo il 


tempo così ristretto, poiche ho deciso di partire doman 
l altro. 

— Doman altro?... — gridò la signora Elisabetta, sen- 
tendo lo stesso dolore di vederlo partire come quattro anni 
prima. 

— Doman l’ altrq ?... — esclamò il signor Filippo solle- 
vando il capo dal giornale. 

— Così presto? — aggiunsero le due giovinette, deso- 
late che quel grande e bel fratello andasse via. 

— Sicuramente, non posso trattenermi neanche un'ora 
di più. L’ editore che stamperà i miei versi mi chiama d’ur- 
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genza ; e prima che finisca V estate nella villa della mia 
colta amica la baronessa Valle, dovrò dare un’ altra confe- 
renza, — poi sì mise seduto sopra un divano aggiungendo: 
— La mia nevralgia mi tormenta anche oggi. 

Dopo queste ragioni così persuasive conveniva china- 
re il capo. 

— È te li pagano questi versi ?... — chiese il signor 
Filippo ricordandosi dei primi. 

— Sicuramente, mi pagano il nome poichè oramai sono 
conosciuto. L’ offerta che ho ricevuto è meschina però..... 
settecento lire ! 

La signora Elisabetta sollevò di nuovo gli cechi dal la- 
voro, e Nannina gettò il suo erocket in un canto, ascoltando 
attentamente. 

— Settecento lire! Ti pare poco ?... Ma è un enormità! 
— esclamò il signor Filippo. 

— Al! — fece laconicamente Saverio — ai miei amici, 
alla nia stessa età ne davano due mila. 

Certo però il giovane non era venuto lì per parlare dei 
suoi versi, nè per godere della pura compagnia della fami- 
glia; mezzo steso sopra il divano, seguitava a comprimere 
il capo fra le mani, evidentemente sembrandogli molto ditf- 
ficile ul entrare nell’ argomento che voleva trattare. 

— Hola mia nevralgia — seguitava a dire — saranno 
pure gli intensi pensieri che l’ aumentano, e non potete cre- 
dere, babbo, cosa sia faticoso alla mia mente, riposata sul 
bello, sull’ arte, di pensare a tante cose volgari e noiose, 
come sarebbe le relazioni di danari con quest’ editore — si 
‘ fermò un momento, pensò e poi riprese con coraggio: — Voi 
non vorreste togliermi qualcuno di questi pensieri anticipan- 
domi un migliaio di lire che vi darò subito appena conto 
di combinare per quel prezzo?... all’ intuori — aggiunse — 
di ciò che mi passate. Sarebbe un piccolo prestito, un padre 
puo farlo ad un figliuolo, poichè appena vado a Roma ho 
delle spese urgenti per gli esami che devo dare, per libri 
che devo comprare... Volete farmi questo favore ? 

Sentendo domandare una cifra così enorme per il suo 
cervello di donna economa la signora Elisabetta per la pri- 
ma volta si sentì assalire da una grande agitazione ; capì 
subito chiaramente che quei denari servivano a Saverio 
per sciuparli. 

— Ma Saverio !... mille liro!!! — esclamò costernata, 
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pensando che aveva due figlinole da maritare, ed ignorando 
sempre cosa possedesse di preciso il marito. 

Il signor Filippo aveva ascoltato attentamente, e dopo 
l’esclamazione della moglie rispose : 

— El! no, mio caro, io vengo a darti quasi quattrocento 
lire al mese, e ciò mi pare che basti per la vita di un 
giovane. — 

La fine fisonomia di Saverio si contrasse pensando che 
era costretto a partire, e doveva avere ad ogni costo la 
somma per saldare i debiti più urgenti appena giunto a 
Roma. 

— Maè a titolo di prestito — mormorò mentre la sua 
solennità nell’ agitazione diminuiva — è un anticipo di 
quindici giorni, un mese... Saverio Aradei non chiede mai 
denari a nessuno. Niente è più sicuro di questo! I miei versi 
sono là.., gli amici li attendono, 1’ editore li vuole... 

Il signor Filippo seguitava a scuotere il capo mormo- 
rando : 

— Impossibile! mi costi troppo, quello che ti dò è già 
abbastanza, anche a titolo di prestito come tu dici, io non 
ti posso dare neanche un centesimo di più. 

— Oltre a ciò — aggiunse la signora Elisabetta — tu 
fai delle spese esagerate, porti della biancheria finissima, 
maglie di seta, vestiti uno diverso dall’ altro. 

Saverio volse lentamente verso la madre il suo volto, 
annojato assai che venisse 1’ eletta creatura ad interrom- 
pere con ragioni così convincenti. 

— Già — mormorò ritornando alle sue pose — voi che 
siete vissuta sempre in questo paese, vi deve maravigliare 
la mia guardaroba; se foste stata un mese a Roma lo tro- 
vereste ben meschino. Con le mie conoscenze, con i ricevi- 
menti, i balli ai quali per la mia carriera e la mia posizione 


devo intervenire, è necessario che abbia tutto ciò. — Poi 
rivolgendosi con un sorriso al padre aggiunse — del resto 


credo ehe con il nome che mi sono fatto il mio babbo non 
vorrebbe che facessi la figura di un pezzente. 

— Questo no, questo no — disse il signor Filippo lu- 
singato nella sua ambizione — ma in quanto a questa som- 
ma ne riparleremo, vedremo un po’ quando sarai a Roma... 
adesso, vedi mi è proprio impossibile. 

Saverio si era alterato di nuovo, si sentiva talmente alle 
strette che non sapeva come uscirne. La signora Elisabetta 
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aveva di nuovo reclinato il capo sul lavoro pensando che suo 
figlio potesse aver ragione; ma la sua anima non riusciva a 
convincersene. 

— Ma datemele adesso, è adesso che ne ho bisogno — 
disse vivamente il giovane sentendo che ciò che luni chia- 
mava la sua nevrastenia aumentava ad ogni tratto, e messo 
così, con le spalle al muro, sentiva tutta la fatica che do- 
veva fare per dominarsi mentre avrebbe voluto gridare al 
padre : 

— Datemi il danaro, lo voglio, se no saprò trovarlo da- 
gli strozzini, — e sentiva nella gola agitarsi le insolenze per 
la santa donna della madre, che era intervenuta con le sue 
volgari osservazioni. Invece con il suo contegno calmo ed 
altero vedeva che nulla otteneva perchè il signor Filippo 
tranquillamente rispondeva: | 

— Ti pago il viaggio, hai quattrocento lire in mano e mi 
pare che questo ti deve bastare — e nell’ animo del padre 
si sollevava come una minaccia di ricordo delle parole di 
Don Camillo. 

— Mi costringete per-il momento a una cattiva posi- 
zione — mormorò Saverio, e gli occhi intelligenti di Nan- 
nina notarono che il fratello aveva impallidito mentre cavan- 
dosi la caramella che teneva sempre all’ occhio la metteva 
violentemente in tasca. 

Il signor Filippo fece nn breve cenno di capo come per 
dire che non sapeva che farci e si strinse nelle spalle. 

— Non fa niente! — esclamò Saverio seccamente — io 
non voglio più profanare il sereno ambiente della famiglia 
con queste basse questioni, aspetterò il pagamento dell’edi- 
tore. A ogni modo non sì tratta che di rinunziare a questa 
conferenza. L’ unica cosa che mi addolora è di dover so- 
spendere i miei studi per il momento, poichè per dare gli 
esami ad ottobre avevo bisogno dell’ ajuto di qualche pro- 
fessore..... 

— E perdii tuoi esami in questa maniera ? — chiese 
il signor Filippo rilasciandosi di nuovo abbandonare al suo 
sogno d’ ambizione. 

— Non ne parliamo più — rispose laconicamente Sa- 
verio sentendo che aveva colto nel ‘segno. 

— Ma no, parliamone invece... vogliono essere pagati 
in oro questi professori, dimmi 9... 

— Pagati da met... oh! no!... — rispose Saverio più 
calmo ritornando alle sue frasi, sentendo che riusciva, — 
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quando i miei versi, che dimostreranno tutta l’ originalità 
del mio modo di sentire saranno pubblicati, ognuno sarà con- 
tento di avermi aiutato nel cammino dell’arte. Duro cammi- 
no che ci fa pungere di spine prima di trovare lerose!.. e quan- 
do queste rose così desiosamente cercate mi offriranno tutto il 
loro profumo questo sarà il compenso; ma alle volte anche in 
mezzo alle concezioni più radiose, l'istinto basso dell’ uomo 
risale ed io vorrei accarezzare quest’ istinto facendo loro un 
piccolo regalo che li appagasse, ed è per questo vedete che 
vi ho chiesto la somma. Ho bisogno dell’ intervento di due o 
tre professori e sarei felice di poter dire loro il giorno che l’ar- 
te mi avrà aperte tutte le porte: Tenete questo è per ricordo 
di Saverio Aradei. In un certo senso è un’ abilità ; bisogna 
tenersi cari ognuno... e siccome gl’ invidiosi non mancano 
intorno a me, bisogna che l appoggio mi venga dall’ alto 
per atterrare 1 piccini. — 

Queste ragioni sembravano persnadere il signor Filip- 
po, convinto com’ era che il giovane che gli stava d’ in- 
nauzi fosse chiamato a luminosi destini, e se gli parlava di 
appoggi, d’ invidiosi, di attirare a sè il mondo intellettuale 
gli pareva ben naturale : egli brillava di troppa gioia per quel 
figlio che teneva in conto di un conquistatore dell’ arte e 
della scienza; ma la somma, che suonava enorme al suo 
orecchio avvezzo ai piccoli conti di provincia, lo fece di nuo- 
vo tentennare. . 

— Capisco, capisco — fece inchinando il capo, quasi 
temesse che l’affascinante insieme del giovane finisse per 
farlo cedere — capisco, io vorrei contentarti molto volen- 
tieri, ma no, non posso... tu hai ragione, ma questi regali 
non potresti farli quando darai gli esami ?... non è necessa- 
rio che ti presenti a Roma con i doni come i Re Magi del 
presepio... Ma che, è gente che si compra così? — 

Le due giovanette si misero a ridere ed il signor l'ilippo 
continuò : 

— Puoi aspettare una quindicina di giorni, un mese e 
poi avere i denari dal tuo editore. Non ti pare? — 

Allora successe una cosa strana assai, il volto del su- 
peruomo divento molto pallido, quasi verde, i pugni si 
serrarono forte, si alzò vivamente dal divano, abbandonò 
la sua posa languente e con una voce che T agitazione al- 
terava facendole perdere la morbidezza abituale si mise a 
camminare a gran passi dieendo: 

— Se è così, se voi non siete disposto. a.darmi questo 
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denaro, va bene !... io spezzo immediatamente i miei studi, 
serivo subito all’ editore che mi rimandi i miei versi, scrivo 
alla baronessa Valle che non darò più conferenze..., scrivo 
ai professori che non mi avranno più per allievo..... Così 
tutto è finito! mi chiuderò in questo miserabile paese per 
sempre, a vegetare pensando ai miei studi troncati, al mio 
avvenire spezzato alla vigilia della gloria. Solamente prima 
di mandarmi a Roma bisognava farmi questo discorso e non 
lasciarmi poi impacciato così,... mi sarei risparmiato i miei 
studi intensi, le mie nottate insonni, non mi sarei negato tan- 
ti divertimenti, tanti piaceri..... per occuparmi soltanto del 
mio avvenire... per non togliere neanche un’ ora alla mia 
arte che mi chiedeva..... Se avessi saputo questo, mi sarei 
goduto la vita come ogni buon provinciale che va in Ro- 
ma a divertirsi..... mi sarei messo in un altro mondo, meno 
intellettuale, ma più piacevole... non avrei combattuto con- 
tro gli invidiosi che temevano quello che loro chiamavano 
il mio genio... avrei lasciato dire e fare... e non mi sarebbe 
mai passato per il capo di lottare per creare fama al mio 
nome... ma giacchè voi volete così, tutto è finito !... io non 
do più esami, non studio più!... — e, ricadendo angosciato 
sul canapè, mormorò, sentendo cos’ era stato violento e ri- 
tornando alla sua calma: — Così, addio arte !... Addio glo- 
ria!... La capricciosa dea che mi ha sorriso fra la folla de- 
gli uomini è stata punita... giacchè io l abbandono! — e 
come vinto dal dolore nascose il capo fra le mani mormo- 
rando : — Rimarrò con voi! 

IL’ emozionante discorso, se non ebbe un eftetto nell’ a- 
nimo della signora Elisabetta che 1’ aveva seguìto attenta- 
mente, e senza capire il perchè, persuasa che tutto questo 
non poteva essere naturale e che Saverio celasse qualche 
cosa, ne ebbe invece uno fortissimo nell’ animo del marito. 
Sentendo parlare dì studì troncati, di avvenire spezzato, 
vedendo il suo figliolo così addolorato di dover rinunziare 
alla fama, quando era giunto alla vigilia della gloria; quel 
figlio così ammirato, ricercato, giacchè lui aveva letto le 
sue lettere, le sue corrispondenze, aveva visto tutta l’ arte 
che lo circondava, aveva letto i suoi articoli, quel dolore gli 
parve così sincero, che venendogli vicino gli si sedè accanto 
sul divano dicendogli amorevolmente : 

— Andiamo via, Saverio, nou disperarti così... vediamo 
di accomodare ogni cosa. Anch’io non voglio che dopo aver 
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speso tanto denaro per i tuoi studi, tu spezzi il tuo avve- 
nire così — e sentendo che quello che stava per dire non 
sarebbe stato approvato dalle moglie aggiunse : — Esci un 
momento, Elisabetta, con le ragazze, io voglio parlare a solo 
con Saverio. — 

La buona donna non aveva mai osato disubbidire ad 
un volere del marito, avendone sempre avuto così per pre- 
mio-la sua inalterabile felicità coniugale; si alzò subito con 
le figlinole, ma sull’ uscio non potè fare a meno di dire : 

— Filippo, bada a quello che fai ! Che il Signore t’ispiri 
e tajuti! — ed uscì con il cuore serrato, con quel senso 
vago di agitazione e di sgomento che dal suo ritorno le ave- 
va sempre dato Saverio. 

Rimasto solo col figliuolo, per la prima volta da anni 
nell’ animo del signor Filippo scese una gran dolcezza che 
gli rievocò i primi tempi, quando il giovanetto, con la sua 
voce tremante, gli diceva che l’ ignoto che 1) attendeva lo 
spaventava, gli sembrò che fosse diventato un bambino e 
l’ attetto violento che aveva sempre avuto per il suo primo 
figliuolo potè più di ogni altra cosa; gli levò le mani dal 
viso guardando per un momento commosso, 1 armoniosa 
combinazione di linee che aveva sempre avuto il giovane. 

— Ebbene — disse — io voglio fare tutto quello che 
posso per te, non voglio troncarti il tuo cammino, il giorno 
della tua partenza avrai il denaro, — e risentendosi per la 
prima volta padre, dopo tanto tempo eselamò : 

— Qua, baciami come quando eri bambino! — e gli aprì 
le braccia. 

Saverio sentendo che mentiva. ebbe quasi un rimorso 
della commozione del padre; ma quello slancio Sincero che 
veniva dal cuore spezzò ogni riflessione, dimenticando le sue 
pose, baciò con veemenza il volto rugoso del signor Filippo, 
sentendosi assalire da qualche cosa di giovane, come un 
passato che si ridestasse in lui, un sorriso di calma e di pace 
che da anni non conosceva più; poi vergognoso del suo slan- 
cio, vergognoso che quei legami della famiglia, fra i quali si 
riaffacciava sempre l’immagine soave di Margherita, avessero 
sempre il loro potere, e che, assopiti, non aspettassero che di 
essere ridestati, si buttò di nuovo sul divano mormorando : 

— Cè qualcosa di malfoso nell’ insieme della famiglia 
puro e soave! — e, suo malgrado, a traverso le sue frasi do- 
vette diro la verità. 
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— lo vi ringrazio, eletto babbo — disse poi alzandosi ed 
avendo paura di nuove espansioni — il vostro danaro vi 
sarà restituito puntualmente, ma fate che per doman P altro 
ci possa contare — e gli impresse in fronte il suo freddo 
e tradizionale bacio che pareva dividerli invece dì unirli. 

Sentendo che aveva fatto male ad essere stato così con- 
discendente, il signor Filippo, come il figlinolo sì fn allonta- 
nato, non ebbe coraggio di comparire innanzi alla moglie ; 
certo la buona signora non avrebbe detto nulla, ma quel 
sentirsi tacitamente disapprovare da lei P angustiava, però 
adesso non poteva tornare indietro. Troppo presto aveva 
promesso il denaro, erano stati troppo tumultuosi e precipi- 
tosi i sentimenti che gli si erano sollevati nell’? animo, ri- 
trovando nel figlio il bambino di una volta,... forse, se ci 
fosse stato un breve dialogo prima, il pensiero delle ultime 
parole della moglie 1’ avrebbero ancora arrestato; ma la 
fisionomia di Saverio, quel Saverio semplice 1’ aveva disar- 
mato, non fu che al freddo bacio in fronte che come un 
rimorso gli si destò nell’ animo 1 eco delle ultime parole 
della moglie: — Filippo bada a quel che fai, che Iddio t’ispiri 
e t’ aiuti — ripensò a ciò che costantemente diceva Ion 
Camillo : sentì che Iddio non l’ aveva ispirato, e per la pri- 
ma volta, dal giorno che avevano sposato, prendendo il 
cappello uscì silenziosamente senza salutare la signora Eli- 
sabetta, coll’ animo agitato come un colpevole. 


XXIII. 


Quando si seppe imminente partenza di Saverio, nel 
paese ci fn un barattarsi di pettegolezzi e di mal umori. 

Come, Saverio partiva senza aver invitate la terza parte 
delle persone che fremevano di curiosità per essere ammesse 
fra le delizie delle lampadine verdi, decantate e commentate 
dalle tre farmaciste, e furiosamente insolentite da Giulio Nar- 
di? Molte delle famiglie non invitate, il giorno alla passeg- 
giata, non salutarono le tre signorine, ela sera la consueta 
riunione in farmacia fu molto scarsa. Il brigadiere dei ca- 
rabinieri che si affacciò un momento sulla porta, disse sec- 
camente : 

— Cosa si erede quel pretenzioso che non siamo degni 
di essere ammessi a casa sua? — 

E così quel fare, quelle pose che nei primi giorni furono 
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tanto religiosamente rispettate cd ammirate, adesso furono 
commentate e schernite da tutte le persone che si ritenevano 
offese di non aver ricevuto }’ invito. 

Quasi fiutando ciò che e’ era nell’ aria, Saverio in vi- 
sta che non aveva più che poche ore, ancora, di sacrifizio, 
e che poi sarebbe volato a Roma con la libertà e con i de- 
nari, si tenne chiuso e celato, sopra tutto poi perchè l im- 
magine di Margherita e di Giulio Nardi che voleva sposarla, 
ballavano sempre una strana ridda innanzi alla sua fantasia. 

Cosa doveva importare a lui di quella ragazza ?... E suo 
malgrado si accorgeva che camminava agitato nello studio 
pensando a lei... e quel saperla tanto vicina a lui, altera ed 
indifferente, l’ irritava. 

Non le sapeva perdonare di non essere caduta ai suoi 
piedi piangendo al loro primo colloquio in giardino, ed ora, 
alla vigilia della partenza, gli dispiaceva di lasciarla..... © 
pensava a lei come quattro anni prima colla stessa tristezza 
e con lo stesso dolore. Allora cercava di ricordarsi che in- 
nanzi ad ogni donna c’ era la fantastica e crudele amica 
dal profilo preraffaellita, così duramente colpita dalla sven- 
tura, ripensava agli amici, a ciò che l’ attendeva... Impos- 
sibile !... chiuso in quello studio non ci poteva rimanere, 
erano troppo tormentose l’ idee che gli si affollavano alla 
fantasia, e benchè poi fosse persuaso che alla fine lo trove- 
rebbe un editore che stampasse i versi di Saverio Aradei, 
circa il pagamento non era molto tranquillo... Ma se poi 
l’ editore non pagava, avrebbe giuocato... non molto.. spe- 
rando di vincere ed i denari per renderli al padre li avrebbe 
trovati... e intanto chiuso dentro quella stanza, gli sembrava 
di stare in prigione..., e se usciva di lì rivedeva l’ eletta 
figura della madre, che per un momento con le sue rifles- 
sioni non gli faceva dare i denari, e poteva essere che incon- 
trasse Margherita e temeva assai quello che egli chiamava 
la conversazione facile della semplice figliuola nella quale 
riposava il suo spirito. Abbastanza fino, aveva intuito le 
ciarle che dovevano circolare nel paese per il suo invito 
così mal’ assortito ; poteva incontrare quell’ ignorante di 
Giulio Nardi con il suo grasso e rubicondo viso pieno di 
gioia...; allora meglio era star lì chiuso avendo tutta l’ ap- 
parenza di stuliare e pensare... aprendo libri a caso sen- 
za leeger nulla, richiaimando Roma, la vita che 1 aspet- 
tava, gli allori che cingerebbero la sua pallida fronte di 
poeta!.. Ma anche questo miraggio era sbiadito e stanco, 
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perche col pensiero di Roma si collegava 1° idea che con 
mille lire ne saldava pochi assai di debiti; giusto i più ur- 
genti per poter uscire in pace da casa, e non essere annojato 
dalle lettere e dalle minaccie dei creditori. 

— Che nevrastenia !... che nevrastenia! — mormorava 
angosciato... 

Verso sera, Margherita scese un momento dalla signora 
Elisabetta. Il volto della fanciulla era ancora meno sorriden- 
te dell’ usato, sembrava come affaticata ed assai stanca, si 
tenne ritta sull’ uscio, ed era venuta perchè, malgrado il suo 
proponimento di non veder Saverio, sentendone prossima la 
partenza voleva, celata, avvicinarsi a lui. Non si mise a se- 
dere, pronta a fuggire al più lieve rumore che ne annunziasse 
l’ arrivo. Assorta nei suoi tristi pensieri, l’ inatteso apparire 
della fanciulla diede qualcosa come una speranza nell’ animo 
della signora Elisabetta, rievocando la scena che l’ aveva 
così intimamente rallegrata. 

— Volevo salutarla un momento — mormorò la giovi- 
netta. — Lei è stata da me e non mi ha trovata... ero da 
Don Camillo. 

— Sarei venuta più tardi — esclamò la signora Elisa- 
betta volendo sfogare con lei il suo dolore. — Saverio par- 
te — aggiunse poi semplicemente. 

— Lo so — mormorò Margherita. 

— Vieni qui — proseguì la buona donna prendendola 
per le mani ed attirandola nel vano di una finestra del 
Semplice salotto da pranzo — tu che hai testa e sei molto 
giudiziosa, dimmi un po’... Saverio ha chiesto una somma 
enorme al padre... per farne che ?... Cosa può servirgli tanto 
denaro 1... ed io credo che Filippo glielo abbia dato perchè 
sono restati soli, e quando sono rientrata in questa stanza, 
Saverio era nel suo studio e Filippo era uscito senza salutar- 
mi; che ne dici?.. Secondo me Filippo fa molto male a lasciar- 
gli tanto denaro in mano... Pensa... mille lire !... oltre tutto 
quello che gli dà... Cosa ne dici? — 

Piano piano che la sua buona amica parlava, il pallore 
aumentava sulle gote di Margherita: come un lampo le passò 
innanzi alla fantasia che Saverio, costretto a chiedere de- 
naro, celasse qualche mistero; cosa fosse questo mistero non 
se lo seppe spiegare, ma ebbe chiara 1’ intuizione di qualche 
sventura. Sentì acuto, grande il dolore che a lei almeno come 
ad un’ amica d’ infanzia non le avesse parlato di nulla, a 
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lei sempre pronta a dividere ogni sua pena, pronta in tutto 
cio che poteva giovargli, e quasi si pentì del suo contegno 
freddo ed inditlerente che forse P aveva fatto tacere. 

— Dal momento che sta a Roma, e che ha detto che 
questa somma gli serve, bisogna dargliela — rispose in 
fretta ed agitata; poi non potendo più frenare il battito del 
suo cuore, la violenza dei suoi sentimenti aggiunse : 

— Però meglio sarebbe che fosse rimasto qui! — E 
guardando laggiù i monti che si disegnavano scuri sopra 
uno sfondo di nuvole lattee le traversò il pensiero che quel 
danaro non doveva bastare; questa nuova pena si aggiunse 
a tante altre, e allora per la prima volta Saverio, la sua 
gloria, i suoi libri, le sue poesie, la sua arte, il suo avvenire 
tutto le destò un senso di compassione e di dolore immen- 
sol... per quel sentimento quasi materno che nell’ amore di 
una donna c’ è quasi’ sempre, quando 1’ amore è vero. 

— Dargli il denaro! — gridò la signora Elisabetta 
costernata — ma tu deliri, mia cara, io tremo per quel figlio.. 
Hai ragione... Filippo non doveva mai farlo partire... Sarà 
uno studioso, una persona colta, ma Saverio, Saverio mì 
manca... e tu lo capisci questo 1 

— Ab!se lo capisco! — sospirò la fanciulla... 

— E là in giardino, l’altra mattina cosa ti diceva ? — 
domandò la buona donna volendo una consolazione fra tante 
sue pene. La fanciulla arrossì, la dolcezza di quei momenti 
passati le ritorno alla memoria. 

— Mi parlava della sua partenza... e poi — aggiunse 
tristamente sollevando i suoi begli occhi bruni — mi consiì- 
gliava a sposare Giulio Nardi. 

— Lui? — gridò la signora Elisabetta — lui?... — €@ 
prendendola fra le sue braccia, la strinse al seno prorom- 
pendo : — Oh! mia povera figlinola ! — 

Gli occhi di Margherita si velarono di lagrime. 

— Ed io gli risposi — mormorò, non sapendo mentire 
— che io non mì sarei mai maritata... — e lasciandola, dopo 
la forte stretta, la signora Elisabetta fu meravigliata di 
vederle gli occhi umidi, ma la bocca sorridente, 1’ aspetto 
sereno che le ricordò quello che la giovinetta aveva nel 
giardino. | 

— E adesso non ti dispiace che parta ? — chiese. 

— Molto — rispose la fanciulla candidamente, — come 
quattro anni fa !.. 
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— Dopo che non sei più la sna fidanzata ?... dopo chef.. 
— e sì arresto smarrita. 

— Oh! — mormorò Marghevita sorridendo — se non 
sono più la sua fidanzata rimango sempre la sua migliore 
amica. | 

— Che tesoro che perde il mio figlinolo! — esclamò la 
signora Elisabetta — e che dolore per me! — 

La maniglia dello studio di Saverio girò lentamente, e 
prima che l’ uscio si fosse aperto, la fanciulla aveva dato 
uno dei suoi grossi baci di bambina alla signora Elisabetta 
ed era rapidamente fuggita. 


XXIV. 


Il signor Filippo era rientrato la sera in casa taciturno 
assai, la moglie non aveva osato chieder nulla e la cena 
fu molto silenziosa. Saverio non sì fece vedere, soltanto le 
due giovanette ridevano e scherzavano fra loro. 

La mattina dopo.... appena presa la posta, portata dal 
signor Filippo, Saverio uscì dal suo studio, molto pallido, 
con una mano nei capelli e con un giornale aperto nell’ al- 
tra. Nel salotto da pranzo non e’ era nessuno, ma dalla 
stanza vicina venivano scoppi di risa ed esclamazioni sof- 
focate : 

— Mamma! chiamò ad alta voce. 

— Eccomi, vieni qui! — rispose subito la voce della 
signora Elisabetta «dalla camera delle figliuole. 

Saverio si affacciò sull’ uscio ed un grazioso quadro 
gli si oftrì dinanzi. Seduta in mezzo alla camera, Maria 
avvolta in un gran accappatoio bianco, dal quale uscivano 
nude le braccia esili e ben fatte, aveva il viso nascosto 
dalla fitta quantità dei suoi capelli sui quali la signora Eli- 
sabetta passava una piecola spugna. Nannina appoggiata 
al davanzale della finestra, anche lei con tutti i capelli 
sciolti e bagnati, li faceva asciugare al sole, e tutte e due 
ridevano di sentir sepolti i loro visi da quel denso velo, 
profumato e lucente. 

— Care bambine! — mormoro blandamente Saverio e 
proseguì agitato e convulso: — A che ora parte il treno 
nella città vieina ?... giacchè io dovrei partire subito... dov'è 
mio padre? — 

I graziosi visetti delle sorelle uscirono fuori dai ca- 
pelli. 
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— Yartire subito... e perchè ?... — chiese la signora 
Elisabetta, sospendendo il suo gentile lavoro, mentre nella 
camera cessava ogni risa, ogni allegria. 

— Perchè — prosegnì Saverio mostrando il giornale 
— l’arte ha subìto uno dei più dolorosi disastri che po- 
tevano mai succedere... Il campanile di San Marco è erol- 
lato!!! o 

— Chi sa quanta gente sarà morta ?.... — esclamò la 
signora Elisabetta in uno dei suoi slanci di buon cuore. 

Saverio alzò le spalle e fece un viso come infastidito 
dell’ eselamazione. 

— Cosa importa che siano morte delle persone, quando 
sono morti dei capolavori così insigni. 

— È perchè devi partire tu? — chiese la buona donna 
sempre umiliata che con il figlio non sapesse più parlare. 

— Per andare a Venezia subito, per andare a dare 
l’ultimo saluto al tempio dell’ arte crollato!... Per parlare 
subito con il Ministro che dà udienze a chi deve parlar- 
gli in proposito, dirgli le mie idee circa la riedificazione, 
proporgli artisti che non profanino nulla di ciò che si può 
salvare, in una parola io devo cercare mio padre, e non mi 
posso trattenere neanche un minuto di più. Le condoglianze 
di Saverio Aradei non devono mancare là dove si piange 
un tesoro sparito. Se voi sapeste tutta la storia dell’ antico 
campanile ne sareste addolorata come me... piangereste 
sopra una simile perdita... sopra la rovina dell’ arte e di 
tanta gloria! i 

Quando il figlinolo dava simili ragioni, la signora Eli- 
sabetta taceva sempre. 

— E allora partiresti ?.... — chiese Maria gettando indie- 
tro l’ onda fluente dei suoi capelli biondi, 

— Subito.... Subito, cara bambina.... Vado a cercare 
mio padre... — e congedandosi da tutti con il tradlizio- 
nale bacio in fronte andò in cerca nel suo guardaroba di 
un vestito nero, di un cappello nero, di una cravatta 
di panno nero, e con un volto triste e disfatto si diede 4 
girare per il paese... domandando del padre. 

Questa volta la sua indifferenza gli permise di notare 
tutti, perchè ogni persona che vedeva la fermava, diceva 
in poche parole 1’ irreparabile sciagura, la necessità della 
sua presenza là dove si piangevano tesori «d’ arte, men- 
tre dentro di sè si sentiva tutto felice di aver potuto tro- 
vare una tal scusa, che gli dava importanza, per antici- 
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pare anche di più la sua partenza. Passo un momento 
in farmacia, restando sull’ uscio; chiese del padre, disse 
della sua grande desolazione di dover lasciare la pace ed 
il sorriso della famiglia, che il dovere, la tutela dell’ arte 
. lo chiamavano altrove; finse di non notare ) accoglienza 
fredda fatta alle sue parole dalla parte di tutto un gruppo 
di persone che stavano discutendo in un angolo, e venne 
via agitato assai, perchè se il padre non gli dava i quat- 
trini non poteva partire, e d’ altra parte, gli aunnojava ri- 
manere perchè sopra ogni cosa, era l immagine di Marghe- 
rita che gli si drizzava d’ innanzi, e questo pensiero gli dava 
una tal dolcezza, avviluppava talmente il suo cnore, che 
umiliato voleva fuggire dal muto incanto, e malediva 1’ ora 
ed il momento che aveva parlato con Margherita, malediva 
quel grasso e rubicondo Giulio con le sue volgarità, e fra 
queste riflessioni fu proprio Giulio Nardi che vide spuntare 
da lontano, a gran passi sorridente e placido. Tale fu la 
stizza di vederselo innanzi, che prima di esser veduto da lui 
entrò rapidamente dentro la porta della chiesa. Aspettando 
che Giulio fosse passato, si mise a girare con le mani ‘die- 
tro i) dorso, la testa alta osservando gli altari, le pitture, 
facendo così rivolgere alcuni villani inginocchiati in fila 
intorno ad un confessionale. 

Ed anche lì, nella quiete della chiesa, nella quale era 
entrato una volta sola dopo il suo ritorno per far piacere 
alla madre, i ricordi parlavano, e quasi gli sussurravano il 
passato nell’ aria ; rivide l'antico banco, nel quale tutte le 
domeniche aveva intesa la messa, inginocchiato accanto a 
Margherita; nelle orecchie gli echeggiò la voce armoniosa 
delle prediche di Don Camillo ; fece per uscire di nuovo, 
ma il volto rugoso ed i buoni occhi intelligenti dell’ arci- 
prete, che usciva dal confessionale, gli sì oftrirono davanti. 

— Ol! che nuovità, ragazzo mio! — esclamò Don Cam- 
millo meravigliato. Qualcosa come un rossore si sparse sul 
volto di Saverio, vergognoso di essere stato sorpreso in 
una chiesa. 

— Stranissima cosa veramente — disse lasciando pren- 
dere tutta la sua alterigia allo sguardo — ma sono passato 
qui un momento. Dopo l irreparabile sciagura del campa- 
nile di San Marco sono venuto a vedere se in questa chiesa 
vi fosse qualche pittura, qualche lapide che meritasse di 
esser conservata e conosciuta dal mondo. Non dal punto di 
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vista archeologico, giachè T archeologia è cosa morta, essa 
uon crea... io vengo per ) arte. Tante volte nelle chiese 
remote si sono trovati tesori. Leco ciò che mi ha fatto en- 
trare, altrimenti i mici principî m’ impedirebbero di entrar 
qui dentro. 

— Non c’ è nessun tesoro, figlinolo — prornppe Don 
Camillo con voce serena — nessun tesoro qui dentro, al- 
l’ infuori del perdono di quel Cristo che apre le braccia ad 
ogni peccatore — ed indicò col dito un’ immagine di coc- 
cio del Redentore appesa alla croce, alla quale una conta- 
dina baciava devotamente le piaghe dei piedi. 

— Ancl’ io, benchè ammiratore del mondo pagano, ne 
faccio un poema del cristianesimo — mormorò Saverio mo- 
strando di non notare l’ allusione — ma un poema un po’ 
differente da voi cattolici, io ne tolgo i soli esempi, innanzi 
ai quali m’ inchino... ma non entriamo in discussione, giac- 
chè ho avuto la combinazione di vedervi vi saluto... conto 
di partire questa sera. 

— Quanto sarebbe meglio se il signor Filippo ti trat- 
tenesse qui invece da mandarti là a Roma, a non far niente 
e ad imparare a parlar così !... Usciamo da questo luogo, 
mio caro ragazzo, non è nelle mura di una chiesa che de- 
vono risuonare queste parole — e si avviava verso la sa- 
grestia. 

— Io non ho tempo — interruppe seccamente Saverio 
— devo partire. 

— EbLbene passa di qui, e è un’ altra porta — ed a 
voce bassissima passando innanzi agli altari proseguì — 
dal momento che parti, lasciamoci da buoni amici come sia- 
mo sempre stati. 

— Oh! — mormorò Saverio sorridendo leggermente — 
frale persone del paese non ho inimicizie; ho per tutti la 
stessa amicizia — e prima di varcare 1’ uscio della sagre- 
stia, mentre Don Camillo s’ inginocchiava innanzi all’altare 
del Sacramento ripetà : 

— Dunque voi mi assicurate che non e’ è nulla d’ im- 
portante in questa chiesa, nulla che meriti di esser no- 
tato ? 

— Nulla, nulla — borbotto Don Camillo di nuovo sec- 
camente, e quando fu nella stanzetta attigua, dove in- 
nanzi ad un bancone di legno, che girava tutt’ intorno, un 
prete si vestiva per la messa, mormorando delle preghiere, 
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ajutato dal sagrestano chiese: — Ma tu perchè parti così 
presto ? Cos’ hai che ti fa fuggire di qui e ti richiama là 7? 
— poi guardandolo ben fisso negli occhi proseguì: — Il 
professor Gaetano mi scrisse ieri da Roma e mi parlò 
di te. — 

Il volto di Saverio si rabbujò. 

— Permettete che mi congedi — esclamò tendendogli 
la mano — un’ ora di ritardo sarebbe fatale. Devo essere 
subito a Venezia, devo parlare col Ministro; come vedete 
le ore sono contate, ed è il dovere che mi chiama. 

— Oh! potessi sempre correre là, dove il dovere ti 
chiama, — esclamò severamente 1’ arciprete, e strigendogli 
forte la mano aggiunse: — Iddio ti benedica e ti tuteli, 
giacchè della sua tutela tu ne hai bisogno più di ogni altro. 
Bada, figlinolo, regolati con giudizio su ciò che fai, io non 
ti rievoco altre immagini, ma te ne metto innanzi nna sola, 
che la tua vita non finisca per far piangere tuo padre ; tuo 
padre che ti vnol bene e che sopra ogni cosa ti crede... 
Non ti sembri strano che io ti parli così, ti parlo franca- 
mente, come ti ho sempre parlato; ti parlo col cuore, giac- 
chè io ti voglio bene e ti compiango. 

La fine testa di Saverio ebbe una mossa d’ orgoglio in- 
finito. Don Camillo compiangeva lui ?... 

— Noi non possiamo più parlare! — esclamò fredda- 
mente — è inutile, Don Camillo, voi non mi capite, queste 
vostre osservazioni potrebbero essere anche giuste non dico 
no... ma..... arrivederci — e levando la mano che Don Ca- 
millo teneva fra le sue si mise il cappello dirigendosi verso 
)’ uscita. 

— Non è così che dobbiamo lasciarci — disse 1’ arciprete. 

— Noi ci lasciamo perfettamente da buoni amici — 
mormorò Saverio mal riuscendo a domare 1’ agitazione che 
Vassaliva — vi mandero i miei versi appena pubblicati. 
Buon giorno ! 

— Da buoni e vecchi amici, sicuro. Arrivederci figliuolo, 
che la Vergine Santissima ti sorvegli! — e vedendolo lì 
sull’ uscio, il volto dall’ espressione febbrile sotto il suo riso 
forzato..... pallido, e tanto bel giovane nel suo vestito nero, 
elegante ed un po’ esagerato, pensò alla dolce figlinola che 
liaumava tanto, triste e desolata ; a lui, che perdeva la sua 
felicità per correre appresso a tutta una via falsa: 

— Ricordati — mormorò — che quando avrai bisogno 


514 VERSO LA GLORIA 


di una felicità vera e salda, tu saprai sempre dove tro- 
varla — e mentalmente lo benedisse. 

Saverio uscì dalla porticella della sagrestia, umiliato e 
confuso dell’ incontro con Don Camillo ; irritato che invece 
di parlare della sua arte e della sua gloria, il povero prete 
gli avesse dato dei consigli e l’ avesse compatito ; irritato 
perchè con le ultime parole gli aveva confermato ciò che 
da giorni e giorni cercava di obliare, di non persuader- 
sene, di non pensarci, cioè che solamente lì la felicità vera 
e salda l attendeva; nmiliato che al momento della par- 
tenza come quattro anni fa gli dispiaceva di lasciare il 
paese, dove legami dolci e soavi lo ritenevano saldamente an- 
cora. Cercò il padre per ogni dove, sentendo più violento il 
desiderio da fuggire, e quando lo trovò che veniva leuta- 
mente dalla scuola, dove aveva dato un’ occhiata al pro- 
gramma degli studi per la riapertura, lo fermò subito, ed 
in poche parole raccontando 1° irreparabile sciagura che col- 
piva il famoso colosso, gli disse che doveva partire su- 
bito, perchè là dove si piangeva un tempio della gloria e 
dell’ arte, non doveva mancare Saverio Aradei. 

Il breve discorso persuase subito il signor Filippo del- 
l’importanza del figliuolo. 

— Capisco, capisco — rispose — capisco bene, e ben- 
chè mi dolga assai di vederti allontanare, pure farò del 
tutto perchè tu parta oggi stesso. — Cavò l’ orologio, un 
vecchio orologio d’ argento ereditato dal padre, con uu tic- 
tac che si sentiva attraverso il panciotto e proseguì : 

— Adesso è quasi mezzogiorno, alle otto parte il treno, 
prima delle sette bisogna partire di qui... Sei pronto ? 

— Quando vi sono doveri così grandi, nulla mi può 
trattenere, sarò pronto. Voi farete le mie scuse in paese 
di non esser potuto rimanere più a lungo, spiegherete le 
ragioni — poi si fermò... e studiandosi di dare una piega 
inditferente al discorso aggiunse : 

— L potete darmi anche la piccola somma di denaro 
che vi ho chiesta 1 

Sotto 1’ incubo del rimorso che lo perseguitava da che 
aveva fatto questa promessa, il signor Filippo non ebbe co- 
raggio di far sentire la sna voce, solamente affermo con un 
movimento del capo. 

— Allora — proseguì Saverio — andiamo subito a casa 
per prepararmi. Faro colazione con tutta la pura e santa 
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fa miglia giacchè sento assai il dolore di lasciarla per rive- 
derla chi sa quando!..... La mia vita è così burrascosa, 
così in mano del caso e degli eventi, che, come vi dissi al 
mio arrivo, non suono padrone di disporne ! 

Il signor Filippo ascoltò sorridendo questi discorsi che 
gli facevano dimenticare che gli costavano tanti denari, su- 
perbo e felice di ciò che gli diceva il figlio. 

— Ma queste sono pazzie!!! — non potè fare a meno 
di esclamare la signora Elisabetta, quando seppe dal ma- 
rito che Saverio partiva il giorno stesso; poì avvicinandosi 
al giovane che entrava dietro il padre, alto, pallido, con il 
giornale ancora nervosamente stretto fra le mani, gli chiese 
con gli occhi lucenti di lagrime : 

— Non sei certo stato male in questo tempo e perchè 
vuoi lasciarmi così presto?... un simile dolore oggi non me 
lo sarei aspettato !... 

Saverio le venne vicino. 

— Non aggravate la mia desolazione, con il vostro do- 
lore, eletta creatura. La lagrima che tremola sul ciglio di 
una madre, ha un potere malioso... ma ciò che mi chiama 
lontano è quasi potente quanto il soave sorriso della mia 
famiglia.... Vi prego, per la sensibilità dei miei nervi, ho 
bisogno di gran calma — poi prendendole una mano, che 
baciò lentamente, la passò sotto il suo braccio mormorando : 

— Lasciate che anche oggi vi accompagni al vostro 
posto, lasciate che goda della vostra compagnia, lasciate che 
gusti ancora questo aure di pace.... tante burrasche, tante 
lotte, tante torture, mi attendono là... lontano da vojaltri. — 

Questa forma d'affetto inamidata non poteva com- 
muovere | anima della signora Elisabetta; il suo cuore di 
madre sanguinava, pensando che partiva di nuovo e sopra 
ad ogni cosa era sceso con una dolcezza infinita in lei, il 

-bacio che il grande e bel giovane aveva posato sulla sua 
mano. Si sedè al suo posto, e la colazione fu triste assai e 
svogliata. La signora Elisabetta era tutta costernata, ed in- 
terrompeva le brevi e dignitose parole del figlio per dirgli 
che tutta la biancheria non era tornata dal bucato, e cosa 
voleva che gli mettesse nella valigia per mangiare. L’ al- 
legria era scomparsa dai volti ridenti delle dune giovanette, 
guardavano timidamente il fratello, pensando che stava per 
partire, e rientrare in quel mondo così poniposamente de- 
cantato che gli creava tanta gloria, 
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Il signor Filippo insisteva perchè Saverio facesse co 
noscere al mondo il bene che aveva fatto al paese il suo 
babbo, la scuola dovuta a lui e poi ancora con il boccone 
in bocca, non ascoltando le ammonizioni della moglie, che 
lo supplicava di non uscire con quel caldo senza essersi ri- 
posato prima, andò a dare ordini perchè si attaccasse la 
vecchia carrozza. 

Saverio sì trattenne ancora un poco, poi si rinchiuse 
nello studio, dicendo che non voleva disturbi, e principiò 
i suoi lavori di preparativi per la partenza. 

Adesso che era solo, e che dalla camera, allo studio, 
andava e veniva per staccare ì quadretti e metter tucto nel 
famoso baule e nella valigia dai margini argentati, sentiva 
farsi più grande.la sua agitazione. Della sua fuga non c’era 
che una cosa che lo soddisfaceva, sarebbe partito così, senza 
salutare Margherita. Era ciò che voleva lui... che la fanciulla 
pensasse che innanzi ad un dovere di arte, avesse dimen- 
ticato di salutare la piecola amica d’ infanzia, ma quel 
fondo di cuore che non si voleva assolutamente assopire 
gli sussurrava, che innanzi a lei, innanzi al suo saluto, al 
suo addio, gli antichi sentimenti si sarebbero risvegliati, e 
lui, il superuomo che in quel momento teneva in mano il 
ritratto della fantastica e crudele amica dal profilo preraf- 
faellita, tentando di pensare alle sue diserazie, aveva paura 
che la fanciulla, che qualificava per semplice ed igmorante, 
sollevando su mi i begli occhi bruni, avesse il potere di 
commuovere il suo cuore e di non farlo più partire. 

— Sciocchezze! — mormorava, ed alzava le spalle, ma 
queste sciocchezze lo tormentavano, e l’immagine di lei sali- 
va radiosa innanzi ai suoi oechi come un sogno di pace e di 
amore. Allora buttava giù alla rinfusa le sue carte, i suoi li- 
bri, mescolati con i suoi vestiti, con tutta quella bianche- 
ria elegante, che destava |P ammirazione della madre e 
delle sorelle, le sue boccette di odore... ìî pettini, le spaz- 
zole, tutti gli acquarelli, le opere d’ arte, i capolavori dei 
suoi amici, sentendo un vivo desiderio d’ involarsi per sem- 
pre con tutto il suo bagaglio, volendo obliare cosa lo agitava 
e lo riteneva, idee volgari, pensieri indegni di lui, ma che 
intanto avevano il potere di seunoterlo fino nel profondo 
dell’ anima. Volendo fuggire ogni emozione rimase chiuso 
fino all'ora della partenza, fino che gli vennero ad annun- 
ziare che il vecchio Gaspare veniva a prendere il baule, 
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Allora avendo indossato di nuovo il suo vestito verde 
scuro da viaggio..... in polpe..... la caramella incastrata al- 
l’ occhio..., tenendo il berretto in mano ed un pacco di carte 
e libri dall’ altra uscì finalmente fuori. 

Agitatissima, la signora Elisabetta aveva cercato di 
divagarsi in tutto quel lungo dopo pranzo vecupandosi con 
più ardore che mai dei suoi doveri di buona padrona di 
casa, preparando anche molte cose per Saverio. Più di una 
volta le era venuto il desiderio di correre ad avvisare Mar- 
gherita della partenza del giovane, poi non potendo imma- 
ginare quale sarebbe stato il contegno della fanciulla. in 
simile occasione, e riuscendole strano ed incomprensibile 
sempre il suo modo di agire, aveva mandato a chiamare la 
vecchia Rosa, e fra le esclamazioni della contadina, che si 
mise a piangere sentendo che « quel figlio sno » partiva di 
muovo, le fece annunziare quella partenza immediata e non 
aggiunse altro. Pensava che Margherita capirebbe da sè 
quello che dovesse fare ; poi I° aspetto ansiosa eredendo che 
la ragazza verrebbe a salutarlo come nn amico d' infanzia, 
dal momento ehe le aveva detto che come quattro anni 
prima le dispiaceva di vederlo partire, ma non vedendo 
nessuno, col cuore angosciato seguito ad andare e venire 
per casa seguita sempre dalle figlinole, convinta che Sa- 
verio avesse spezzato la sua felicità. Era sola, nella sua 
ben provvista dispensa per prendere una bottiglia del suo 
buon vino generoso e del prosciutto per mettere nella va- 
ligia di Saverio, quando il giovane apparve sull’ usclo, così 
pallido e disfatto, che la bnona donna ebbe Ta subitanea idea 
che venisse a chiederle di Margherita e che volesse salu- 
tarla. Non badando al suo vestiario, e come sempre nel 
suo sincero slancio proruppe posando la bottiglia che te- 
neva in mano: 

— Poteva aspettare ancora qualche giorno per cadere, 
questo benedetto campanile !... e non portarti via così... 
dare questo dolore a me..... ed a noi tutti infine che ti vo- 
gliamo bene — aggiunse non osando nominare direttamente 
la fanciulla. Ma Saverio entrando sotto la spessa fila di sa- 
lami e prosciutti appesi alla volta, si avvicino alla madre: 

— Il triste fatto pur troppo è avvenuto! — mormoro — 
io vengo a salutarvi. 

— Già parti? — grido la buona donna, — Così presto 1 

— Sicuramente, usciamo di qui, io debbo dirvi una cosa 
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— e preudendole una mano, ehe passo di nuovo sotto il 
braccio, la condusse fino nel salotto da pranzo dove le 
sorelle lo attendevano insieme al padre. 

Il cuore della madre aveva per un momento palpitato 
di gioja, credendo che le chiedesse di lei..... ed in quell'ulti- 
110 addio sperava ancora... invece Saverio prendendole tutte 
e due le mani, l’ aveva intensamente guardata in volto: 

— Vi guardo così — mormorò finalmente — perché 
voglio portare con me, impresso nella memoria, il viso della 
madre. Questi momenti sono molto suggestivi !!... e adesso 
unito per l’ultima volta in quest’ insieme di pace e d’amore, 
io devo fare la più grande confessione della mia vita. In 
questi giorni di riposo, sotto lo sguardo dell’ Unica, della 
Eletta, fra tutte le creature, io mi sono purificato. Come 
un lavacro è sceso dal vostro sguardo che ha redento il mio 
passato, l’ intinite torture che hanno a brano a brano dila- 
niato la mia esistenza..... Mamma sorridete !!! 

— Perchè ? — chiese la madre smarrita. 

— Perchè voglio stamparmi in mente il vostro sorriso 
— e prendendo fra le sue mani la bella e regolare testa 
della signora Elisabetta, che aveva la sua stessa armonia 
di linee, le posò le labbra sulla fronte concludendo : 

— On! madre! il figlio è nuovo ; il vostro sguardo l'ha 
rinnovato!!! 

Tutti avevano ascoltati muti lo strano discorso e Sa- 
verio lentamente proseguì : 

— Volete darmi un dolce e gradito permesso f 

Sperando sempre che si giungesse a Margherita, la si- 
gnora Elisabetta rispose di sì, commossa assai che quei 
baci, dati per posa o per davvero, avessero sempre un'eco 
d’ infinita dolcezza nel suo cuore. 

— Permettete — seguito il giovane seguitandola a guar. 
dire come s° ispirasse da lei !... — che nella mia raccolta 
di versi ne aggiunga uno dedicato a Voi... o buona !... nel 
quale io manifesti Il elevatezza di questo sentimento, e ri- 
manga per dimostrare a tutti cio che si racchiude iu que- 
st alta concezione ! 

— Ma sì, ma sì, — rispose la signora Elisabetta, e fre- 
mente di arrivare al suo scopo aggiunse — non vuoi sa- 
lutare Margherita prima di partire ? 

Trascinato dall’ entusiasmo delle sue pose la domanda 
della madre venne a colpirlo all'improvviso e non pote evi. 
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tare un lieve rossore che gli si sparse sul viso; non fu 
buono da trovare subito una risposta, tanto con tale inten- . 
sità gli si drizzò dinnanzi Vl immagine della fanciulla che 
voleva fuggire. 

— An! la gentile amica — mormorò dopo un momento, 
sentendosi addolorato e dispiacente come la prima volta che 
“aveva lasciata — direte a lei ciò che direte a tutti, che 
non ho avuto tempo da salutare nessuno, se ho qualche mi- 
nuto libero, mi ricorderò di lei e le scriverò... — e di fuori 
al portone i sonagli della vecchia carrozza tintinnarono. 

Sentendo quell’ annunzio doloroso di partenza, la si- 
gnora Elisabetta si dimenticò anche della fancinlla, della 
risposta del giovane, e lo strinse fra le braccia bacian- 
dlolo ripetutamente. Saverio sentì quell’ affetto vero e sem- 
plice di madre che trionfava sovrano nell’ animo suo, e 
questo sentimento, unito al pensiero di lei che aveva una 
grande voglia di rivedere, lo trasformarono in guisa che la 
signora. Elisabetta sentì sul suo viso baci veri e sinceri 
che le fecero ricordare il giovanetto di quattro anni pri- 
ma, quando serio ed accigliato era piombato giù dal tavolino 
sul quale era seduto e stringendola a lui aveva esclamato : 

— A Roma nontti potrò baciare come ti bacio adesso, 
mamma |! 

Ma per le sorelle Saverio era di nuovo diventato il 
freddo ed indifterente supernomo, stiorò con le labbra la 
fronte delle care bambine, dicendo che a Roma gli sarebbe 
mancato assai il loro puro sorriso di pace. 

— Aspetta che ti dia il prosciutto, il vino!... — gridò 
la signora Elisabetta, volendo correre in dispensa, ed asciu- 
gandosi le lagrime che le bagnavano gli occhi. 

— Non voglio nulla — rispose Saverio — lontano da 
voi, ricomincia intenso il lavoro della mia fantasia, allora il 
cibo mi disgusta. Arrivederci, andiamo babbo — e rivol- 
gendosi alle sorelle aggiunse: — Vi lascio vostra madre ; 
raccogliete come cosa sacrosanta le sne lagrime, e consola- 
tela fino che ritorna mio padre ; verro presto, quando non 
penserete al mio ritorno... addio... arrivederci... Ave... — 
e raccogliendo i libri, le carte che aveva posato sul tavolo, 
si preeipitò per le scale, seguito dal padre e dal contadi- 
nello che portava la famosa valigia. 

Quando si fu seduto nella carrozza e che, accanto a lui, il 
signor Filippo con la voce tremante di emozione gli diceva: 
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— Per il bene del tuo avvenire faccio il sagritizio di 
vederti partire così presto — sollevò il capo. 

Contadini e contadine erano tutti intorno alla vecchia 
carrozza salutandolo rispettosamente, avendo tanto sentito 
parlare del suo genio e della sua coltura. Alla finestra, la 
signora Elisabetta in mezzo alle figlinole, tirava baci a piene 
mani. Il vecchio cocchiere che li aveva salutati con un — 
buon viaggio — di antica amicizia, fece schioccare la frusta 
ell idue magri cavalli bianchi, pomellati neri, scuotendo i s0- 
nagli si mossero. Gli occhi di Saverio, andarono più su, al 
piano sopra e come all’ ultima partenza non c'era che la 
vecchia Rosa con i suoi capelli lustri che lo salutava ; tutte 
le persiane erano chiuse..., 6 nel sno cuore scese un dolore 
ineffabile, un dolore vero, che se come per incanto il dolce 
viso di Margherita fosse apparso ad una delle finestre, anche 
serio ed altero com’ era stato sempre, l’ avrebbe fatto gri 
dare: — Ferma, io voglio ritornare — sentendo purtroppo 
che come aveva detto Don Camillo, la felicità 1° attendeva 
lì, — ma le persiane restarono costantemente chiuse, men- 
tre sentendo passare il vecchio carrozzone che rimbalzava 
sui selci, altre persiane si aprivano, ed il Saverio steso in- 
differente, vedeva passare innanzi a lui le tre farmaciste 
che agitando i fazzoletti stavano appollajate ad una finestra 
con le loro mistiche pettinature, 

Sull’ uscio della farmacia non e' era nessuno ; tutta la 
parte offesa sì mantenne nascosta come protesta, solamente 
nella piazza del paese, Giulio Nardi uscì dal cattè agitando 
gongolante il cappello e quel sentirlo trionfante, rimasto 
padrone del campo rievocò ogni doloroso ricordo in Saverio, 
prevedendo che perdeva tutto, che innanzi a lui si drizzava 
minacciosa qualcosa d° inevitabile e di fatale. 

— Che Dio ti benedica! — gridò Don Camillo interrom- 
pendo la lettura del suo brevi:wio mentre faceva la sua se- 
lita passeggiata, La carrozza passando avanti a lui, fra lo 
squillare dei sonagli, si perde in un nnvolo di polvere. 


(Continua) 
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('Sposizione Internazionale di Venezia 


I. — Il dissidio fra l’arte e la vita moderna. 


La rivelazione inaudita che noi aspettiamo con ansia sem- 
pre più insofferente e con desiderio sempre più acuto dal- 
l’arte moderna non accenna ancora a manifestarsi. 

Con le anime sospese, con gli occhi inquieti, ed avidi, 
cou le mani già atteggiate all’ applauso, con tutto un tremore 
che ci agita come nella imminenza della scoperta, incessan- 
temente andiamo ricercando per ogni terra, in ogni fervore 
di civiltà, scevri omai da restrizioni e da preconcetti, disposti 
ad illimitata liberalità, se là, dove germina l’ estro di un ar- 
tefice, si preannunci finalmente la creatura tanto invocata e 
auspicata, l’opera d’arte vera e gagliarda del nostro tempo, 
sintesi e gloria dei nostri sforzi e dei nostri ideali, fiorita sotto 
al nuovo sole che ne illumina, stipite saldo e fecondo di una 
bella ed abbondante discendenza futura. 

Non mai, per questa nobile bramosia che lo tormenta e 
lo eccita, 1 uomo fu più di adesso benevolo alla novità, in- 
cline a qualsiasi tentativo insolito, favorevole ai giovani a 
chiunque sì presenti con un gesto di rinnovazione, con una 
formula sconosciuta ; e sicuramente se in mezzo a tante inda- 
gini, a tanti esperimenti, a tanti conati si fosse trovato il 
seme valido e capace non sarebbe stato disperso, anzi il più 
propizio dei terreni e 1 unanime amore ne avrebbero accole- 
rato il magnifico sviluppo per la nostra letizia. 

E quante speranze si infiammarono, e quanti entusiasmi 
proruppero per un istante allorquando parve che l’ universale 
voto fosse per compiersi, che le arti figurative fremessero nel 
conecpimento del novissimo capolavoro risplendente della ec- 
cellenza della nostra civiltà laboriosa ! 

Immediato fu sempre il disinganno, ma non disparve mal 
la fede: nello stesso indugio affannoso si mostravano segni 
incuoranti, non diminuivano mai gli sforzi, i clamori intensi 
delle ficre giovinezze tese a conquista contro la chimera, e 
“qualche luce pur vaga ed ambigua si accendeva a ritemprare 
Vardore, Non poteva mancare il grande evento, doveva spun- 
tare il fiore supremo, sì come un dì emerse la terra alla in- 
vocazione disperata degli intrepidi naviganti, sì come nacque 
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un dì Afrodite dall’ onda al richiamo di tutti i desideri 
virili! 

L'attesa si era diffusa, era penetrata in tutte le genti, le 
aninie perennemente inappagate trascorrevano instabili e ve- 
loci da una creazione all’ altra dei nuovi artisti, attirate, un 
momento festose per l’ improvvisa visione, tediate subito dopo, 
accorrenti altrove in una instancabile vicenda, trascinate da 
un richiamo altissimo ininterrotto, sospinte da una necessità, 
divenuta per la insoddisfazione, uno spasimo. 

Durò per secoli e secoli in un antico popolo l’ aspettazione 
del messia restauratore e rinnovatore, di colui che dovea ri- 
pristinare l’ armonia tra le sacre leggi immutabili e la muta- 
zione della vita, tale aspirazione fissa. era per vero la molla 
che suscitava tutte le cnergie della stirpe ; dura già da pa- 
recchi anni l’implorazione intenta di tutti i cuori e di tutti 
gli sguardi verso il grembo imperituro dell’ arte donde sca- 
turirà 1’ opera insigne che concordi inscindibilmente l’ eterna 
legge della bellezza con la trasformata vita moderna. 

Poichè tutte le nostre insoddisfazioni, tutte le nostre re- 
pugnanze, tutti i nostri «disgusti, tutte le insidie che rendono 
effimeri i nostri trionti derivano essenzialmente da un dissidio 
profondo, non bene specificato finora, ma sentito dentro di 
noi, fra le forme grandiose e possenti in cui si dispiega la vita 
moderna e le forme meschine e antiquate in cui |’ artista si 
studia di manifestare e il suo senso della vita e il suo sogno 
di bellezza. 

Tra l’arte e la vita moderna, malgrado tutto quanto si 
è fatto con geniale impulso dagli artisti, malgrado le nuove 
direzioni in cui l’arte si è lanciata con volo temerario, esiste 
ancora una discordanza stridente la quale rende sterili gli sfor- 
zi migliori ed infirma le volontà più tenaci. 

Tutto intorno a nuvi, e direi quasi in noi stessi, si è trasfor- 
mato e rinnovato completamente, dal concetto più astratto 
della vita alle basi della convivenza sociale, dalle energie co- 
lossali che muovono il ritmo immane della civiltà moderna e 
ne alimentano il fasto e la potenza alla struttura e all’ aspetto 
delle città in cui viviamo, dallo schema politico e morale del 
le società umane alle preoccupazioni dei governi e degli uo- 
mini, dal modo con cui si attua in noi la commozione alle 
cause che la determinano. Un grande fatto si è compiuto, l'uma- 
nità intera, i grandi popoli e Stati, i singoli uomini, sono rì- 
divenuti coerenti in una medesima condizione : quella del la- 
voro universale, elevato per ciò a principale a supremo fattore 
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della civiltà. È il lavoro ed è tutto quanto concerne il lavoro 
che oggi hanno già la prevalenza su ogni altra cosa e che do- 
mani forse costituiranno il massimo e più importante negozio 
umano. 

E facile da ciò intuire gli innumerevoli mutamenti av- 
venuti nella costituzione sociale e nell’ andamento della vita, 
a cominciare dalla febbre di attività che moltiplica e consuma 
luomo moderno per finire con le occupazioni nuovissime in 
cui tale attività si impiega e con le mete non mai dinanzi con- 
tese verso le quali si rivolge. 

Infiniti spettacoli non contemplati prima formano adesso 
la sola ammirazione dell’ uomo, spettacolî magnifici di im- 
mensità e di vigore, di folla e di operosità ; arnesi terribili 
e giganteschi di strane foggie, che ancora ci rendono attoniti 
di meraviglia, sorgono, popolazione metallica ed infuocata 
sempre più folta, a noi d’intorno partecipando alla nostra 
quoticiiana esistenza; costruzioni enormi di cui la linea e 
l'aspetto imprevisti si determinano spontaneamente, quasi al 
l’ intfuori della nostra volontà, a misura che si compiono in 
vista dello scopo a cui sono dirette, si elevano su tutta la 
terra componendo la nuova mastodontica ossatura marmorea 
e ferrea del tipo di civiltà contemporaneo ; impeti rudi di vo- 
lontà, audacie veementi di passione, elevazioni sublimi di 
pensiero si avventano, si attuano, in questo iniziale coordì- 
namento di forze e di cose } tutto il tono della vita, sia queila 
di un popolo, sia quella di un individuo, sia quella di uu reg- 
gitore e di un precursore, sia quella di un umile gregario si 
è straordinariamente acuito ; la più modesta consuetudine si 
svolge ora tra prodigi di scienza, tra lampi di genio, tra co- 
lossi di energia, immensamente divenuta più ardua e più ce- 
lere. E in mezzo a questa grande e stupenda fortuna, in mezzo 
a questa formidabile strepitosa agitazione di treni condotti su 
sentieri di ferro verso tutti i destini terreni, di piroscafi vasti 
come città, domanti coll’ impeto del fuoco tutti i mari, di 
magli grevi come montagne branditi per temprare tutto un 
mondo di acciaio, di fili elettrici portanti ovunque la parola 
dell’ uomo e la più misteriosa e fulminea energia dell’ uni- 
verso; di macchine di ogni sorta infaticabili e obbedienti 
schiavi assiduamente in moto nell'opera di produzione ; di 
folle innumerevoli, di cose grandiose sterminate, di potenze 
eroiche, di riechezze magnitiche e di sforzi più insigni ancor: 
per grandezza per eroismo e per magnificenza, noi che ne fac- 
ciam parte solo da ieri, solo da qualche attimo, se pensiamo 
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alla distesa della storia umana, che non ne conosciamo nep- 
pure tutti i particolari esteriori, che non ne abbiamo ancora 
la sensazione sintetica, se non possiamo certo discernere le 
lince essenziali di bellezza sentiamo e comprendiamo che qui 
sì prepara e forse già si spiega e si ampia, libera gagliarda 
solenne, come quella del mare, una bellezza nuova che l'arte 
non ha ancora elaborata purificata ed espressa, ma di cui il 
rivelatore sarà veramente degno di chiamarsi l’ artefice mo- 
derno. 

L'arte (e intendo qui soltanto le arti figurative pittura e 
scultura) non è rimasta tuttavia neghittosamente inerte tra i 
vieti fantasmi del passato, essa pure si mosse, cercò, tentò, 
buttò via i vecchi utensili, si provvide di migliori materiali, 
smise gli abbigliamenti disusati, ne rivestì di nuovi, ma l’es- 
senza restò quasi inalterata, lo spirito intimamente non mutò, 
la trasformazione quindi fu meschina inadeguata rispetto a 
quella che aveva cambiato addirittura la faccia della terra e 
aveva ingagciato l umanità in tutta una nuova ventura. 

Troppo era stata lasciata addietro l’ arte, rinchiusa in un 
breve e rigido cerchio di ispirazioni e di argomenti come se 
nulla intorno ad essa dovesse mai mutare, come se essa stesi 
fosse qualche cosa di speciale, di privilegiato, di immutabile 
fuori dalle condizioni di tutto il rimanente dell’ universo. 1Im- 
provvisamente in questa zona estatica, in questa specie di ca- 
stello addormentato fu investita dal soffio immenso animatore 
di tutto il vertiginoso movimento umano ; si riscosse dal tor- 
pore destata dal rombo della sonante opera di tutte le genti, 
si sentì turbata di meraviglia, percossa dal rigore di tutti 
quei ferveri, di quelli impeti che le erano estranei, impauriti 
da quelli spettacoli tierissimi, da quelli esseri strani ed enormi 
ciie fino allora le erano rimasti ignorati, 

— Ma che cosa è avvenuto, che cosa accade, che cos 
si agita e strepita laggiù ? gridò Vl artista guardando stupito 
e atterrito dal suo pacifico eremo. E forse mutata la popola 
zione della terra 2 sono stati sconvolti i modi e le leggi della 
esistenza ? E l'artista appuntò gli occhi abbagliati e incon- 
sapevoli, mirò e rimirò a lungo, ed a misura che la sua con- 
templazione si prolungava, maggiormente si sentiva diverso 
dalla sua visione e questa assumeva forme e caratteri sempre 
più ignoti e incomprensibili. Guardò ancora e si trovò di 
fronte ad un nuovo assetto omai compiuto e definitivo del 
mondo, assetto di cui egli non aveva osservato nè la nascità 
nè lo sviluppo : vide Je folle umane addensate nelle otticine : 
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rinchiuse nei laboratori, naviganti pei mari, affannose nelle 
strade delle città ; omai sospinte tutte da un intento divenuto 
improvvisamente dominante nel cuore dell’ uomo, vide i nuovi 
strumenti per la guerra e per la pace, l’ ordegno meccanico 
distruggitore e quello creatore già nell’ atto della loro immensa 
funzione, vide la locomotiva divampante, la dinamo turbi- 
nante, l’ automobile volante ; sopra di sè trovò rinchiuso il 
cielo da una fitta rete metallica ; e rimase indifferente. Egli 
non aveva potuto comprendere la ragione vitale di tutte que- 
ste opere, non aveva potuto afferrare il loro sistema di costru- 
zione, il meccanismo del loro movimento e della loro potenza, 
non aveva saputo rendersi conto della loro importanza e della 
loro utilità, non aveva quindi potuto apprezzalhe la magni- 
ficenza e la grandiosità, lo sforzo miracoloso di genio che esse 
rappresentano, l’ arnese insuperato di energia che esse costi- 
tuiscono, il fato iniziale che esse contengono, epperò tanto 
meno aveva potuto scorgere la loro nuovissima bellezza, di- 
scernere e ricavare tra l’ incertezza e la mutabilità delle linee 
giovanili il loro schema estetico e ritrarne alcuna commozione 
ed esaltazione. 

Il bambino piange di paura davanti ad una locomotiva, 
soltanto quando comincia anche nella guisa più stravagante e 
falsa a capirne qualche cosa, e il selvaggio, quanto più si 
trova in un basso grado di civiltà, tanto più resta impassibile 
- tra le nostre meraviglie meccaniche e scientifiche. 

Per commuoversi occorre prima sapere, e l’ artista ignaro 
vissuto tra idee e forme in antitesì a quelle della vita moderna 
non sentì alcun palpito di simpatia per i suoi contemporanei 
e per le loro suppellettili, respinse per la massima parte la 
vita moderna, dichiarò gli uomini imbruttiti e istupiditi, di- 
chiarò i loro abiti inestetici, i loro gesti grossolani e rozzi, i 
loro sentimenti spregievoli, i loro sforzi miserabili perchè non 
non erano più quelli di una volta. Dispregiò la maechina 
come goffa e deforme, condannò ogni edificio, ogni strumento 
ogui fozgia dell’età nostra e decretò irosamente, come con- 
tro materie vili e indegne, il loro esilio dall’ arte. 

E con tal decreto era se stesso ed era l’arte che egli 
esilinva dalla vita e chiudeva tra i sepoleri del passato. 

Certo fuvvi un periodo infausto — periodo di decadenza 
e di preparazione — ora quasi finito, in cui avversate è in- 
frante le antiche grandezze, osteegiati e sprezzati gli antichi 
ideali, costretta e depressa la società dal prevalente regime 
democratico in un tipo inferiore di civiltà, parve veramente 


586 ESPOSIZIONE INTERNAZIONALE 


esulata dalla vita ogni bellezza, parve soppresso ogni nobile 
stile, ed uomini e cose si immiserirono tra anguste e vili con- 
suetudini da cui l’ artista doveva sentirsi contristato e disgu- 
stato. Ma già da allora si apprestavano i germi della rina- 
scenza, e mentre l’artista vinta la primitiva repugnanza, pur 
troppo si assuefaceva a quell’ infimo stato di vita e vi degra- 
dava la sua arte (ecco il verismo, ecco il quadretto e la statua 
di genere, ecco l’ assenza di ogni concetto decorativo) già 
sì costituivano sia tra gli uomini sia tra le cose i primi cen- 
tri, donde poi si sarebbero maestosamente spiegate le gigan- 
tesche le supreme forze rinnovatrici dell’ oggi, e cioè l’ eser- 
cito dei lavoratori e gli arsenali delle macchine. 

Come già dissi, l’ artista da quella miseria e da quella 
umiltà adi nulla si avvide, continuò nella sua banale e ma- 
schina consuetudine o nel suo sdegnoso isolamento, e quando 
di un tratto, riscosso, intravide che una specie di cataclisma 
psicologico e sociale era avvenuto, si trovò di fronte all’ in- 
comprensibile. 

Uscuramente intuì che bisognava fare, muoversi, cam- 
biare, rinnovare — sebbene indistinta premeva sulle anime la 
necessità di inseguire la vita fuggente — ed egli si gettò in 
avanti, perdutamente, ma la buona direzione era smarrita, e 
le forze non erano sufficienti, cd egli non si orfentò più, va- 
golò, brancicò, tornò addietro, riprese lo slancio, tentennò, 
ora incoraggiato ora schernito da una critica inesperta e av- 
ventata, finchè ricadde su se stesso. 

E l’artista non potè e non volle più vedere quanto av- 
veniva intorno a lui, si ripiegò su sè e sulla sua arte e sul- 
l’uomo; su se stesso col paesaggio inerte spettatore degli 
eventi, facendone come un linguaggio e uno sfogo per espri- 
mere i suoi sentimenti, senza dover ricercare una figurazione 
nuova che la sua fantasia attardata non gli suggeriva più ; 
sull’ arte colla tecnica, facendo della tecnica non più il mezzo, 
ma il fine della sua opera, tramutata così in una mera vir- 
tuosità ; sull’ uomo col ritratto. Ecco tre entità in cui egli si 
riconosceva ancora, e che egli credeva rimaste invariate, la sua 
anima identificata nel paesaggio, 1’ arte limitata alla tecnica, 
l'organismo umano nelle suc apparenze esteriori. 

Così la vita moderna magnitica e colossale che prorom- 
peva con superbi entusiasmi, con festose violenze restaurando 
e sorpassando i più incliti eroismi, le più spettacolose gran- 
dezze, le più vantate riechezze del passato, la vita moderna 
esuberante di ardore e di movimento, fonte inesauribile e in- 
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tatta di ispirazione per tutta una innumerevole generazione di 
artisti di ogni specie, fu cacciata via dal tempio della bel- 
lezza, destinato per tanto a non essere più che un mausoleo, 
un recinto deserto, dove i sacerdoti celebrano inutilmente riti 
senza significato di un culto scomparso e CRE una divinità non 
più esistente nè venerata. 

Omai il dissidio è profondo e quasi irrimediabile, la sepa- 
razione è completa ; l’ arte si svolge tra una breve cerchia di 
finzioni, di ricordi che nulla hanno a che vedere con la nostra 
vita, e soltanto della natura e della vita raccoglie taluni scarsi 
motivi tra ì più umili e lenti, e la vita a sua volta si espande 
irresistibilmente e capricciosamente non più illuminata dal- 
l’arte, ma guidata dai bisogni pratici. Sia per l’ una come 
per l’altra l'isolamento è causa di grave svantaggio, ma 
è incomparabilmente maggiore il danno che ne risente l’arte 
la quale nulla può più creare di grande e di vitale e viene 
ad essere una forza che lavora inutilmente, in pura perdita, 
fuori dall’ opera dove convergono gli altri sforzi umani, e 
quindi sterilinente. 

Ed ora finalmente la crisi da più anni latente si è pale- 
sata, è diventata così acuta da non poter più rimanere na- 
scosta. Per una parte al fervore che animava tutti i tentativi 
di riforma esperimentati in questi ultimi anni è succeduta la 
sfiducia, ognuno di essi ha compiuto il suo cielo senza arrivare 
ad imporsi e ad estendersi, senza fornire il capolavoro una- 
nimemente riconosciuto e acclamato, e per l altra parte la 
critica la quale incitava il movimento di rinnovazione oggi, 
quantunque mossa da idee errate, ha cessato 1’ elogio e 1’ in- 
coraggiamento, e non ha taciuto la sua disapprovazione, si è 
volta all’ indietro verso 1’ arte del passato accordando a que- 
sta le sue preferenze. 

Naturalmente l’ artificio e la posa derivanti dalla moda 
hanno contribuito a questo voltafaccia delle opinioni, ma esso 
è giustificato per la inanità dei risultati conseguiti dalla mas- 
sima parte degli artisti innovatori. 

Finora la critica si limita a esprimere il suo malcontento 
a serbare il silenzio la dove ieri cantava la lode, ma la verità 
universale, quella che domani sarà affermata da tutte le boc- 
che già si intravede, e io mi compiaccio di formular qui si- 
stematicamente per primo: Il vizio organico che rende fallaci 
e caduchi tutti gli sforzi, tutti i tentativi, tutte le aspirazioni 
dell’ arte moderna non consiste in altro che nella sua s°pa- 
razione dalla vita moderna e nella sua costrizione tra idee, 
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esseri e cose che non ci interessano più. che non hanno più nè 
valore nè importanza, che non fanno più parte della nostra con- 
suetudine e della nostra commozione. E viceversa una vera 
arte moderna vigorosa e bella, attività veramente necessaria 
nel fanzionamento delle forze sociali, un’ arte che comunichi 
con tutte le anime, che sia la meta e lo specchio di tutti i de- 
sideri, che crei come la natura qualche linea eterna di bel- 
lezza non si avrà se non in quel giorno in cui il dissidio sarà 
scomparso, in cui l’ arte si identitficherà con la vita, ne assu- 
merà le ansie e gli incarichi, ne illustrerà gli aspetti, e ne 
illuminerà gli ideali supremi. : 

Questa la verità unica che ci si rivela solo che noi get- 
tiamo uno sguardo verso tutte le vette toccate nci secoli de- 
corsi dall’ arte, o se noi in mezzo alla copiosa produzione ar- 
tistica odierna giungiamo a discernere quelle pochissime opere 
veramente moderne che emergono per la loro bellezza sulla 
mediocrità che le circonda. 

In ambedue i casi noi riscontreremo che l’ eccellenza è 
fornita essenzialmente dall’ accordo più intimo e saldo tra 
l’artecela vita. 

Per il passato basteranno alcune brevi osservazioni, per 
il presente l’ Esposizione internazionale di Venezia ci fornirà 
il materiale più idoneo alla nostra indagine. 

L'artefice più insigne fu sempre quello che seppe signi- 
ficare per aspetti di bellezza il palpito più intenso di cui fre- 
mevano le anime del suo tempo e che seppe trarre immagini 
di bellezza dalle forme più fresche, più recenti e più pregiate 
che la vita gli adunava d’ intorno. 

Sarà stato considerato come un dio l’ artefice primevo, 
rivestito di irsute pelli, il quale davanti alla sua atra caverna 
con una appuntata scheggia di selce incideva sopra un useo 
ferino, su un largo corno di renna, su una molle pietra levigata 
il mostruoso contorno del mammouth o di taluna fra le belve 
contro le quali la sua tribù era in perpetua guerra. Egli nel- 
l’ utensile del lavoro o nell’ arnese di guerra eftigiava così 
rozzamente le cose più notevoli che cirecndavano lui e i suoi, 
esprimeva così la preoccupazione dominante degli epiriti. 

L'artefice egizio signitica nel suo meraviglioso alfabeto 
la vicenda del grande viavgio dei defunti, pensiero che at- 
tracva tutte le anime dei viventi. 

L’artetice ellenico celebrava nel marmo e nel bronzo i 
suoi eroì e i suoi atleti, atteggiati vestiti armati siccome egli 
li ammirava ogni giorno e non sognava neppure che sarebbe 
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stato più artistico avvolgerli di indumenti disusati, di sel- 
vaggie pelli al pari degli antichi progenitori. 

Nulla gli sembrava più bello di ciò che esprimeva il più 
immediato atto di vita. Ed egli raggiunse una perfezione che 
non fu mai più superata perchè la sua opera fu il riflesso più 
rapido e limpido della vita. La linea definitiva immortale dei 
suoi capolavori era da lui ricavata dalla essenza della vita 
consueta di ogni giorno. Il guerriero, il lottatore, il discobulo, 
l’auriga, la Venere istessa erano insieme i personaggi veri e 
i simboli sintetici della più intensa vita reale, non già figu- 
razioni di tipi e di funzioni anteriori; come il cocchio, la 
spada, l’ elmo, l’ antora raftigurati nei monumenti erano stru- 
menti ed armi di uso comune pratico, non già curiosità da 
museo. E la sua più fulgida gloria, la determinazione cioè 
del più puro e nobile contorno della persona umana era egual- 
mente la massima aspirazione della vita che tendeva alla su- 
prema euritmia dell’ organismo. 

Ed altrettanto hanno fatto l’ artefice cristiano e l’ artefice 
della rinascenza ; il Beato Angelico, là dove nella descrizione 
del Paradiso e nella glorificazione della Vergine, crea il 
sommo capolavoro della spiritualità e della fede e sembra di- 
pingere con l’ estasi della sua anima, non fa che esprimere la 
visione implorata da tutti gli occhi, il sogno di tutte le anime 
il più alto ideale e la più viva preoccupazione del suo tempo; 
e Leonardo e Michelangelo e Tiziano e Tintoretto hanno at- 
tinto cupidamente e insaziabilmente a tutte le fonti ampliate 
e impetuose della vita, rappresentandone tutti gli aspetti, in - 
tendendone tutte le tendenze, seguendone e anticipandone 
tutte le possibilità. Ifanno illustrato la maestà della religione 
e la gioia della vita, la gloria delle vittorie e i fasti dei domi- 
natori quali si spiegavano a Roma a Firenze e a Venezia, nel 
le cattedrali e nelle piazze, e persino nei loro quadri religiosi 
e storici non hanno fatto un solo torto alla vita contempora- 
nea. Hanno rivestito Santi e Madonne, antichi eroi, patriarchi 
della bibbia e divinità mitologiche con gli abiti del loro tempo 
attribuendo loro nun solo armi, strumenti, abitudini del cin- 
quecento ma persino i volti e i corpi dei contemporanei. 

E così è avvenuto in ogni tempo e in ogni luogo ; ove un 
fulgore d’arte si manifestò questo fu sempre una proiezione 
diretta della vita, filtrata attraverso l’ anima dell’ artefice e 
non abbiamo un solo esempio di un capolavoro autentico che 
sia fuori dalla vita del suo tempo. 

Oggi soltanto l’ artefice ha dato, come abbiamo visto, una 
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patente di indegnità alla vita che lo circonda e non solo ha 
creduto di poterne fare a meno nella esplicazione della sua 
attività artistica, ma anzi nella maggior parte dei casì ha ri- 
tenuto una necessità imprescindibile per la creazione artistica 
il ripudio della modernità e inconciliabile la bellezza con gli 
aspetti della vita odierna. 

L’ artefice moderno per primo ha creduto che il mondo 
nel quale viveva non gli potesse più offrire alcuna ispira- 
zione e alcun modello degno, egli per primo ha diffuso l’ opi- 
nione, che ciò che è recente, pratico, utile e di uso comune non 
possa assolutamente comparire nell’ opera d’ arte, e che solo 
possa esservi ammesso ciò che è fuori uso, ciò che è antico, 
ciò che è primitivo. Talchè mentre per l’ artista ellenico non 
potevano partecipare alla composizione artistica sc non ele- 
menti prettamente ellenici e trovantisi in prima linea nel fuoco 
della vita, per l’ artista moderno vige la condizione inversa, 
tuttociò che è del suo mondo e del suo tempo è rigorosamente 
scartato ; un abito può far la sua apparizione in un quadro 
quando da parecchi anni è giù di moda, un gesto comincia 
ad apparire grazioso quando niuno pensa più di atteggiarsi 
in quella guisa, un istrumento comincia ad essere tollerabile 
per gli occhi del pittore quando è confinato tra i terravecchi 
dal rigattiere, un edificio merita qualche considerazione quando 
è diroccato e disabitato, una emozione vale la pena di essere 
manifestata quando essa non provoca più alcun tremito nel- 
l’anima umana. 

In qual modo si sia prodotta questa strana e completa in- 
versione non è qui il caso di indagare. Come già ho accennato 
se per un breve periodo di depressione del tono della vita su- 
ciale e di imbruttimento di ogni opera umana, essa parve giu- 
stificata, non lo fu più in seguito al manifestarsi dei primi pro- 
mettentissimi germi di resurrezione. Certo è però che essa si 
diffuse dagli artisti agli esteti in genere e da questi nel pub- 
blico, formando una specie di canone assoluto, di piega fis- 
sata nel nostro gusto, la quale oggi vale a perpetuare e a 
rendere più profondo il dissidio, . 

Niuno si cura di controllare più se essa corrisponda a una 
reale condizione di fatto, niuno si prende la briga di verifi- 
care se quelle circostanze che la hanno determinata siano forse 
state niale interpretate e se oggi sussistano ancora, niuno sì 
preoccupa di notare il cambiamento avvenuto nel mondo mo- 
derno e lo sfratto che così si dà a quanto più ne sta più a cuore, 
a quanto di più forte e di più bello è mai apparso sulla terra. 
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Omai l'inversione sopra descritta sembra una legge in- 
tangibile dell’ arte e niuno riflette che essa è invece la ne- 
gazione dell’ arte stessa e che se così si fosse sempre fatto, 
l’ arte non avrebbe mai oltrepassato l’ età del mammouth, del 
la ra e della pietra. 

Niuno riflette che per l’artefice greco la biga era niente 
di più e di meglio di quello che è per noi l’ automobile, e la 
lancia e il giavellotto niente di più, anzi molto di meno di 
quello che è per noi il fucile a piccolo calibro. Or bene quale 
scultore moderno ardirebbe di rafligurare un eroe su un au- 
tomobile e armato di fucile a ripetizione ? Oibò sarebbe addi- 
rittura un sacrilegio, la messa nera della scultura ! Se lo scul- 
tore greco avesse fatto lo stesso ragionamento invece di porre 
il suo eroe sulla biga avrebbe dovuto collocarlo su qualche 
rozzo carro preistorico e armarlo anzichè di lancia e di gia- 
vellotto, di un’ ascia di pietra. Invece egli seppe assumere da 
quelli oggetti a lui contemporanei e di uso comune quello fra 
i tanti che era l’ atteggiamento più tipico decorativo, seppe 
districarne e combinarne, fra i tanti profili e tratti, la linea 
essenziale più significativa ce più bella, la quale si è sollevata 
ad archetipo e a emblema .dell’ oggetto stesso. 

Se così si facesse oggi si vedrebbe che le cose nostre non 
sono nè più belle nè più brutte delle cose antiche, si vedrebbe 
anzi che talune di esse, sorte spontaneamente dalla necessita di 
nuove funzioni, hanno una bellezza più graudiosa e più ga- 
gliarda di quelle antiche, si vedrebbe che sia nell'anima no- 
stra sia intorno a noi si sono sviluppati ardimenti, ideali, eroi- 
smi, autorità più insigni di quelli antichi e sono apparsi at- 
teggiamenti movenze e spettacoli magnifici quanto quelli 
dell’ antichità che noi più ammiriamo. 

Un abito moderno non è già più brutto per se stesso del 
peplo o della toga, brutto e bello sono termini che hanno senso 
soltanto in arte e nel viso della donna che è una forma d’arte; 
l’abito moderno in confronto del classico indumento ha lo 
stesso torto del parzen di fronte al nobile di vetusto linguag- 
gio, esso non è ancora stato consacrato dall’ arte, l’ arte non 
. gli ha conferito ancora il suo parchemin. 

L’ artista odierno fuorviato dalla vita andò a ricercare le 
sue ispirazioni nel passato e nell’ astruso, ma perduto il con- 
tatto fecondatore con la vita, it&naro di tutta la immensa dila- 
tazione e complicazione, di tutto lo sterminato vortice di idee 
e di passioni dell’ anima moderna, ebbe ben presto inaridite 
le fonti della fantasia e del sentimento, si trovò costretto a ri- 
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girarsi dentro un angusto Ambito a ripetere quelle poche e 
meschine idee consentitegli dalla sua mentalità arretrata e 
semplicizzata, quelle scarse e monotone forme di un mondo 
gramo e miserevole, non più esistente che nel suo arcaico 
semplicismo. Taluno sentì il desiderio di accostarsi allattrealtà 
e alla vita ma non abbandonò per 1’ ardita impresa i suoi 
preconcetti contro la modernità e ne scambiò le forme infi- 
me per la totalità. Si limitò a rappresentare gli atti più sem- 
plici più elementari e più meschini, gli individui più umili, 
le abitudini più antiquate della società moderna, tutto ciò che 
forma lo strato più basso ove il progresso è meno avvertito e 
le mutazioni sono più lente. Rappresentò il popolo, o per me- 
glio dire la fanciulla del popolo, il bambino, il contadino, il 
pastore, il villaggio, l’ osteria, la piccola industria del con- 
tado, la miserabile fucina, la bottega del maniscalco, la sdru- 
scita barca del pescatore e si vantò di rappresentare la vita, 
non intendendo che quei tipi, quelle istituzioni non erano che 
una quota trascurabile nella civiltà moderna di cui non ave- 
vano sentito influsso alcuno e di cui non potevano assumere la 
rappresentatività. Essi formano lo schema più semplice e pri- 
mordiale di ogni vita sociale in qualunque tempo, il soffer- 
marsi fra loro equivaleva a restare nel passato. 

Rappresentò pure alcuni atteggiamenti individuali e col- 
lettivi mostrantisi eì nella vita moderna ma non specifici di 
questa bensì rimasti inalterabili da secoli. 

Raffigurò così il gesto della preghiera, raffigurò 1’ uomo a 
cavallo, raftigurò |’ uomo che ara e che miete, che conduce il 
carro, rattivurò il bacio e la lotta, tutte cose che oggi si ve- 
dono come sì sono sempre vedute, e che certo non hanno al- 
cun valore determinante nella dosignazione della civiltà o- 
dierna. 

Ma egli non istudiò e non rappresentò mai ciò che è un 
carattere distintivo dell’ età nostra, ciò che ora esiste e non 
esistette mai prima, ciò che ora forma la massima tensione 
del nostro essere e che dianzi ci era ignoto. Non rappresentò 
mai i centri della vita moderna, i suoi organi mostodontici, i 
suoi strumenti di cui mai alcun’ altra civiltà, fu dotata ;} non 
figurò nei suoi quadri la sterminata officina con i suoi motori 
monumentali, la turbinosa e strepitosa stazione ferroviaria, il 
misterioso impianto idro-elettrico, i viadotti e i ponti colos- 
sali, le linee ferrate infinite, le locomotive, i piroscafi, le navi 
da guerra, i cannoni a tiro rapido ; non dipinse mai l’ uomo 
nelle sue nuove funzioni di meccanico, di finavziere, di in- 
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dustriale, nulla insomma di quanto costituisce la forza, la glo- 
ria ela ricchezza della nostra civiltà, nulla di quanto ci at- 
tribuisce oggi una potenza e una dovizia sconosciuta ai più 
grandi sovrani della terra, una tenacia di volontà e un ardi- 
mento eroico pari a quello dei più prodi guerrieri, nulla in- 
fine di tutto ciò che maggiormente ci preoccupa e ci sospinge, 
dell’ ansia e dell’ opera universale in cui sono impegnate tutte 
le nostre forze e le nostre facoltà, da cui è invaso tutto il no- 
stro essere, il lavoro, siccome un dì la religione e la guerra. 

Quale interesse può quindi avere per noi la produzione 
artistica odierna ? Quale attenzione possono meritare e quale 
commozione possono suscitare le visioni futili e decrcepite che 
l’ artista ci offre, le meschinità e le anticaglie che egli ci pre- 
senta in confronto con i meravigliosi spettacoli di bellezza e di 
cnergia che abbiamo negli occhi, delle furenti passioni che 
turbinano nelle nostre anime, dei temerari concepimenti che 
maturano nel nostro intelletto ? 

Egli non bada affatto all’ argomento del suo quadro, per 
lui il soggetto è una quantità trascurabile, un pretesto per 
fare della pittura, la cosa o la scena rappresentata non conta; 
egli è convinto di compiere la sua missione e di interessarci 
profondamente con la sua opera per se stessa, all’ infuori dal 
suo significato, è convinto di entrare a vele spiegate nella 
modernità e di avere diritto alla nostra considerazione solo 
perchè ha mutato i rapporti delle tinte, solo perchè adopera 
procedimenti diversi da quelli anteriormente in uso, solo per- 
chè scioglie un problema di tecnica. 

E per tanto eccolo tutto invaso dall’ idea fissa della te- 
cnica cui egli offre in sacriticio la sua volontà e la sua spon- 
taneità. Egli non sì cura più di altro; ieri bisognava fare 
dell’ impressionismo, oggi del divisionismo, domani del mo- 
mnocromalismo ; ieri adoperare il colore a olio, oggi la tem- 
pera, domani lo smalto ; questo è 1’ essenziale, e quando nel 
quadro si riflette quella data maniera l’ artista è piena- 
mente soddisfatto. Egli non dubita che ogni riforma, ogni 
progresso tecnico (ammesso che lo sin) non possano mai es- 
sere di fine a se stessi, ma in tanto hanno valore, in quanto 
servono a un fine superiore, in quanto si impiegano a dare 
maggior fulgore a un’ idea, a esprimere con maggior vivezza 
e fedeltà un aspetto della natura, ad accrescere la leggiadria, 
la decoratività della visione. 

Lo spreazo dell’ artista per il tema, per il concetto in- 
formatore della sua opera è addirittura incredibile. Epperò 
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quando egli ha raffigurato due pecore in un prato, un grup- 
petto d’ alberi nella valle romita, una donna che rammenda 
gli stracci, un cavallo che trascina un carro per la strada 
fangosa, qualunque cosa insomma che gli capiti sotto lo sguar- 
do, purchè abbia potuto applicare i suoi metodi tecnici, pur- 
chè il colore sia diverso da quello di trent’ anni fa, egli è 
persuaso di aver fatto opera pienamente moderna. 

Ora il mondo non ha soltanto cambiato di colore, ma egli 
non vi bada. Egli non vede che nel prato invece delle pecore 
passa un gregge veemente di ferro e di fuoco, il direttissimo 
lanciato a cento chilometri all’ ora, non vede che nella valle, 
non più romita, è spuntato un filare di antenne metalliche 
sostenenti un tramite acreo su cui scorre la forza animatrice 
di una intera città. 

Ecco ciò che ci interesserebbe di veder espresso nelle più 
pure ed insigni forme dell’ arte, ecco la realtà bella, grande 
e viva, dentro a cui viviamo, che forma il centro di tutta la 
nostra attività fisica e morale e che attrarrebbe tutta la nostra 
più intensa ammirazione quando l’ arte le avesse conferito il 
suo divino prestigio. 

Ma ocimè! speranza vana! Sono proprio questi argomenti 
che l’ artefice sfugge e noi dopo aver invano ricercato nei 
suoi quadri l’ espressione del nostro palpito più acceso, l’ eco 
dell’ opera nostra strepitosa, il riflesso delle mostre imprese, 
passiamo oltre attediati. Quel mondo mediocre debole lento 
esiguo di tela dipinta o di marmo scolpito non è più il nostro, 
nulla vi è di noi, non ci appartiene, nè ci attira. 

E con ciò senza far nomi e senza designare le singole 
opere ho descritto i quattro quinti dei quadri e delle statue 
mandati alla quinta Esposizione di Venezia ed ho riassunto le 
conclusioni a cui sarei pervenuto dopo ogni esame particola- 
re. Artisti italiani e artisti forestieri, se differiscono per quan- 
to riguarda la tecnica, si identificano per la banalità e la 
povertà della inspirazione e per la cecità rispetto alla vita 
moderna. 

Percorrendo le ampie e adorne sale, ove fra quadrate do- 
rature ci passano successivamente dinanzi uniformi e indiffe- 
renti tratti di terra e di cielo, povere e scialbe figure umane 
atteggiate sempre in quelle due o tre funzioni umili e pri- 
mordiali, talune quasi scomparse come quelle della pastorizia, 
della caccia, della pesca e dell’ agricoltura, oppure la folla 
anonima bruta nella sua mescolanza volgare accolta nei ri- 
tratti, noi ci chiediamo fra diseustati e annoiati in che sorta di 
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squallida landa e fra quale misera gente viva il pittore per 
non possedere neppure la più lontana conoscenza di noi e 
delle cose nostre, e a che cosa e per chi volga tutto il suo 
enorme sperpero di fatica, 

Mentre guardando i dipinti delle varie età del passato noi 
scorgiamo riassunto e significato lo spirito del tempo in cui 
il quadro fu compiuto, troviamo raftigurati i tratti caratteri- 
stici dell’ ambiente e della civiltà in cui il pittore ha vissuto 
troviamo rammentati gli eventi insigni cui assistette, talchè la 
sua opera sta come testimonianza e come illustrazione celebra- 
tiva dell’ epoca in cui apparve, guardando invece i moderni 
dipinti non si ha neppure la più pallida idea del tempo 
nostro. 

Se allo storico futuro non restassero di noi altri docu- 
menti che i quadri egli avrebbe ben ragione di pensare che 
noi eravamo ricaduti in un’ egra barbarie, in una desolante 
povertà. Egli avrebbe ragione di affermare che noi eravamo 
ritornati a una fase primitiva della umanità, tra la pastorizia 
e l’inizio della agricoltura, che erano per noi andati perduti 
gli acquisti della civiltà classica, che la macchina ci era per- 
fettamente sconosciuta. Concluderebbe che la nostra maggior 
ricchezza erano le greggi e la nostra occupazione principale 
la pastorizia. E così passerebbe ai posteri, il secolo meccanico 
per eccellenza ! 
| Ma per chi’ adunque e perchè dipinge il pittore, all'anima 
di quale gruppo umano egli si rivolge? 

Non per noi e non a noi di certo, perchè non la più pic- 
cola parte di noi è in tutte le sue figurazioni. 

Che importa a noi di tutte quelle nuvole, di tutti quei 
brani di azzurro, di tutti quei pezzi di terra più o meno al- 
berata, di tutte quelle distese di acqua, vuoti inerti, insigni- 
ficanti, che si somigliano dal primo all’ ultimo, perchè sono 
mere virtuosità e esercitazioni tecniche che niuna animazione 
differenzi@ ? 

Che ci appariscano compassati e lisciati come quelli del 
Calderini, del Signorini, dell’Ilenderson, del Kay, del Chia- 
liva, scolastici come quelli dell’Arborelius, dell’Allègre, del- 
l’Antony de Witt, bui come quelli del Magvar Mannheimer, 
del Mesdag, inutili come quelli dell’ Urban, del Bartels, dello 
Stabrowski, dello Scattola, del Mazzetti, del Costantini, del 
Bezzi, del Sartorelli, del Tommasi, dell’Heymans, del Car- 
landi, dello stesso Fragiacomo, inetti come quelli del Tessari 
e del Campriani, oppure colorati più violentemente eome 
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quelli del Buysse, del Claus, del Chini, o miniati con tecnica 
divisionista come quelli del {irubicy, essi non ci manifestano 
che la superficiale ed effimera mostra delle cose, non ci rive- 
lano alcuna profondità nuova della natura, nè ci indicano che 
occhi nuovi siano stati quelli che li hanno contemplati e 
tracciati. 

Quella natura arida ed inerte non ci commuove di sicuro, 
noi non abbiamo più tempo da perdere per scrutare le nubi 
o inseguir sogni nell’ azzurro, per vagabondare per i campi e 
per le colline oziosamente ; su tutta questa inerzia della na- 
tura noi abbiamo omai infuso la nostra febbre di lavoro e di 
guadagno, essa non esiste più, ovunque stanno emblemi di 
forza e di velocità; il cielo è tagliato dai fili elettrici, contro 
le nubi si elevano i cannoni grandinifughi, ogni distesa d’ac- 
qua è raccolta e sospinta contro qualche pala girante, la pianura 
e la montagna sono tormentate e seguate in ogni guisa dalle 
nostre macchine, ovunque si è affermata una nuova impronta, 
la terra ha acquistata una nuova fisonomia, e anche là dove 
non la ha assunta ancora una gliene attribuiscono le nostre 
rinnovate cupidigie, i nostri occhi novellamente conformati. 

E così come noi lo vediamo e lo sentiamo ci piacerebbe 
e ci interesserebbe di rimirare sintetizzato nell’arte il pae- 
saggio, e così come lo percepivano i suoi contemporanei lo 
dipinse invero ogni maestro paesista, da quando esso comin- 
cia ad apparire nei quadri, fino a Turner, a- Corot, a Millet 
e a Monet. 

Che ci importa di alcune povere donnette malinconiche 
per la vedovanza, delle contadine avviate alla sagra, dei mo- 
nelli mendicanti, dei rozzi giochi contadineschi? Non è la 
pietà romantica e svenevole del Vail, del Mentessi e di Adolfo 
Ferragutti, non è l’esiguo misticismo del Cottet, del Chini, 
del Chiesa, non è il sentimentalismo del Firle e dello Char- 
lier, non è la rustica spontaneità del Dettmann e del Volpi, 
o dello Strijm, o quella levigata del Pisa e del Lempoels, non 
è la puerizia mocciosa del Melchers e del Nono, o quella mo- 
nellesca e stupida del Cavalleri, o quella leziosa del Meunier 
e del Caprile, o quella sdoleinata del Selvatico, o quella con- 
venzionale del Roll, del Mann e del Vogel cho possano mini. 
mamente turbare il nostro sentimento, eccitare la nostra pietà 
e promuovere il nostro divertimento. 

Siamo avvezzi a ben altro! 

La nostra esistenza si svolge non più lenta ed assorta in 
qualche angolo romito della campagna tranquilla e inconsa- 
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pivole e della città sonnolenta, in cui può stupirci qualsiasi 
fatto anche insignificante che venga a rompere la monotonia 
dell’ angusta consuetudine quotidiana, bensì in una perenne 
agitazione e in una sterminata amplificazione come se in 
ognuno di noi si ripercuotesse il ritmo della vita universale. 
Ad ogni istante noi siamo informati di quanto avviene nel 
mondo e gli eventi più straordinari e meravigliosi sono quelli 
che ci giungono a conoscenza più rapidamente e con maggior 
abbondanza di particolari. Noi rabbrividiamo per un tremito 
di terrore e di morte trascorso a mille e mille miglia da noi, 
piangiamo su una sciagura immane che colpì un popolo agli 
antipodi e seguiamo esaltandoci la marcia vittoriosa di un 
esercito in fondo all’Affrica o all’Asia. Con ciò si è temprata 
la nostra sensibilità, si è accresciuta la nostra sagace esperien- 
za, talchè ci passano dinanzi quasi inosservati fatti che anni 
addietro avrebbero provocato il nostro più vivo turbamento. 

Inoltre intorno a noi tutto si è intensificato e ingigantito, 
la tragedia rispunta sulle zolle nuovamente tinte in vermiglio, 
tutti gli istinti e i sentimenti umani prorompono con ringa- 
gliardito furore, lo spirito di rivalità e la forza della volontà 
sono giunti a tanto, che sulle strade della pace e dei com- 
merci hanno lanciato centinaia di uomini su ordigni terribili 
in una corsa frenetica, sfidando entusiasticamente la morte, e 
nello stesso tempo, molti mesi non sono passati, da che un 
popolo barbarico è entrato trionfalmente nella storia con una 
strage non indegna degli Atridi. 

E così è ovunque: nei pozzi di una miniera, davanti ai 
forni di una acciaieria, nelle corsie di una ofticina, sulla tolda 
di un piroscafo, oppure nella strada, sui mercati, nella Borsa, 
sui campi di corsa, e pol nei convegni notturni noi assistiamo 
continuamente a scene tragiche, a immani ecatombi, a dolori 
infiniti, a eroici ardimenti, a immensi spettacoli di forza e di 
magnificenza, e ci si oftre la possibilità di spasimi e di estasi, 
di pietà e di gaudi, quali mai forse scompigliarono o incur- 
varono l’anima umana e in confronto dei quali ciò che la 
pittura ci mostra non è che lo schema rudimentale di una psi- 
cologia infantile. 

Ma persino sulla nostra genitura è sceso un raggio di 
gioia e di ricchezza che il pittore non ha visto ancora; i 
nostri bimbi sono mutati, si sono rinvigoriti e abbelliti, sem- 
brano i figli di una razza solare, ma il pittore persevera nel 
dipingere gli infantili pezzenti, i sudici figli del contadino o 
qualche anemico rampollo borghese. 
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Ben sarebbe questa novella prole bionda dagli occhi az- 
zurri siccome i primi padri dominatori che ci piacerebbe di 
weder glorificata, ben sarebbero questi nostri acri commovi- 
menti, questi gesti colossali o queste tragedie formidabili della 
civiltà moderna che avrebbero la facoltà di attirarci e di esal- 
tarci se noi li vedessimo trasfigurati nella immortalità del- 
l’ arte! 

Che ci importa ancora di tutta quella rozza industria pri- 
mitiva rimasta inalterata e confinata nei tugurî, in qualche 
vallata alpina, su qualche spiaggia deserta, nei meandri in- 
fimi della società, ai confini più lontani della civiltà, ove non 
penetra l'animazione gagliarda che oggi tutto gonfia e smuove, 
ove non arrivano neppure i nostri sguardi e la nostra me- 
moria ? 

Che cosa rappresentano più per noi la agghindata latti- 
vendola del Bartels, gli innumerevoli pastori del Chialiva, 
del Delleani, del Balestrini, del Cannicci, dello Smith, dello 
Ziigel, del La Thangue, del Fattori, del Bazzaro e di altri e 
altri ancora, i pescatori dell’Ancher, i battellieri del Milesi, 
le rappezzatrici di cenei del Sorulla, del Tito, il barbiere del- 
l’ Halmi, il tornitore del Kuhel, i muratori del Collivadino, 
i minatori dello Scaratino, il vecchio pescatore del Coromaldi, 
tutte insomma queste fiysure miscrevoli, quasi cancellate se 
non scomparse dalla vita, queste attività esiliate rese inutili 
dalla grande industria moderna ? 

Se il pittore per talune di esse, per quelle che perman- 
gono sebbenc rimpicciolite nella vita moderna, ci mostrasse 
qualche sconosciuto atterciamento, o riassumesse qualche ori- 
ginale linea di bellezza, potrebb: essere giustificato. Ma no 
egli si attarda a riprodurne je consuete apparenze ed anzi 
con più spiccata predilezione ne ripete precisamente quelle 
che più si collegano al passato e più insistentemente ritrae 
quelle forme di attività ora cessate. 

Così egli ci pone particolarmente sott’ occhio i mestieri 
più rozzi e meno proficui, che niuno esercita più, ci rappre- 
senta gli artigiani più stremati e più laceri, e dei lavoratori 
mette in rilievo il lato più antiquato, la loro compassionevole 
condizione, il loro stento, la loro oppressione per eccitare 
nelle sale della Esposizione, la pietà del borghese. 

Ora tuttociò è stolido cd è falso. 

Ma che l'artista non voglia intendere che l’ umanità non 
è più alla sua infanzia, che na omai oltrepassato le fasi della 
coltura e della industria primitiva, che lo stesso artigianato 
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non è più che un remoto ricordo 2 Che omai l'età del ferro 
non solo è finita, ma è già stata sostituita da quella dell’ ac- 
ciuio, in cui non vi è posto per chi lavora inutilmente, per 
chi produce poco: in cui il pastore è un non senso, un avanzo 
atavico, e in cui i cacciatori tirano al piccione armati di fu- 
cile a retrocarica ? 

Non soltanto tutto questo genere di mestieri e di profes- 
sioni simbolizzati in figurine e foggie arcaiche, come quelle 
con cui i bimbi a Natale compongono il presepio, non tocca in 
alcuna guisa il nostro sentimento, ma anzi ci ripugna, come 
ci ripugnano qualunque sperpero, qualunque lavoro inutile 
qualunque energia umana faticante invano. 

È questa una nuova arcadia a rovescio, la quale se è as- 
sai più bugiarda dell’ antica, dell’ antica ha perduto la gra- 
zia e la leggiadria. Essa non fa che rievocare con incredibile 
ostinazione ciò che proprio più direttamente contradice alle 
tendenze e allo stile dell’ uomo moderno. Essa si arresta alle 
forme primordiali semplici e meno produttive del lavoro men- 
tre è proprio qui dove si è effettuata la più grande rivoluzione 
che la storia moderna registri; e mentre il supremo intento di 
ogni studio umano è quello di aumentare la produttività di- 
minuendo lo sforzo dell’ uomo, essa si compiace sentimental- 
mente di esagerare ciò che nell’ operaio può suscitare la com- 
passione ora appunto in cui egli è salito ai primi gradi del- 
l’ ordinamento sociale, in cui ha tolto via da sè ogni tratto di. 
inferiorità e di servilità, in cui è già l'insorto che aduna 
tutte le ire, tutte le vendette e tutte le bramosie e col quale 
il borghese deve già venir a patti, poichè domani sarà il vit- 
torioso dominatore. 

Quale còmpito più insigne invece per l’ artefice 0 quale 
mezzo più efficace per trascinare con sè in cospetto della sua 
opera le moltitudini, per pungere col terrore o per sollevare 
con la speranza e con la compiacenza le nostre anime di quello 
di illustrare in grandiose visioni, come già il suo antenato 
le inclite imprese di guerra o le arcane contemplazioni della 
fede, i gesti rudi sonanti e colossali del nostro lavoro, e la 
nuova milizia che sta a fondamenio della civiltà odierna, che 
ne concentra le maggiori energie e i più influenti destini, che 
ne assumerà prossimamente il dominio -- i lavoratori ! 

Che ci importa intine della folla commista sconosciuta 
anonima, che sempre eguale a se stessa, omogenea nella sua 
varietà, materia greggia non ditferenziata, fluisce nella strada, 
si distende nella città, ci viene incontro, ci avvolge, scorre 
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via siccome l’ acque intorno ai fianchi del nuotatore? Che ci 
importa di questa massa torbida instabile, in cui si confon- 
dono come in una uniformità grigia, tutti i rilievi, tutte le 
distinzioni che ci possono attrarre o disgustare, come si con- 
fondono nel mare le acque di mille e mille fonti 2 

Considerata la folla nel suo insieme infinito, essa, il mae- 
stoso fiume umano dalle misteriosi sorgenti nelle origini in- 
violabili della creazione, dalla invisibile foce dentro l’ atro e 
insondabile oceano del futuro, ha per noi un profondo signi- 
ficato filosofico, ed anche ci opprime e ci impaura come una 
rivelazione di immensità, come una immortalità vivente, come 
una notte senza confini, ma così essa costituisce l’ irrappre- 
sentabile, è un puro simbolo astratto, è il non plus ultra della 
indistinzione primordiale, è il gorgo ognor pulsante e fecondo. 
donde a quando a quando scaturirono lanciati verso i loro fati, 
come mondi lucenti dall’ invisibile nebulosa nelle loro traietto- 
rie, le stirpi vittoriose e dominatrici, i genî e gli eroi. Ma con- 
siderata sotto quest’ ultimo punto di vista, come il vivaio ine- 
sauribile della umanità, come l’ incosciente sociale donde pul- 
lulano i sistemi coscienti affermati nella storia, se il simbolo si 
ingigantisce vieppiù, se più solenne diventa il senso maestoso 
di questa forza innumerevole, essa però cessa del tutto di essere 
apprezzabile dai nostri occhi, essa scompare completamente 
sotto il rilievo storico di ciò che da essa ha preso esistenza, delle 
razze e degli individui in cui essa si è concretata, in cui si è 
affermata nel mondo sensibile ; l’ indistinto caos delle genti 
cessa di esistere appena la nostra attenzione si porta sull’ ordine 
delle singole distinzioni che ne emersero e ne emergono conti- 
nuamente. 

E sono queste che contano, è la materia individuata circo- 
scritta in uno stile e in una funzione determinati che vale, tutto 
il resto non è che un destino virtuale inafferrabile tra mille 
altri, non è che materia amorfa senza impronta e senza signi- 
ficazione. 

Ora se invece di discernere le più cospicue, le più differen- 
ziate individuazioni, a caso, senza alcun criterio di scelta, si 
prendono qua e là nella zona a noi più vicina particelle di que- 
sta materia prima, come farebbe colui che raccogliesse intorno 
alla sua nave secchi di acqua marina, nulla si è ottenuto; nes- 
suno speciale ordine sì è instaurato, nessun carattere distintivo 
nuovo si è aggiunto, nessun rilievo si è ottenuto, la indi- 
stinzione che si trovava nella massa infinita si ha qui 
nella breve porzione, le parti raccolte quantunque possano 
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casualmente differire tra loro, nella totalità permangono identi- 
che, nulla significano, nulla creano appunto perchè mancava 
loro la ragione valida per essere prescelte. 

In altre parole se in una piazza, in una strada popolosa, 
io traggo a capriccio, alla rinfusa, senza farmi guidare da al- 
“‘cuna mia preferenza, ma rimettendomi eslusivamente al caso 
fortuito dell’ incontro e della vicinanza, un centinaio di per- 
sone, che cosa avrò fatto ? Avrò forse composto qualche cosa 
di estetico ? No certo. Folla era dianzi e folla rimane la pic- 
cola schiera, indifferente e ignota ; niun legame vincola a me 
o ad altri i suoi componenti, niun carattere, niun pregio spe- 
ciale li designano alla nostra attenzione, eglino non possono 
affatto entrare nel quadro delle nostre commozioni, delle nostre 
simpatie e delle nostre ammirazioni, sono gli sconosciuti che 
niuna qualità eleva dalla turba e verso i quali naturalmante 
il nostro sentimento resta inerte. 

Ebbene il tanto vantato ritratto moderno, la cosidetta 
gloria della pittura contemporanea non viene ad effettuare 
che questo assurdo e inutile aggruppamento, non fa che rac- 
cogliere in disparte una porzione di folla, con l’ errata cre- 
denza che questa per il solo fatto che è dipinta possa interes- 
sarci di più di quella vivente. E il pittore ritrattista il quale 
gode oggi della maggiore fama e si vede riconosciute le più 
alte virtù dell’ artetice non si dedica ad altro, in ultimo ana- 
lisi, che a questo sterile esercizio di trarre varie unità dal 
grosso cumulo umano per comporne piccoli cumuli eguali al 
primo. 

Egli ritrac ciò che gli capita, all’azzardo delle ordin a- 
zioni, il suo soggetto inspiratore è il cliente. Qualunque per- 
sona si presenti allo studio con un gruzzolo sufficiente verrà 
ritrattata. Il solo criterio quindi di scelta non è che la possi- 
bilità economica di pagare il prezzo, criterio quiudi che 
esclude ogni concetto morale ed estetico, criterio, oggi spe- 
cialmente, assolutamente cieco, equivalente al caso. Il denaro 
può appartenere a tutti, agli ottimi e agli infimi, ai dominatori 
e ai servi, ai torti e ai vili, agli eroi e al gretto ed esoso 
borghese, il denaro non è più una distinzione, è della folla, 
ed è la folla quindi che invade il ritratto. 

Non era così un tempo; il ritratto nei secoli scorsi 
costituiva a prior? un riconoscimento di superiorità, soltanto 
coloro che una distinzione spiccatissima esaltava su dalla turba, 
imponeva all’ attenzione generale, fornivano il modello al pit- 
tore e venivano eftigiati. O li sceglieva l’ artetice ed eglino 


602 ESPUSIZIONE INTERNAZIONALE 


erano insigni per bellezza, per perfezione di forme o per un 
qualche carattere intensamente significativo, o l'artefice ri- 
coeveva la commissione, e anche in questo caso si trattava di 
personalità eminenti, sollevate e distinte dalla folla, di indi- 
vidualità tipiche e note, di dominatori, di sovrani, di grandi 
capitani, di croi, di martiri, di santi. I ricchi medesimi allora 
non erano soltanto ricchi, appartenevano per necessità di cose 
alle classi superiori, alle correnti umane già distaccatesi e 
individualizzate dal gorgo della folla. 

Oggi qualsiasi salumaio, qualsiasi rustico e zotico villico, 
qualsiasi brutto ceffo di uomo e di donna sol che disponga di 
qualche centinaio di lire. può mettere in movimento Ja così 
detta macchina dell’ arte, può far lavorare il pittore e met- 
tere in cornice la propria effigie. 

E la conseguenza è questa ; mentre una raccolta di anti- 
chi ritratti viene a costituire la più nobile, la più bella, la 
più aristocratica delle assemblee, viene a mostrare il fior fiore 
della umanità, e sembra quasi segnare l’ avvento di una 
umanità superiore; mentre questa processione purificata e 
selezionata richiama tutta la nostra attenzione, sollecita per 
molteplici guise il nostro più acuto interesse ed ottiene la 
nostra reverenza, come se noi ci trovassimo in mezzo a un 
convegno delle supreme forme fisiche e morali del genere 
umano, una raccolta invece di ritratti moderni ci presenta 
purtroppo quello che noi vediamo nella sala del ritratto al- 
l’ Esposizione di Venezia. E cioè una mescolanza irragionevole 
di individui, un gruppo composto a casaccio dei primi capi- 
tati, una adunata di folla, che per la sua istessa varietà di- 
venta uniforme, che annienta ogni differenza, che non ci 
interessa punto, e che è la negazione più recisa dell’ essenza 
istessa dell’arte, la quale è sopratutto una severissima scelta, 
una sublime purificazione. 

Nella sala del ritratto moderno si riceve una sola impres- 
sione, quella di aggirarsi tra una folla di fantocci immobili, 
imitanti presso a poco la folla viva della strada, e i vari ritratti 
sparsi qua e là nelle sale ci fanno l’ effetto di sconosciuti incon- 
trati per la prima volta all’ angolo di una via, spariti e dimen- 
ticati totalmente un istante dopo. 

Il far nomi significa qui enumerare quasi tutti i pittori 
ritrattisti convenuti a Venezia, poichè sono rarissime ecce- 
zioni quelli artisti i cui ritratti derivano da una accurata 
scelta preventiva e che vogliono che il ritratto sia ispirato e 
giustificato da una adeguata ragione artistica, sia la bellezza 
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del modello, sia 1’ aureola morale che lo circonda, sia qualche 
sua straordinaria espressività. 

Tutti gli altri trattano la persona umana, come il pae- 
saggio, cioè come un pretesto per far della pittura e siccome 
tutti i pretesti sono buoni, così, magari in buona fede, eglino 
ritengono che al pari di qualsiasi pezzo di terra o tronco d’al- 
bero tutti gli uomini, anche quelli che meno si presterebbero 
a una raffigurazione artistica, siano buoni per eavarne un 
ritratto. E niuno di loro si preoccupa minimamente che come 
a noì nulla importa di tutto lo stuolo di sconosciuti incon - 
trati durante la giornata, o di questo o quell’individuo, appena 
intravisto e sfornito di qualità speciali per segnalarsi alla no- 
stra osservazione, così non ci può importare di vederlo dipinto e 
di veder riunite insieme parecchie di queste scialbe figure 
dipinte. Tutti gli artisti, al contrario sono convinti che sia 
una cosa, sia un individuo passando sulla tela diventino per- 
ciò soltanto interessantissimi. Dell’ inspirazione poi chi parla 
più ? Moneta fuori corso questa, la tecnica compensa tutto. È 
una illusione come un'altra, più stupida anzi di una altra, 
lecita però soltanto ai pittori. Un letterato il quale credesse di 
operare un eguale miracolo con la letteratura sarebbe chiuso 
senz’ altro in manicomio. 

Ritornando ai ritratti, ecco qui adunque effigiati con più 
o meno abilità uomini e donne, per centomila ragioni tranne 
per quella che sarebbe la sola valida, | unica il cui inter- 
vento sarebbe stato indispensabile, e cioè la ragione artistica, 
il valore dei soggetti in relazione al supremo fine dell’ arte. 

Non uno fra i ritrattisti che io nominerò adesso potrebbe 
in coscienza affermare: « Ho compiuto questo ritratto perchè 
sentivo di far un'opera d’ arte, perchè il soggetto sia per la 
sua leggiadria, sia per la sua nobiltà mi aveva irresistibil- 
mente colpito e inspirato. » Nella maggior parte dei casi è 
vero precisamente l’ opposto. 

Quale motivo ad esempio può giustificare il tempo spre- 
cato nelle descrizioni di quei brutti tipi maschili e femminili 
dal Veruda, dal Salomon, dall’ Hammersoj, dal Vogel, dal 
Tuxen, dal Bolongaro, dal Mancini, dal Gola, dal Besnard, 
dal Dagnan-Bouveret, dallo stesso Jank ? 

Evidentemente l’ artista dinanzi a quelle sembianze prive 
di ogni luce di bellezza non poteva sentire animazione alcuna, 
non poteva fingere un qualche nobile ordine decorativo e la 
sua opera quindi non poteva risultare che una copia fredda 
o un esercizio tecnico. E così si dica per tutti gli altri tipi 
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comuni banali, donde non è possibile rieavare alcun decoroso 
segno di arte, illustrati dal Lavery, dal Sauter, dal Selvati- 
co, dal Vizzotto, dal Castegnaro, dal Brass, dal Grosso, dal 
Carolus Duran, dal Milesi, dal Raffaelli, dal Talamini, dal 
Blaas, dal Kroyer, dall’ Herkomer, dal Cifariello, dallo Jerace. 

Se si potesse scendere nell’ intimo dell’ anima di ciascun 
artista e sorprendere i motivi che lo hanno determinato a fare 
quel dato ritratto, si troverebbe nella maggior parte dei casi, 
la commissione del cliente, e cioè il lucro, poi 1° amicizia, la 
parentela, l’ opportunità di una vicinanza, la gratitudine ed 
altri consimili. 

Motivi pratici certo, ma che non mi sembrano i più ac- 
conci a giustificare i vanti tributati dai neo critici al ritratto 
moderno ; vanti, a mio avviso, provocati da uno strano sno- 
bismo da cui siamo affetti un po’ tutti. Se una cosa ci piace 
e ci trascina di primo impeto, ci freniamo subito, diftidenti, 
e siamo inclini a chiamarla volgare, se ci annoia, e non ci 
offre piacevolezza alcuna immediata, come appunto tutti que- 
sti ritratti, condanniamo noi stessi, e la portiamo alle stelle per 
la sua elettissima severità che rifugge da ogni facile effetto. 

Ma anche a questo proposito bisogna notare che nei ri- 
tratti sopra enumerati, oltre alla mancanza di ogni leggiadria 
della immagine, di ogni nobile distinzione sia corporea sia 
spirituale della figura, difetta altresì ogni ricerca di linea deco- 
rativa e non si scorge da parte del pittore il frutto di alcuna 
osservazione veramente moderna, sia per la espressione sagace 
di taluni caratteri tipici delle generazioni odierne, sia per la 
penetrazione acuta nelle anime. 

Si arguisce da ciò la materialità quasi automatica con cuì 
l’ artista ha eseguito il suo compito. 

I così detti ritratti psicologici non sono pur troppo finora 
che una amena trovata dei critici il romanziere e il dramma- 
turgo, da Macterlinck a Ibsen, hanno bensì saputo crearli, il 
pittore no, l’anima moderna è per lui un libro chiuso. 

Il ritratto decorativo e celebrativo, che fu la gloria di 
Bellini, di Tiziano, di Velasquez, di Van-Dick, non esiste più. 
La gioia di raffigurare una bellezza autentica, o l’ eccitazione 
di glorificare memorabilmente, nel suo massimo decoro, in tutta 
la sua maestà, l’ eroismo di un guerriero, la sapienza di un 
magistrato, la solennità di un Re, così che il ritratto sia come 
una laude e come un inno, sono facoltà addirittura estinte. Noi 
troviamo il senatore Monteverde il quale ci presenta un busto 
di Verdi, un eroe dell’ armonia, che sembra un pecoraro, o un 


DI VENEZIA 605 


bagnino. E lo stesso Lenbach non arriva più a ingannarci 
con il suo artificio stantìo, con le sue pose immancabili me- 
diante le quali distribuisce tra i suoi personaggi un senso di 
altera rispettabilità a seconda della carica che rivestono. Di 
donne o di uomini belli, raffigurati in modo che l’arte ac- 
cresca il godimento della loro leggiadria, tranne che in po- 
chissimi ritratti, di cui parleremo in seguito, non si ha 
traccia. 

E mi sembra pertanto di aver ampiamente confermato il 
mio giudizio, per quanto esso potesse apparire eccessivo e in 
contrasto con l’ opinione dominante circa il ritratto. Proprio 
nel ritratto, stimato il palladio dell’ arte moderna, la medio- 
crità e l’ uniformità ci attediano e ci soffocano più ancora che 
altrove, proprio qui più che altrove si rimarca nell’ artefice 
la deficienza di ogni intuizione moderna, il suo distacco dalla 
vita e il suo esodo nel mondo chiuso e disseccato dell’ eserci- 
zio tecnico, proprio qui più che altrove si fanno sentire gli 
inconvenienti della mancanza della scelta degli argomenti e 
della trascuranza da parte dell’artista di tutto ciò che a noi 
sta più a cuore, di ogni elemento che potrebbe interessarci. 

Come per quanto riguarda la civiltà e la nostra attività 
sociale l’ artista si è attardato tra forme estinte o scartate e di- 
menticate da noi, così per ciò che riguarda la persona umana 
si è smarrito tra la turba anonima e sconosciuta proprio 
quando l’ individualità sta riassumendo la sua antica forza e 
la sua antica importanza e quando i nostri occhi e le nostre 
anime sono intenti a fissare una nuova elite, una nuova ari- 
stocrazia, una nuova stirpe di sovrani, e una nuova bellezza 
femminile che stanno assorgendo all’ imperio e che attendono 
dall’ arte la sacra investitura. 


Mario MoRrasso. 
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ROMA E LA GIUDEA" 


Antéros. 


Cap. I. — Lo schiavo che ascolta. 


Ferito, vinto, separato dal suo buon padrone e più 
lontano che mai dalla libertà, la sorte d’ Esca era vera- 
mente degna di compassione : il Tribuno, che aveva diritto, 
per le condizioni della scommessa, alla vita ed alla persona 
del suo antagonista, non era uomo da rinuuciarvi, per mo- 
strarsì generoso. Possedendo il Britanno, egli credeva ora 
d’ avere in mano uno strumento utile, per compiere l’ opera, 
cui dalla meravigliosa bellezza di Valeria era spinto di giorno 
in giorno sempre più; e pensava d’ essersi acquistato un au- 
siliario, col quale potrebbe, all’ occasione, guadagnar meglio 
di qualsiasi altro i favori della sola donna, che avesse pie- 
gato la sua alterigia intrattabile e il suo enore d' egoista ; 
tuttavia egli non aveva speciale affetto al suo prigionie- 
ro, né faceva cosa alcuna, per migliorarne la condizione di 
schiavo. 

Per la ferita, Esca non poteva essere sottoposto a’ lavori 
faticosi, dové però prender parte alle faccende domestiche 
più umili e mortificanti : la sua nuova condizione era dan- 
que realmente ben diversa da quella con C. Licinio, cuor 
buono e mente eletta : e soffrì moltissimo per }’ acerbo cam. 
biamento. | 

Sottoposto ai sarcasmi, agli insulti, ai cattivi tratta- 
menti e a continne contrarietà, il nobile Barbaro avrebbe 
dovuto forse soccombere, se non si fosse ricordato d’ alcune 
parole, sulla cui verità Calcante aveva tanto spesso insi- 
stito, alle quali (c in qual tempo i pensieri umani non hanno 
avuto una veste terrena ?) Maria pareva prestare piena fede 
sincera. Quelle parole largivano speranza e consolazione, 
in mezzo alle più crudeli sventure della vita ; ed Esca con- 
tinuavaa soffrire silenziosamente, abbastanza pazientemente. 
sebbene si sentisse ardere d’ un fuoco più acceso di quel 
che avrebbe voluto il suo venerando consigliere : nn fuoco, 


(*) Cont. vedi fare. 14 Ottobre, pag. 1403, 
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che attendeva soltanto 1’ occasione. per mandare fiamme 
tanto più pericolose, quanto più fossero troppo a lungo 
come soffocate. 

Con maligno piacere in lui naturale, Placido costrinse 
il Britanno alle molte cure familiari, che glielo avrebbero 
fatto spesso avvicinare : la vanità del Tribuno godeva di 
aver quasi sempre innanzi agli occhi le forme atletiche, che 
egli presumeva con grande orgoglio d’ aver vinte; ed era 
assai lieto che amici, convitati, clienti fossero così condotti 
a parlare dell’ ultimo certame, che aveva tornito materia a 
molte loquacità fra tutti gli eleganti dell’ Urbe. 

Così un giorno avvenne che, mentre preparava il bagno, 
l’ umiliato schiavo trasalisse, udendo per caso il nome della 
donna, sempre fissa nella sua mente, ripetuto con prudenza e 
mistero dallo stesso Tribuno, mentre era in un'aula accanto, 
stretto a serio colloquio con Ippia, con Damasippo e con 
Oarses. Erano tutti quattro chiaramente legati al soggetto 
in discussione, e, reputandosi lontani da ogni orecchio in- 
discreto, confabulavano vìbratamente, benché le voci fossero 
misurate più del consueto. 

Esca trasalì, e il sangue gorgogliò dolorosamente, fug- 
gendo dal cuore: Maria! sì, questo nome fu pronunziato ; 
e, mentre Qarses v aggiungeva qualcosa sotto voce, si di- 
stinse invece bene il riso soffocato e betfardo del Tribuno. 

Certamente essi ignoravano la sua vicinanza : più presto 
del solito egli s'era messo a preparare gli unguenti, gli odori, 
lo strigilo e le altre cose indispensabili alle lussuose ablu- 
zioni d’ un patrizio. Il bagno era nella parte del palazzo più 
cara a Placido, ove egli teneva secreti convegni, e dove non 
sì poteva entrare se non per aule molto costudite, acconcia- 
mente separate con più mezzi dalle altre ; ed Esca, in mezzo 
a tutti gli arredì del Inogo, era rimasto a sedere più del 
creduto, immerso ne’ suoi pensierì, fino al momento in cui 
quel caro nome lo tolse al vario meditare ; mentre ì quattro, 
supponendo il bagno vuoto, credevano il loro parlare ina- 
scoltato. 

Inquieto e animoso, lo schiavo, osando appena respirare, 
scivola senza rumore fino alla porta, coperta di velluto, e 
sì mette attentamente in ascolto. 

I Tribuno si muoveva în lungo e in largo, con ) im- 
pazienza febbrile e la flessibilità d’ una tigre in gabbia; 
Ippia, comodamente seduto, esaminava il disegno d’ una 
lorica. con P usata aria d’ un autorevole inmoiato: e Da- 
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masippo, facendo con gli occhi segni d’ ammirazione ad 
Varses, che rispondeva rifacendoli, sembrava ipprovare, 
umile servo ossequente, 1° opinione e le osservazioni del 
patrono. 

— Due terzi delle Legioni sono già passate al nemico 
— diceva Placido, numerando rapidamente le forze, sulle 
quali potevano far assegnamento i fautori di Vespasiano. 
— In Ispania, in Gallia, in Britannia, le milizie si sono 
dichiarate apertamente contro Vitellio ; la dedizione di Cre- 
mona non potrà esser lungamente nascosta alla vilissima 
plebe; e Alessandria, il granaio dell’ Impero, è nelle mani 
di Vespasiano. Quelli scellerati, facce sporche di nero, del 
tuo Egitto, Oarses, ci faranno morir di fame piuttosto che 
mandarci da vivere, finehé duri la presente stirpe di regnanti; 
e credete voi che i nostri pasciuti plebei permetteranno alla 
sarestia di cingerli del suo cingolo e di stringersi sempre 
più intorno alla loro pancia lussuriosa ? La classe navale 
di Miseno è immobile da lungo tempo, ma la notizia che 
Vitellio non potrebbe aver fede neanche sur una trireme, 
è pervenuta a Roma soltanto oggi; inoltre i vecchi preto- 
riani sono prouti alla rivolta : e voi potete fidare in essi. 
per non temere né perdono, né oblio dei danni dell’ anno 
scorso, quando la parte eletta di loro fu dimessa e, quel 
cl) è peggio, privata del cibo e dello stipendio. Io ti dico, 
Ippia, che quei veterani furenti son preparati a prendersì 
la città indifesa, e passare a fil di spada giovani e vecchi. 
Gettarsi a lido! impossibile : la nuova fazione è dieci volte 
più numerosa della veechia ! 


— Tuenumeri una lista formidabile — proseguì Ippia 
tranquillamente, — ma io non intendo come tu abbia anche 


bisogno di me e de' miel. — 

Placido lanciò uno sguardo acuto e indagatore al maestro 
d'armi, poi riprese : 

— Quelli che io eredo ormai favorevoli a Vespasiano sono 
tanti, che varrebbero a cingere della porpora il mio auriga : 
ilunghi capelli inanellati d’ Automedonte potrebbero, per 
quel che si riferisce a Roma, esser coperti del diadema do- 
mani, s° egli avesse per nn momento favorevole la sorte. Tu 
sai quel el’ è la plebe, mio Ippia, poiche è tuo nflicio se- 
condarne le mobilità. e accenderie il fuoco dell’ entusiasmo. 
È vero che il duce supremo è in questo momento potenzial 
mente arbitro dell’ Impero, ma un nonnulla basterebbe a 
cambiare qui in Roma le cose. To non avrei alcuna fede nel 
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figlio di Vespasiano, giovine e dissoluto, s’ egli osasse im- 
padronirsi della somma delle cose, con la speranza di te- 
nerle ferme, come fossero in suna mano ; eppure Tito INavio 
Domiziano può divenire imperatore domani, se ha il desi- 
derio di portare la porpora per una settimana, e poi cede- 
re il posto a un altro. Credi, il popolo è tanto incostante, da 
essere capace di cangiare in qualsiasi momento il nostro am- 
mirabile reggitore presente e di sbalzarlo dal trono. Bisogna 
calcare la mano su Roma, Ippia mio : i barbieri, i ciabattini, 
gli acquaioli, debbono essere impauriti e enrvati sotto il gio- 
go: occorrendo bisogna tagliar qualche gola di mangiatori di 
aglio ; e può esser necessario 1° allontanare Cesare stesso, 
nel dubbio che la parte avversa non si faccia forse sentire 
un’ altra volta, e che noi abbiamo, in premio di tutte le 
nostre fatiche, la scelta fra una coppa di veleno, il supplicio 
capitale, o tre pollici di ferro. Bisogna riuscire questa volta, 
giacché non w ha speranza di perdono per alcuno, se Ce- 
sare è realmente intimorito : Ippia, al punto in cui siamo, 
non ci vogliono indecisioni. 

— Ben detto! — esclamarono i liberti tutt’ e due in- 
sieme; essi però avevano la faccia pallida e un entusiasmo 
evidentemente poco spontanco. 

Ippia alzò tranquillamente gli ocehi dalla lorica, che 
teneva sulle ginocchia : 

— Si avranno dei giochi — osservo — e il sangue scor- 
rerà come l’ acqua nel Circo, chiunque possa essere colui 
che sarà per cingere la porpora : fineché Roma sarà, il gla- 
diatore non mancherà di pane. 

— Ecco ciò che è parlare da nomo di mente — aggiunse 
col medesimo tono il Tribuno; — giaeché, in conclusione, 
ogni affare si compendia in una quistione di pecunia : i gio- 
chi sono discretamente profieni, almeno per colui che li di- 
rige; ma occorrono molte feste, prima che i sesterzi si con- 
tino a decime di migliaia, e Ippia ha caro il lusso, il vino e 
le donne : via, non negarlo, mio eroe incantatore, tanto la 
familia quanto il suo maestro si stimerebbero impegnati a 
buon prezzo per un’ora di lavoro 0 poco più, pur di non aver 
bisogno di rieomparire in séguito nell’ arena se non da spet- 
tatori : via, si sono visti, prima d’ oggi, uomini più poveri 
del loro duce, sedere nei posti dei cavalieri. 

— Tu vuoi lodare i miei polli e me, per difendere una 
causa persa! — replicò Ippia con impazienza — Dimmi 
dunque tutto, e sii con me più franco. 

La Rassegna Nastonale, Vol. CXXXIII. 40 


612 ROMA E LA GIUDEA 


— Quel che appunto desidero — riprese Placido, affet- 
tando una grande ingenuità: — in un caso grave ho sola- 
mente pochi devoti, oltre ai vecchi pretoriani, che non 
‘hanno, è vero, pretese e scrupoli, ma sono appena baste- 
voli a’? miei propositi ; con duecento invece scelti fra i tuoi, 
mio imperatore d’ eroi, io comanderò a Roma per un giorno, 
e quando Placido spicca il volo verso i cieli, si porta Ippia 
sulle ale. Parla : quel che ci vnole per te non è poco, ma 
un gioco come il nostro non si fa per un pugno di polvere 
o per quattro sesterzi : quanto vuoi per ognuno ? 

— Ti occorrono duecento uomini — mormorò }’ altro 
riflettendo: — cinque mile sesterzi per ciascuno, con la 
emancipazione poi; ciò che raddoppia quasi la somma. 

— I morti non dovranno esser contati certamente — 
obiettò il Tribuno. 

— No di certo, — ripetè Ippia — Ascolta, o clartssime: 
io voglio correre ogni rischio : ti darò i miei migliori, per 
ottomilasesterzi ciascuno ; e costoro strapperebbero la barba 
a Pluto senza scrupolo, con un semplice cenno mio; e sa- 
pranno gagliardamente resistere a un numero di uomini al- 
meno tfe volte maggiore, presi in qualsiasi delle legioni più 
istruite e disciplinate ; e saranno pronti fra due ore. — 

Diceva il vero, perché egli era molto onesto nella sua 
speciale professione : fra le migliaia d’ uomini, debitori del- 
l’ arte stimata e del pane che mangiavano al celebre maestro 
d’ armi, non era difficile scegliere una schiera di forti, quali 
egli affermava, non chiedente nulla di meglio che veder la 
città natale in fiamme, bramosi d’ immergersi fino a mezza 
gamba nel sangue e nel vino, inondanti le vie, mentre essi 
passerebbero a fil di spada uomini, donne, fanciulli, senza 
distinzione. 

Ora gli occhi del Tribuno scintillavano vividi, pensando 
all’ opera terribile, eh’ egli potrebbe compiere, se volesse, 
con istrumenti come quelli, facili ad avere in sua mano. 

— Ebbene, serbali per me, da oggi, — rispose gettando 
uno sguardo tutt intorno, come per assicurarsi di non essere 
inteso da nessun altro. — Il mio disegno s’ effettnerà, se noi 
saremo prudenti ed accorti : invito a cena con me dieci de’tuoi 
di tua scelta, te compreso, [ppi : gli altri della strenua schie 
ra saranno sparsi a manipoli di venti, in ciascuna delle strade 
che menano al palazzo ; e affinché le comunicazioni non siano 
interrotte, useremo di questo mezzo : un solo uomo alla volta 
passerà continuamente da un posto all’ altro, fino a che il 
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ventesimo d’ ogni manipolo non sia stato cambiato. Questo 
ci metterà al sicuro d’ogni tradimento, e terrà i nostri taglia- 
gole all’ erta. A un segno dato, muoveranno tutti verso la 
porta centrale del giardino, che sà aperta; poi, conducendo 
i vecchi pretoriani, prenderanno il palazzo d’ assalto contro 
ogni resistenza, per quanto disperata essa possa essere, Il 
presidio germanico è composto di molossi ostinati, che bi- 
sognerà passare a fil di spada, dal momento in cui la zona 
esterna sia tolta; e non vorrei che il palazzo fosse incen- 
diato, se si potrà ; ma, compiuta P opera mia, essi potranno 
mettersi ciò che vogliano sulle spalle : dillo da parte mia. — 

Ippia impresse questo nuovo stimolo nella mente, con 
vivo piacere; poi, dopo un breve silenzio, guardando bene 
il Tribuno in faccia, domandò: 

— In che modo vuoi che siano armati quelli della cena? 
Sarà necessario che portiamo con noi ì nostri coltelli, ama- 
bile anfitrione? — 

Placido si fece di porpora, poi impallidì, e, distolti gli 
occhi dall’ interrogante, rispose : 

— Poche armi valgono quanto la spada corta a due 
tagli : dentro il palazzo avrà molto da fare la nostra valo- 
rosa piccola schiera, e bisognerà che faccia bene. Mua..... 
dimmi: è dunque cosa molto seria, Ippia mio, quella di 
sgozzare un vecchio ingrassato ? — aggiunse interrogati- 
vamente. : 

La faccia del gladiatore significò un profondo sdegno. 

— No, — rispose — non voglio assassinii a sangue 
freddo : ci batteremo quanto vorrai: è opera nostra ; ma 
non siamo sicari venduti, io e i mici. Cacciare un Cesare 
dal trono e metterne un altro al suo posto, è un gioco 
graditissimo per noi; ma strappare un vecchio dal letto, 
sia pur egli Imperatore, e sgozzarlo come un grasso mon- 
tone, ecco, ciò non mi va: manda a chiamare un macellaio, 
Tribuno : questa professione non è la nostra. — 

Placido si morse le labbra, e si diede VP aria di riflet- 
tere per un momento profondamente ; poi la sua fronte si 
rischiarò, e riprese con un tenue lampo di riso: 

— Lontana da me l idea di ferire gli serupoli d’ nn 
gladiatore: conosco gli usi morali della familia, e rispetto i 
suoi pregiudizi. La metà del denaro sarà versata nelle tuo 
manì fra un’ ora ; il resto ti sara pagato quando la commedia 
sia finita. Credo che @ intenderemo assai bene : il patto è 
concluso ? Ippia, posso fidare in te? 
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Il maestro d’ armi non era ancora soddisfatto. 

— E i convitati? — chiese laconicamente: — come 
pagheremo noi la parte nostra per la cena? — 

Placido, battendogli sulla spalla, con un riso gioviale: 

— Sarò franco con te, vecchio sodale — rispose. — 
Perehé dovrebbero essere secreti fra me .e te ? Noi lasciere- 
mo la cena, per andare al palazzo imperiale, dove entre- 
remo coi vigilanti : conosco le aule intime dell’ Imperatore : 
potrò condutre la piccola schiera direttamente innanzi a Vi- 
tellio : Jà ci stringeremo intorno a Iui, prendendone la sacra 
persona sotto la nostra custodia. Ippia, determino io dieci- 
mila sestersi a ciascuno dei dieci, e per te, tu stesso di- 
rai il prezzo dell’ opera tua ; ma 1’ Imperatore non deve sfug- 
gire : mi intendi tu ora ? 

— Questo non mi piace; — rispose l altro — ma il 
prezzo è assai bello, ed è pur necessario che i miei uomini 
vivano ; io però vorrei la cosa disposta in modo che qual- 
che resistenza fosse fatta nel palazzo, giacché si uccide un 
uomo con molta più sodistazione quando esso abbia Vel- 
mo in testa e la spada in pugno! 

— Fh... preconcetti! — esclamò piano, ridendo il Tri- 
buno. — Sono idee, suggerite dalla tua rude professione ? 
Il sangue non macchia più del vino: tu ed io ne abbiamo 
abbastanza versato in vita nostra; che importa dunque 
una gola strozzata, o un otre di Falerno rovesciato ? Versa 
poca acqua su lamine mirmoree, come queste; e tòrral 
crualmente ogni traccia qua e là. Non ho detto bene, Da- 
masippo ? Ma di, che cosa hai 7! La tua faccia s° è fatta 
bianea come la tua toga! — | 

Infatti Diumasippo, i cui occhi erano fissi al pavimento 
marmoreo dal patrono appena menzionato, aveva in quel 
momento | aspetto d’ un uomo, vinto dal terrore e dallo 
stupore: la bocca aperta, le guance mortalmente pallide, 
perfino i capelli parevano esserglisi ritti dallo spavento, 
e, indicando con mano tremante il marmo, non poté se non 
balbettare con voce strozzata e come a singhiozzi : 

— Oh per gli Dei non s’ avveri il presagio ! — Gli altri 
allora seguendo il suo sguardo, non furono meno stupiti 
di lui alla vista d’ un tenue filo rossastro, che serpeggiava 
nel marmo candido e polito, quasi anch'esso avesse prote- 
stato, contro i propositi cinici e immani del 'Tribuno ; e per 
un istante stettero tutt'e quattro immobili, finché Placido 
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si lancio eontro la porta, ne scostò rapidinnente il velluto, 
e scoprì ta causa del temuto prodigio, 

Ascoltando attentamente se si ripetesse ancora il no- 
me, ond’ era stato tolto al sno meditare, Esca non aveva 
perduto sillaba del prudente conversare ; ma, con un solo 
ginocchio posato a terra, il piede ferito torto su se stesso, 
PP orecchio alle pieghe dei pesanti velluti, non s’ era più 
mosso d’ un pollice, tanto la sua attenzione era profonda 
e raccolta. 

In tale incomoda postura, la ferita, appena rimarginata, 
Sera riaperta ; e, mentre egli pensava soltanto alla trace 
congiura rivelataglisi, era andato sanguinando così abbon- 
dantemente, che un filo di sangue era fluito lentamente 
sotto la porta e giunto sull’ inelinato marmo fino ai piedi 
dell’ inorridito Damasippo. i 

Lo schiavo allora s' alzo rapidamente, sentendo: il san- 
gue gelarglisi, come quando era rotolato nell’ arena sotto 
gli occhi feroci dell’ avversario, che lo cercavano fissi at- 
traverso le maglie della rete crudele : egli oramai conosceva 
il Tribuno, e sentì che ogni speranza sarebbe vana. 

E costui, infatti, rise convulsivamente e a lungo, com'era 
solito allorché voleva vincere ogni commozione spiacevole ; 
ma il suo ridere non presagiva nulla di buono a colui che 
lo aveva provocato. 

Esca, udendo il terribile riso, subito gettò attorno uno 
sguardo inquieto, come per cercare un’ arma; ma invano : 
era ferito, senza difesa, in mano di quattro uomini decisi, 
due dei quali armati. 

— Prendetelo! — gridò Placido ai liberti, traendo dalla 
vagina una spada corta a due tagli: — sventura per lui 
ch'egli abbia appreso la nostra lingua! La necessità è cruda, 
ma un sol mezzo abbiamo, per essere certi del suo silenzio ; 
inoltre il mio bagno è pronto, e per oggi io posso rinunciare 
a lui: i miei liberti faranno eh' egli sia sostituito da do- 
mani. Prendetelo, ignavi, ripeto! Avete paura ch’ egli vi 
morda f — 

Sennonché né Damasippo, né Oarses parevano molto 
propensi a lottare col forte Britanno ; che, quantunque fe- 
rito, solo contro quattro e senza alcuna probabilità di sal- 
vezza, il capo fieramente levato, la sfida nello sguardo scin- . 
tillante, diceva chiaro ai due liberti come avrebbero fatto 
bene a star il più che fosse possibile lontani; ed essi si 
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guardarono irresoluti, curvando infine Ja fronte sotto lo 
sguardo del patrono. 

Codesta esitazione salvò lo schiavo : Ippia, che consì- 
derava ogni nemo di sei piedi e di cuore gagliardo, quale 
cosu tutta sua, nutrendo anche nn certo affetto pel bravo 
alunno, frappose il suo muscoloso corpo fra lui e Placido : 
— Concedegli un giorno o due, Tribuno — propose con in- 
differenza: — io troverò per lui qualcosa di meglio d’ un 
colpo di spada nella gola, che macchierebbe questi candidi 
marmi: qualcosa che ci garantirà egualmente bene del suo 
silenzio, tu puoi esserne certo. 

— Inpossihbile, stolto! — rispose Placido furente: — 
egli ha udito quanto basta per far mozzare le nostre quat- 
tro teste : non deve uscir vivo di qui. 

— Io non chiedo per lui che un giorno, — ribatté, esor- 
tando il maestro d’ armi, il quale sapeva quante muta- 
zioni potessero allora accxlere in un giorno, a Roma. Fàllo 
vigilare quanto ti piace vicino, ma lascialo vivere fino a 
domani : Ippia chiede questa dilazione come un favore per 
se, e tu non avresti piacere forse, se egli si negasse alle 
tue preghiere quando verrà la tua volta di chiedere. Se di- 
cessi di no, io... nelle aule secrete del palazzo ? Via, con- 
senti al compromesso. — 

Il Tribuno rifletté un poco, indi ponendo la destra in 
quella d’Ippia : 

— Accettato! — rispose: — un giorno di grazia da 
una parte, dall’ altra la miglior spada di Roma a’ miei vo- 
leri. Su via, Damasippo, chiama qualche servo : dì che gli 
mettano al collo la catena nuova, e lo fermino alla colonna 
mediana del cortile di fondo. — 

Quest’ ordine fu puntualmente eseguito; ed Esca si trovo 
incatenato senza speranza, col peso d’ un secreto, da cui 
dipendeva la vita dell’ Impero, coi più cupi timori per la 
sorte di Maria, che gli straziavano il cuore; 


Cap. II. — Assalto e difesa. 


Una bellezza come quella di Maria, sebbene ella uscisse 
di rado, vivendo tanto solitaria quanto le era consentito 
dalle cure domestiche a lei incombenti, non poteva a lungo 
restare inosservata in una città come Roma; infatti, non 
ostante il disprezzo profondo con cui verso i Giudei usa- 
vano i superbi conquistatori, v’ era chi l’ aveva osservata 
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quando la mattina andava al mercato peri cibi quotidiani 
necessari alla casa, ovvero quando al tramontar del Sole 
andava con Panfora al finme 3 e fra gli sguardì malvagi, 
fisatisi sul bello e giovanile suo viso, furono presto quelli 
di Damasippo, il ben noto liberto di Giulio Placido, Egli 
non aveva perso tempo, per vantare al patrono la gemma 
preziosa e nuova, scoperta, per dir così, nell’ umile suo 
monte: come lo sciacallo, Damasippo non osava mai cac- 
ciare per utile proprio, e correva dietro al male, non pel 
male, ma per P oro, che ne poteva ritrarre. 

Anche il patrono suo, sebbene avesse visto la fanciulla 
solamente una volta e molto accuratamente velata, fu tal- 
mente acceso dalle grazie peculiari, che il cliente gli aveva a 
lungo magnificate, che si decise a volerla, per P unica brama 
di soddisfare all’ arbitrio di potente; e promise al liberto 
che, come il leone si fosse pasciuto, a Iui sarebbe rimasto il 
premio dello sciacallo. Anche per tale fatto era avvenuto il 
secreto convegno, di cui Esca non aveva udito, col caro 
nome, se non qualche sillaba; la quale tuttavia, era ba- 
stata per renderlo inquietissimo, dacché gli fossero note la 
licenza, la crudeltà di colui, che le aveva pronunciate, e la 
servile ubbidienza, con che i suoi voleri sarebbero eseguiti. 
Per ispezzare il cuore d’ un valoroso sarebbe bastato 1’ es- 
sere legato con catene a un pilastro, digiuno, ferito, con 
la minaccia della morte in meno d’ un giorno ; il dubbio 
poi che la donna amata stava per essere avvolta, senza om- 
bra di sospetto, nella rete tesale intorno, era una ben grave 
tortura d’ anima, aggiunta ai patimenti del corpo, tale forse 
da disanimare 1 uomo più gagliardo; ma Esea non perdé 
mai per intero la speranza. Qualche cosa, impossibile ad 
esser spiegato, pareva consoliulo e sorreggerlo : egli non 
aveva se non una fiducia cieca e vaga, che il cuore comincia- 
va a nutrire in qualche potenza divina, sulla quale però sen- 
tiva di poter interamente fidare ; il primo albore della vera 
fede brillava dunque all’ anima sua. 

E forse lo schiavo in catene, condannato a morte, aveva 
il cuore più lieto del suo lussurioso padrone, uscito dal 
bagno e tutto asperso d’ odori ; il quale, nel pieno splendore 
de’ suoi ornamenti, andava ora sull’ aureo earro, a portare 
ossequi e saluti alla donna, da enì era realmente dominato : 
lui, che fin ora non aveva amato se non se stesso. 

Automedonte, i cui occhi vedevano molto acutamente, 
osservo che il suo pidrone era eccitato ed inquieto, con le 
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guance pallide, con le labbra sempre più tremanti via via 
ch’ essi andavan procedendo nella nota strada; vide anzi 
che, quando furono prossimi alla porta del palazzo di Va- 
leria, gli tremavano tanto le mani, da poter con istento 
chiudersi la ricca fibula sopra la spalla. E come il rosso 
pallio, tinto più volte, aflineché avesse quasi lo splendore 
della porpora, faceva risaltare la bianchezza delle dita tre- 
pide sull’ aurea fibula ! 

Per quanto libertino e astuto, un uomo senza alcuna 
legge morale è fatalmente vinto dalla donna, che egli ami, 
anche se ella corrisponda all’ amor suo; allorquando pero 
cada in potere di tale, che, pur avendolo in odio, voglia ser- 
virsi di lui come d’ uno strumento, atto a raggiungere un 
certo proposito, la sua condizione è invero degna di pietà. 
Le passioni senza speranza sono state o delle più violenti 
o delle più rassegnate in ogni tempo; e le ripulse, gli sdegni; 
lo sprezzo, sia da una parte, sia dall’ altra, non producono 
mai l’ effetto che si crederebbe, sicché la mitica veste di 
Nesso, invece di esser lacerata a brani e gettata al vento, 
è molto più spesso stretta alle carni del misero, che ne è 
arso e straziato fino alle ossa. 

Avviene anche quasi sempre che l amante, per cui il 
vivere dipenda dall’ accoglienza fatta all’ amor suo, sceglie 
sfortunatamente la via, che lo conduce dalla parte opposta a 
quella cui vuol pervenire ; ed egli fa e dice, in avverso mo- 
mento, quel che non dovrebbe né dire né fare : otfre 03- 
Sequi con una pertinacii, che stanca ed offende, ovvero li 
ritrae con una fretta così palese, che non isfugge a giusto 
rimprovero ; dovrebbe essere calmo, e geme ; gli si domanda 
allegria, ed è triste; per acerescere il proprio merito si fa 
millantatore fino a passare qualche volta i limiti della ve- 
rità, oppure, per dar prova della propria premura, si rende 
ridicolo, dandosi così quel colpo mortale, se esso fosse mai 
necessario, per cui, come un vetro, è infranto tutto 1’ edi- 
fizio delle sue speranze. 

Il Tribuno conosceva profondamente le donne; egli 
dunque non poteva allegare scuse d’ inesperienza e di poca 
astuzia nel sapersi aggirare pel labirinto arduo, che è il 
cuore femminile (ne aveva spezzato più d’ uno, nella sua 
esperta vita); tuttavia Automedonte, che gli sedeva a fianco 
cogli aurei capelli al vento, non sì sarebbe reso colpevole 
delle molte false prove, degli errori di metodo e di malizia, 
commessi dal suo padrone nella guerra ineguale, da lui im- 
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pegnata con Valeria. Questa passione però prepotente, per 
quanto si fosse impura ed egoista, era forse l'unico pregio 
morale che attenmivise le colpe del Tribuno, nel quale inol- 
tre essa eri causa e stimolo ad ogni suo mobile 0 volgare 
affetto. 

Forse Valeria lo aspettava: le donne hanno in certe 
evenienze presentimenti strani, raramente fallaci. 

Ella era vestita con le più splendide vesti, quasi avesse 
la persuasione che la semplicità non fosse per attrarre Pla- 
cido interamente ; e stava in mezzo a uno splendore quasi 
regale, avendo intorno a se Myrrbina e le altre ancelle 
migliori. 

Gli amanti sono quasi sempre osservatori: attraversando 
PP atrio spazioso e fresco che menava a lei, Placido vide 
ch' ella era più dolce e più languente del solito : il bel viso 
come stanco e mesto, pareva quasi anch”ella sottrisse le sven- 
ture e i langnori del suo sesso; e, amando egli veramente, 
sentì che quella tristezza dolce, insolita la faceva più bella 
e più degna d’ essere amata. 

Per molti giorni infatti ella aveva lottato contro il suo 
cuore, e aveva sofferto, come soffrono i caratteri indoma- 
bili: Vintimo conflitto aveva lasciato le sue tracee nel 
viso pallido ed altero, avendo destato in lei un desiderio 
vago e finora ignoto di riposo. Il fiero aligero aveva sbat- 
tuto le ali ed eretto le piume, finché gli era durata la forza; 
e un esperto uccellatore aveva messo a protitto PP utile del- 
la probabile prostrazione, per attirarlo nella sua rete. 

Forse ella aveva anche pensato quale felicità sarebbe 
stata per lei V’ avere qualcuno, in cui potersi fidare, su cui 
poter fare assegnamento : un leale cuor d’ uomo, al quale 
désse il suo cuore di donna, con tutti, i suoi capricci, tutte 
le sue debolezze e la sua potenza d’ amore; forse ella 
avrebbe potuto lasciarsi commuovere dalla devozione ben 
provata del Tribuno, da quella costanza, che aveva resi- 
stito gli impulsi del vizio e persino agli allettamenti delle 
trame politiche ; forse oggi ella lo aveva meno in odio del 
giorno dei giochi; certo però non per lui il suo occhio era 
languido e il suo seno ansante ; e se fosse stato per lui, 
egli doveva perdere subito, proprio per sua colpa, il favore 
inscientemente guadagnatosi. 

Placido s’ avvicino a lei con passo incerto, che pale- 
sava bene ogni interna commozione ; e: — Bella Valeria — 
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disse — ho mbbidito al tuo volere ; vengo dunque, quale 
fido servo, a chiedere il prezioso compenso promessomi. — 

Le donne non desiderano sempre che si eseguiscano 
accuratamente tutti i loro voleri ; in qual si voglia circo- 
stanza poi, a loro non piace sentirseli ricordati, e quando 
si osa chiedere un compenso ad alcune, questo chiedere sol- 
tanto basta per destare lo spitito ribelle, che potesse es- 
sersi come sopito. Ora, dopo le parole di Placido, Valeria 
rivide la scena del Circo svolgersi dinanzi a’ suoi occhi: 
la composta arena, quella selva ondeggiante di teste, le 
grida rauche della moltitudine, le vigorose membra bianche 
ei ricciuti capelli biondi d’ Esca, immobili sotto lo sguardo 
truce, il ferro scintillante nell’ aria... Come aveva odiato il 
vincitore in quel momento! come lo odiava ora! 

Stava mettendo negligentemente un armilla attorno al 
braccio (bel braccio rotondo, ch’ egli ammirava tanto, e che 
non era parso a lui mai così bello e così rotondo, come 
ora), perché serviva alla sua simulazione di vittima stra- 
ziata il rendersi quanto più potesse attraente; ma col 
freddo sguardo, onde accompagnò queste parole, ella poté 
gelare l’ umile amante in un attimo. 

— Avevo dimenticato tutto questo — disse ; — ti sono 
però grata d’ avermi ricordato che mi hai debitrice. — 

Sebbene un po’ punto, egli rispose cortesemente : 

— Non possono aversi debiti fra padrona e schiavo; 
e tu sai, Valeria, come ogni cosa mia, persino la vita, sono 
nelle tue mani. 

— Al, davvero! — esclamò ella con la provocatrice 
pertinacia di chi non vuol capire; ed egli per solito così 
calmo così avveduto, così padrone di se stesso, cominciava 
ad essere contuso. 

— Tu desiderasti che io mi provassi in un &imento 
arduo, forse letale, probabilmente solo per femminile e quanto 
mai vana mobilità; ma, daeché sapevo un tuo desiderio, 
io non ebbi più pace, finehé esso non fu appagato. 

— Tu intendi dire di quel misero schiavo — disse ella, 
mentre le arrossivano tenuamente le guance; — ma tu non 
l'hai ucciso, intino! — 

E poiché egli la conosceva ben poco, ‘ecco dunque, 
penso, la causa della fredda accoglienza e del suo malu- 
more: Esca doveva in qualche modo essere incorso nella 
sua disgrazia, ed ella era furente contro il vincitore, che 


ROMA E LA GIUDEA u19 


PP aveva stolidamente salvato, mentre avrebbe potuto esser- 
selo già tolto di mezzo. Qual enore dovevi essere. però il 
suo, se il sangne soltanto poteva calmarne un dispiacere 9 
Zio non ostante, gli era poro sempre cara 3 ed ora anzi il 
bel braccio rotondo, la sua testa sdegnosa, le eburnee spalle, 
perfette come quelle d' una bellezza ideale, lo accendevano 
di cupidigia profonda, insieme quasi rabida ; onde, presale 
una mano, vi sigillo con furore le labbra. 

— In che posso piacerti? — chiese, e la voce gli tre- 
mava di commozione, non mai forse per l innanzi provata. 
— O Valeria, tu sai ch'io t amo! che t amo così da aver 
sacra la terra, che il tuo piede calpesti! — 

Ella ordino a Myrrhina di porgerle la tela, che 1 an- 
cella andava pingendo con 1 ago, e mise fine in tal modo 
all’ effusione di sentimenti, cui egli non aveva riguardo 
ad’ abbandonarsi, presenti le ancelle: Myrrhina si pose to- 
sto accanto alla sua padrona, mentre gli occhi neri le scin - 
tillavano di malizia. 

— Questo, tutto quanto hai da dirmi? — riprese Va- 
leria, con sorriso, in cui si confondevano mirabilmente 
grazia, indifferenza e certezza del proprio dominio — Pa- 
role! parole! esse non valgono nulla: il mio favore è ser- 
bato a chi sappia conquistarselo con le opere. — 

— Egli morrdà! ti giuro per tutti gli Dèi: morrd ! — 
esclamò il Tribuno, non comprendendo ancora la bella, un 
po’ misteriosa, che gli aveva conquiso il euore. — Non l'ho 
ucciso soltanto per conoseere il tuo vero desiderio, ma ora 
la sua sorte è decisa: prima di domani, a quest'ora, egli 
avrà traversato lo Stige, e Valeria mi rimunererà con uno 
de’ suoi più divini sorrisi. — 

Un brivido non potuto vincere corse la morbida e 
bianca sua pelle, benché ella non lasciasse trasparire sul 
viso il più lieve segno di commozione: doveva fingersi 
un’altra, ed era necessario esser avveduta e ferma, per riu- 
scire. Diede dunque ordine a Myrrhina d' andarle a pren- 
dere vini e frutta, per offrirli a chi l’adorava come una dea, 
e, mentre l’ ancella percorreva l’ atrio, consentì al Tribuno, 
non solo di prenderle ancora una volta la mano, ma fece 
anche più: corrispose alla sna stretta carezzevole con una 
leegera quasi insensibile pressione : ed na Iui, inebbriato di 
tanto, parve d’ aver infine riportata vittoria; onde il calice 
ornato, che Myrrhina gli porse, più presto di quel che vo- 
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lesse, tenne uno momento fermo nelle mami, mentre reite- 
rava i più fervidi giuri d’ amore ; ai quali Valeria rispon- 
deva ‘con tale calma, ehe per se sola avrebbe dovnto con- 
vincerlo, com egli parlasse al vento. 

— Tu corri troppo — ella osservo ; — ma costa poco agli 
uomini il promettere. Noi abbiamo un solo amante fido nel- 
PP Impero, ed egli è tutto per una regina barbara, sposa d’ un 
altro nomo. Volgeresti tu le spalle a tutti gli allettamenti 
di Roma, e riporteresti una seconda volta le armi contro i 
terribili Giudei, per onorare la bruna bellezza di Berenice? 

— Tito aveva consultato 1 oracolo di Venere — rispose 
il Tribuno con un sorriso espressivo, — e senza dubbio 
la Dea gli aveva promesso doppia vittoria; e tu sai, 0 
Valeria, che un uomo non si ritrae d’ innanzi a nulla, per 
ottenere la donna ch' egli ama. 

— Sarai tu tanto fedele ? — domandò ella, mettendo 
nella domanda ogni dolcezza della sua voce musicale e ogni 
fulgore negli oechi incantatori. 

— Tentane la prova! — rispose, e per un attimo 
l’ animo di quest? uomo mutò : egli si sentì atto al sacrificio, 
allo sprezzo d’ ogni cosa, alla fedeltà, a tutto ciò che costi- 
tuisce |’ eroismo dell’ amore; ma stbito la natura aveva 
ripreso i suoi diritti, ed egli calcolava quanto questa prova 
gli sarebbe costata. 

— Mi piacerebbe avere il tuo Barbaro — disse ella pa- 
catamente, dopo un po’ di silenzio: — Myrrhina lo ama, 
e... e setu vuoi darlo, io lo terrò in casa mia. — 

Placido gettò uno sguardo indagatore all’ ancella, che, 
bene scaltrita, chinò gli occhi, cercando d’ arrossire : era 
qualcosa nei modi di Valeria che non gli piaceva, e tutta- 
via avrebbe voluto eredere, più che non isperasse quasi 
tutto quel che bramava. 

— M’avviene raramente di chiedere qualcosa — pro. 
seguì alzando la testa, con un moto sdegnoso e petulante 
di cui sapeva gli ettetti : m° è più facile concedere un fa- 
vore che implorarlo ; e tuttavia, senza che io sappia il per- 
ché, oggi, non mi costa fatica a dover richiedere te di qual. 
checosa. — 

Un dolce sorriso illumino intanto il suo volto altero ; 
e, alzati gli occhi, immerse il suo sguardo per un istante 
in quello di lui, prima di chinare nuovamente il capo e ri- 
cominciare a gingillarsi con VP armilla. 


dì 
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Era la finta più terribile dell’ astuto suo schermire : 
l’ avversario parava o resisteva raramente : in questo caso 
otterrebbe essa 1’ esito solito? Egli amava così come una na- 
tura quale la sua può amare, ma erano qui in lotta la vita 
e la morte, né ora si poteva scherzare, essendo Esca con- 
sapevole di cose, la cui rivelazione potrebbe perdere lui ed 
altri in un’ ora; ed egli non era uomo da sacrificare la sua 
vita per una donna, fosse pur essa Valeria ; laonde esitò, 
ed ella, accorgendosene, fatta pallida, tremante per lira: 


— Tu me lo neghi? — chiese con voce, che 1 ira mal 
repressa e l’ alterezza offesa, facevano concitata: — tu mi 


neghi.... tu, il solo uomo al mondo, cui mi sarei sotto- 
messa: l unico, che io abbia mai supplicato ? Oh, è troppo!.. 
è troppo!.. — 

E si prese il bel capo con le mani convulse; e la sna 
chioma bruna finì scomposta sulle eburnee spalle, sabito 
scosse e sollevate, come per vincere il pianto, mentre Myr- 
rhina guardava il Tribuno con aria di rimprovero, mor- 
moranddo : 

— Oh, s° egli avesse saputo! s° egli avesse soltanto 
supposto !.. — 

Placido, per quel che sì riferiva al suo comportarsi con 
le donne, aveva sempre avuto quest’ opinione : esser meglio 
sciogliere un nodo anziche tagliarlo. 

— Divina Valeria, — disse — domandami tutto, ec- 
cetto questo: ho obblitato la mia fede, che quell’ uomo 
debba morire dentro il giorno: questo non ti basta? — 

Le necessità del caso, il pericolo di colui che le aveva 
rivelato un amore così insano e così imprudente, duplicarono 
la valentia di lei nell’ ingannare, e la resero indifferente al 
proprio decoro, ad ogni umiltà : gettando i capelli indietro, 
più bella nel casuale disordine e nelle lacrime, ella fisso gli 
occhi lucenti sul Tribuno, rispondendo : 

— Credi tu che m’adiri per il Barbaro ? Cosa può im- 
portare a Valeria che uomini come quel Britanno siano 
sacrificati in ecatombe? Per Myrrhina mi duole, e più, 
molto più ancora per questo: che tu puoi negarmi qualche 
cosa in nome di... — 

La simulazione non era ignota al Tribuno : ne aveva 
Spesso usato, prima d'ora, come di difesa, quando sì ve- 
deva all'estremo d'ogni altro mezzo; egli dunque, avvi- 
cinando umilmente alle sue labbra ta mano di Valeria: 

— Sia quel che tu vuoi — disse: — te lo concedo, e 
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fanne quel che ti piaccia: FEsca è tuo fin d’ ora, mia di- 
vina Valeria. — 

Aveva intanto formato nella torbida mente il proposito 
facile a compirsi, di far sparire l’ incomodo uomo e conser- 
varsi insieme il favore d’ un’ amata imperiosa : una goccia 
o due di veleno nell’ ultimo pasto, e lo schiavo poteva an- 
darsene in pace, recando seco la morte mentre pareva an- 
dare a lei. Tentava la fortuna, circa il silenzio di lui per 
le poche ore che egli aveva di vita; ma anche se parlasse, 
le parole incoerenti di chi la morte avesse già segnato del 
suo suggello, non desterebbero gravi sospetti; indi gli sa- 
rebbe facile pacificare Valeria, col gettare la colpa su qual. 
che liberto, troppo diligente, o su qualche cliente troppo 
premuroso. Egli però non pensava alla prontezza, con che 
le donne sanno giungere al loro intento ; e Valeria, battendo 
le palme con gioia insolita : 

— Suvvia, -Myrrhina! — disse — le mie tabelle al 
Tribuno : egli farà conoscere il suo volere, e i miei servi 
andranno a prender lo schiavo, che condurranno qui an- 
ziché Placido ci abbia lasciate. | 

— No, — obietto egli in fretta e alquanto turbato : — 
è necessario che io torni immediatamente a casa. Vale, 0 
Diva. Prima che il Sole sia calato, tu vedrai che Placido 
è superbo e felice d' ubbedire a’ tuoi più strani voleri. 

Così dicendo, salutò umilmente, e, prima che V amata 
avesse potuto fermarlo, egli aveva trascorso il vestibolo, 
e preso posto sulla quadriga. Valeria rimase come alquanto 
stupita della subitanea partenza ;; ma il rumore delle ruote 
SÌ faceva ancora udire, che i suoi vechi erano già come 
sempre; e, chiamando il piccolo negro, nascosto nel solito 
cantuecio, ove nessuno 1 aveva scorto durante il colloquio, 
gli ordinò di correre e vedere ove la quadriga si fosse di- 
retta; poi, guardando concitata e sotterente Myrrhina, diede 
inuuo seoppio di risa come insano e mal represso. 


CAp. III, — «.., furens quid foemina possit... » 
— La quadriga corre per ka via Flaminia — annunzio 
il fanciullo, tornando prestamente presso Valeria: — oh, 


pirevia che volasse! — 
E batte le piccole mani nere con quella letizia ineftà- 
bile, che i rapidi movimenti danno a tutti i fanciulli. 


dla i ire ET I 
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— Per la via Flaminia, — ripetè Valeria: — Allora 
deve passare dalla Gran Porta e dagli Archi Trionfali, 
prima di arrivare a casa: Myrrhina, atffrettandoci, noi po- 
tremo giungere in tempo. — 

In pochi istanti, le due donne ebbero traversato gli 
ampi giardini che ornavano tutt’ intorno il palazzo, e si 
erano trovate sulla via, benehé mosse da diversa parte; 
tuttavia la loro trasformazione era stata tale, che 1 amico 
più intimo non avrebbe potuto riconoscere in loro, tutte 
avvolte in veli e moventi affrettate, 1 elegante patrizia e 
umile sua ancella. Una bionda chioma ricciuta copriva 
la bruna testa di Valeria, e la parte inferiore del viso le era 
celata da una maschera; mentre Myrrhina, velata con cura 
e ravvolta in un pallio oscuro, macchiato e sgualcito dal 
cattivo tempo di parecchie notti invernali, somigliava a 
qualche buona misera fanciulla, compiente uno degli umili 
uffizi quotidiani della vita plebea. 

Percorrendo rapidameute la via stretta e poco frequen- 
tata d’ una delle numerose regioni anguste, che il grande 
incendio neroniano non aveva distrutte (macchie assai sconce 
sulla magnificenza della città imperiale) esse furono costrette 
a passare dinanzi a un tugurio miserrimo, il cui uscinolo 
basso e mal connesso, era tuttavia fornito di forte serratura 
e di ferree sbarre, come se chi?’ abitava volesse far noto a 
tutti il desiderio di viversene appartato. Si guardarono al- 
lora con isguardo significativo, giacehé la dimora di Peto- 
siride, l’ Egizio, era molto nota a tutti coloro che conduce- 
vano a Roma una vita di piaceri o d’ inganni : egli procu- 
rava i medicamenta e i reneficia amoris, le fascinationes di 
ogni specie; onde a lui ì superstiziosi di tutte le classi 
(maggioranza considerevole, composta di giovani e di vec- 
chi, di ricchi e di poveri, d’ uomini e di donne) accorrevano, 
per tentare la sorte o per causa d’ amore; ed egli insegnava 
l’arte di prendere il posto «d’ un rivale, di conquistare un 
cuore e di condurre quanti fossero, o sulla via della fortuna, 
o vicini a una vittoria amorosa. 

È inutile dire che la fortuna dell’ Egizio fu in breve 
rapidissima, e che i più umili fra i visitatori dovettero al- 
lontanarsi dalla sua porta con la delusione nel cuore, e at- 
tendere giorni e giorni, prima che il celebre mago volesse 
finalmente dar loro ascolto, 

Se finora Valeria era corsa a perdifiato nella via polvero- 
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sa e mal selciata, qui sostò, e stette immobile, quando scorse 
la quadriga del Tribuno vuota, ferma all’ ombra, certo in 
attesa di lui. I nivei cavalli, stretti al riposo per la gran 
caldura, passavano il tempo, scotendo fieri la cervice, ni- 
trendo, battendo le zampe, mentre Automedonte, ora cedeva 
al sopore, ora gnardava innanzi a se, senza vedere ; sicché 
guardò appena alle due donne, irriconoscibili. 

— Che puo tare qui? — mormorò la patrizia con in- 
quietudine ; cui Myrrbina, egualmente sommessa : 

— Se Miacido acquista medicamenti dall’ Egizio, tu 
puoi eredermi, domina, 1 omicidio, pinttosto che 1 amore 
sarà in fondo ad essi. — 

Indi ripresero la corsa più veloci, come se la vita o la 
morte di qualcuno dipendesse dalla celerità del loro passo. 

Dietro ad esse, intanto, al sommo d’ una scala stretta, 
in luogo oscuro e remoto, Petosiride stava seduto in mezzo 
a tutti gli strumenti dell'arte sua; giacché, per quanto 
enorme fosse la fortuna che gli si attribuiva, egli non ne 
lasciava apparire alenn indizio, né con la dimora, né con 
le vesti. 

Le pareti del suo recettacolo erano nude, rose dal tempo, 
senz? alcun ornamento, tranne una mistica figura, disegnata 
qua età nidamente; il pavimento era tutto sudicio, il sottitto 
annerito : questo per gravi vapori aromatici, che si alzavano 
via via tino ad esso, quello per i molti liquidi che vi s’ erano 
sparsi. La veste del mago, benché fatta con istoffa di valore 
e ornata di un largo margine, su cui erano seritti a fili 
d’oro segni cabalistici e numeri, era ora indecentemente 
logora, sudicia; e la tiara di lino, con sì molteplici pieghe, 
che la puuta s’ ergeva dune piedi sulla testa, era ingiallità 
per 1 uso e per l'ineuria. Sotto codesto ridevole copricapo, 
brillavano due piecoli occhi neri, infossati, in una faccia 
cupa e magra fino all’ osso : ocehi rivelanti furberia, au- 
dacia e quella vigilanza inquieta, che tradisce qualche in- 
fermità del corpo e dello spirito, tendenza chiara, sebben 
lontana, alla pazzia, di cui i sicofanti vanno di rado immuni, 
non ostante tutta la loro intelligenza. Null altro in Peto- 
siride era notevole : di color giallo-scuro, il corpo flessibile 
e le narici proprie dell’ Egizio, quando sorgeva in piedi, per 
accogliere il visitatore, la sta piccola persona discordava 
in suisa strana dalla veste caundata, dalla parvenza regale 
della sna alterezza, 
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Il Tribuno, giacché egli con improvviso sopravvenire 
era venuto ora a turbare la meditazione profonda del mago, 
entrato nel lurido luogo s’ accostò al meditante con modo di 
familiare, aspro e quasi sprezzante ; poiché egli era un buon 
compratore : un compratore assiduo, munifico ; e Petosiride, 
come l’ ebbe scorto, deposta ogni simulazione di misterioso 
meditabondo, sorrise di cuore, rispondéndo al suo saluto. 
Ma qualcosa strideva nel suo sorriso, qualcosa spiaceva nel 
rapido trapasso dalla gravità più profonda alla gaiezza ; e, 
sebbene i suoi piccoli occhi neri fossero accesi di tutto 
P ardore, che qualche giovane ha per la furberia, tuttavia 
essi lanciavano a quando a quando cupi lampi malvagi, che 
rivelavano lo studio del male per il male soltanto. 

— More te ocius, mio sapiente! — disse il Tribuno, 
badando appena al saluto e ai segni d’ ossequio, che 1 ospite 
gli prodigava. — Come sempre, io non ho molto tempo e 
anche meno voglia di darti notizie peculiari: ne hai avute 
abbastanza: dammi ciò che m’ occorre, e lasciami fuggire 
quest’aria, che basta da sola a privare del respiro un onesto. 

— Domine mi! illustre mio patrono! mio più degnis- 
simo amico — rispose il mago, cui 1° impazienza del cliente 
si vedeva esser causa di piacere: — tu non hai che da par- 
lare, e sarai ubbidito, sai bene. Non ti ho sempre servito 
fedelmente ? La predizione non è sempre stata in ogni cosa 
verace ? La fascinazione non t’ ha sempre difeso dal male, 
e il medicamento amoroso non t’ ha sempre dato il trionfo ? 
Ti sono io mai venuto meno, mio nobile patrono? Parla, 
potentissimo Tribnno : il tuo schiavo ascolta, per ubbidire. 

— Verba! verba! — ribatté Placido con impazienza : 
— ma sai che non ne voglio : dammelo, ecco il prezzo. — 

Così dicendo, gettò una borsa d’ oro sul pavimento ; e 
il peso di essa diceva che il secreto doveva avere gran parte 
nel mercato da farsi. 

Sebbene dissimnlasse ogni attenzione al sonoro tintinnio, 
gli occhi dell’ Egizio brillarono più del solito rapidamente ; 
e tuttavia non si tolse dal tormentare ancora colui che 
l’ aveva tentato, fingendo di non comprendere ciò che de- 
siderava. 

— L’ora — disse — non è propizia, per trarre un oro- 
scopo : gli astri contrari sono ascendenti, e l’' eftitacia del 
buon genio è contrariata dagl incanti opposti. Tutto ciò 
che posso dirti, nobile Tribuno, è ch’ essi non sono d? ori- 
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gine barbara; torna adunque domani, un’ ora più tardi, e 
faro quello che tu vorrai. 


— Stolto! — gridò Placido furente, mentre alzava il 
piede come per colpirlo: — Un nomo dà forse tanto oro 


per qualche sillaba d’un gergo scarabocchiato sopra un 
pezzo di pergamena raggrinzita ? Tu non hai che una spe- 
cie di merce, degna di cotesto prezzo : dammi la più vio- 
lenta di tutte. — 

Né il gesto né l’ insulto ch” esso dava, sfuggirono al- 
l’ Egizio; tuttavia egli, stando calmo e imperturbabile, 
continuò nel suo domandare irritante. 

— Un veneficio, nobile patrono, un veneficio d’ amore: 
al, ciò val bene qualsiasi prezzo d’oro! Fanciulla o ma- 
trona, vergine vestale o etera Ateniese, tre gocce di quel 
fluido chiaro e senza sapore, ed essa è tua. — 

Il cattivo sorriso contraeva sempre più le labbra al 
Tribuno : egli ormai non permetteva più lo scherzare ; co- 
sicché si chinò sul mago, e gli mormorò due parole all’ orec- 
ehio, per le quali costui alzò la testa con un moto e un’ aria, 
in cui curiosità, orrore e una specie d’ ammirazione mal 
posta formavano un tutto molto strano. 

Indi i suoi occhi brillarono nuovamente di malizia e di 
caiezza, mentre frugava in uno scrigno d’ ebano, e ne traeva 
da secreta parte una graziosa piccola ampolla; che, avvolta 
in una sottile membrana recante scritto un care! ond’ era 
indicata la specie letale del suo liquido, passò precipitosa- 
mente nelle mani del Tribuno, mentre nascondeva la borsa 
d’oro, e con voce tremola esortava commosso 1’ ospite ad 
andarsene. Placido gli diede volentieri ascolto, e col suo 
solito lento passo uscì, saltò agilmente sulla quadriga, come 
se il colloquio avuto fosse stato dei più dolci e dei più 
innocui. 

In questo tempo Valeria, con la fida sua ancella era 
giunta al palazzo di lui, nel quale entrò apparentemente 
ardita, tremando per tutte le membra ; ché, pur con la sna 
natura indomita, tuttii timori e le fragilità femminili le sì 
erano di subito destati, pel compito impostosi, e il previ. 
dente istinto di donna l ammoniva come, quale che si tosse 
la causa, il varcare la soglia ben nota della casa di G. Pla- 
cido, fosse cosa, di cui in futuro avrebbe amaramente 2 
pentirsi. Mvrrhina invece non temeva nulla di simile : que- 
sta precipitosa corsa era a° suoi ocehi un” occasione, per dar 
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prova della sua maestria nelle astuzie, e per rendersi, se 
era possibile, più che mai necessaria alla padrona, che 1’ a- 
veva fatta partecipe di tanto pericoloso secreto. 

Nel vestibolo vigilava qualche schiavo e qualche li- 
berto ; i quali accolsero loro con molto meno ossequio di 
quel che fosse dovuto all’ una e all’ altra: Damasippo lan- 
cio un motto volgare, e tentò strappare la maschera, con 
che Valeria celava la parte inferiore del viso, ma ebbe da 
lei un urto così energico che dové retrocedere di qualche 
‘ passo, rimanendo non poco sorpreso della forza inattesa di 
quel bellissimo braccio bianco ; dopo di che, levandosi fiera 
e gettando i simulati indumenti, ella si pose strenuamente 
contro il liberto stupito, cui impose di lasciarle libero 1’ in- 
gresso. 

— Io sono Valeria — ammonì, — e vengo qui per in- 
vito del tuo padrone, schiavo! Perché tu cosa sei infine 
più d’ uno schiavo ? Se dicessi una parola della tua inso- 
lenza, io ti farei attaccare allo stipite di quella porta, non 
ostante il tuo titolo di cittadino, e ti farei verberare fino a 
morte e dopo, come un cane disubbidiente. Raccogli quelle 
vesti — aggiunse imperiosamente, — e qualcuno di voi mi 
conduca nelle stanze secrete del vostro padrone. Myrrhina 
tu puoi restar fuori, ma così da udire la mia voce. — 

- Interamente vinto dall’ audacia della patrizia, e non 
piacendogli molto il tòno di lei minaccioso, Damasippo ub- 
bidì, mentre una schiera di schiavi, che erano rimasti in di- 
sparte, introduceva la visitatrice in un’ aula remota, dove 
Ma lasciarono, dopo di averle ripetuto parecchie volte, molto 
ossequiosamente, che il Tribuno era aspettato di momento 
in momento. 

Di momento in momento! Non aveva danque tempo da 
perdere! Come il suo cuore batteva, e quale arcano attetto 
era quello, che le faceva comprendere d’ essere vicina al- 
l’uomo amato! Fino allora non aveva fermato aleun disegno, 
né presa alcuna deliberazione : ella sapeva solamente che 
egli era in pericolo, che doveva morire e che, qualsiasi cosa 
accadesse, a prezzo di qualsivoglia saceritizio, doveva trovarsi 
vicina a Ini. Imminente il pericolo, arduo il momento, in 
mezzo al tumulto di tatti i suoi sentimenti, ella ebbe co- 
scienza del piacere vago e ineffabile, che provava nell’ es- 
sergli vicina, muovendo qua e là sul marmo polito ; in que- 
st’'estrema sovraccitazione di spirito, ella si portò ambo le 
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mani al cuore, come per impedirgli di battere con troppa 
violenza e per dargli tutto il vigore, di che era capace, con 
la sola forza di volontà. 

Andando così per questo e quel Inogo, pensando a tutti 
i mezzi facili e difficili, per iscoprire e liberare lo schiavo, 
di cui ignorava ancora il carcere, il suo orecchio fu colpito 
dal rumore sordo e lontano d’ una catena: rumore, che 
veniva dalla parte opposta a quella dell’ ingresso ; e, poiché 
tutte le case erano costrutte press’ a poco nella stessa ma- 
niera, Valeria non ebbe timore di smarrirsi nei graudi atrii, 
nei lunghi androni del palazzo di G. Placido. Rattenendo 
il respiro, trascorrendo precipitosamente, senza incontrare 
per fortuna nessuno, giacché gli schiavi s’ erano posati 
dove era ombra, per dormire durante le ore più calde della 
giornata ; ella non si fermò se non quando fu giunta al pe- 
sante velluto purpureo, che nascondeva un atrio interno, 
in cui pavimento e muri vestiti di candide lamine marmoree 
riflettevano i raggi del Sole, con un barbaglio da non potersì 
sopportare. Qui sostò, con le labbra esangui, poi, alzato il 
velluto, gettò dentro lo sguardo. 

Esca s’ era trascinato tanto lontano quanto la catena 
gli aveva permesso, per godere di due o tre piedi d’ ombra 
sotto il muro infuocato; una rozza anfora d’ acqua, vuota 
da lungo tempo, gli era dappresso, con qualche crosta di 
pane nero e umido; nun’enorme catena di ferro, resistente 
a ogni forza e destrezza, lo stringeva al collo, con anelli così 
massicci, l ultimo dei quali confitto nel mezzo del pa- 
vimento, che sarebbero bastati a tener fermo un elefante. 
L’ incatenato non poteva né stare in piedi, né disteso, senza 
dolore; e la bianca pelle del collo e delle spalle era infatti il- 
lividita e lacerata per i conati, coi quali aveva cercato di 
cambiare posizione. Senza la chiave del pesante ferro che 
serrava la catena al collo, anche Vulcano avrebbe stentato a 
liberare il Britanno ; e Valeria si sentì venir meno, guar- 
dandosi disperata d’intorno, pensando quando poco potes- 
sero le sue dita delicate, per rompere vincoli così forti. 

Ora che gli era vicina, le parve di non poterlo soccor- 
rere eflicacemente ; e strinse i pugni con furore, immagi- 
nando tutto il tormento, che dovevano aver cagionato al 
misero il caldo e la sete, nonché 1’ angoscia 1’ abbiezione e 
la certezza della morte. 

Tuttavia Esca, steso sul duro marmo ardente, dormiva 
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il sonno profondo e placido d’ un fanciullo : la bella testa 
positta sur una delle forti braccia, il volto quasi celato dagli 
aurei capelli ricciuti disordinatamente cadenti, le larghe 
spalle s’ alzavano e abbassavano col ritmieo moto, che ac- 
compagna il respiro di chi dorma stanco, quietamente senza 
sogni. 

Ella scivolo vicino a lui lievissimamente, quasi te- 
messe di svegliarlo, e per un attimo nel suo viso spirò la 
profonda e santa tenerezza, con che una madre guarda il 
figlio addormentato. Per quanto leggero però fosse stato il 
suo passo, turbò, senza destare per intero i sensi ‘del dor- 
miente, uso a vegliare anche nel sonno; il quale mosse e volse 
verso il cielo la sua faccia con moto d’ impazienza, mentre 
ella, china su lui, inebriandosi nella contemplazione della 
bellezza, che le aveva tolto tanto di tranquillità, quasi la 
vita non avesse né speranze, né timori, in un momento 
«l’ estasi, ammirava i bei tratti, gli occhi chiusi, come di- 
mentiea del tempo, del luogo, del pericolo, d’ ogni oppor- 
tunità, del proposito da effettuare. 

Ella sentì allora tutto il pericoloso ineanto del momento 
e del caso: sul capo un limpido cielo d’ estate, la soave so- 
guatrice solitudine intorno, e lì placidamente posato a’ suoì 
pieili (così vicino, che chinandosi, il caldo alito del dor- 
miente le moveva lieve i capelli sulla fronte) P unico volto 
«l’uomo, che le avesse mai fatto battere il cuore, riposava 
sereno accanto al suo ; e sentiva quest'uomo tanto più caro, 
più degno d’ amore, quanto più pensava al dolore da lui 
sofferto e a quel che sarebbe per soffrire. A un tratto, la 
sua bella testa si chinò teneramente su quella dell'amato ; 
e allorché egli si mosse ancora, sottuso il bel volto d’ un 
placido sorriso (qual sogno gli stava arridendo ?) ella poso 
le sue labbra su quelle di lui, e le scaldo con unlungo e 
appassionato bacio d’ amore. 

(Continua) G.J. W. M. 


{traduzione di ITALICUS e SILVIA) 


I nuovi manuali di storia dell'arte 


Ebbe già a notare il Carducci (‘) che i giovani una volta 
esordivano coi sonetti nelle raccolte, più recentemente colle 
critiche vane nei giornali, cercando di raggiungere la noto- 
rietà coll’ attaccarsi ai panni d’ un uomo illustre o almeno 
celebre. A me, tanto minore del Carducci, si conceda d'’ ag- 
giungere, che ora come ora, chi vuol arrivare alla notorietà 
senza fatica, non pensa già a stampar versi o critiche lette- 
rarie, che ai nostri giorni richiederebbero un certo gusto e 
una sufticente cultura, ma si butta senz’ altro alla storia del- 
l’arte, sicuro che un editore semplice e ancor più semplici 
‘lettori non gli possono mancare in Italia. E sa, in preceden- 
za, che non gli mancheranno gli applausi e le smanacciate 
degli amici compiacenti, e le recensioni benevoli o contegno- 
se, a seconda che l’autore sarà ascritto all’ una o all’ altra 
confraternita delle: varie chiesuole storico-artistiche. 

Ma a tanto lusso di colori rettorici, a così vivo agitar di 
turiboli, a così acuto gemere di torchi, raramente o non mai 
corrisponde il valore intrinseco delle opere. E il nostro paese, 
dopo tanto affannarsi, non ha nulla da contrapporre alle ri- 
cerche originali dei Kondakoff, dei Dehio, dei Kraus, dei 
Lenormant, dei padri Grisar e Germano e d'altri ancora. A 
tanta povertà di preparazione classica ed archeologica, a tanta 
bassezza di cultura storica che umilia l’ Italia, già regina, in 
cospetto delle altre nazioni, è bene venga a porre rimedio 
un severo giudizio. Nè i lettori si adombrino delle audaci parole 
perchè proverò che sono inadeguate al severo giudizio che si 
meriterebbero troppi i quali vorrebbero per questa branca 
degli studi storici intromettersi fra la nostra sincera e laboriosa 
coorte. 


In Italia la critica e la storia dell’ arte, disgraziatamente 
per l’ alta cultura nazionale, furono per troppo tempo disde- 
gnate dagli storici maggiori e abbandonate in generale nelle 
mani impronte dei dilettanti, per lo più riechi perdigiorni 0 


(1) G. CARDI.UCC Bozsetti eritici, Livorno 1876 pag. 369. 
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notai e farmacisti che non trovando nulla di meglio da fare 
dopo d’ aver sfogliato in fretta tre o quattro libri, sufficiente- 
mente stantii, di critica o di estetica, tenendo in permanenza 
la mano sul Vasari o su qualche altro biografo, impresero a 
trattare, con lingua e con metodo indipendenti, ardue que- 
stioni di storia e di stilistica d’ arte. 

I pochi ricercatori modesti e valorosi quali il Campori, il 
Veludo, il Caffi, il Pagani ed altri furono sopraffatti dalla ru- 
morosa colluvie degli orecchianti. Nè ora i costumi accennano 
a mutare poichè 1’ esempio viene dall’ alto. È cronaca d’ ieri 
una commissione di storici d’ arte per una cattedra a Venezia, 
la quale non seppe accorgersi di un plagio disonesto, che 
doveva facilmente, siccome mostrerò, essere scoperto da chi 
avesse conoscenza di trattati di storia dell’ arte. La qualcosa 
deriva specialmente dal fatto che a quella commissione par- 
tecipavano uomini, i quali certo hanno lavorato molto ed 
hanno, se non tutti, veri e grandi meriti in altri studi, ma non 
hanno prodotto neanche una pagina di vera monografia origi- 
nale di storia dell’ arte. 

Di tecnica artistica poi non s’ intendono affatto, mancando 
loro l’esefcizio pratico dell’ arte. Basterebbe come prova di 
tale difetto di tecnicismo il fatto che uno d’ essi, 1’ unico che 
maneggi i pennelli, lasciò guastare sotto gli occhi proprii la 
soave Madonna degli alberetti. 

Da queste commissioni si tagliano fuori il Boito, il Bel- 
trami, il Sacconi, uomini che alla cultura storica speciale uni- 
scono la conoscenza diretta delle pratiche tecniche e uno squi- 
sito senso d’ arte, e si taglia fuori il Venturi al quale non si 
può negare, e io credo d’ essere giudice non sospetto, una 
larga e profonda conoscenza della storia e letteratura artistica. 
Nè abbiamo veduto in essa commissione il venerando C. Ci- 
polla che negli studi teodoriciani e in quelli sul Velo di Classe 
dimostrò all’ Italia come debba trattarsi la storia dell’ arte 
perchè assurga a dignità di scienza. 

Che ne viene da ciò ? Che parecchi giovani, vedendo come 
cogli scrittarelli facondi, privi di solida impalcatura, ma con- 
gegnati con luccicante apparenza, si venga presto in conside- 
razione di saputi e magari di illustri, tengano la stessa via e 
‘ per giungere più presto ancora, piglino a man salva da un 
libro nostrale o forestiero, il piano, la divisione in libri e ca- 
pitoli le figure e.... quasi tutto il testo, sia copiandolo, in 
gran parte, alla lettera, o con più addottrinata malizia segui- 
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tandolo passo passo, mutando qua e là qualche aggettivo, s0- 
stituendo qualche sinonimo, capovolgendo i periodi o trala- 
sciandone il principio o la fine con industria e infingimenti 
di abili saltimbanchi e giocolieri, ma indegni certo d’ un one- 
sto scrittore. Veniamo alle prove. 


I manuali di cui mi occuperò in questa Rassegna sono 
quelli recentemente pubblicati dai Signori G. Natali, ed E. 
Vitelli (!); G. Lipparini (*), G. Urbini (*). Mi affretto però a 
dichiarare, perchè non nascano equivoci, che il volumetto del- 
l’ Urbini non entra affatto nella categoria dei plagiarii, sic- 
come dimostrerò in seguito. 

Cominciai a leggere il lavoro dei signori Natali e Vitelli, 
annotando la prefazione, piuttosto pretensiosa. Le ragioni in 
essa addotte non mi persuadevano troppo poichè mi sem- 
brava che gli autori promettessero un libro di testo inspirato 
a criteri completamente soggettivi e si proponessero di con- 
seguire intenti nuovi e tutti speciali. Ora a me, che per 
lunga esperienza d’ autore da più che vent’ anni e per diu- 
turne letture da più che venticinque sono venuto nella con- 
vinzione che dopo le determinazioni metodiche .tedesche e 
francesi, non sia più possibile, in un lavoro d’ indole generale, 
di arrecare profonde mutazioni all’ insieme dello studìo stori- 
co-artistico e alle sue grandi linee, inesorabilmente tracciate 
‘per sempre , e che solo in argomenti particolari possa mo- 
strarsi la profondità della cultura, la prontezza dell’ assimila- 
zione, la sicurezza della sintesi, e l’ originalità dell’ indagine, 
tali premesse e promesse, dico, mi sembrarono eccessive. ÈÉ 
pero una viva curiosità mi pungeva e spingeva avanti. Ma fin 
dalie prime pagine del testo, mi colpirono frasi che avevo già 
leito e non in opere di classica importanza, bensì in manuali 
popolari ben fatti che vanno per le mani degli studenti e ser- 
vono di avviamento a studi maggiori. Cercai e vidi che la 
memoria non m ingannava. 

Però nella copiatura, o meglio pel plagio, trovavo grandi 
lacune, ma anche da questi brani, diciamo cosi, interstellari, 
l'eco di voci, note già da tempo, non mi lasciava tranquillo. 


(1) G. NATALI ed E. VITELLI Sforia dell'Arte ad uso delle scuole e della 
persone colte — Roux e Viarengo pp. 51s, fig. 243. 

(4) G. LIPPARINI Storia dell'Arte. Prefazione di Enrico Panzacchi + Firenze 
G. Barbera. 

(3) G. URBINI — Disegno storico dell'Arte ilaliana Parte I (dal sec. I al XV) 
Paravia pp. NI-1I4, 
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Era tutta una vecchia canzone che risuonava nei meandri 
della memoria. Allora mi posi alla ricerca di altre possibili 
fonti... e trovai. Quasi tutto il libro dei signori Natali e Vi- 
telli, ora posso dirlo con intemerata coscienza, è derivato dai 
Manuali di Architettura, Pittura e Scultura di A. Melani ('), 
ma ancora più dal « Manuale di C. J. Cavallucci (?) con qual- 
che infiltrazione del libretto di I. Gentile sull’Arte greca (?) 
e dell’Archéologie chrétienne del Pératé (‘) forse di seconda 
mano pel tramite del Cavallucci. 

Sebbene pagine intiere, saccheggiate ai primi due senza 
mutare una virgola, senza « neanche uno straccio di citazione 
nei punti più in vista » (*) mi movessero a sdegno più volte, 
pure non volli interrompere il lavoro di controllo e di annota- 
zione. Ilo numeratotrecentotrenta plagi dal Cavallucci e cen- 
touno dal Melani; alcuni dei quali, scelti in diverse parti del 
libro, sottoporrò all’ esame spassionato dei lettori in fine di 
questo lavoro, perchè non si dubiti da alcuno che potessi avere 
esagerato od aggiunto una parola per rendere più grave il 
fatto. Ove si tenga poi conto delle ventitre citazioni sintetiche 
dal Massarani, 1’ unico scrittore citato sul serio dagli autori, 
forse perchè l’ opera è a lui dedicata, di qualche cenno ripor- 
tato dal Merzario, dal Boito, dagli stessi Cavallucci (19 volte 
su 330) e Melani (14 su 101) e da parecchi altri, si vedrà che 
in tutto il lavoro resta poco o nulla di personale. 

Rimangono proprietà assoluta dei compilatori parecchi 
errori di fatto, specialmente dove vollero correggere gli origi- 
nali. Ne riporto qualcuno, non senza notare prima, che citare 
oggi il Winkelmann per le antichità egizie dopo il Lepsius, il 
Beulé, il Mariette, il Maspero; e il Milizia, per 1’ origine degli 
ordini, dopo il lavoro dello Chipiez (“) è per lo meno un’ inge- 
nuità. 

A_ pag. 49 trovo, « che nei tre ordini architettonici, i cui 
» elementi per altro, eccetto l'architrave caratteristico dell’ ar- 
» chitettura greca, non sono del tutto indigeni, ma provengono 
» in parte dall’ Egitto, dall’Assiria ecc. ». Ma i templi egizi, 
di tanto anteriori alle costruzioni greche, non erano forse ar- 
chitravati ? 


(*) Zfoepti U. Milano. 

(3) CavaLuuceci C. I, Mastvale di storia dell'Arte Firenze, 1806. 
(3) GENTILE S_ Sforiau dell'Arte greca Milano 1883. 

(4) PERATE A. L'Arcoe'viogie Chretienne Paris. 

(% CARDUCCI È. Cc. 

(8) Cnipirz C. Ifistoire critique des ordres gies Paris 1576. 
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A pag. 54 è scritto; « La distanza tra le colonne (inter- 
» colunnii) DISTINGUTONO i templi. A SECONDA DEL DIAMETRO 6 
» MODULO DELLE COLONNE gli intercolunni prendono i nomi 
» seguenti: picnostilo, stretto, sistio meno stretto, ewstilo ii 
» giusta larghezza, diastilo largo, areostilo larghissimo. » Ora 
ognuno sa che tali nomi, puramente vitruviani, non derivano 
già dal maggiore o minor diametro della colonna, ma dal 
diverso numero di volte e frazione di volta che il diametro 
stesso poteva essere compreso fra 1’ intercolonnio. 

Inoltre queste denominazioni, stabilite da Vitruvio sulla 
scorta di pochi esempi romani, non sono accettate dalla critica 
moderna, perchè non corrispondono agli avanzi della grande 
e libera arte romana e meno che mai a quelli greci, incom- 
parabili per ritmo ed armonia formale, dove predomina il 
modulo ellenico, che ha per unità una delle divisioni dell’'al- 
tezza dell’ edificio (‘). 

Nella stessa pag. si dice: « che il Partenone conta 
dici colonne nei lati lunghi. » È noto che il fianco del Parte- 
none presenta diciasette colonne comprese le angolari. Più 
oltre a pag. 57 gli autori affermano che: « il capitello co- 
» rinzio... consta di un abaco modinato mon scantonato agili 
» angoli». Mentre l esempio illustrato, tolto dal monumento 
coragico di Lisicrate ha, come è naturale, 1’ abaco scantonato 
agli angoli. Aggiungo che tutti i ruderi di antichi capitelli 
greci e dell’ età aurea sono tutti scantonati; occorre scendere 
alla decadenza per trovare nella torre di Andronico un capi 
tello corinzio non scantonato. 

Seguono nella stessa pag.: « L'ordine corinzio così chia. 
» mato, secondo Plinio perchè richiede capitelli di bronzo». 
Veramente Plinio (*) dice soltanto : « che il portico fatto eri. 
» gere da Gneo Ottavio dopo aver viuto Perseo nella guerra 
» navale (l’anno 586 di Roma. 174 av. C.) era chiamato co- 
» rintio perchè i capitelli delle colonne erano di bronzo. » È 
corinzi chiama Plinio tutti gli oggetti bronzei che originavano 
da Corinto ed aggiunge nello stesso libro che: « i tribuni 
» militari non si vergognavano di comprare candelabrì c0- 
» rinti ecc. ecc. ». L'aggettivo era dunque generico e dive 
nuto comune per la celebrità del bronzo corintio. 


(') Vedi Chipiez, op. cit. pag. 351. Il modulo romano sarebbe, secondo Vi. 
truvio, una delle divisioni în larghezza del tempio (Vitruvio IV. 3. 3). Però del 
bo dire che per quante prove abbia fatto, in nessun tempio romano ho potuto 
rintracciare questo modulo. 

(*) PLinii SECUNDI XXXIV. I]Il, 1. 
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L’ espressione a pag. 59: « Fiorì nell’ isola di Samo... la 
» scuola di Reco e Teodoro » non è precisa, perchè da essa 
sembra che i due artisti, la cui opera cade fra le olimpia- 
di XXXV e XL, fossero contemporanei, mentre Reco fu pa- 
dre di Teodoro (!). 

Un errore grave è quello della pag. 65, e dimostra la poca 
familiarità degli autori colla statuaria greca: « La statua 
» di Atena Partenia nell’ interno del Partenone era alta tre 
» cubiti ». Invece la sola Vittoria, che la Dea sosteneva sulla 
mano contava poco meno di cinque cubiti; e tutta la statua, se- 
condo Plinio, era alta cubiti ventisci circa, quasi otto metri. 

A pag. 99 è detto: « Più note sono le metope di Seli- 
» munte e le sculture dei templi di Agrigento, di cuì le più 
» antiche rappresentano Perseo che taglia la testa a Medusa, 
» Ercole che porta i Cercopi ecc. » La confusione qui è deplo- 
revole poichè questi soggetti non fanno già parte delle più 
antiche sculture agrigentine, come parrebbe dal testo, ma 
bensì delle celebri metope selinuntine che si osservano nel 
Museo di Palermo. e non nei templi di Girgenti come lasciano 
credere gli autori. 

Nella pagina stessa si nota che: « nel Museo del Prin- 
» cipe di Biscari a Siracusa ammirasi/un torso colossale di 
»> Ercole e una Venere vincitrice detta la Venere di Siracusa ». 
Il Museo Biscari è a Catania, l’ attribuzione del torso è incerta, 
tanto che da alcuni è attribuito a Marte. La Venere siracu- 
sana, non fa parte del museo Biscari, ma del museo cittadino 
di Siracusa. 

Trovo a pag. 106 : « I Romani i quali non si erano pe- 
» ritati di sovrapporre gli ordini furono imitati dall’ Alberti, 
» dal Bramante, dal Palladio... 1n/rangendo ogni vincolo tra- 
» dizionale perchè la semplicità vereconda e potente del tem- 
» pio di Pesto e del Partenone non era pei Romani ». Non 
solo in questi due celebri templi abbiamo sovrapposizione dì 
colonne, ma nel Partenone abbiamo anche la varietà degli 
ordini. 

Che i greci poi usassero diversi ordini nello stesso edificio 
ce lo conferma Pausania (*), il quale ci informa che il san- 
tuario di Athena Alia fabbricato da Scopa dopo la XCVI olim- 
piade (3396 av. C.) aveva I’ interno della cella, corintio, e l’e- 


(1) Per le opere di Reco vedi EropoTo MII. p. 60. VITRUVIO (VII Praef. 12) 
parla di un trattato scritto da Teodoro figlio di Reco. 
(2) VIII, 45. 
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sterno ionico. I Propilei “erano dorici all’ esterno, ionici al di 
dentro. 

Gli autori affermano a pag. 113 che : « l’ anfiteatro Flavio 
» poteva contenere comodamente per lo meno novemila spetta- 
» tori seduti ». Ne conteneva, secondo i calcoli più recenti 
ed attendibili, da ottuntasettemila a novantamila. 

A pag. 119 troviamo le seguenti parole che sono un non 
senso artistico : .... « mentre il bassorilievo moderno è quasi 
copia abbreviata d’ una scultura libera perfetta (?) il basso- 
rilievo antico non muove da un concetto plastico e da forme 
modellate (0 da che cosa muove ?) corporee, ma è semplice 
disegno per lo più improvvisato fatto senza modello e senza 
bozzetto. » Ma chi lo dice ? Chi può mai supporre che i divini 
bassorilievi della Nice Aptera o del Partenone o anche i tar- 
divi di Eros o di Endimione siano stati eseguiti senza modello 
e studi preventivi? Per scrivere cose simili bisogna non avere 
mai nè modellato, nè disegnato. 

Il battistero di Napoli è messo a pag. 139 fra quelli « cir- 
colari od ottagonali », ma ognuno sa che è di muratura e pianta 
quadrata. Solo la volta, per mezzo di pennacchi, assume la for- 
ma ottagonale. — Il Mausoleo di Placidia poi non è ottagono 0 
circolare, la sua pianfa ha forma di croce allungata o latina. 

Nella pag. 143 si scrive: « I migliori musaici romani 
» eseguiti dalla seconda metà del sec. VI possono vedersi nel 
» Mausoleo di S. Costanza, nella chiesa di S, Pudenziana nella 
» basilica di S. Maria Maggiore, nella chiesa dei SS. Cosma e 
» Damiano >». 

Questo brano è tutto un errore. Il musaico dei SS. Cosma 
e Damiano spetta al pontiticato di Felice IV (526-530), quelli 
di S. Maria Maggiore sono dovuti a Sisto III (435-440), 1° abside 
di S. Pudenziana, per consenso comune, è ora attribuita al 390 
c. ai tempi di papa Siricio (384-398), le decorazioni musive 
costantiniane di S. Costanza rimontano ai primi del IV secolo. 

È troppo incerto quanto trovo a pag. 176: « Apparten- 
» gono al sec. XII le sculture della facciata del Duomo di 
» Modena d’ un Viligelmo o Guglielmo... Un Nicola che fio 
» riva nel 1138, autore delle sculture della porta principale 
» «ddel Duomo di Verona e di quello di Ferrara ». Non Viligel. 
imo ma Wiligelmo,. Le sculture di Guglielmo, secondo l'iscri- 
zione, potrebbero appartenere al 1059. Il Cavedoni (') le as- 


(1) C\vebonI C. Dichiarazioni di cinque bassorilievi che ornauvo la facciata 
principale della Metropolitana di Modena. Modena 12565 pag. 8. 
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segna ai primi del XII secolo e con lui possono agevolmente 
convenire tutti. In quanto a Nicola non ci pare bene l’ indi- 
care l’anno 1138. Poichè di sicuro non c’è che la data 1135 
incisa nell’ interno del portale del Duomo di Ferrara. Le scul- 
ture del Duomo di Verona sono date dal Bode al 1135 (') e 
quelle di S. Zeno nella stessa città dal Riehl (?) al 1139. Si 
vede che la questione, così importante nella storia della scul- 
tura italiana, non è stata molto approfondita dagli autori, che 
preferirono copiare dalla pag. 86 del Melani (°). 

A pag. 178 è dato ancora come opera di Nicola da Fog- 
gia il busto di Sigigalgaita Rufolo o meglio della « Mater Ec- 
clesia » nel pulpito di Ravello. Opera evidentemente poste- 
riore al pulpito e incastrata in seguito nel monumento — Noto 
di passaggio che l’ inscrizione originale dell’ambone porta l’an- 
no 1272 non /273 come indicarono i sigg. N. e V. derivando 
dalla pag. 82 del Melani. (op. cit.) 

Altro errore di data trovo a pag. 179: i musaici di Mon- 
reale « furono finiti nel 1148 » Il tempio fu eretto da Gugliel- 
“mo II il Buono (1166-1189). Cominciato intorno al 1174 era 
già compiuto nel 1182. 

Non dirò nulla sulle « origini italiane dell’ architettura » 
(pag. 180-82), prima di tutto perchè storicamente inesatte, se- 
condo perchè quel brano è copiato dal Cavallucci e dal Melani, 
fin nelle citazioni di seconda mano. 

A pag. 303 sono dati come fratelli « i pittori Buttinone 
e Zenale Bernardini » (2), Quando mai 2 Essi lavorarono as- 
. sieme per molti anni, ma Bernardino Buttinone nacque da Ia- 
copo da Treviglio, e Bernardino Zenale da un Martino trevi- 
gliese pittore ed architetto (*). Ora è strano che mentre il Ca- 
vallucci non aveva commesso tale errore, i due autori, che pur 
riprodussero il brano, (?) abbiano non solo fatto di due estra- 
nei duc fratelli, ma dal nome comune ad entrambi di « Ber- 
nardino » abbiano cavato fuori una nuova famiglia artistica 
ignota finora negli annali dell’ arte, quella « dei Buttinone e 
Zenale BERNARDINI >». 

Si asserisce a pag. 359, che « di fra Guglielmo Della Porta 
» si conserva nella chiesa di S. Ambrogio vi Milano un gran- 


(*) G. BobE — Die italienische Mastik. Berlin 1391 pp. 9-10. 

(î) B. Riehl. Deutsche und italienische Kunstcharaktere — Francoforte 
1893 p. 72 e segg. 

(3) Scultura italiana. 

(9) MALAGUZZI VALERI — Pittori lombardi. Milano 1002. 

(3) Cavaliucci Vol. 3, pag. 270, 
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» dioso gruppo scolpito in un sol blocco di marmo, la Depo- 
» sizione della croce ». 

In S. Ambrogio di Milano non esiste un simile gruppo, 
nè dalle due vite di fra Guglielmo scritte dal Vasari e dal 
Baglioni risulta che mai ui. una simile composizione. 
L’ errore, secondo me, proviene dal Cavallucci (‘), il quale pone 
il gruppo in una chiesa di « S. Ambrogio al corso » che io, 
sebbene molto pratico di Milano, non conosco affatto. Il N. 
tolse l’ apposizione e tirò via. Esiste a Milano la chiesa di San 
Carlo al Corso dove si trova effettivamente una grandiosa De- 
posizione cavata da un solo blocco gigantesco, però è lavoro 
moderno, condotto nel 1853 da Pompeo Marchesi con fatica 
ventenne e risultato mediore. 

Nella pag. 361 si dice che « Danese Cattaneo fece il mo- 
numento del doge Loredano a S. Giovanni e Paolo a Venezia. 
Questa notizia tolta dal Cavallucci, che la derivò dal Perkins (*), 
non è esatta. Danese non eseguì che quattro statue nel mo- 
numento, il quale fu disegnato dall’ architetto Girolamo Gra- 
piglia (?). 

Altro errore è dunque quello dei signori N. V. di attri- 
buire il disegno del monumento al veronese Girolamo Cam- 
pagna (loc. cit.) non Campagnola. Questi non scolpì che la 
statua del Doge. 

La « Caccia di Diana » non si vede « nella volta della 
» stanza della Badessa in S. Paolo a Parma, insieme ad altre 
» figurazioni quali il Supplizio di Giunone, le Parche alate, le 
Grazie e le Vestali sacrificanti », come si vorrebbe a pag. 411. 
Queste ultime non sono nella volta, ma nelle sedici lunette 
monocromate, ognuna delle quali contiene un soggetto mito- 
logico. La volta raffigura un semplice pergolato con fori ovati 
dai quali sbucano fanciulli belli di gioventù immortale. La 
Partenza di Diana per la caccia, è frescata sulla canna del 
grandioso camino. Si direbbe che quest’ opera giovanile (1518), 
ima capitale del Correggio, la quale serba tutto ìl fascino d’ una 
geniale improvvisazione, sebbene sia perfetta come tecnici. 
smo, fusione, colore, non sia troppo nota ai sigg. N. V. 

Nell'elenco delle opere dell’Algardi (pag. 458) manca pre- 
cisamente il suo capolavoro, Attila e S. Leone, in S. Pietro in 
Vaticano. 


(') ibidem, pag. 4il. 

(*?) PERKINS Cc. Les sculptenis italiens. Vol. TI pag. 243 — Paris MDCCCL XIX. - 

(?) TeMmanza T. Vitu del Campagia, pag. 320 nelle Vite dei più illustri ar 
Chitetti veneziani ecc' Venezia 1777. 
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Altre omissioni del genere sparse qua e là le tralascia- 
mo per non dilungarci troppo, piuttosto accenneremo a qual- 
che errore di giudizio che deriva dalla mancanza di cogni- 
zioni tecniche. È dato a pag. 366 come auto-ritratto di Leo- 
nardo un brutto disegno della biblioteca di Windsor. Ora 
nessun conoscitore d’ arte che abbia studiato, comprendendoli, 
i disegni autentici di Leonardo e il meraviglioso auto-ritratto 
di Torino, potrà mai concedere che quel floscio imparaticcio 
scolastico, derivato da un originale leonardesco, appartenga al 
divino disegnatore. Così a pag. 396 si loda a cielo « un dise- 
» gno meraviglioso di Raffaello dove è riprodotto il gruppo 
» delle Cariti. » Quel disegno ora non è più attribuito a Rat- 
faello, ma al Pinturicchio. E fosse anche dell’ Urbinate non 
per questo cesserebbe d’ essersi mutata in esso la pura, soda, 
elastica linea feminile greca del gruppo senese nelle rotondità 
molli e piuttosto abbondanti dei nudi muliebri raffaelleschi. Il 
Sanzio, in quel tempo, non avendo ancora penetrato l’essenza 
dell’ arte antica, la snaturava nelle copie troppo personali. 


Qualche parola debbo pur dire della edizione e delle illu- 
strazioni. L'editore merita la lode più ampia perchè non lesinò 
nelle spese. Infatti la carta è ottima, l’ impressione nitida, e 
il volume è adorno da duecento quarantatre buone figure, 
tratte, in gran parte, da chiare, evidenti fotografie. Ma il cielo 
ci scampi dalle riproduzioni dei disegni del signor Vitelli, pri- 
vi di stile e di carattere, e che dimostrano come il disegna- 
tore ignori i monumenti che illustra e la loro storia. È noto 
che nella Porta deî Leoni a Micene la colonna a bassorilievo 
fra i due felini è stretta al basso e larga in alto, ora il V. 
l’ha ridotta una delle solite colonne bene educate, larghe al 
basso e strette in alto, in perfetta opposizione al vero ('). 
L’ordine dorico (*), alterato nei rapporti e nei profili, manca 
dello stercobate del quale si discorre a pag. 52. L’ordine io- 
nico (*) è fuor di squadra, il capitello, mal disegnato, manca 
di grazia ed elasticità. L’ ordine corinzio del gentile monu- 
mento di Lisicrate non solo è delineato in modo primitivo, ma 
resta incompleto, poichè manca del fregio, coi noti bassori- 
lievi e le iscrizioni, e della cornice terminale. Si vede che il 
V. copiò tal quale la figura 48 del Manuale di architettura del 
Melani, che però, pur essendo incompleta, è molto migliore. 


(Y) Fig. 15 pag. 50. 
(*) Fig. 16 pag. 53. 
(3) Fig. 18 pag. 55° 
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Non parliamo poi delle vedute d’ insieme del tempio di 
Ermopoli, dell’ Eretteo, del Partenone, veramente infantili per 
deficenza di tecnica, mancanza di esattezza formale e di evi- 
denza di stile. Aggiungere dell’ altro, dopo un’ esposizione così 
precisa dei fatti, sarebbe inutile. 


Uno che ci fa una strana impressione è Giuseppe Lippa- 
rini. E se al Natali varie pagine sulle condizioni letterario- 
storiche d’ Italia nei diversi secoli gli appartengono, ci pare 
che nella compilazione del L. neppure una riga possa dirsi pro- 
prietà dello scrittore, essendo ognuna di esse, o copiata alla 
lettera, o interamente derivata. 

Ma c’è di più. Il I.. ha riprodotto quasi tutto il piano, 
colle relative suddivisioni, colle identiche figure, ideato dal 
Bayet pel suo: Précis d’ Histoire de l’ Art ('). Gli copiò si 
può dire parola per parola interi capitoli (*) senza citarlo mai. 
I brani poi intercalati nel testo non si contano. 

Ne segnai 230, (duecentotrenta) e non credo di averli tutti 
enumerati. — Però il Bayet, scrivendo pei Francesi fu troppo 
rapido e conciso riguardo al nostro Rinascimento e all’età au- 
rea dell’arte italica, insistendo invece sulla Rinascenza di Fran- 
cia. Bisognava dunque integrare gli smilzi capitoli, quasi vo- 
lendo impinguare così la mole del libro. Ma il nostro quattro- 
cento e il secolo susseguente sono terribilmente difficili da 
comprendere ed assimilare; e ognuno di noi sa quanto sudore 
ha dovuto versare su manoscritti, cronache e storie, e quali 
aspre meditazioni abbia durato innanzi a qnadri, miniature, 
statue, monete, bronzi, avori, prima di giungere a mettersi in 
capo, nitido e chiaro l’ albero gencalogico dell’ arte d’ Italia 
dai rami così vari, così numerosi e possenti. Il L. che non si 
prese mai questa briga, pensò bene di saccheggiare qua elìù, 
oltre il Bayet, il Cicerone ed il Melani, ma più specialmente 
si gettò famelico su d’ uno straniero illustre morto da poco, il 
Muntz, appropriandosi il più e il meglio delle due opere clas- 
siche: L'arte italiana nel Quattrocento e V « Età aurea del- 
l’arte italiana » (3). E segue questo metodo curioso : piglia. 
al solito, dall’ autore prescelto, il piano, le divisioni e suddivi- 
sioni, la successione dei fatti, e la varia distribuzione delle 


() Paris, ancien Maison Quantin. Nouvelle edition. 

(2) G. LiPPARINI 07. cit. cap. 2, dal fine della pag' 137 alla 147 che trovano 
le loro corrispondenti nelle pag. 129, 130, 132, 133, 134, 137 159, 140, 141, 115, 146 
del Bayet. e cap. V. dalla pag. 269 alla 376, corrispondenti alle pag. 245, 247, 
950, 251, 252, 2534, 205, 257 258, 209, 260, 502, 264: 274, 275, ecc. fino alla 270. 

(3) Ho citato le traduzioni italiane perchè è da queste che il L. ha copiato. 
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materie, eppoi cominciando dall’ inizio dei diversi capitoli to- 
glie, quasi sempre alla lettera, tutte le frasi sintetiche, tutti 
i giudizi riassuntivi sugli artisti, tutti gli indici dei nomi 
d’ artefici, tutti gli elenchi delle opere d’arte, congegnando 
il tutto con artificio tecnico, dirò così, musivo-meccanico. 

Riassumendo: dalle prime pagine alla centoquarantottesi- 
ma il L. ha derivato dal Bavet; dalla centoquarantottesima 
fino alla duecentocinquantanovesima ha copiato dal Quattro- 
cento del Muntz e dal Bayet; dalla duecentocinquantanovesima 
alla trecentododicesima dal volume L'età aurea, pure del 
Muntz ; dalla pag. trecentosessantottesima alla quattrocento- 
trentesima il L. ritorna al Bavet. 

Veniamo al come sono composte certe pagine : 

Per esempio le pag. 249 e 250, fra le tante, sono costituite 
da ventiquatro incisi letterali tolti qua e là dalla pag. 534 alla 
595 del Quattrocento. Ho avuto la santa pazienza di postillare 
nella copia di mia proprietà, tutti i punti copiati e chiara- 
mente derivati dal L., e che non sono quasi mai meno di tre 
e quattro per ogni facciata — Tralasciai le imitazioni, remi- 
niscenze e anche le copiature dal Burckardt, dal Melani (!), dal 
Cavallucci perchè divengono insignificanti al paragone. 


Come prova, in fine di questa recensione, riporterò varie 
facciate del Bayet e altrettante del L., una copiata quasi alla 
lettera, l’altra formata con pensieri sparsi del B. Inoltre una 
pagina del L. colla relativa numerazione corrispondente ai 
passi dei lavori del Muntz (*). 


Dopo tutto questo potrei scendere ad una vera analisi crì- 
tica, discutendo il piano, il metodo, lo scopo informatore del- 
l’opera, e passando ai particolari, correggere qualche data 
discutere giudizi erronei o non consentanei ai moderni risul- 
tati critici, rettificare qualche nome d’ artefice o qualche dato 
di fatto, ad esempîo, dove asserisce che « nell’ Eretteo restano 
le sei cariatidi » mentre è notorio che una è a Londra; rile- 
vare che confonde la scuola digionese colla scuola lionese (3) 
e Agostino Caracci con Annibale 2 (*) ecc. ecc., accennare al- 
l’anacronismo della pag. 374 dove si fa Michele Colombe, 
nato nel 1451, scolaro di Claudio Sluter morto nel 1405 2 

() Pero quelle del Melani raggiungono il n. di 17. 
(3) Nè il plagio si ferma al testo, poichè ben settantadue figure originali 
del Bavet sono riprodotte in grossolane zincotipie. 


(9) LL c. pag. 171. 
(4) 1. c. 396. 


La Rasseyna Nastonale, Vol. CNXXXIII. 42 
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Sarebbe inutile cosa, poichè ritengo che la critica non 
debba occuparsi di ciò che non esiste; e una « Storia dell’ arte » 
edita dal Barbera appartenente a G. Lipparini non esiste. 


S’ intende agevolmente quanto sia difficile, anche nella 
storia dell’ arte, comporre cutto un libro d’ indole generale con 
ricerche ed osservazioni proprie, poichè ogni studioso sul serio 
approfondisce, più che altro, un’ epoca sola della storia artistica. 
Da questa difficoltà, comune ad ogni ramo dello scibile, de- 
riva il carattere speciale dei manuali i quali, in qualche parte, 
mostrano sempre un po’ troppo apparente la trama altrui. E 
tanto più quando chi li compone non abbia perfetta conoscenza 
della disciplina che imprende a trattare, o non abbia avuto il 
tempo a ciò necessario, o gli manchi l’ abilità, meno comune di 
quanto potrebbe credersi, di assimilare 1’ immenso materiale 
odierno, disponendo poi e atteggiando in modo individuale la 
materia, avvivandola d’ un soffio novo. Dal come l’ autore su- 
pera tali difficoltà si scorge benissimo la sodezza delle sue co- 
gnizioni, la serietà della preparazione, la bontà del metodo. 

Ritengo, specialmente in un libro scolastico, ove non sia 
emanazione completa dell’ autore, preciso dovere d’ onestà il 
citare con esattezza scrupolosa tutte le fonti che contribuiro- 
no all’ opera. 

Era necessario premettere questo po’ di preambolo, per- 
che a molti di questi desiderata si informa il bel libretto del 
Prof. G. Urbini, piccolissimo di mole, ma denso di fatti, chiaro 
e condotto con metodo. L’ autore giovandosi anche di pubbli- 
cazioni recenti, ha messo nel suo lavoro buona parte dei ri- 
sultati delle ultime ricerche su questioni oscure e controverse 
Tenne conto anche di parecchi monumenti noti finora soltanto 
agli specialisti. Cito fra gli altri, la madonna bizantina della 
Itoccelletta, illustrata brevemente, credo per la prima volta 
dal Lenormant (*). 

L' U. nella prefazione ha citato francamente le fonti del 
suo « Disegno storico » e fra queste il Burckardt (ediz. franc.) 
Dal quale debbo pur dirlo, toglie forse un po’ troppo, più 
spesso e volentieri che dagli altri e quasi sempre alla lettera. 
Tale servitù, se non ha nociuto al carattere personale del la- 
voro, ha però tratto qualche volta 1’ U. a conclusioni che la 
critica moderna non può sempre accettare. 

Ad esempio, 1° età del S. Frediano a Lucca (*) che 1° U. 


() Gazette archeologique — 1Ss3 pag. 205, tav. $. 
(*) pag. l3. 
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sulla fede del Burckardt assegna al VII secolo, non può spin- 
gersi al di lA del 1112-1147, sempre parlando della chiesa 
odierna, così si dica di quella di S. Michele nella stessa città 
data dall’ U. al sec. VIII, mentre è del XII secolo. (') La Pie- 
ve di Arliano la manda pure al sec. VIII, credo sulla fede 
del Ridolfi e del Rivoira gli unici, ch’ io mi sappia, che ne 
scrissero finora. Ma la mancanza completa di documenti pro- 
bativi e più l’ esame del monumento ci permettono di dire 
subito che tale assegnazione non ha fondamento che nell’ opi- 
nione di quei due scrittori. 

Altre piccole mende verrò notando, più per mostrare al- 
l’ U. come abbia letto attentamente e discusso il suo lavoro, 
piuttosto che per muovergli censura. 

Il tempio di S. Lorenzo a Milano non « è d'’ incerta ori- 
gine » (?), poichè la sua costruzione e la sua pianta sono ni- 
tidamente bizantine, nè valgono ad infirmarne lo stile e 1’ ori- 
gine il non saper noi con precisione se la chiesa sorgesse su- 
gli avanzi della terme o piuttosto dalle rovine d’ un palazzo 
imperiale. È certo che ai tempi di Gregorio di Tours (c. 544- 
505) esisteva già (°). Non è esatto poi che «il tempio sia stato 
»> modificato da successivi ingrandimenti » Nei restauri roma- 
nici eseguiti fra il 1070 e il 1124 e in quelli cominciati il 20 
Aprile 1574, dopo la rovina della cupola lombarda e di parte 
delle volte, avvenuta il 12 Giugno 1573, restauri continuati 
da Martino Bassi dal Giugno 1574 al 1591 e terminati da pa- 
recchi altri nel 1626, non si uscì mai dal giro delle fondazioni 
esterne del titanico edificio. E anche all’ interno non si modi- 
ficarono leggermente che i piloni di sostegno della cupola, e 
il numero delle aperture nelle logge del primo piano. Mutò ben 
si intende, l’ apparenza stilistica. Dal discorso poi dell’ U. non 
appare che la cupola ottagona odierna sia una ricostruzione 
del sec. AVI. 

À pag. 15, sembra che l’ U. ritenga lavoro del sec. VIII 
anche i campanili di S. Pudenziana, di S. Giovanni e Paolo 
e di S. Maria in Cosmedin a Roma, avendoli collocati fra le 
opere di quel secolo. | 

Ora nessuno rimonta a quell’ età, perchè, secondo gli 
studi più recenti, il campanile di S. Giovanni e Paolo appar- 


(') Mi accorgo ora che a pag. 43 assegna S. Michele non più al sec VIII, 
ma al XII. Ma si dimenticò di riferire la data alla facciata come fece il Bur- 
ckardt, da cui svuo derivate tutte le notizie delle chiese lucchesi. Vedi Bur- 
ckardt pag. lI e 26, ediz. france. 

(?) pag. 14. 

(3) Mon. Germ. Hist. Script. Rer. Merov. T. 51S, cap. 15 
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tiene al XII secolo e fu eretto quando si restaurò la chiesa. 
Innocenzo II (1130-1143) innalzò quello di S. Pudenziana, e la 
torre di S. Maria in Cosmedin è opera sicura dei tempi di Cal- 
listo II (1119-1124). 

Non posso convenire coll’ U. quando assevera (‘): « che 
» le facciate romaniche da principio compresero col loro fron- 
» tone triangolare tutta la larghezza dell’ edificio, poi la sola 
» parte corrispondente alla navata di mezzo ». Tralasciando 
le tardive facciate delle cattedrali di Parma e di Piacenza che 
hanno un frontone unico e non ricordando quella di S. Zeno 
a Verona restaurata nel 1139, nè quella del Duomo di Mo- 
dena, del 1106 in gran parte, e l’altra del S. Abbondio di 
Como, consacrata colla chiesa nel 1095, e la facciata del Duo- 
mo Pisano (1063) tutte a frontoni multipli; a me sembra che 
le chiese romaniche più antiche serbino nelle facciate solo 
quest’ ultima forma. Si veda la Picve d’ Arliano nella delinea- 
zione primitiva (fine del X, c.) innanzi che la facciata fosse 80- 
praelevata, e la basilica di Agliate del sec. IX c. Infatti è lo- 
gico che dovesse avvenire così e non come crede l’ U. poiché 
le precedenti basiliche paleo-cristiane, da cui derivano le chiese 
romanze, avevano le facciate riproducenti, nel loro contorno 
l’ andamento dei tetti sulle tre navi. Oltre I’ assicurazione degli 
storici, noi possediamo ancora l’ antichissimo S. Agostino del 
Crocitisso, già del Salvadore a Spoleto e l’ insieme della fac- 
ciata costantiniana di S. Pietro in Vaticano, identico alle fronti 
lombarde più antiche, riprodotto in disegno in due codici del 
sec. XI, uno del monastero di Farfa, l’ altro un po’ più recente 
dell’ Eton-College. Forma confermata infine dalla fronte ori- 
ginaria di S. Paolo a Roma cominciata nel 386 da Valenti- 
niano II e riprodotta nella recente ricostruzione. 

Trovo a pag. 39 che « la nota iscrizione del Duomo di 
» Ferrara era in endecasillabi. » A parte l’ apocricità o meno 
dell’ epigrafe, è noto che di essa abbiamo parecchie traseri- 
zioni originate da due copie del sec. XVII[. Le più antiche 
ed attendibili derivano tutte dal fac-simile del Baruffaldi 
(1752) e danno due endecasillitbi e due settenari. Seguirono 
questa forma il Borsetti e il Muratori. La preferì ultimamente 
il Cipolla (*) contro VAffò e il Monaci, confortando la scelta con 
evidenti ragioni critiche e palcogratiche. 

Non è provato quanto scrive l’ U. a pag. 48 sulla prece- 

(1) Dar. 37. 
(3?) CIPOLLA C. Per la storia d' Italia e dei suoiconquistatori. Bologna 1x5, 

da pag. 608 a 610 e a pag. 089. 
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denza che « avrebbe avuto l’ Italia sulla Francia circa l’ uso 
» del deambulatorio come si vede nella Cattedrale di Aversa 
» cominciata nel 1053, ma' trasformata in vari tempi e in 
» quella di Acerenza e nella Trinità di Venosa, la quale ul- 
» tima però qualcuno vorrebbe attribuire ai benedettini del 
» sec. XIII. » La cattedrale di Aversa s'innalzò è vero dal 
1053, ma l’ U. dimenticò che la città fu fondata nel 1029 dai 
Normanni, e normanni erano appunto il principe Riccardo e 
Giordano figlio suo. Furono essi”che innalzarono la chiesa come 
si rileva dalla seguente iscrizione : 

PRINCEPS IORDAN’ RICHARDO PRINCIPE NATVS QVAE PAT’ 
(er) INCAEPIT P’ VS (priu8)HAEC IMPLENDA RECAEPIT. Si noti 
poi che la chiesa crollò quasi tutta pel terremoto del 1347. 

Il tempio di Acerenza non può nemmeno invocarsi dall’U. 
a sostegno della sua tesi poichè fu cominciato nel 1080 e ter- 
minato verso il 1100, quindi dopo la conquista normanna del 
mezzogiorno d’ Italia compiuta dal 1006 al 1060. Inoltre il 
piano del tempio, con deambulatorio ad absidi raggiate, assomi- 
glia troppo a quelli delle chiese dei contorni di Caen e di Ro- 
uen erette dopo il 911 quando i Normanni, per opera di Carlo 
il semplice, si stabilirono nel bacino inferiore della Senna, per 
non ritenerlo d’ ispirazione normanna e per non vedere subito 
che è al di lA delle abitudini architettoniche italiane del tempo. 

Se davvero vogliamo trovare l’ origine del deambulatorio 
in casa nostra non dobbiamo fermarci ai sec. XI e XII, ma 
risalire molto più in alto, in Roma alle absidi già ad arcate di 
S. Maria Maggiore ('), dei SS. Cosma e Damiano che era aperta 
ai tempi di Felice IV (526 530) e terminava anch’ essa con tre 
archi come S. Sebastiano pure in Roma, S. Severo a Napoli, e 
S. Giovanni Evangelista a Ravenna (a 425). Da questa forma si 
passò al deambulatorio, che troviamo già completo nel portico 
poligonale, di pianta bizantina, intorno all’ abside di S. Gio- 
vanni Laterano, distrutto insieme all’ abside nel 1873. Così 
potremmo trovarci d’ accordo pur osservando, che tale forma 
derivata certo dalle rotonde cristiane, restò inoperosa per se- 
coli e che solo i Francesi la resero popolare, dandole più tardi 
uno sviluppo magnifico (*). 


(*) Liber Pontificalis in vita Paschalis I (317-824). 

(®?) In Francia not troviamo il più antico deambulatorio del sec XI in una 
chiesa ancora romanica, quella di Morienval, la cui sicura antichità é provata 
oltre che dallo stile della costruzione e dei capitelli romanzi, dalla pietra 
tombale «di Florent de Hangest, morto alla prima crociata. Quel deambula- 
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Anche la pianta della chiesa incompiuta della Trinità di 
Venosa è prettamente normanna. So bene che l’Avena (') poco 
tempo fa scriveva come l’ U., ma non portò alcuna prova do- 
cumentale o stilistica, ripetendo i soliti luoghi comuni. 

Qui vorrei mi fosse permesso di mettere in guardia i let- 
tori contro quel falso e sentimentale idealismo patriottico che 
irraggia, in gran parte, da Roma e vorrebbe 1° Italia fonte di 
tutte le forme artistiche medioevali. Tale preconcetto è da ri- 
provarsi poichè, come tutte le convenzioni, nuoce al conse- 
guimento del vero. 

Ora chi ha studiato sul serio, da anni e sul posto, i mo- 
numenti del mezzogiorno d’ Italia e della Sicilia, non potrà 
mai consentire in tali criteri smentiti dalla storia italica delle 
dominazioni straniere e dalle forme artistiche locali. 

L’ iscrizione araba della C'uda ricordata dell’ U. (?) da ai- 
che l’ anno della fondazione, 1180. 

Non posso convenire interamente coll’ U. quando scrive a 
pag. 68 che: «in Italia il gotico prese una forma tutta parti- 
» colare un carattere più che altro esteriore e decorativo.» Mi 
sembra anzi che nell’ organismo specialmente inferno le costru- 
zioni cisterciensi, francescane, molte delle chiese domericane o 
degli Agostiniani Eremitani e parecchie delle nostre grandi cat- 
tedrali abbiano carattere prettamente gotico nelle piante, qual- 
cuna con cappelle rasgiate ; nelle braccia di croce a superficie 
piane, nelle altissime navi, nella forma delle volte e dei pili, 
Cose tutte che nulla hanno a che vedere colla « decorazione e 
l’esteriorità ». E mi pare invece che il nostro gotico ditferisca 
dai gotici oltremontani appunto nella parsimonia di elementi 
decorativi, portali, finestroni, pinacoli e contrafforti intesi 
questi come ornamentazione, non come elemento organico-co- 
struttivo. In essi, quando non mancano, sì manifestano in 
modo particolare le diversità del clima e della razza ed assu- 
mono, persino a Milano, forme e proporzioni differenti in tutto 
da quelle adottate dal gotico, dirò così, internazionale. Che 
poi l'impressione gotica suscitata in noi da molti edifici d’ Ita- 
lia, provenga dall'organismo proprio ai monumenti dei sec, XIII 
e NIV, possiamo provarlo col fatto che tali fabbriche sono, in 
generale, sprovvedute di tutto l’ armamentario gotico esteriore, 


torio veramente meschino e primitivo non possiede più, secondo me, le volte 
originali, però muri archi e capitelli sono originari. 

(') In Rivista d' Jtulia, Roma, 1003. 

(*) pag. 50. 
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cioè pinacolini, tabernacoli, foglie rampanti, fiori cruciformi 
ecc. che caratterizza i monumenti contemporanei di Francia e 
di Germania. 

Ma non per questo vivono meno nei nostri templi, nei 
nostri palazzi, nei nostri castelli, le caratteristiche dello stile, 
lo sviluppo verticale, 1’ arditezza della costruzione, la ricchezza 
e il movimento delle piante. In questi elementi organici, non 
nella decorazione esteriore, che in Italia, dove durarono sem- 
pre le tradizioni ornamentali classiche, non assunse mai pre- 
cisi caratteri naturalistico-ultramontani, è dunque da ricercarsi 
l’ impronta tutta gotica di quei nostri monumenti. 

Certo ritenendo coll’ U. e con altri che « |’ architettura 
» cisterciense abbia carattere lombardo e sia da considerarsi 
» d'origine italica » si va molto lontano, Ma invero sebbene 
fin dal 1001 Guglielmo d’ Ivrea ed altri monaci benedettini si 
recassero in Francia a costruirvi monasteri, non è meno vero 
altresì che ne restaurarono molti già esistenti, e che la Francia 
da secoli, aveva chiese e chiostri con scuole fiorenti dove le arti 
del disegno, specialmente la miniatura, erano più avanzate 
che da noi. 

Inoltre sappiamo, appunto da Rodolfo Glabro, che nel 1005 
sì cominciarono ad atterrare in Francia le chiese, sebbene fos- 
sero sontuose, per rifarle a volta e con maggior lusso se era 
possibile. Del resto non conviene dar troppa importanza a co- 
deste emigrazioni di monaci. Sarebbe come se dal fatto che 
monaci stranieri lavorano da anni a Montecassino sì volesse 
dedurre fra parecchi secoli che in Italia non sì sapeva scolpire 
o dipingere, o almeno che la nostra arte del sec. XX origina 
dalla scuola Beuronense. 

In conseguenza delle sue teoriche l’ U., è obbligato (!) a 
ritenere « contemporanea se non anche anteriore all’ abbazia 
» cisterciense di Iossanuova, la chiesa che fuori d’ ogni in- 
» fluenza cisterciense eressero a Barletta i canonici del Santo 
» Sepolcro. » Ma io pur tralasciando, che ben poco resta della 
fabbrica primitiva, cioè le tre absidi e parte del muro di pre- 
cinzione, debbo dire all’ U. che non esiste, finora, alcun docu- 
mento, alcuna prova che dimostri come l'età degli avanzi 
barlettani rimonti al di là del 1187-1208; epoca della costru- 
zione dell'Abbazia di Fossanuova. Senza aggiungere che la 
chiesa rotonda di Barletta non ha nnlla di comune con Iossa- 


(') pag. 69. 
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nuova, e che le forme rotonde ad imitazione del Santo Sepolero 
non cominciarono notoriamente a spargersi in Europa che dopo 
la prima crociata (1099, 15 luglio), e in conseguenza in Italia 
sempre dopo la conquista normanna, ammessa e non concessa 
la somiglianza. In Barletta stessa poi |’ U. avrebbe potuto 
studiare la tarda successione delle forme gotiche alle roma- 
niche nella nave della chiesa di S. Maria incominciata nel 1101 
c, compiuta sicuramente, nella parte romanza, nel 1153. I 
chiarissimi storici dell’ arte G. Dehio e G. von Bezold sono 
delle stesso mio parere (') e ritengono lo stile cisterciense indi. 
pendente dal romanico, intermedio fra questo e il gotico, stile 
quindi di transizione, ma con forme ed intenti già determinati. 

Fin d'allora quegli scrittori (1892) si dolevano (*) della 
nostra insufticente preparazione sull’ argomento. E pare che la 
cosa duri. 

Ho indugiato sull’ argomento più di quanto permettesse 
l’ economia del lavoro, collo scopo di spingere qualche volen- 
teroso a studiar meglio questo punto difficile delle influenze 
francesi nell’ architettura italo-medioevale, trattato finora da 
soli retori o da persone che al disopra della verità pongono un 
malinteso amore « del natio loco ». 

Anche l’ U. ritiene che la scuola scultoria senese « man- 
chi quasi affatto di individualità ». (*) Egli pure non ricordò 
o non conosce le opere del dimenticato Goro di Gregorio che 
nelle tomba di S. Cerbone a Massa Marittima (1324) e dell’ar- 
civescovo Guidotto de’ Tabiatis nel Duomo di Messina (1333) 
si rivela buonissimo scultore, decoratore valente, ottimo archi- 
tetto, riguardo al tempo; superiore ad ogni modo agli scultori 
senesi che operavano in Italia, forse anche a Balduccio da 
Pisa, (fior. 1339) di molto poi agli anonimi scultori fiorentini 
deil’ epoca. Solo Andrea Pisano lo superava. (1270-1348) 

Non è molto preciso che « Cellino di Nese abbia scolpito 
la tomba di Cino » (*). Questa fu disegnata da un ignoto mae- 
stro senese che scolpì anche le figure, Cellino, se pure non fu 
un semplice imprenditore, non avrebbe eseguito che la parte 
decorativa, poca cosa invero (°). 


(1) G. DEHIO und G. von BegoLp — Die Kirck liche Baukunst des Abend- 
landes — Stuttgard, 15802, fascicolo 4-5 pag. 517. 

(?) idem pag. 551. 

(?) pag. VI 

(4) pag. 90 

(*) Ecco una parte del documento di allogazione della tomba, già pubbli- 
cato dall’arfaroli, dal Ciampi, dal Cicognara e ultimamente, insieme ad altre 
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Qualche altra leggera osservazione potrei fare ancora, ma 
preferisco indicare al lettore i chiari succosi quadri sintetici 
sull’ arte paleo-cristiana, romanica e gotica, delineati con so- 
bria sicurezza, e che provano, come dissi, la personale, non 
accattata nè rubacchiata conoscenza della letteratura artistica 
della quale l’ autore sa giovarsi con garbo. L’ U. ha inoltre 
notevoli qualità di osservatore, e dei grandi artisti, Nicolò 
Pisano e Giotto, seppe cogliere e fermare molto bene nelle 
brevi pagine le caratteristiche più importanti. Sarebbe però a 
desiderare che l’ Urbini lasciati a parte i libri illustrativi o 
scolastici, necessariamente riflessi, volgesse ‘la culta attività 
ad argomenti speciali portando così un più utile e duraturo 
contributo alla nostra storia dell’ arte. 


Nelle illustrazioni debbo rilevare la mancanza d’ un in- 
terno di chiesa romanza, e poichè nel volumetto c’ è l’ interno 
paleo-cristiano, il bizantino, e il gotico, mi pare che il mio 
desiderio sia ragionevole. Debbo aggiungere, a lode dell’ edi- 
tore, che dato il tenue prezzo del libro le figure sono buone 
ed abbondanti, )’ edizione chiara ed accurata. 


Al lettore che avendo avuto la pazienza di seguirmi fin 
qui mi chiedesse : perchè avete durata tanta fatica e sprecato 
tanto tempo per due lavori che non ne valevano la pena 2 vor- 
reì rispondere : ho sopportato con rassegnazione la fatica, che 
sapevo in gran parte negativa per un’ alta ragione morale : 
per dimostrare come non sia lecito vantarsi d’onestà lettera- 
ria quando i fatti sono tanto diversi dalle parole e che ciò 
non può farsi impunemente. 

Perchè non sia lecito ad alcuno, approfittando dell’ igno- 
ranza ben nota delle commissioni esaminatrici italiche, per 
le belle arti ; scroccare un giudizio favorevolissimo, ma im- 
meritato. 

Per dare infine una prova della erudizione e cultura sto- 
rico-artistica di certi giudici chiarissimi, nessuno dei quali si 
accorse del plagio Lipparini. Dunque codesti sienori non co- 
noscevano il Bavet nemmeno di veduta, perchè se lo avessero 
conosciuto solo alla lontana ; la identità delle figurazioni li 


scritture che riguardano Cellino, dal Milanesi. — Però nessuno di questi insigni 
scrittori fece l’ osservazione che espongo più sopra al lettore : secondo un di- 
segnumento... il quale fece il maestro... (qui l'originale è guasto) da Siena e que 
Sti medesimo de lavorare lo dicto MARMO COLLE FIGURE ecc. ecc. 
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avrebbe guidati alla scoperta dell’ inganno. Si noti che il 
Bayet non è il primo venuto, anzi è uno dei più insigni ar- 
cheologi di Francia ; studiò lungamente in Grecia e in Italia 
dove lasciò numerose amicizie. Il suo libro, notissimo in Eu- 
ropa, fu molto lodato e tra gli altri anche dall’ eminente 
Perrot (!). ; 

Che dire poi di questi nostri scrittori d’ arte, che in Italia 
vanno disgraziatamente per la maggiore, e non si accorgono 
come la seconda metà del fenomeno Lipparini proviene dal 
classico Muntz ? Che dire della vanità dei loro studi, del di- 
sordine della loro cultura, della insufficenza della preparazione 
speciale ? Ad onta di ciò, costoro accettano ogni giorno di giu- 
dicare giovani, che di tanto li superano nella severità, lar- 
ghezza e profondità degli studi. Anche questo è un lato e non 
bello della vita morale d’ Italia. E poichè non ho nè l'auto. 
rità, nè il sapere necessario per ammonire autorevolmente i 
miei compatriotti, per farlo come si conviene mi gioverò an- 
cora una volta delle parole nobilissime del Carducci (*, le 
quali, spero, portino buon frutto anche nei nostri studi: « Ma 
come ? sarà permesso a uno di darsi per quel che non è, di 
affermare quel che non sa, di mostrare una cosa per un'altra 
senza taccia di disonestà ?.. E quel che nonsi farebbe senza 
qualche pericolo, nel conversare civile, si potrà fare, con solo 
il pericolo d’ essere lodato, nella stampa 2 E la impostura e la 
ciarlataneria, e le ruberie e le mariuolerie non saranno più 
impostura e ciarlataneria, ruberie e mariuolerie perchè eser- 
citate, perpetrate e commesse nel territorio della letteratura? ». 

Messina 4 Giugno 1903 
LAUDEDEO TESTI 


Saggi del plagio Natali e Vitelli. 


NATALI pag. 52. CAVALLUCCI pag. 130 Vol 1. 
L'Ordine dorico. Ordine dort:0 
E il più antico dei tre ordini; Più antico dei tre ordini è 


lo vediamo apparire sul cadere il dorico, che vediamo apparire 

del secolo VII a. C. nelle colonie (sul cadere del secolo VII av. 

doriche, quali Metaponto, Pesto, C.) prima nelle colonie doriche, 

Segesta, Agrigento Siracusa e quali Metaponto, Pesto, Segesta 

più tardi in Corinto, Agrigento, Siracusa, posterior 
mente in Corinto... 


(1) PERROT G. L'/fistoire de l'Art. in; Revue des deux Mondes. Tome cent» 
ciuquante quatrieme, Paris 1xv9, pag. 307. 
(3) CARDUCCI G. l. c. pag. 374. 


DI STORIA 


32. 


Pag. 


Le parti essenziali dell’ ordi- 
ne sono le colonne e la trabeazio- 
ne, la parte sostenente e la so- 
stenuta. La colonna posa imme. 
diatamente su lo stereobate, la 
striano verticalmente da sedici a 
venti scanalature a spigolo acuto. 


Terminato da un collarino, il 
fusto della colonna è cimato dal 
capitello, composto da un echino 
e da un abaco tavoletta quadran- 
golare, sporgente da ogni lato 
oltre il piombo dell’ echino. La 
trabeazione si compone di tre 
parti distinte : l'architrave filare 
di pietra pesante su gli abachi 
dei capitelli, una fascia chiamata 
tenia che termina l'architrave 
la quale contiene le gocciole ne- 
gli spazi che vengono a cadere 
sotto i triglifi della zona supe- 
riore costituenti (?) il fregio. Que- 
sto è diviso verticalmente da ri- 
quadri, segnati da tre striature 
CHE SONO APPUNTO i friglifi  al- 
ternantisi con compassi.. 


pag. 53. 


piani o scolpiti chiamati mefope. 
Sopra la cornice del tregio ornata 
di modiglioni o mwtuli, e com- 
piuta dal gocciolatoio 0 cimasa 
si alza il frontone triangolare 
(efomaì) il cui campo circoscritto 
chiamasi t/npano... GLI ORNATI 
posti agli angoli e al vertice del 
frontone prendono il nome di 
acroterii QUELLI che ricorrono su 
la cimasa dei lati FATTI PER LO 
PIÙ a guisa di palmette prendono 
il none di «ntefisse. 


Pag. 145. 


Alla iconografia o PIANTA ri- 
tuale della basilica romana fu da 
Giustiniano?!) sostituita la forma 
quadrata con lo sviluppo vertica- 
le pari all’orizzontale. La forma 
cubica e la croce greca sono i 
caratteri distintivi della chiesa 
bisantina, di cui Santa Sofia è 
tipo e modello. Uno storico del- 
l’ architettura, il Ramée, opina 


DELL'ARTE 


pag. 131. 


Le parti essenziali, che vera- 
mente determinano l’ordine, sono 
le colonne e la trabeazione : os- 
sia la parte sostenente e la so- 
stenuta. Nella prima abbiamo 
la colonna che posa immediata- 
mente sullo stereobate, striata 
verticalmente da sedici a venti 
scanellature a spigolo acuto. 

Terminato da un collarino (è- 
potrachelio) îl tusto è cimato dal 
capitello (Kefaleon) composto di 
un cuscinetto /echino) e da una 
tavoletta quadrangolare (èàbaco) 
sporgente da ogni lato oltre il 
piombo dell’echino. La trabea- 
zione si compone di tre parti di- 
stinte cioè dell’ architrave (epe- 
stilion) filare di pietra posante 
sugli abachi dei capitelli. Una 
fascia chiamata #enia termina 
l'architrave, la quale contiene 
le gocciole negli spazi che ven- 
gono a cadere. sotto i triylifi de 
la zona superiore costituente il 
tregio. Questo è diviso vertical. 
mente da riquadri segnati da tre 
striature £,y0fi, alternantisi con 
compassi... 


Pag. 132. 


piani o scolpiti chiamati metope. 
Sopra la cornice del tregio or- 
nata di modiglioni o muteli è 
compiuta dal gocciolatoio o ci- 
masa, sì alza il frontone trian- 
golire (etoma) il cui campo cir- 
coscritto chiamasi ?##mpano. Le 
ornative poste agli angoli ed al 
vertice del trontone prendono il 
nome di acroter), quelle che ri. 
corrono sulla cimasa dei lati, 
fatte a guisa di palmette e bac- 
celliere prendono il nome di an- 
tefisse. 


Toxo II pag. 75 


Alla iconografia rituale della 
basilica romana fu da Giusti- 
niano (521-563) sostituita la tor- 
ma quadrata con lo sviluppo ver- 
ticale pari all’orizzontale. Il cubo 
e la croce greca danno la razio- 

nalità della chiesa bizantina com- 
pen'liante la idealità del tipo cen- 
trale nella chiesa di S. Sofia in 
Costantinopoli. Dal Raméèe è ac- 


652 I NUOVI 
che la predilezione dei BISANTINI 
pel cubo sia un omaggio alla Tri- 
nità triplicatamente SIMBOLEG- 
GIATA nelle tre dimensioni, lun- 
ghezza, larghezza e altezza. CHEC- 
CHÉ NE SIA, nelle costruzioni bi- 
zantine l’area è tagliata longitu- 
dinalmente da una navata. e tra- 
versalmente da un’altra di EGUA- 
LE altezza e larghezza, e le DUE 
NAVATE inscrivono nel quadrato 
perimetrale la croce greca. SUL 
quadrato centrale, resultante dal 
le intersezioni delle due navi, 
SORGE la cupola. 
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cennata l'ipotesi che la predile- 
zione mostrata dai greci per la 
forma cubica fosse un omaggio 
reso alla Trinità, triplicatamente 
manifestata nelle tre dimensioni 
della chiesa, cioè lunghezza, lar- 
ghezza e altezza... Nelle costru- 
zioni bisantine centrali abbiamo 
l’area tagliata longitudinalmente 
da una navata e traversalmente 
da un’ altra s@rmzile in larghezza 
e altezza con le quali viena in- 
scritta nel quadrato perimetrale 
la croce greca. Nel quadrato cen- 
trale, resultante dalle interse- 
zioni delle due navi, sì erge la 
cupola. 


E così via in cento luoghi. Aggiungerò qualche copiatu- 


ra tratta dal Melani. 


NATALI pag. 502. 


Fu suo discepolo il carrarese 
Pietro Tenerani (1039-1369) che 
a kRoma fece il monumento a Pio 
VIII, quello a Luigi Canina, una 
bellissima Psiche. 


Puig. 453. 


Fu dunque straordinariamente 
precoce e straordinariamente te- 
condo. Fece trentusette busti ri- 
tratti, quarantaquattro statue e 
gruppi di marmo, quindici busti 
e statue di bronzo, cinquanta tra 
editizii monumentali, opere mi- 
ste di architettura e scultura, 
centecinquanta quadri, in numero 
infinito di disegni stupendi, col. 
tivo la caricatura. 


pag. 147. 


» Il più geniale dei nominati è 
il p. Guarino Guarini modenese, 
mente universale, attività por- 
tentosa. « Segue la vita a parola. 


MELANI Scultura pag. 225. 


Fu di lui discepolo Pietro Te- 
nerani carrarese (1784-1354) che 
a Roma fece il monumento a Pio 
VIII nel 1566, quello a Luigi 
Canina... e fece una bellissima 
Psiche ecc- 


pag. 210. 


A tanta precocità corrispose 
la tecondità. La nota delle opera 
del Bernino stupisce. Treutasette 
busti ritratti. Quarantaquattro 
statue e gruppi di marmo. Quin- 
dici busti e statue di bronzo. 
Cinquanta fra editizi monumen- 
tali e opere miste di scultura. 
..Disegnatore impareggiabile tro- 
vò anche il tempo e l’ amore di 
consacrare qualche pagina alla 
caricatura. 


Architettura pag. 383 


...del padre Guarino Gnarini di 
Modena... mente universale d'una 
attività portentosa. 


Potrei volendo, moltiplicare gli esempi all’ infinito, ma a 


che servirebbe ? 


Saggi del plagio Lipparini 


LIPPARINI pay. 48. 


Intorno a Fidia. amici e colla- 


poratori suoi e di Pericle stavano 


BAYET pag. 60. 


Phidias — Dans le domaine des 
arts, Phidias, s’ inspire de la pen 


SE Leto ci 


DI STORIA 


altri artisti che si possono chia- 
mare grandi: gli architetti Ic- 
tino e Menesicle, gli scultori 
Alcamene, Agoracrito, Colote, il 
pittore Paneno. 


Ma Fidia verso il fine della 
sua vita conobbe i dolori dell’ im- 
popolarità. Accusato prima di 
aver rubato parte dell’ oro dato- 
gli per l’ Atena, poi di aver raf. 
figurato se e Pericle nello scudo 
della dea, morì triste e miscono- 
sciuto in prigione o in esilio nel 
431. 


Ma l’età eroica di Atene era 
terminata. Cominciava la guerra 
del Peloponneso, l’avvento dei 
demagoghi e l’ irreparabile deca- 
denza. 

Su la cima dell’ Acropoli l’ ar- 
chitettura dorica, come già si è 
detto, raggiunge l'eccellenza. La 
pesantezza, già notata nei vec- 
chi templi di Selinunte e della 
Magna Grecia, dà luogo ad una 
snellezza severa che non toglie 
nulla all’ indole vigorosa dell’ e- 
dificio dorico. Le colonne sono 
più lunghe ed eleganti, ma forti 
i capitelli acquistano la loro gius- 
ta proporzione, l’ornamentazione 
ha largo spazio a svolgersi, senza 
sopraflare tuttavia l’ architettura 
e senza togliere nulla alla beltà 
severa cel tutto. 


pag. 52. 


Terminato il Partenone, Pe. 
ricle tece cominciare da Mnesic'e 
la costruzione «dei Propilei, la 
porta occidentale dell’ Aceropoli. 
Nei Propilei l'ordine dorico si 
sposa (2!) col ionico, quello nell’e- 
sterno come simbolo di severità 
e di forza, questo nell’ interno 
a cui sì volle dare maggiore ma- 
gnificenza. Accanto a questo su- 
perbo edificio è il tempietto del 
la Vittoria Aptera... 


Le sei vergini ampiamente pan- 


DELL'ARTE 653 


see de Périclès. Autour de lui 
se pressent des artistes d’ élite: 
son parent, le peintre Panoenos 
les architectes Ictinos, Kallicra- 
tes, Mnésicles, les sculpteurs Al- 
caméène, Agoracrite, Colotés etc. 
Pourtant, dans les dernières 
années de leur vie, Périclès et 
Phidias connurent l’impopularite: 
Phidias tut accusé d' avoir dé- 
tournèé une partie de l’òr qui 
lui avait eté confié pour la sta- 
tue d' Athena... il lui reproché- 
rent d’avoir sculptè sur le bou-. 
clier de la déesse deux figures 
dont l’ une avait ses traits, l’au- 
tre ceux de Periclès... Phidias 
serait mort en prison ( vers 431). 
Péricles lui meme tut bientòt 
attaque, on le rendit responsable 
des premiers revers qui signa- 
lerent la guerre du Peloponese... 


que l’ étroit plateau de l’ Acro- 
pole d’ Athénes (pag. 62). Là en 
eflet l’architecture dorique arrive 
a son plus harmonieux develop- 
pement. Les architectes athe- 
niens, sans alterer son caractére 
vigoureux, lui donne une allure 
plus elegante et plus aisée. Ils 
augumentent, l’elevation desco. 
lonnes et la poussent jusqu’ à ce 
point qu'on ne saurait depasser 
sans troublér l’équilibre des pro- 
portions de l’éditice; ils ramé- 
nent à «de justes mesures les di- 
mentions des chapiteaux, ils ac- 
cordeut à l’ornementation toute 
la place qu’ elle peut occuper 
sans diminuer l’ impression sim- 
ple et severe de l’ ensemble. 


pag. 62. 


Au méme style appartiennent 
les Propylées, oeuvre de Muesi- 
cles (4:3(-432) qui forment l’ en- 
trèée monumentale de l’Acropole... 
Aux Propyltes, l’orlre ionique 
se combine avec l’orlre dorique : 
celui-ci forme l’ordonnance exté- 
rieure ou la force «doit étre ac- 
cusce, à celui-là est reserve l’ in- 
terieur. Pres des Propyvlees le 
petit temple de la Victoire A- 
ptere.., 


pag. 09. 
ces jeunes filles a la fois si for 
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neggiate, inflettono leggermen- 
te la gamba anteriore (?) e im- 
primono al corpo come un ondeg- 
giamento che rivela la vita. 


LIPPARINI pag. 145 


I kakemono sono rotoli dipinti 
atti a ornare le pareti dei tem- 
pli e delle case. Un kakemono di 
Kosé Kanaoka, del IX secolo, ri- 
corda per lo stile le miniature 
indo-persiane. (p.ag. 146) Da allo- 
ra, (2!) due scuole si contendono fi- 
noal XVIII secoloil primato; quel- 
la di Tosa e quella di Kano. La 
prima segue la tradizione pae- 
sana, contraria agli influssi stra- 
nieri. La seconda all' incontro at- 
tinge dai Chinesi e ne subisce per 
qualche tempo l’ influsso. 

Gli artisti di Tosa coltivano 
la grande arte storica e religio- 
sa, gli altri studiano la natura e 
la vita, stilizzando le forme e 
rendendole con pochi colpi, sem- 
plici e risoluti. Nell’ epoca di 
massimo splendore, cioè nel sec. 
XVIII esce di qui la scuola popo- 
lare che fece celebre Hokousai 
(1760-1849). (pag. 147) La sua arte 
6 essenzialmente popolare. « Non 
s' insegna l’ arte : copiate la natu- 
ra, e diverrete artisti ». E a set- 
tautacinque anni scriveva: « Dai 
sei anni in poi, io avevo la ma- 
nia di disegnare le forme degli 
oggetti. » 

Ma tutto quello che io ho fatto 
sino al settaut’anni non mi piace. 
Solo a settantratre anni ho co- 
minciato a capire la forma e la 
natura vera degli uccelli, dei pe- 
sci, delle piante... A cent’ anni, io 
certo sarò salito più in su; e a 
centodieci, tutto, anche un punto 
una linea, sarà vivo » A migliaia 
egli ha fornito i disegni agli in- 
cisori, ai cesellatori, ai pittori su 
lacca. 
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tes et si élégantes qui, riche- 
ment drapèes, support l’archi- 
trave et grace a une legere in- 
clinaison des jambes, semblent 
vivre et se mouvoir. 


BAYET pag. 144 


.. les FKakémonos cu rouleaux 
peints, décoration mobile dont on 
orne les parois des temples et 
des maison. On posséede encore 
un kakémono de Kosè Kanaoka, 

eintre impérial du IX siecle, 
Jun le style rappelle tout à 
fait, celui des miniatures indo- 
persanes; mais l’ histoire de la 
peinture japonaise est surtout 
connue à partir de la fin du XV 
siecle. Depuis lors jusq’ au milieu 
du XVIII siècle, deux grandes 
écoles, sont en presence, celles de 
Tosa et de Kano; la premiére 
est l’ école indigene, qui existait 
depuis le XI siccle, fidele aux 
traditions, rebelle à des nouvelles 
influences étrangéres; la seconde, 
au contraire, a son point de de- 
part dans une renaissance de 
l’ influence chinoise; mais bien- 
tòt elle prend aussi un caractere 
personel. 

Les artistes de Tosa coltivent 
le grand art, traitent les sujets 
historiques et religieux; il tra- 
vaillent pour l’ aristocratie, iis 
ont un style fin, mais conven- 
tionnel, et 8’ attachent minutieu- 
sement au detail; ceux de Kano 
ont des aspirations moins éle- 
vées, un style moins noble; il 
cherchent avant tout à exprimer 
la nature et la vie, mais en sim- 
plifiant les formes et en les ren- 
dant par quelques traits precìs 
et lestement eulevés. De là au 
XVII siècle, époque de splendeur 
pour tous les arts japonais, sort 
une cole populaire dont Hokou- 
sai (1160-1849) a èté le meilleur 
representant. (pag. 145) Il tra 
vaille pour le peuple et, c'est à 
la vie du peuple qu'il emprunte 
surtout ses sujets. « On n' ensei- 
gne pas l'art, disait — il & ses 
el‘ves, vous n’ avez qu’à copier 
la nature pour devenir des arti- 
stes ». Nul ne s'est montre plus 
epris de la nettéte et de la vie 
du dessin. 


DI STORIA DELL'ARTE 


pag. 374 


Anche la pittura francese, co- 
me la tedesca, discende dalla 
fiamminga. 

Lo stesso dicasi della scultura 
che qui ebbe nondimeno mag- 
gior impulso e giunse più lonta- 
no. L' infiusso fiammingo si eser- 
citò sulla Francia sopra tutto 
per opera dei Duchi di Borgogna 
che dalle loro città fiamminghe 
chiamarono artisti a lavorare in 
Francia. Fiammingo era quel 
Claudio Sluter, che alla fine del 
sec. XIV e al principio del XV 
eseguì il /ozzo di Mosè, e la 
Tomba di Filippo l’ Ardito; ton- 
dando la scuola LIONEsE (?) che 
durò fino a metà del 400. Anche 
per i re di Francia e por i du- 
chi di Angiò, di Berrv, d’Orleans 
lavoravano artisti fiamminghi. 
Dopo questi inizi, sì forma 4 
Tours verso la metà del sec. XV 
una scuola nazionale, di cui fu- 
rono maestri Jean Fouquet (1415- 
1480) e lo scultore Michele Co- 
lombe (1431-1512). 


pag. 304 


Il primo che lavorò per Carlo 
VII e Luigi XI fu anche chia. 
mato a Roma per fare il ritratto 
di Eugenio IV. Le sue miniature 
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Il s' appellait «le vieillard fou 
de dessin » et- à soixaute-quinze 
ans, il écrivait: « Depuis l’àge 
de six ans, j’' avais la manie de 
dessiner les formes des objets. 
Mais je suis mécontent de tout 
ce que j'ai produit avant l’ fige 
de sata ans. C° est a l’àge 
de soixante-treize ans que j'ai 
compris à peu près la forme et 
la nature vraie des oiseaux, des 
poissons, des plantes, etc. « A 
cent, je serai, dècidement par- 
venu a un état superieur, et a cent 
dix, soit un point, soit une ligne 
tout serva vivant » C'est par 
milliers qu’ il a livré aux gra- 
Veurs, aux ciseleurs aux peintres 
sur laque les dessins. 


pag. 260 


L'art francais.... quand’on 
cherche à& en dégager les ca- 
racteres, on v surprend souvent 
les mème ten.dauces qu’ en Flan- 
dre. C'est avec ce pays, non 
avec l’ Italie, qu’ il est alors ap- 
parente. aussi l’ intluence tla- 
mande pénétre-t-elle facilement 
chez nous. Les ducs de Bour- 
gogne attirent è Dijon des ar- 
tistes de leurs villes famandes. 
Parmi eux etait Claux Sluter 
qui, à la fin du XIV siècle, et 
au commencemente du XV, exe. 
cuta avec son neveu, Claux de 
Werve, le Prifs de Moise, le 
Tonibeau de Philippe le Hardi. 
Il fut le maître d’ une véritable 
ecole DIJONNAISE qui se main- 
tint jusqu' au milieu du XV sie. 
cle. A la cour de Charles V on 
trouve des peintres et des sculp» 
teurs tlamandes.... qui travaillè- 
rent aussi pour les ducs d’ An- 
jou. de Berry, d’ Orleans.... De là 
dérivent en partie les caracteres 
de cette ecole francaise de Tours, 
qui se torme au XV siecle, et 
dont les maiîtres les plus illustres 
turent, en peinture, Jean Fou- 
quet: (1415-1480) en sculpture 
Michel Colombe. (1431-1512). 

pag. 202 

Jean Fouquet a ete au servi- 

ce de Charles®VII et de Louis 


XI, .... ed il était appelé a Rome 
pour faire le portrait du pape 
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hanno l’importanza di veri e pro- 
prì quadri in cui a caratteri fiam- 
minghi e ud intlussi italiani si 
mesce una grazia tutta francese 
e sua. 


pag. 374 


Lo scultore Colombe studiò da 
prima con lo Sluter (?) (*) ed al- 
tri fiamminghi. Il suo capolavoro 
è la Tomba del duca Francesco II 
a Nantes ecc. ecc. e così segue 
per tutta la pagina e la seguente, 
corrispondenti alle pag. 264. 265 
e 270, | 


Eugéne IV.... dans les manuscrits 
qu’ il enlumina.... les miniatures 

deviennent de véritables ta- 

leaux... Par le style, le coloris, 
le goùt.... Fouquet se rattache à 
l’ école Hamande, mais il v joint 
un souci de l’el:gance et de la 
gréce qui est tout francais; ecc. 
ecc. 


pag. 264 


Michel Colombe. ... étudiait 
des 1415 les ouvres de Claux 
Sluter et se mettait quelque temps 
à l’ecole des Flamands qui 
s'y trouvaient encore ...... le 
Tombeau du duc Francois II à 
Nantes, qui est son chet d' ceu- 
vre... etc. etc. 


Ma si potrebbe dire: va bene il plagio è evidente, ma. 
voi non avete portato che materiale artistico, e le considera- 
zioni storiche e politiche di chi sono ? Del Bavet e del Muntz, 


dico io, eccone le prove: 


LIPPARINI pag. 428 


Francia, IN sec XIII è per la 
Francia quello che per l’Italia 
tu il Cinquecento. 1 trattati di 
Westtalia e dei Pirenei stabiliro- 
no la supremazia trancese in Eu- 
ropa. ll regno di Luigi XIV è 
nei suoi inizi il più glorioso. Le 
belle maniere... sono più che mai 
in onore e da Parigi si dittondo- 
no per l’ Europa... 

I re, i ministri, Enrico IV, Ma- 
ria dei Medici, Richelieu, Louis 
XIII, Anna d’ Austria, Mazarino 
Fouquet, Luigi XIV, Colbert pro- 
teggono le lettere e le arti. 


Tutta quest’ arte ufficiale. per 
quanto bella e forte, aveva il di- 
tetto «di costringere le libere ener- 
gie degli artisti... Così tutti co- 
loro che lavorarono per la corte 
furono dal Colbert posti sotto la 


BAYET pug. 306. 


L'art frangais au XVII siecle. 

Le XVII siècle est pourla Fran- 
ce une periode de grandeur.. Après 
les traltés de Westphalie ed des 
Pyrences, la préponderance de 
la France en Europe est etablie. 
Le régne de Louis XIV s’ ouvre 
avec tout l’eclat de la gloire; 
la cour de France est l’ expres- 
sion la plus partaite de la politesse 
et du bon ton... Au XVII sitele. 
arts et lettres se developpent 
en grande partie sous la prote. 
ction des rois et de leurs mini. 
stres. Henri IV, Marie de Médicis, 
Richelieu, Louis XIII, Anne 
d’ Autriche, Mazarin, le surinten- 
dent Fouquet, Louis XIV, Col- 
bert, tous ont multiplie les con- 
structions, encourage les artistes. 

Delà dans les oeuvres de ce tem- 
ps, comme un caractère oîtinel: 
sous Louis XIV surtout, les arti 
stes de la cour sont soumisa la 
discipline. Colbert leur donne pour 
chet le peintre Charles Le Brun. 


(*) Ma se lo Sluter, mori nel 1405 e il Colombe nacque nel 1431 ? E perchè 


mutare quello che il Bavet aveva detto benissimo: etudiait dés 1415 LES VEL- 


vreES de Claux Sluter à Dijon ? 
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disciplina del Le Brun e molti (?) 
allora preterirono vivere a parte. 


LIPPARINI pay. 122. 


« Lo stile che prevale in tutte 
» le arti è grave, nobile maestoso 
» animato dal più puro (?) spiri- 
» to classico. (7?) Qui il » L. non 
ha saputo nemmeno tradurre 
l’ esatta definizione del Bayet. 

S’ ammira con entusiasmo l’an- 
tichità e l’Italia. I giovani arti- 
sti vengono qui ad erudirsìi e 
Luigi XIV fonda nel 1666 a Ro- 
ma l’ Accademia di Francia. 

Alcuni anzi passano tutta la 
loro vita a Roma come il Pussi- 
no ed il Lorenese. Ma essi ser- 
bano anche nel volontario esilio 
le qualità dello spirito trancese 
del tempo. 


E qui seguitando, salta dalla 
pag. 300 del Bayet alla 030. 


Il secolo XVIII è in aperto 
contrasto col precedente così 
nella politica e nelie opinioni co- 
me nelle arti. È capriccioso insof- 
terente di regole. 

Le classi dominanti si lasciano 
invadere dalla corruzione ele- 
gante e dallo scetticismo. 


LIPPARINI pay. 424. 


Così la grazia libera e volut- 
tuosa succede nell'arte allo stile 
corretto e severo del’ 600... 


Ma nella seconda metà del se- 
colo anche quest'arte perle il 
suo prestigio. Diderot e LRous. 
seau con le loro teorie mettono 
di moda la pittura della vita ta- 
miliare e rustica. Nello stesso 
tempo un risveglio neo classico 
reagisce contro le intemperanze 
del rococò e avvicinandosi la ri- 
voluzione, si prepara la. scuola 
classica del principio dell’ 800. 


La Rassegna Nazionale, Vol. CXXXIII. 
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et plusieurs ont vegu en dehors 
de la cour. 


BAavYET pay. 307. 


Dans tous les arts..... le XVII 
siècle se reconnait aux memes 
traits. 

On recherche ordinairement un 
style grave, noble, majestueux, 
partout domine cet esprit d’ordre 
et de regle, qu’on appelle l’esprit 
classique. 

(pag. 308) Toutes ses admira- 
tions vont & l’antiquité et è 
l’ Italia. Un séjour au delà des 
Alpes est pour tout jeune artì- 
ste une règle presque absolue. En 
1666, Louis XIV, tonde l’Accade- 
mie de France a Roine. 

ils y passent leur vie en compa- 
gnie des antiques... Poussin, Clau- 
de Lorrain ont beau se fixer à 
Rome, par les meilleus còtes de 
leur genie ils restent Francais... 


paq. 330. 
L'ART FRANCAIS AU XVIII SIECLE 


Dans les arts comnre dans la 
politique et les lettres le XVIII 
siecle reagit contre le XVII et 
ne semble d'abord prèvccupée que 
d’en rejeter toutes les traditions.. 
il se montre capricicux, impa- 
tient des regles. Le desordre des 
inoeurs s' étale avec une gaiete 
eftrontee, le scepticisme... il gague 
toute la societe... 


BAYET 2.30. 


De mème en art, au style cor- 
rect, grandiose du XVIÎ siccle 
se substitue un stvle nouveau, 
d’ une grice libre et volupteuse. 


Pi. O) L 


Toutefois dans la seconde moi. 
tie du XVIII sicele, on commence 
à s'en lasser.... C'est le temps 
ou Diderot.... ou Jean Jacques 
Rousseau préche le retour à la 
nature; dès Tors la peinture de la 
vie familière et rustique. Qu bien 
on retourne à l’antique... au 
moment où éclate la Revolution, 
David est le chet d’ une nouvelle 
ccole. 


558 I NUOVI 


MANUALI 


Dopo queste prove parrebbe inutile qualsiasi altra dimo- 
strazione, ma io debbo pur mantenere la promessa fatta e 
mostrare come il L. abbia plagiato il Muntz, chiedo quindi 
ancora un poco di pazienza al lettore. 


LIPPARINI pag. 228. 


Il carattere principale dell’ ar- 
chitettura del XV consiste nella 
lotta tra lo stile pittorico derivato 
dal gotico e lo stile classico che i 
novatori volevano tar trionfare. 
L’'immaginazione e la fantasia 
cedono il posto alla logica. 

Segue un periodo imitato dalla 
pag. 363. 


LIPPARINI pag. 228. 


L’ architetto del Quattrocento 
faceva i disegni e generalmente 
dirigeva l' esecuzione.., 


Ma talora alcuni spedivano 
lontano i disegni ed altri ne cu- 
rava i lavori. 


pog. 229. 


Gli architetti poi coltivavano 
anche un’altra delle arti, l’ orefì- 
ceria e la pittura (Brunellesco, 
l’Alberti, Bramante) la scultura 
(Michelozzo, Benedetto e Giulia- 
no da Maiano) oi lavori in legna- 
me {i due San Gallo, il Cronaca.) 


L’ attività del costruttore era 
di continuo intralciata dalle in- 
gerenze dei comuni e delle fab- 
bricerie che imponevano ad ogni 
momento ispezioni, rendimenti, 
di conti, collaudi... 


MuxntTz L'arte italiana del 1400 


pag. 362. 


La lotta. fra lo stile pittorico 
e lo stile classico, costituisce il 
carattere saliente del XV secolo, 
i movatori tendevano sempre 
maggiormente ad esercitare l’ar- 
chitettura come arte astratta. 
Poco per volta l' impero  del- 
l'immaginazione cede il campo a 
quello della logica. 


MUNTZ pag. 366. 


Di solito nel Quattrocento, l’ar- 
chitetto che creava il progetto, 
ne curava pure l' esecuzione. 


pag. 337° 


Assai di frequente i maestri 
architetti... spedivano lontano.... 
progetti destinati a spazi od 
edifizi che non avevano mai ve- 
duti. 


In quell’ età dell’oro degli en- 
ciclopedici, l'artista dedito alla 
sola architettura era presso che 
un’ eccezione, tralasciando gli ar- 
chitetti che attendevano pure 
all’oreficeria od alla pittura, 
quali Brunellesco, Leon Batt. Al- 
berti, F. di G. Martini o Bra- 
mante, troviamo gli architetti 
scultori, Michelozzo, Bernardo 
Rosellino... Benedetto e Giuliano 
da Maiano, infine gli architetti 
che trattavano il legno... i due 
San Gallo, il Francione,... il Cro- 
naca e tanti altri. 

Il quattrocento.. era sovrana- 
mente formalista e burocratico, 
giammai il Comune o le tabbri- 
cerie avevano fatti cotanti storzi 
per coprirsi d'ogni responsabi. 
lità, trincerandosi dietro l'autore- 
vole parere di commissioni con- 
sultive, deliberazioni, discussioni 
rapporti, contro rapporti, concor- 
si e collaudi... 


DI STORIA 


Taluni come il Brunellesco do- 
vettero «combattere a lungo di 
astuzia e di audacia per condurre 
a termine i lavori. (?) 


LIPPARINI pag. 230, 


Oltre i disegni l'architetto ot- 
ottriva un modello in legname e 
approvato questo stabiliva il can- 
tiere. 


Per l’edificio si adoperava in 
Toscana le pietra serena azzur- 
rognola, la pietra forte giallo- 
gnola e il verde di Prato; a Ro- 
ina, il tuto, il peperino, il tra- 
vertino, nelle altre regioni e 
talora anche nei luoghi nominati, 
la terra cotta, il marmo ed il 
granito. 


Nell’ architettura civile predo- 
mina il bugnato greggio, di mas- 
si all'apparenza non del tutto 
sgrossati che si disse 0pwus rusti- 
cum 0 rustico ed era già stato 
in uso nel Medioevo (Palazzo 
Vecchio, Bargello). 


L’ arco a tutto centro si sosti- 
tuisce all’ arco acuto e la colonna 
al pilastro, il che modifica le pro- 
porzioni degli edifici secondo le 
regole antiche. 


Ritornano pure le colonne a 
muro. L’ Alberti le usa pel pri- 
mo, nel tempio malatestiano e nel 
palazzo Rucellai sovrappose i tre 
ordini. 


Troviamo pure di frequente 
capitelli istoriati con motivi presi 
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pag. 308. 


Occorse tutta la costanza e la 
furberia d’ un Brunellesco per su- 
perare siftatti ostacoli. 


MUNTZ p. 368 


Nel XV secolo, era poi costu- 
me di presentare in appoggio ai 
disegni un modello di legno. Una 
volta il progetto adottato, biso- 
gnava impiantare il cantiere. 


p. 369. 


Il primorinascimento adoperò.. 
jin Toscana, la pietra serena (az- 
zurrognola) la pietra forte (gial- 
lognola) il verde di Prato ed il 
marmo, talora pure specialmente 
nelle città montuose, il mattone, 
in Roma e nei dintorni il tra- 
vertino, il tufo e il peperino... 
nelle altre regioni d’Italia il mat- 
tone, il marmo, il granito 


pag. 370. 


... ci impressiona il predominio 
nell’architettura civile di quelle 
bugne greggie che paiono massì 
non del tutto sgrossati e che 
hanno ricevuto il nome di 0pws 
rusticum o rustico. Era sempre 
stato in uso in Italia anche nel 
Medioevo : lo troviamo a Firenze 
nel Palazzo Vecchio nel Bargello 
ecc. ecc. 


pag. 372. 


Dopo la sostituzione dell'arco 
a tutto centro all’arco a sesto 
acuto.. e la sostituzione della co- 
lonna.. al pilastro, gli architetti 
del quattrocento... si trovano co- 
stretti a molliticare le propor- 
zioni.. dei loro edifici secondo le 
norme stabilite dagli antichi. 


pag. 32. 


.. Restituì inoltre l’ uso delle 
colonne a muro... nella tronte del 
S. Francesco di Rimini e si di- 
lettò nel sovrapporre al palazzo 
Rucellai gli ordini dorico, ionico 
e corinzio. 


Pag. BA. 


La serie dei capitelli istoriati 
.. è ricca. Di solito il tema della 
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dagli stemmi dei padroni dell’ e- 
dificio. 

Qualche volta anche il pilastro 
rimane. 


In Toscana le colonne sono 
liscie o scanalate, nell’ Italia su- 
periore sono istoriate o a spirale. 


L’arco posa direttamente sul 
capitello, ma talvolta come nel- 
l’ interno di S. Lorenzo, Brunel. 
lesco lo fa posare su una trabea- 
zione o cuscinetto che lo collega 
col capitello. 


Nel portico della cappella dei 
Pazzi la trabeazione è da lui rot- 
ta con un grande arco che segna 
.l’ ingresso. 


Egli pure per il primo ornò di 
medaglioni i pennacchi degli ar- 
chi (Ospedale degli innocenti). 


La decorazione specialmente a 
Firenze, abbandona le facciate e 
copre gli stipiti delle porte con 
ornamenti ora sobrii ora protusi. 


Le finestre sono rettangolari o 
ad arco tondo. 


Nei palazzi fiorentini di questo 
periodo, la bifora medievale mes- 
sa in onore da Brunellesco è una 
vera caratteristica dello stile. 


decorazione è desunto dagli stem- 
mi gentilizii dell’ edificatore. 
Benchè l’uso di colonne sia 
una delle caratteristiche.. del Ki- 
nascimento.. pure i pilastri con- 
tinuarono ad essere usati... 


pag. 372. 


Negli edifici fiorentini... il fu- 
sto delle colonne è per lo più li. 
scio, ... i fusti scanalati sono una 
eccezione. l fusti istoriati sono 
all’incontro assai frequenti nel- 
l'Italia settentrionale... Le co- 
lonne a spirale ecc. ecc. 


pag. 375. 


Questi archi posano talvolta 
direttamente sul capitello delle 
colonne: per lo più tra il pie- 
dritto dell’ arco è interposto un 
frammento di architrave... come 
chi direbbe un cuscino... Questa 
disposizione ... è stata adottata 
dal Brunellesco nel.. S. Lorenzo.. 

Brunellesco è stato meglio ispi- 
rato tagliando una trabeazione 
con un arco imponente che cor- 
risponde alla porta d’ingresso 
nel portico della cappella Pazzi. 


pag. 376. 


Un' altra innovazione di Bru- 
nellesco... fu la scelta di meda- 
glioni per ornare i pennacchi... 
degli archi... (Ospedale degli in- 
nocenti, cortili del palazzo Pitti 
ecc. acc. 

La scultura decorativa che ì 
Fiorentini sacrificarono più 0 
meno neile facciate... non si sto 
ga che sugli stipiti delle porte, 
sobria, elegante presso Brunel. 
lesco ecc. esuberante presso gli 
artisti dell’ Umbria ecc. 


pay. 881. 


la finestra del Rinascimento 
sarà costantemente rettango;re 
o ad arco tondo. 


pag 351. 
per la finestra ad arco Litora 
o doppia... il Rinascimento sul. 
l'autorità di Brunellesco ha n: 


prodotto wir tipo prediletto del 
medio-evo. 


DI STORIA 


I frontoni triangolari o ad arco 
sopra le tinestre usati dal Bru- 
nellesco nell’ ospedale degli Inno- 
centi sono rari. 


I cordoni che separano i vari 
piani sono semplici cornici sa- 
lienti, laddove la cornice sotto il 
tetto ha grande importanza. 
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pag. SS2. 


I frontoni triangolari o ad ar- 
co sopra le finestre non sono fre- 
quenti... abbozzati per la prima 
volta dal Brunellesco nell’ Ospe- 
dale degli Innocenti (1421). 


pag. 383. 


I cordoni o fascie che hanno 
lo scopo di segnare le divisioni 
deì piani... sono trattati quali 
senplici cornici salienti... All’in- 
contro alla cornice era assegnato 
uno sviluppo importantissimo. 


Ecco terminata la noiosa collazione delle pag. 228, 29 e 
30, formate tutte di seguito, da capo a frndo, con pensieri e 
materiali del Muntz, disposti collo stesso preciso ordine, colle 


identiche parole, senza che il 


Lipparini aggiunga una linea 


del proprio. Le pagine così compilate si contano a decine e 
decine e tengo il testo debitamente postillato a disposizione 
di chiunque. Del resto la documentazione minuta che ho dato 
convincerà, credo, ogni lettore. Tutto ciò vale in gran parte 
anche pel libro dei signori Natali e Vitelli. 


bet. 


La Parola di Mons, Geremia, Bonomell 


Dal Piccolo S. Bernardo al Brennero 


Nella Rassegna Nazionale del 1° Maggio 1903, serive- 
vamo : 


Una casa editrice milanese, che conta pochi anni di vita, 
ma che pur occupa un posto distinto nella stampa italiana edu- 
catrice — L. F. Cogliati — pubblica regolarmente, insieme ai la- 
vori di sommi sacerdoti lombardi — quali lo Stoppani, il Tarra, 
l’ Arosio e il Vitali — gli scritti preziosi, che l’ illustre Mons. Ge- 
remia Bonomelli, Vescovo di Cremona e padre per elezione degli 
operai emigranti italiani, va dettando, con vena inesauribile, con 
grande amore alla religione ed al prossimo, in forma di lettere al 
suo clero e a' suoi diocesani, o di note di viaggio. Tali pubblica- 
zioni ottengono ottimo esito e si diffondono in proporzioni assai 
consolanti in gnesti tempi di scetticismo e di materialismo, in cuì 
i libri buoni dormono negli scaffali, mentre i libri cattivi vanno 
in gran numero ad avvelenare persone d'ogni classe. 

Degli scritti di Mons. Bonomelli s’ interessa non solo il cre- 
dente convinto, ma eziandio lo studioso, il critico, il ditfidente e 
il razionalista, sicchè ne deriva grande vantaggio alla società, che 
riceve la parola dell’ esimio Presule Cremonese come un contrav- 
veleno. Il segreto di Mons. Bonomelli sta in questo : la sua parola 
viene spontanea dalla mente ben nudrita e dal cuore dolcissimo, 
veramente paterno; la sua forma é semplice, chiara, senza pretesa 
e s'impone per un ornamento speciale: la convinzione protondla, 
il desiderio intenso di giovare a tutti nella vita di questa terra e 
nella viti d'oltre tomba; il suo ragionamento è limpido, terso 
come un cristallo, e si appoggia a fatti passati nel dominio della 
storia, o ad esempi che dimostrano ad evidenza la veridicità delle 
sue asserzioni, specie in confronto di quelle di falsi profeti d'ogni 
colore; la sua erudizione è straordinaria e si estende a tutto lo 
scibile umano, e le sue argomentazioni riguardano tutti gli avve- 
nimenti, tutte le intraprese, tutti i problemi, tutte le questioni 
più palpitanti. A tutto questo si aggiunga la naturalezza, la sere- 
nità dell’ animo, una bonomia che esercita un fascino straordinario 
sul cuore del lettore, conducendolo alla verità anche attraverso 4 
contrasti ed a dilettevoli digressioni. 

Documenti caratteristici di Mons. Bonomelli sono le sue Let 
tere Pastorali per la Quaresima. Ogni anno egli svolge un tema 
di attualità e presenta a sacerdoti e laici un quadro eloquente ed 
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opportuno, che porta quella sua impronta speciale e può ben dirsi 
un programma inspirato ai più santi ideali. 

Quante volte, leggendo e rileggendo ;con viva soddisfazione 
le eloquenti pagine dell’ illustre Presule Cremonese, ci siamo irri- 
tati contro noi medesimi per la mancanza di un giornale quoti- 
diano che diffondesse quei tesori di verità in tutta l’Italia! E ri- 
volgendoci col pensiero all'antico, artistico e storico tempio di 
Cremona, ove Mons. Bonomelli rivolge al suo popolo la sua parola 
intuocata di santo amore, quanti voti nel cuor nostro, quante pre- 
ghiere per ottenere che Dio accordi lunga vita all’illustre e santo 
Pastore! Mons. Bonomelli, come l'abate Stoppani, comincia dalla sin- 
tesi e lascia da parte quel lavoro disgregativo di certi specialisti 
che sciupano inutilmente tanto tempo e limitano l’ attenzione e lo 
studio ad un piccolo ramo dello scibile umano. Egli, nella trat- 
tazione dei problemi che si propone, va dal titolo, che già deve 
significare molti concetti, allo svolgimento ed alle conclusioni con 
sovrabbondanza di fatti e d’illustrazioni persuasive che sgorgano 
a fiotti dalla sua mente, paragonabile ad una miniera; e Monsi- 
gnore ron si limita in un piccolo campo di religiosa dimostrazione, 
ma si avanza e allarga lo sguardo e comprende ne' suoi ragiona- 
menti le eterne verità della fede, armonizzandole colla scienza, 
coi fatti e colla storia autica e moderna. 


Queste parole ripetiamo oggi nel presentare un’ altra 
importantissima produzione della mente e del cuore di Mon- 
signor (reremia Bonomelli: Dal L'iccolo S. Bernardo al Bren- 
nero (!). E un importante volume illustrato di 500 pagine, 
dedicato affettuosamente alle Contesse Landriani Martini 
Rossi, le quali ospitarono a Sovico Monsig. Bonomelli e lo 
curarono con devozione figliale, quando fu alcune settimane 
in pericolo di vita. 

Quest’ opera è sorella dell’ Auto in Vcecidente, del- 
PAutunno in Oriente e dell’ altro volume di Monsignor da 
Cremona col titolo: Tre mesi al di la delle Alpi. Non esi- 
tiumo pero a constatare che quest'ultimo volume, per 
importanti considerazioni, per concetti arditi e per forma, 
è riuscito più interessante e piacevole degli altri, che pure 
sono assai pregevoli ed hanno avuto 1 onore di parecchie 
edizioni. 

Il viaggio di Mons. Bonomelli Dal Piecolo SL Bernardo 
al Brennero aveva nobili obbiettivi, specie quello. paterno 
di fare una visita agli emigrati italiani, sparsi per neces: 
sità dolorosa in parecchi paesi stranieri, esposti a mille 
pericoli. 


(1) Milano, 1903, Tip. Edit. L, F. Cogliati. 
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Parecchi scrittori sacrificano, pur troppo, la verità per 
“arte; invece Monsig. Bonomelli sacrifica V arte per met- 
tere in evidenza, ad ogni piè sospinto, la verità, anche quan- 
do sa di forte agrume. 

Nella sua nuova opera, Monsignore si mostra straordi- 
nariamente erudito, dotato di memoria fenomenale e di 
profondo spirito d’ osservazione, competente quindi in ogni 
ramo dello scibile umano : si rivela uomo di gran mente, 
di gran cuore, di una bontà veramente eccezionale, che 
commove e costringe a profonde meditazioni. Egli ha scritto 
an nuovo libro di viaggio, ma non per fare Lelle deseri- 
zioni; seguendo le sue norme, ha preso per mano il lettore, 
lo ha tenuto al suo fianco per fargli apprezzare ciò ch’ egli 
vedeva, per fargli udire ciò ch’ egli udiva, per fargli im- 
parare ciò ch' egli imparava ; perciò il viaggio di Monsi- 
gnore, come gli altri, ci rammenta il viaggio di Mentore 
con Telemaco; ma esso è scritto con eriterì più moderni, 
con larghe vedute, col cuore in mano, colla mente rivolta 
ai problemi più ardui e palpitanti. 

Monsig. Bonomelli si mette in viaggio col suo predi- 
letto compagno, il rev. proposto cav. don Emilio Lombardi, 
e con lui discorre e discute continuamente, e con lui am- 
mira 0 deplora, a seconda dei casì, ciò che vede o sente. 
La conversazione e la discussione son sempre colorite, tal- 
volta smaglianti, e diventano poi interessantissime quando 
ai due indivisibili compagni di viaggio si aggiungono altri 
viaggiatori, ufficiali dell’ esercito, grandi industriali, reli- 
giosi, diplomatici, camerieri d'albergo, perchè tutti Mon- 
signor Bonomelli interroga nelle sue peregrinazioni, dal 
milionario al più modesto operaio, dal religioso investito 
d'alta autorità all’ umile fraticello, dall’ artista celebre al 
povero contadino, dal socialista militante all’ angelica suora, 
che fa le veci di madre ai bambini dei poveri emigranti; 
siechè si passa da un argomento all’ altro rapidamente, e 
talvolta par di vedere nella lanterna magica ciò che T an. 
tore deserive. 

Sul bel principio Monsignore appicca il discorso com 
due distinti ufticiali dei nostri Alpini, e lì si discute di 
strategia militare, di morene trontali e laterali, del periodo 
glaciale, delle roccie striate, delle battaglie di Napoleone I, 
degli errori che si trovano anche nei testi più accreditati 
di storia, del militerismo, combattuto da una parte, e della 
necessità di un buon esercito pronto, riconosciuta dall al- 


DI MONS. GEREMIA BONOMELLI 6605 


tra; così sì continua in arte, in agricoltura, in politica, in 
religione, e Monsignore manifesta sovente il suo entusiasmo 
pei soldati, dicendo ch’ egli si è trovato sempre meglio con 
gli nomini della magistratura giudiziaria e della milizia. 
A Courmaveur P autore s° incontra con una delle guide che 
furono sulla Stella Polare insieme al Duca degli Abruzzi ; 
poi con un pezzo grosso del partito socialista, indi con altri 
elementi disparati, con credenti e miscredenti, con cattolici 
e protestanti, ed egli discorre attabilmente con tutti, fa- 
cendo seaturire dalla conversazione tesori di verità in ogni 
argomento. A pag. 59 Monsig. serive: « La nostra con- 
versazione fu un inno alla patria, e tutti ne eravamo con- 
tenti ». Più avanti, ci presenta, al confine tra 1° Italia e la 
Francia, i carabinieri nostri e i gendarmi francesi che giuo- 
cano insieme alle carte cantando canzoni patriottiche, e 
dice :- « Speriamo che come i carabinieri e i gendarmi lì 
sono amici, lo siano sempre 1 Italia e la Francia, le due 
nazioni sorelle ». Una splendida similitudine, discorrendo 
di socialismo, di uguaglianza, ece., ci porge, additando una 
selva attraverso il finestrino del vagone: « Se ora il pa- 
drone si dilettasse di far tagliare tutti questi alberi alla 
stessa altezza, e I anno venturo, in questa stagione, la ri- 
vedesse, troverebbe questi alberi cresciuti, ma in misura 
diversa ; se continuasse a farli tagliare per due, cinque, 
dieci anni sempre alla stessa altezza, li rivedrebbe sempre 
cresciuti in diversa misura. Contro la natura non si com- 
batte; essa non si vince mai; è sempre vincitrice ». 

Non abbiamo accennato che fugacemente ai tre primi 
capitoli, ed ora dovremmo parlare degli altri nove; ma 
come secuire Monsignore che ci trasporta dovunque con 
una foga vertiginosa f 

Tutto il volume è scritto con una spontaneità, una na- 
turalezza eccezionale, senz’ alcuna pretesa letteraria, cu 
renti calmo ; eppure esso puo dirsi una piccola miniera. 0 
una piccola enciclopedia, la quale è anche una bnona azione, 
ben degna dell’ illustre autore di quell’ opera utilissima 
che Monsiguore ha dedicata al Giorane Stndlente., 

Eccoci dunque al quarto capitolo : Olanda - Amsterden. 
L’ Autore, come lo Stoppani, dedica una pagina alla noje 
derivanti dai bauli, che seguono inesorabilmente i viaggia- 
tori. o non li seguono per disguidi, cagionando perditempo 
e disturbi più o meno gravi nelle dogane. Par di sentirlo 
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parlare con quella semplicità, con quella ingenuità, che si 
riscontra negli uomini veramente distinti. Egli passa di poi 
a grandi argomenti e ci parla in modo incantevole del- 
I’ Olanda, che forma una eccezionale meraviglia, special- 
mente ‘pei canali con dighe e ponti d’ ogni genere ; tanto 
è vero che gli Olandesi dicono : « Noi abbiamo creato la 
terra, e Dio ha creato il mare ». 

Ad Amsterdam seende all’ Albergo Bibbia, e quivi 
trova un cameriere italiano assai intelligente, che ricorda 
con attetto il paese nativo, ma preferisce 1’ Olanda per è 
soldo, per l agiatezza generale, per il rispetto reciproco, 
per la devozione di cui godono le autorità costituite. Da 
persone assai distinte Monsignore viene poi a sapere che le 
pratiche religiose sono quasi abbandonate per effetto del pro- 
testantesimo, ehe va pero sfasciandosi rapidamente, come un 
editicio senza fondamenta. Basti il dire che in aleune chiese 
protestanti, il battesimo si amministra in massa, come se 
s° impartisse una benedizione. Questa dissoluzione del pro- 
testantesimo giova per una parte alla libertà religiosa, e 
apre nuove vie al cattolicismo, che si presenta sempre 
come religione positiva, mirabilmente regolata nella sua 
gerarchia, precisa, infallibile ne’ suoi dogmi e nelle sue 
leegi. Le anime che non sono aftogate negli atfari, nè stfi- 
Dbrate dalle passioni, e che sentono il bisogno di sollevarsi 
in un’ atmosfera più pura, di gettare 1 occhio con fiducia 
nell’ avvenire, di legare la loro navicella in un porto si- 
curo, si buttano nelle braccia del ceattolicismo ; perciò le 
conversioni in Olanda sono frequenti e consolanti. 

Da queste considerazioni Monsignore ci trasporta poi 
nei musei e nelle stupende gallerie artistiche, facendoci 
interessanti digressioni sulle varie scuole, I 

Il giorno seguente 1 Autore è vivamente colpito ed en- 
tusiasmato dalla vista del parorama di Gerusalemme, colla 
passione e erocifissione di nostro Signore: è un quadro 
riuscitissimo, con perfetta illusione, con effetti superiori 
ul ogni imaginazione, Descrive poi Monsignore il grandioso 
Ospedale Cattolico recentemente costruito, dovuto alla mu- 
niticenza dei cattolici residenti in Amsterdam ; intanto il 
pensiero del buon Vescovo, dell’ affettuoso Pastore, vola 
al povero ospedale di Cremona, e i due compagni di viag- 
gio fanno voti perche l'esempio dei cattolici Olandesi trovi 
imitatori nei cattolici Cremonesi, La beneticenza in Amster- 
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dam si svolge in tutte le forme ; in prima linea è 1° Istituto 
dei Ciechi, fondato fino dal 1808 ; 1° Orfanotrofio comunale 
accoglie circa 1200 orfani. 

A molte altre cose accenna P Autore, e, parlando di 
industria, accenna a quella speciale del taglio dei dia- 
manti, in cui sono ocenpati circa diecimila operai in cin- 
quanta officine. 

Siamo giunti al capitolo quinto : Per Herlem, Leida, 
U Aja, Utrecht, Brema. Viaggiando, Monsignore vede ca- 
nali e canali, prati e prati, mucche e mueche, poi graziose 
‘asette, eleganti villini, seminascosti tra gli alberi, circon- 
dati di fiori; e tutte quelle campestri, tranquille, semplici 
abitazioni portano in fronte un motto eloquente sull’ ami- 
cizia, sulla compagnia, sul riposo e via dicendo. 

Dopo aver goduto tante bellezze naturali, non può nuo- 
cere un po’ di politica, e Monsignore ce ne fa un pochino 
allAya, accennando alla famosa Conferenza, promossa 
dallo Czar per la pace universale. L’ Autore così finisce il 
suo ragionamento : « Fu dunque un errore P aver escluso 
il suecessore di Pietro: fu un privare il consesso di un lustro 
e d’ un’ autorità morale, che nessun altro poteva dargli. » 
Seguono ancora bellissime pagine religiose, con eloquenti 
confronti tra le rigide, mummificate chiese protestanti e la 
Chiesa Romana ; poi si torna in viaggio, e D autore ci fa 
ammirare nuovi panorami, ma ad un certo punto se la piglia 
col corvo, V eterno corvo, il più antipatico, brutto e villano 
necello, it quale non sa far altro che gracchiare. D'altronde 
Monsignore si rianima per la vista de’ suoi uccelli prediletti, 
e li nomina come se si trovasse alla sua cara ucecellanda di Ni- 
goline. Ci parta più avanti di trasporti per mare e per terra, 
preferendo quelli a questi, e a Lubecca, impressionato dalla 
vista d'un ometto mostruoso e dalla frase scettica d’ un 
passeggero, ci regala due splendide pagine sull’ immortalità 
dell’ anima. 

1l capitolo sesto riguarda Amburgo, dove Monsignore 
ci conduce tacendo una conversazione interessantissima con 
un intelligente viaggiatore e negoziante che ha passato pa- 
reechio tempo in Australia e nel Transvaal. Ed eccoci nella 
chiesa di S. Michele, dove il Vescovo di Cremona ed il suo 
Proposto hanno la fortuna di trovare un sacerdote, che ha 
fatto parte de' suoi studi in Italia. Monsignore ammira e ci 
fa ammirare due chierichetti tedeschi, che, al contrario dei 
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chierichetti italiani, servono la messa con una precisione 
straordinaria, veramente matematica. È un bel bozzetto, che 
induce poi a considerazioni sull’ indole delle popolazioni e 
sulla diversa educazione. Più tardi, 8° intende, si fa cola- 
zione, e in quel momento, ad un tratto, — così dice Monsi- 
gnore — mi percuote 1’ orecchio il canto di un fringuello. 
« Un fringuello ! Anche ad Amburgo, e nel centro della 
città, sulla gran via che mette all’ Alster esterno! Dopo 
aver pensato alla muta de’ miei uccelli, alla mia caccia, che 
speravo rivedere fra due mesi, senza volerlo — così prose- 
gue l’ Autore — entrai in un giro d’ idee, che mi faccio ar- 
dito a manifestar qui, tali e quali passarono dinanzi alla mia 
mente. » E qui il lettore trova elevate considerazioni filoso- 
fiche su questo tema : Perchè dunque tanta varietà nei lin- 
guaggi umani e tanta e sì costante eguaglianza nel canto 0 
linguaggio degli necelli? Quante e quanto profonde ditte- 
renze nella voce umana ! 

In Amburgo, Monsignore si conforta assai nell’ udir par- 
lare tanto bene degli operai italiani emigrati, ma sente 
maggiormente il dovere di assisterli, di proteggerli, dì di- 
fenderli, per salvarli dall’ irreligiosità che minacciosamente 
li cireonda colla sua alleata, Y immoralità. Dalla intolle- 
‘anza di Amburgo è facile il passaggio alla intolleranza del 
Governo francese, che sopprime e scaccia le congregazioni 
religiose. Così discorrendo, Monsignore ci fa anche anmi- 
are molte cose, e ci porta in Altona, sulla destra dell'Elba, 
ove si trovano molti emigrati nostri, quasi tutti genovesi. 
« Vedendo i pericoli in cui sì trovano — così l'Autore — 
allora più che mai mi sovvenni delle parole dì Cristo: Non 
voler temere, piccolo gregge! » Un grande quadro, anzi molti 
quadri, ci presenta Monsignore, parlando di Amburgo e dei 
dintorni, nonchè delle condizioni, dei costumi e delle ten- 
denze di quella popolazione ; poi, col capitolo settimo, ci 
conduce da Kiel a Copenaghen. 

Si succedono descrizioni a descrizioni, e amor di pa- 
tria fa sempre capolino, si manifesta in mille guise ed ha 
talvolta espansioni commoventi. Per esempio a pag. 301, 
esclama : «< Oh, Pamor della patria come si sente vivo e 
prepotente lontani da essa! Quante volte lo provai! » È 
Peselamazione d'un' anima grande, gentile e buona, la 
quale, a pag. 303, confessa d'aver passato alenne ore di 
vita felice sul mare, nella traversata da Kiel a Corsor: 
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« Cielo sereno, mare tranquillo, aria pura e tepida, seduti 
e camminare, isole coperte di verde, che sfilano dinanzi e 
quasi vi salutano, coscienza sicura, compagnia amabile : 
non è questa vita felice? » 

Fin qui abbiamo condotto i lettori, e più avanti an- 
diamo per nostro conto, perchè dobbiamo lasciar loro la 
soddisfazione della novità nei capitoli seguenti. Una punta 
in Isrezia — Verso Berlino e Postdam — Ungheria — Buda- 
Pest — Vienna — Da Vienna a Trento. Quanto abbiamo 
detto dei capitoli precedenti è ben poco in confronto al me- 
rito dell’ opera, ma non vogliamo correr pericolo di gua- 
stare le altre pagine che contengono veri tesori e comple- 
tano il riaggio d’ un nomo veramente ammirabile. 

Notiamo che il libro è ricco di belle vedute, che si de- 
Vono, se non erriamo, alla macchina fotografica del compa- 
gno di Monsignore, l’amico Don Emilio Lombardi; e ci 
congratuliamo con entrambi, come ci congratuliamo colla 
ditta editrice L. F. Cogliati, la quale ha aggiunto alla col- 
lana delle sue buone opere una perla preziosa. 

A. M, CORNELIO. 


Der le admanze aulunali der Vescori della Toseana 


Importantissimi provcedimenti. 


Com’ è ben noto, i Vescovi della nostra Toscana, da certo tempo 
a questa parte, sogliono riupirsi tutti gli anni, nella stagione au- 
tunnale, o in Pisa o in Firenze, per discutere insieme i grandi in- 
teressi della religione nostra santissima. Questa provvida istituzio- 
ne delle conterenze vescovili regionali devesi all’immortale Leo» 
ne XIII che, bisogna pur confessarlo, ebbe dei momenti proprio di 
genio. Se altri poi non seppe comprenderlo, se non corrispose alle 
sue larghe vedute, non fu certamente di questo gran Papa la col. 
pa. In quest'anno però sembra che queste couterenze, per i temi 
che vi saranno svolti, debbano avere un’ importanza tutta speciale. 

Io ne accennerò qui qualche cosa per — summa capita — per- 
chè i lettori di questa nostra Russegna Nazionale giudichino se io 
male mi apposi quando chiamai procida la istituzione di queste 
conferenze. 

I nostri Vessovi sanno bene che si sta per discutere alla Ca- 
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mera elettiva la gran legge politico-religiosa del riposo festivo. 
Per questo riposo, comprendono i ben pensanti, è, secondo il me- 
raviglioso concetto della legge primitiva del Pentateuco, somma- 
mente religioso, sommamente umanitario e sociale : perchè, mentre 
serve a rianimare, a dare novella vita allo spirito, rità pure le 
affievolite forze del corpo. Ma ne quid nimis. Le troppe feste nuoc- 
ciono anzi che giovare. E di ciò la maggioranza de’ nostri Vescovi 
sembra che ne sia pienamente persuasa. 

Bisogna riflettere ancora che nel medio-evc, e anche in tempi 
a noi più vicini, i più lavoravano a conto proprio in piccoli opifici 
o erano salariati, e che quindi la loro mesata, come per gl’impie- 
gati dello Stato, correva egualmeute anche se tra settimana vi erano 
più feste. 

Ma ora tutto è cambiato. La grande industria, specialmente 
nei, grandi centri, si è ingojata, e va sempre più ingojaudosi, la 
piccola, e l’ istituto del salariato quasi più non esiste. Anche i co- 
loni della nostra Toscana, quando hanno esuberanza di lavoro 
campestre, preferiscono in oggii giornalieri ai salariati o, com'essi 
dicevano, ai mesaioli. 

Di queste cambiate circostanze sociali bisogna pure tener conto 
per un riordinamento razionale dei giorni festivi. 

Ogni sette giorni uno di festa, secondo la gran legge primitiva 
mosaica, ben si comprende : quello che poco si comprende si è come 
l'operaio giornaliero, ed oggi sono i più, possa vivere con la sua 
famigliuola, sia pur piccola, quando in otto giorni quattro sono 
festivi. Così. a mo’ d’ esempio, avviene, con le due domeniche in- 
termedie, di marzo per S. Giuseppe e la SS. Annunziata; così, e 
per i poveri campagnoli, che sono quei che più santificano le feste, 
è anche peggio, nel mese di giugno per S. Giovanni e per S. Pietro. 

Anni sono mi trovavo in una parrocchia di campagna. Il pri- 
mo febbraio era stato festa perchè domenica, il 2, lunedì, festa perchè 
la Candelora, il 3 martedì festa perchè S. Biagio, titolare di quella 
stessa parrocchia. Un agente di beni rustici mi disse : come si pos- 
sono tenere tre giorni di seguito quei che campano nell'opera 
giornaliera, senza lavorare ?.. che mangerà così la povera fami. 
glia ?.... A lavorare. quando il parroco ha pubblicato che non si 
può, non conviene; dunque perchè non ci provvede chi di ragione? 

E i nostri bravi Vescovi, prendendo anche motivo dal progetto 
di legge che come dicemmo, sta innanzi alla Camera elettiva, sem- 
bra appunto che a ciò abbiano a provvedere. 

La cosa sembrerebbe di facile accomodatura. S. Giuseppe, la 
SS. Annunziata, S. Giovanni, S. Pietro, i titolari e altre feste con- 
simili farle sempre cadere in giorno di Domenica. Per esempio, se 
si dicesse: l’ultima domenica di giugno sì celebrerà la festa in onore 
di S. Pietro e la penultima quella in onore di S. Giovanni Battista, 
e così per il resto ; la pietà non ne risentirebbe danno alcuno, ma 
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si se ne avvantaggerebbe, perchè così più rigorosa si potrebbe esi- 
gere la legge del riposo festivo. 

Nullameno qualche eccezione si potrebbe fare, perchè la fa pure 
la legge civile, il S. Natale, per esempio, farlo cadere sempre il 25 di- 
cembre. Ma quando si tosse fatto festa per la Circoncisione, il primo 
dell’ anno, non si comprende come l’ Epifania non si potesse cele- 
brare, anzi che il 6, la Domenica successiva alla festa della Circon- 
cisione. Insomma fare in modo che la festa corrisponda meglio, se- 
condo il vero concetto del Pentateuco, ai bisogui nostri dell'anima 
e a quei del corpo; bisogni che quando cozzano insieme, ne nascono 
sempre de’ grandi guai, e il famoso dissidio fra Stato e Chiesa, è 
là a farcene larga prova. 

Altro provvedimento da prendersi riguardo alla celebrazione 
dei matrimoni. 

Secondo il concetto giusto del S. Concilio di Trento, il parroco 
deve accertarsi della libertà di stato de’ contraenti; e in ciò può esse- 
re aiutato dalla respettiva curia vescovile. Ma perchè esigere forza- 
tamente quest’ aiuto quando non ce n’è bisogno ? Facciamo il caso: 
lo sposo appartiene a una parrocchia e la sposa ad un’altra, ma 
di Diocesi diversa, quantunque i fidanzati stieno vicinissimi di casa. 
Gli sposi sono personalmente conosciuti dai respettivi parrochi e 
sì proclamano. Pure in tal caso si prescrive, inutile prescrizione, 
anzi gravosa prescrizione, perchè importa sempre una spesa, perchè 
si vuole che lo sposo si munisca del certificato di stato libero ri- 
lasciato dalla propria curia, e che questo poi venga vidimato dalla 
curia della sposa, e il Cancelliere vescovile in tal caso non fa che 
certificare ciò che gli ha detto o scritto lo stesso parroco !.. e ri- 
scuotere quei pochi !... 

Nelle parrocchie di campagna, ai confini specialmente delle 
singole Diocesi, e in Toscana questi confini sono molti, perchè 
molte sono le Diocesi, sono casi che accadono giornalmente, e se 
il parroco, vista la povertà de’ contraenti qualche volta chiude su 
ciò un occhio, come su cosa ?2nutilissima, viene rampognato e rite- 
nuto qual trascurato !.. perchè, presso alcuni deboli, guai a chi non 
crede a queste inutili fiscalità !... 

Per semplicizzare tali faccende basterebbe ordinare ai parrochi 
un registro in cui venissero notati dal parroco di 0/2yine tutti i 
certificati richiesti per uso di matrimonio. 

Quindi se per lo stesso individuo, e pel medesimo scupo verrà 
a lui chiesto un secondo certificato, allora il Parroco richiedente sì 
accerterà se il matrimonio primo non tu più celebrato, o se la morte 
ha di nuovo resa libera una delle parti; oppure, quando ciò non 
basti, escogitare altro mezzo fucile e piano per risparmiare ai po- 
veri contraenti tempo e spese inutili, e perchè sia sempre vero il 
detto evangelico — èl mio gi0yo è soave, il mio peso é legyero. 

Anche altro inconveniente da premlersi in considerazione è 
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quello delle parentele. Sembra che i nostri bravi Vescovi chiede- 
ranno alla S. Sede che, il quarto grado non debba essere più d’ im- 
pedimento a contrarre il matrimonio, che il terzo grado venga ri- 
servato all’ ordinario, e soltanto per il primo e secondo grado 
sia necessaria la dispensa pontificia. 

Avviene spesso ancora, nelle parrocchie di campagna, altro 
inconveniente assai grave. Prima il parroco, avendo pure lo stato 
civile, aveva una giurisdizione più diretta su i cimiteri e valeva 
la massima che ogni parrocchia doveva avere il suo cimitero; 
ora invece vale l’altra che ogni comune ha i suoi cimiteri, dove 
interra soltanto i cadeveri dei propri comunisti. Avviene sovente 
che il parroco amministra i sacramenti a un moribondo suo par- 
rocchiano, il quale poi dovrà avere le esequie e la sepoltura in 
altra chiesa, in altro cimitero; perchè il Sindaco non concede che 
si trasporti il cadavere tuori del perimetro del proprio comune, co- 
me occorrerebbe per portarlo alla propria chiesa parrocchiale. Per 
eliminirare un tale inconveniente basterebbe rive:lere i confini delle 
singole parrocchie, togliendo o dando a questo o a quel parroco 
questa o quell'altra casa di campagna che appartiene ad un comune 
diverso : ciò pure faranno ancora, lo si spera, i nostri buoni Ve- 
scovi. 

E non è pure un caso miserando quello di tanti poveri par- 
rochi di campagna i quali, anche dopo avuto |’ es'ejuater, devono 
tribolare con i subeconomi mesi e mesi prima di poter riscuotere 
un soldo dalle loro prebende ? Il Subeconomo in via ordinaria non 
è mai in comodo di pagare e di sciogliere l’ economia, avendocì in- 
teresse a condurre le cose in lungo. Per porre riparo a tale Lrut- 
tissimo sconcio, basterebbe ottenere che il subeconomo stesso ces- 
sasse da percepire la percentuale sulle rendite delle singole par- 
rocchie con la data dell’eceqguatur. Ma i nostri vescovi sembra 
che collettivamente si rivolgeranno o all’ Economato Generale o 
al Ministero per sollevare, anche su ciò, tanti poveri parrochi. 

Come ognuno vede, questo programma è bello e lusinghiero, 
e richiede uno svolgimento calmo e sereno, quale appunto si con- 
viene a un consesso così venerabile! Voglia il cielo che i nostri 
amati vescovi anche una volta lavorino per presentare sempre 
megiio al popolo la nostra santissima religione qual g040 soaze, 
qual peso leggero. 

FRANCESCO 


Libri e Riviste estere 


Sommarto — Le manovre francesi e quelle italiane  (Corresporndant, 25 
Septembre) — Scioperi e tumulti in Gallizia — La ferrovia transibe- 
riana (Asunales des Sciences Politiques, 15 Neptembre) — L'educazione 
dei “gesuiti — L'alcoolismo in Francia (E£trdes, 20 Septembre) — 
Un'amica di Sainte-Benve (Za Pere, 15 Septembre) — Madame de 
Miramion — I socialisti italiani (Za Qurivzaine, 15 Septembre) — Le 
Memorie di Filippo di Commvyner — Le conferenze dell'abate di Bro- 
glie — Inesattezze e calunnie su Leone NIII | Bibliotheque Unirerselle 
et Revue de Suisse). 


— Nel Correspondant del 10 Settembre il sig. Delaporte, 
supponendo una guerra della Triplice contro la Duplice, ac- 
cennava al modo col quale l’ Italia mobilizzerebbe e dirige- 
rebbe la sua azione contro la Francia. Il Delaporte si limi- 
tava in quell’ articolo ad uno stadio sulla guerra nelle Alpi. 

Ora nel Correspondant del 25 Settembre un Trestelle svi- 
luppando le considerazioni di Delaporte entra nel vivo della 
questione. Egli crede di conoscere, per mezzo di documenti 
avuti, quale sia il piano combinato dall’ Italia in caso di una 
guerra tra la Francia e la Triplice. : 

Secondo questi documenti, il governo Italiano avrebbe di- 
visato di portare il suo esercito in aiuto alla Germania attra- 
versando la Svizzera, o passando per Val d’ Adige, per il 
Brenner e per |’ Inn. Nei due casi, lo scopo sarebbe di por- 
tarsi alla sinistra dell’ esercito Austro-germanico, per combat- 
tere i francesi nell’ Alsazia. 

Nel primo caso si violerebbe di sorpresa la neutralità 
Svizzera, mentre nel secondo l’ esercito Italiano sarebbe com- 
pletamente distaccato dal suo territorio. 

Si direbbe che tali documenti sieno stati comunicati per 
indurre in errore la Francia e permettere all’ Italia di ope- 
rare nel modo più vantaggioso per essa ; poichè il nemico 
ritenendo che il suo sforzo principale sarebbe verso D Alsazia, 
preparerebbe colà la maggior difesa. 

Invece è ben più naturale che |’ esercito Italiano penetri 
in Savoia, lambendo colla destra il territorio Svizzero e colla 
sinistra la Provenza ed avanzando verso il Deltinato, tenda 
ad impadronirsi di Lione, del corso del Rodano e minacci 
così le riserve dell’ esercito francese, che combatterebbe sul 
Reno e nei Vosgi le truppe Austro-germaniche, 
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IL autore calcola che la forza dell’ esercito Italiano am- 
monti a 250000 uomini ; ora con, tale forza, non sarebbe pru- 
dente offendere la Svizzera, la quale mobilizzando le sue truppe 
renderebbe assai pericolosa la marcia dell’ esercito italiano e 
minaccierebbe inoltre il servizio di sussistenza, in ciò favorito 
dal terreno accidentato, notissimo e di facile percorso agli Sviz- 
zeri, ma difficilissimo agli stranieri. 

Il passare poi per il Brenner per portarsi verso Strasburgo, 
ridurrebbe l’ esercito Italiano ad essere un contingente adetto 
alla sinistra del grande esercito Austro germanico, perdendo 
così ogni autonomia ed ogni libertà d’ azione. Sieno vinci- 
tori, o vinti, gl!’ ltaliani si troverebbero sempre quali ausi- 
liari, costretti a subire le sorti imposte dagli altri. Sarebbe in 
fondo, quasi dare all’ esercito Italiano un carattere di truppa 
mercenaria a disposizione dell’ Austria, senza avere almeno il 
vantaggio di essere rimborsato di ogni spesa. 

Non è mestieri consultare i documenti dello Stato Mag- 
giore italiano, per formarsi il criterio del movimento dell’eser- 
cito italiano. Questi come abbiamo già detto, verrebbe diretto 
per il Delfinato, dopo essersi assicurati i fianchi a sinistra 
verso la Provenza e a destra verso le Alpi, con l’ obbicttivo 
di portarsi a Lione. Da qui minaccerebbe Parigi e la seconda 
linea dei francesi che combattessero nell’Alsazia e nella Lorena. 

Giova sperare per l’ Italia che la Francia disponga la sua 
difesa nel senso indicato dal Delaporte e dal Signor 7’re-stelle. 
Ma è difficile. Come mai si potrebbe pensare a dividere in 
due parti, assolutamente separate tra loro, un esercito di 250000 
uomini, bene organizzato, animato da spirito nazionale, che si 
avanzasse con una base assicurata per le riserve e le sussistenze ? 
Una tal forza può e deve agire da sè. La divisione produr- 
rebbe debolezza nel difendere il territorio Italiano, oltre al- 
l’ impedire un azione offensiva ; poco importante sarebbe l’unio- 
ne con il poderoso esercito Austro-germanico, presso il quale 
non si giungerebbe, secondo il calcolo ben definito dall’ arti- 
colista, se non il 24 giorno dell’ inizio del movimento! A]- 
tro che il venni, vidi et vinsi/... (G. di R.) 

— Negli Annales des Sciences politiques del 15 settembre 
il sig. Maurice Lair descrive in modo chiaro e preciso tutti 
gli scioperi e i tumulti avvenuti in Gallizia, a motivo dei 
contrasti tra la nobiltà polacca, cattolica, ed i contadini ed 
operai ruteni, greco-cattolici. Naturalmente il socialismo vi 
sì è infiltrato ad inviperire il dissidio. 

Le prime gesta del socialismo tanto in Gallizia quanto 
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altrove si esplicarono nel proletariato delle città, principalmente 
in quelle industriali ove nei sobborghi si ricoverano misera- 
mente gli operai, ed in genere i salariati d’ infimo grado. Il 
socialismo presentato sotto illusoria promessa di aumentare i 
salari e migliorare l’esistenza, ebbe favorevole accoglienza 
da quella povera gente, che si sentiva così povera di fronte ai 
ricchi, padroni dell’ industria e del commercio. 

‘Pur troppo è facile creare un antagonismo tra chi paga 
il Javoro, e chi lavora per la paga. Vi furono scioperi, disor- 
dini gravi, con forte dispendio e talvolta rovina per gli uni 
e gli altri. 

Per molti anni quest’ azione socialista rimase confinata 
nelle città. Ai contadini assuefatti a rispettare i loro signori, 
la dottrina socialista parve strana, misteriosa e così la giu- 
dicarono pericolosa. Avendo sempre vissuto con patti tradi- 
zionali, affezionati alla terra che coltivavano, vivendo di ciò 
che raccoglievano dal loro lavoro agricolo, estranei ai bagordi 
ed agli stravizi della popolazione cittadina, non sentivano pri- 
vazioni per il loro parco avere. 

I capoccia del partito socialista non trovavano adito ai 
loro malevoli suggerimenti mascherati in consigli filantropici. 
I proclamatori del socialismo nel loro sistema collettivista, par- 
lavano dei capitalisti e dei proletari operai, ma non osavano 
andare contro la proprietà territoriale e pretendere comunità 
d’ interessi tra il possidente, ed il contadino. 

Se la spinta a provocare è purtroppo fiacca, non così la 
spinta al male. Dell’ assioma che ogni cosa deve essere co- 
mune, che nessuno deve possedere più di un altro, era diffti- 
cile farne l'applicazione in campagna. Eppure dovevasi asso- 
lutamente provare il modo di .far propaganda. Proclamarono 
allora nei congressi socialisti il nazionalismo del suolo ; la pro- 
prietà padronale trasformata in proprietà collettiva. Per avere 
le mani in pasta, conveniva ottenere influenza nel governo e 
per ottenerla conveniva guadagnarsi gli elettori. Quindi asso- 
luta necessità d’ introdurre il socialismo nella campagna. 

In occasione di trasmissione di proprietà emerse qualche 
screzio tra il nuovo proprietario ed i coloni perla variazione 
portate ai vecchi patti. I caporioni socialisti vi trovarono l’ad- 
dentellato per inaugurare la loro guerra contro la proprietà. 
Chiamarono odiose e prepotenti le variazioni introdotte a grave 
scapito dci coloni, questi, softiati da emissari socialisti eleva- 
rono proteste. Si creò un malinteso fra le due parti ; predi- 
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cando, che i coloni devono difendersi dalla miseria nella quale 
vogliono gettarla i proprietari, che perciò unico mezzo di di- 
fesa è l’azione concorde delle masse, inventarono le leghe 
agricole. 

Questo miraggio di conquistare il benessere per mezzo 
delle leghe, invase le menti dei coloni, rassicurati contro i 
pericoli di repressione dal loro collegarsi. Si distribuirono gra- 
tuitamente giornali sovversivi, si tennero riunioni in luoghi 
vicini ai mercati e si diffamarono i renitenti ad entrare nelle 
leghe. Si suscitarono violenze contro i proprietarii, s’incendia- 
rono cascinali, si guastarono raccolti, e via via progredendo 
si venne alla ribellione contro l’azione governativa che vo- 
leva, come era suo dovere, proteggere la libertà del lavoro, 
e quella personale. 

Questi eccessi del socialismo passato dalle città alle cam- 
pagne, e da una nazione all’ altra, sì riproducono in modo 
così violento, e disastroso, che ne risulterà una reazione, la 
quale potrebbe per qualche tempo creare governi assoluti, se 
non tirannici, (G. di R. 

— Il 19 maggio del 1891 lo Zar attuale, allora Zarevicth 
metteva la prima pietra della nuova linea ferroviaria transi- 
beriana ; il 3 novembre 1901 si metteva l’ ultimo traversino 
della linea, che univa i porti lontani del Pacifico alla metro- 
poli russa ! 

E bensì vero che il tronco contornante il lago Baikal 
non è ancor compiuto e che la traversata di questo lago si 
fa in drrcs, ma ciò non di meno si può ora andare comoda- 
mente in meno di 25 giorni da Mosca a Vladivostok. Questo 
limite di tempo sarà di molto diminuito quando si saranno 
compiuti i lavori di modificazione della linea. Da principio il 
governo russo ron pensando all’ enorme traffico, che si sa- 
rebbe sviluppato nei paesi percorsi dal transiberiano e spa- 
ventato dall’ enormità delle spese, iniziò lavori per una fer- 
rovia a scartamento ridotto con curve e discese fortissime. 
Messo però di fronte alle esigenze del commercio, che recia- 
mavano trasporti più rapidi, più frequenti e sicuri, egli la do- 
vuto ritornare al vecchio sistema, rifacendo la prima parte 
di linea, mentre finisce di costruire il resto come tutte le linee 
dell'impero. Quando questo lavoro sarà compiuto, dice il S. 
Litman negli Annales des Sciences Politiques, si potrà fare il 
percorso del transiberiano con un terzo meno di tempo. Frat- 
tanto immenso è il vantaggio recato da questa ferrovia a tutii 
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i paesi che attraversa; minuscoli villaggi sono diventati grosse 
borgate, (p. es. Novo Nikolaevsk salito da 104 ab. a 15 mila) 
piccole città sono diventate grandi centri, ove affluisce il com- 
mercio dei dintorni (p. er Stretenok salito da 1710 ab. a 8000, 
Omsk da 30 mila a 50 mila). 

I contadini russi, ristretti nei loro villaggi hanno appro- 
fittato con gioia delle facilitazioni straordinarie offerte dal go- 
verno russo a chi volesse emigrare in Siberia ; in meno di 
dieci anni, cioè dal 1892 al 1899 un milione di coloni russi 
ha preso stabile dimora lungo le terre fiancheggianti il tran- 
siberiano, riducendo quelle steppe incolte in prati e campi 
fertilissimi. L’ esportazione russa in Giappone ne fu pure av- 
vantaggiata in modo considerevole ; bastino a provarlo queste 
cifre : nel 1896 l’ esportazione della Siberia in Giappone era 
di 1. 318. 000 yen; nel 1900 era di 5. 716. 000 yen! 

— Spigolando nel numero del 20 settembre degli Etudes 
troviuno in un articolo del P. P. Ker sull’ educazione data 
dai gesuiti, questa caratteristica confessione: « S' invidiano i 
» gesuiti quasi da per tutto perchè accaparrano l’educazione 
» dci fanciulli nobili e ricchi. Il fatto così esposto non è esatto ; 
» lo si è dimostrato parecchie volte. Ma ammettiamo pure per 
>» un momento, che gli allievi ricchi e nobili affluiscano di 
» preferenza nei collegi tenuti dai gesuiti. Senza dubbio si 
» trovano tra di essi degli spiriti buoni, dei bci caratteri, degli 
» uomini di risorsa. Aggiungo, che senza tenere il monopolio 
> della distinzione essi ne danno abitualmente l’ esempio, e 
»> contribuiscono così per buona parte all’ elevazione del livello 
» generale. Ma bisogna ben dirlo, è anche nelle loro file che 
» si contano in maggior numero i fanciulli guasti da una pri- 
» ma educazione molle, debole, frivola e per conseguenza le 
» intellizenze atrofizzate, le volontà senza fibra, le nullità ele- 
> ganti! Ebbene se i gesuiti de gaieté de coeur, accaparrano 
» quei giovani, affermo senza tema d’ esser smentito dagli uo- 
> mini del mestiere, che sono ben puniti per dove hanno pec- 
» Cato, poichè non ne raccolgono nè grandi scddisfazioni in 
> collegio, nè grandi onori dopo. » 

— Un altro articolo interessante di questo numero è quello 
sulle rovine prodotte in Francia dall’ aleoolismo. Il dottore 
Surbley, che ne è l’ autore, non esita dichiarare 1° aleoolismo 
uno dei fattori della diminuzione di popolazione in Francia. 
Secondo il nostro A. quattro sarebbero le principali cause di 
questo fatto ; aumento di mortalità, diminuzione di nascite, 
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alcoolismo e tubercolosi. Siccome poi quest’ ultima è sovente 
una delle conseguenze dell’alcoolismo, così è doppiamente im- 
portante studiare lo sviluppo da esso preso e cercare di porvi 
rimedio. 

La Francia, dice il Surbley, è il paese che consuma più 
alcool, come si può rilevare dalle statistiche, che danno una 
media annuale di 14 litri e 19 centil. : di più è il paese dove 
l’alcoolismo aumenta in proporzioni inquietanti, mentre resta 
quasi stazionario in Olanda, Inghilterra ed Italia e decresce 
in Germania, Svizzera, Danimarca, Svezia, Norvegia e Stati 
Uniti. Soltanto il Belgio può competere con la Francia aven- 
do una media annuale per abitante di 10 litri e mezzo. 

Ne è a credersi che 1’ alcoolismo faccia strage soltanto 
nelle classi popolari: le classi superiori non vi si sottraggono 
ed il cograc superiore ed i liquori finissimi non sono che 
l'equivalente dell’ acquavite e dell’ assensio bevuti dal popolo. 
L’ articolista dimostra inoltre con le cifre alla mano che l’al- 
coolismo è fatale alla famiglia ed alla società, poichè gli al- 
coolizzati non procreano che esseri degenerati, i quali muoiono 
prestissimo senza esser stati di nessun vantaggio alla società. 
È perciò che egli proclama una erociata contro l’ alcool al 
grido « Morte al veleno, morte all’ alcool! » 

— Se pochi sapranno in Francia chi sia M.me d’ Arbou- 
ville meno ancora lo sapranno in Italia. Secondo Leon Séché, 
che le dedica un lungo articolo nell’ ultima Revewe, fu una 
donna eccezionale per talento, per virtù e per amabilità. 

Nacque nell’ ottobre del 1810 a Parigi dove sposò 22 anni 
dopo il maggiore d’ Arbouville. Seguendo il marito nelle va- 
rie guarnigioni e non avendo figli, occupò il suo tempo dan- 
dosi alla letteratura. Scrisse poesie e novelle, che ebbero lieto 
successo, ma il suo merito principale fu di essere l’ amica del 
cuore di Sainte Beuve, che le dedicò un culto tanto tenero, 
quanto rispettoso. Ella fu la sua Egeria; Egeria virtuosa e 
ripiena di sentimento religioso, che non seppe pur troppo in- 
fondere nel suo fedele adoratore. 

Dice il nostro A. che le lettere da lei scritte a Sainte- 
Beuve sono dei veri capolavori; è quindi da augurarsi che 
sieno presto pubblicate e facciano meglio conoscere il talento 
di qnest’ autrice così poco conosciuta. | 

— Il signor L. Chabaud pretende nella Quinzaine del 15 
Settembre, che su dieci signore francesi colte ed intelligenti 
alle quali avesse chiesto : « Conoscete M.me de Miramion 2 » 


è 
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nove risponderebbero « Ma dove andate a prendere M.me 
de Miramion 2? » Ebbene se avesse fatto questa domanda a noi 
gli avremmo subito risposto, che M,me de Miramion fu una 
dama francese del 17° secolo, che rimasta vedova giovanissi- 
ma con una sola figlia si diede tutta a Dio ed ai poveri fon- 
dando parecchie opere pie, che rimasero pur troppo tutte morte 
nella tormenta rivoluzionaria francese del 1879. Questo che 
noi abbiamo detto malamente in poche parole, il Signor Cha- 
baud lo dice benissimo in parecchie pagine, che sono assai belle 
e che meriterebbero, quando lo studio su M.me de Miramion 
sin finito, di esser stampate in un volume a parte. Aspettando 
che questo sia fatto, notiamo che il primo articolo dello stesso 
fascicolo sui socialisti italiani è stato scritto da persona assai 
male informata delle cose nostre, o per meglio dire, da per- 
sone che ha la fissazione che il 1898 a Milano fu un secondo 
Terrore, del quale furono vittime i socialisti, i repubblicani 
ed i democratici-cristiani. Non merita dunque che ce ne occu- 
piamo ; solo osserveremo che lo scrittore francese avrebbe 
potuto essere meno ingiusto e partigiano ne’ suoi giudizii sul 
partito moderato italiano. 

— Il nome di Filippo di Commynes, l’ astuto ed abile 
consigliere di Luigi XI è noto non solo per la sua abilità di- 
plomatica, ma altresì per le sue celebri Memorie, che sono 
considerate dagli storici documento prezioso ed importante di 
quei tempi. Di queste Memorie ne furono fatte fin qui molte- 
plici edizioni copiate da varii originali antichi. Quella però che 
oggi ci presenta il signor B. de Mandriot (') ha il vantaggio 
sulle altre, di esser la copia esatta di un manoscritto ancora 
inedito delle Memorie, che apparteneva ad Anna di Polignac, 
contessa di La Rochefoucauld nipote del Commynes. Peccato 
che il francese del quale si è servito il ministro di Luigi XI 
affatichi tanto a leggerlo per la sua ortografia così antiquata. 
Quanto sarebbe stato piacevole se il Mandriot ne avesse messo 
a lato una versione in francese moderno !... Comunque sia 
quest'opera arricchita da preziose note e da una bellissima 
introduzione, nella quale è narrata la vita e la morte del Com- 
mvnes, sarà l’ ornamento di qualsiasi biblioteca e riescirà va- 
lido aiuto a chiunque vorrà serivere qualche cosa sui tempi 
nei quali visse il Commvnes. 


(') Memoires de Philippe de Commynes -- Nouvelle «édition avec introdu- 
ction et notes publite par }.de Mandriot — A. Picard et tils — Rue Bonaparte 
— $2 — Paris — 2. Vol. 
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— Non si potrebbe mai lodare abbastanza la recente pub- 
blicazione fatta in Francia di alcune conferenze (') dell’abate 
di Broglie. Dalla loro lettura fatta con ispirito retto e co- 
scienzioso il credente si ritrova più che mai raffermato nella 
sua fede, mentre il miscredente si vede ridotto al silenzio. 
L'accordo tra la fede e la ragione, secondo le condizioni mo- 
derne, era il compito assunto dall’ illustre autore e che fu da 
lui pienamente svolto suscitando nell’ animo del lettore un 
sentimento di pace e di profonda sicurezza. Nelle prime con- 
ferenze l'illustre abate francese considera le varie lotte, che 
ebbe a subire la Chiesa in questi ultimi secoli. Nel XVII se- 
colo ebbe di fronte una specie di scuola filosofico-moralista, 
la quale col pretesto di combattere una falsa religione, che 
essa chiamava superstizione prodotta dall’ ignorantismo, in- 
traprese a ragionare e discutere sulla interpretazione vera dei 
dogmi religiosi. Si cadde subito nel positivismo. La testimo- 
nianza della Chiesa non si doveva più ammettere come unica 
prova delle verità evangeliche ; ma bisognava discutere que. 
ste verità col razionalismo, il quale ammette solo ciò che è 
provato dalla storia, dai documenti, solo però quando questo 
concorda col senso della ragione. Questi filosoti giunsero al 
punto di ammettere la possibilità di una divinità, ma chia- 
mavano superstizione, bigottismo ignorante, quanto veniva in- 
segnato dalla Chiesa. 

La scienza, che sola doveva prevalere, era dichiarata su- 
periore alla religione. Se aleuni andarono sino all’ ateismo, la 
maggior parte si riebbe ed ammise una divinità ; di più si 
concedette dalla maggioranza dei filosofanti, che fra le molte 
resizioni dominanti, la cattolica era quella più legata al pas 
sato e rimasta ferma nei suoi principî dogmatici. Dipoi è sorta 
una quantità di polemisti, i quali più o meno discutono le 
questioni religiose, per giudicarle, sia fondandosi su difticaltà 
storiche o naturali, sia appellandosi alla rivelazione. Ditticile 
riesce il ritrovare il vero, riassumendo le affermazioni e le 
opinioni, le quali partono da principî diversi e da convinzioni 
affatto opposte. 

Si è applicato la parola esegesi a questo speciale studio 
della ricerca della autenticità cd interpretazione dei testi bi- 
blici ed evangelici confrontandoli coi portati della scienza po- 
sitiva e delle ricerche storiche. 


(') Les cornditions modernes de U accord entre la foi et la raison. par N. 
labbe de Broglie. — Paris, Blondet C., Rue Madame, 4. 
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È un tema difficilissimo, sia per dimostrare la concor- 
danza, come per combattere appunti e dubbi emessi per lo 
più in odio delle tradizioni religiose. Voler escludere assolu- 
tamente la rivelazione dalla discussione rende impossibile trat- 
tar la questione con equanimità ; come voler negare l’esistenza 
di un mondo invisibile ripugna alla coscienza di chiunque 
sente nel cuore e nella mente quest’ esistenza superiore a qua- 
lunque sistema fisico o razionalismo. 

Comunemente in tutte queste discussioni esegetiche, si vuole 
imporre da un lato troppo esclusivamente la rivelazione, men- 
tre dalla parte opposta non sì ammette che il materialismo, se 
così si può dire quel sistema che accetta solo quanto è provato 
da fatti materiali e positivi. 

Difticilissimo dunque il ragionare con mente calma e senza 
partito preso sovra argomenti così importanti, che s’ impon- 
gono alle coscienze e doppiamente utili perciò queste confe- 
renze che svolgono il problema così bene, del quale non ab- 
biamo accennato che la prima parte. 

— In uno degli ultimi fascicoli della Bibliotheqgue Uni- 
verselle et Revue Suisse vi è un articolo sul compianto Leo- 
ne XIII, che susciterà l'indignazione di chiunque ami la 
giustizia e la verità. Innumerevoli sono le inesattezze, le fal- 
sità, le calunnie delle quali è ripieno. Ne citeremo soltanto 
due, che possiamo smentire coi fatti alla mano. L'autore di 
quell’ articolo asserisce che Leone NIII nutriva mal animo con- 
tro Rosmini e che ne condannò le opere malgrado avesse pro- 
messo al Cardinal Newman di non farlo. Orbene, Leone XIII 
non lasciò mai condannare nessuna opera del grande Rovere- 
tano : di questi furono messe all’ Indice soltanto 40 proposi- 
zioni, che si dissero estratte dall’ opere di Rosmini, ma che non 
formarono mai un’opera completa. Questo fu già detto anehe 
in questa Zl'assegna dal Prof. M. Billia e dal Prof. Morando (Vedi 
fase. del 1° ottobre 1903). Similmente Leone XIII non fece mai 
nessuna promessa in proposito al Cardinal Newman, limitan- 
dosi di assicurare al Padre Lockhart, che non avrebbe contri- 
stato i rosminiani. Non è mistero per alcuno come la sua buo- 
na fede fu sorpresa e come fu compiuto il tradimento. 

Quanto pui al fatto che il Cardinale Pecci si rifiutò d’ in- 
tercedere presso il comandante delle truppe entrate in Perugia 
per ottenere la grazia di un prete condannato ad esser fuci- 
lato, perchè non voleva con questo atto riconoscere l’ usur- 
patore, le cose stanno invece così, come le attesta il generale 
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Della Rocca nelle sue memorie. Il prete era innocente e fu 
fucilato a torto : l'Arcivescovo intercedette per lui e si offrì 
d’ attestarne !’ innocenza. Della Rocca non cedette, perchè così 
era l'ordine del comandante supremo. In questo fatto non è 
dubbia la scelta fra la parte dell’Arcivescovo e quella dell’ au- 
tore della cinica lettera, che finisce con le parole « je vous 
donne moi l'absolution pour le prétre fusillé. » 

Tanto per rimettere a posto le cose e per insegnare a 
certi autori ad informarsi meglio delle cose prima di calun- 
niare uomini sommi come il defunto Pontefice Leone XIII. 

E. S. KINGSWwAN 


— Nell’ Economiste Francais, del 10 Ottobre notiamo i seguenti 
articoli: Les cours des Fonds d’ Etat. — Les perspectives de la 
Grande-Bretagne pour ses exportations houilléres. — Le commerce 
des vins tfrangais à l’etranger. — La combustion des immondices. 
— Le declin de la tonnellerie. — Les grèves en 1902. -- Corre- 
spondance : le change espagnol et le taux d’ escompte à la Banque 
d’ Espagne. — Revue République de Costa-Rica. — Bulletin biblio- 
graphique. — Partie Commerciale. — Partie Financière. 

— Il numero di Ottobre dei Preussische Julrbitcher pubblica 
uno studio del Dott. T. Boediker intorno alle condizioni politiche 
ed economiche dell’ Italia. 

— Nel Correspondant del 10, Etienne Lamy continua la pub- 
blicazione «del sno lavoro sul Pontificato di Leone XIII e sull’ ul. 
timo Conclave e un Anonimo continua il suo studio sulla parteci- 
pazione probabile dell'esercito italiano ad una campagna contro la 
Francia a Nord delle Alpi. 


RASSEGNA POLITICA 


Sommario. — La prima Enciclica di Pio X. — Suo carattere particolare, — Doveri 
dei Cattolici italiani dopo la medesima. — Viaggio dei Reali d’ Italia a Parigi. 
— Le relazioni internazionali. — Rinvio della visita dello Czar alla Corte d’Ita- 
lia. — Biasimevoie debolezza del Ministero e dei partiti d'ordine davanti agli 
eccessi dei socialisti estremi. — Occorre un Governo! — Soluzione della crisi 
ministeriale inglese. 


13 Ottobre. 


Ci gode l'animo di poter cominciare questa rassegna segna- 
lando la prima Enciclica che il Sommo Pontefice Pio X rivolgeva 
teste all’Episcopato e ai Cattolici di tutto il mondo (!). Da questo do- 
cumento notevolissimo appare chiaramente che, nel salire la Catte- 
dra di S. Pietro, Pio X non ha abbandonato le opinioni del Cardi- 
nale Sarto. Nel Pontefice come già nel Cardinale, predomina decisa- 
mente il carattere principale del Sacerdote, il carattere religioso; 
nell’ uno come già nell’altro regna sovrano il sentimento dell’apo- 
stolo, che vede i mali dell’ umanità e li compiange, ma sa che la 
salvezza dell'umanità stessa consiste unicamente nella restaura- 
zione della religione di Cristo nei cuori. Ritorni cristiana la so- 
cietà, corrotta dalla miscredenza e da tutti i vizi che ne derivano, 
e i mali d’ordine morale, quelli cioè che ripetono le loro origini 
dal traviamento delle menti, dal cattivo uso della ragione e che, 
pur essendo i peggiori di tutti, possono per la loro natura gua- 
rirsi purché si voglia, spariranno da sè; e coi mali d’ ordine mo- 
rale, si allevieranno eziandio quei molti di ordine materiale che 
banno la loro radice nei primi. 

La enumerazione che il Santo Padre fa di tutti questi mali 
rivela una conoscenza profonda delle condizioni dell'odierna so- 
cietà; la sua calda invocazione del rimedio dinota un cuore riboc- 
cante di amore e di sollecitudine paterna, un cuore che prende 
veramente per modello e guida il cuore del Divino Maestro. Se 
vivessimo in tempi migliori, i’ Enciclica di Pio X avrebbe destato 
nel mondo un'eco anche maggiore di quella che ha destata; ma 
in mezzo ad una società occupata quasi esclusivamente de’ suoi 
interessi materiali, avvezza a considerare com. cosa secondaria — 
se non inutile o peggio — la Religione, non è maraviglia che non 
tutti siano atti a sentire la forza di una parola così elevata. For- 
tunatamente i giornali, nei quali pur troppo siamo costretti a cer- 
care la manifestazione delle impressioni popolari, non ci possono 
tornire che dati del tutto incerti intorno all’eftetto che un linguag- 
gio così superiore alla capacità intellettuale della maggior parte 


(1) Come 1 lettori hanno veduto, abbiamo dato il primo posto in questo fa- 
scicolo ali” Enciclica Papale. 
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dei giornalisti può aver prodotto nell'anima dei popoli; ed è fuori 
di dubbio che tale eftetto è fin d'ora assai superiore a quello che 
appare alla superficie ed è destinato a crescere ed a moltiplicarsi 
di mano in mano che la parola di Pio X giungerà ad un mag- 
gior nucleo di persone o direttamente, o pel tramite del Clero, al 
cui concorso volenteroso e cordiale il Sommo Pontefice fa partico- 
larmente appello e della cui educazione si mostra nella sua En- 
ciclica così sollecito. 

Per quanto riguarda il lato politico delle cose, lato che i gior- 
nalisti e coloro che fanno più speciale professione di occuparsi del- 
le cose pubbliche considerano erroneamente come il più importan- 
te, forse perchè è il solo che i più di loro giungano a comprendere, 
l’ Enciclica di Pio X non ha smentito le speranze che la sua ele- 
vazione al trono pontificio aveva destato nel mondo, dichiarando 
esplicitamente di non voler essere « dinanzi alla società umana 
che il Ministro di Dio ». Certo la Chiesa, come maestra suprema 
di morale, non può disinteressarsi del tutto della politica, cioè del 
governo morale dei popoli. A questo proposito quindi il Santo Pa- 
dre scrive che « sono da... affermare altamente le verità insegnate 
dalla Chiesa e le dottrine della stessa circa la santità del matri- 
monio, l'educazione e l’ ammaestramento della gioventù, il possesso 
e l’uso dei beni, ? doveri verso coloro che reggono la cosa pubblica ; 
per ultimo, è da restituire l’,equilibrio fra le diverse classi sociali 
a norma delle prescrizioni cristiane ». Rispetto poi alla questione 
delicata dell’indipendenza della Santa Sede, Fio X si restringe a 
questa frase: e Quanilo sarà instaurata la legge di Cristo, allora 
facilmente sarà chiaro ad ognuno che la Chiesa, quale da Cristo 
fu instituita, deve godere piena ed intera libertà e indipendenza 
da ogni estraneo dominio e che Noi. nel rivendicare questa libertà, 
non solo tuteliamo il diritto sacrosanto della Religione, ma prov- 
vediamo eziandio al comune bene e alla sicurezza dei popoli ». 

A questo concetto non v’ ha persona di buona fede che non 
possa piegarsi. È quindi dovere esplicito dei Cattolici italiani di 
ogni gradazione politica di concorrere, ciascuno nei limiti delle 
proprie forze, al raggiungimento degli alti ideali indicati dal Pon- 
tefice. Dopo avere invocato per tanti anni dalla Somma Autorità 
della Chiesa una parola di pace e d’ incoraggiamento per gli uo- 
mini di buona volontà, una parola che togliesse i Cattolici italiani 
dalla condizione difficile in cui si trovavano fra i loro doveri di 
cittalini e di credenti, e permettesse loro di adoperarsi liberamente 
in pro della loro patria, ora che questa parola, in quei limiti nei 
quali era possibile sperarla, è venuta, sarebbe una vera colpa ti- 
rarsi ancora indietro e starsene colle mani alla cintola, lasciando 
cadere nel vuoto la calda esortazione del Santo Padre perché tutti 
concorrano a ricondurre la società a Cristo, nel nome del quale 
grandeggiarono i nostri maggiori. Come si leggeva non a guari 
in un autcrevole giornale cattolico romano, è necessario che tutti 
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i Cattolici si adoperino « unicamente al trionfo del bene, al trionfo 
di Cristo in terra, al miglioramento della società cristiana» e che 
in quest’ opera sia lasciata a tutti quella ragionevole « libertà di 
vedute, di apprezzamenti e di metodo » alla quale hanno diritto. 
El in questa libertà, non sarebbe ormai tempo che tosse compresa 
anche la facoltà di combattere in difesa delia Religione con quei 
« metoili » che l'ordinamento delle società moderne indica come 
più efficaci; con quei metodi per mezzo dei quali il principio della 
santità del matrimonio, raccomandato da Pio X, triontfava non a 
guari davanti agli elettori napoletani ? 

Mentre scriviamo queste pagine, i nostri amati Sovrani stanno 
raccogliendo nella capitale della Francia omaggi ed applausi che 
devono riuscire cari ad ogni buon italiano, perchè da un lato di- 
mostrano la popolarità di cui gode la nostra vecchia e gloriosa 
dinastia, e dall'altro suggellano la ripresa, fra le due maggiori 
sorelle latine, di quelle relazioni di amicizia e di buon vicinato 
che le unirono in altri tempi, e che furono pur troppo interrotte 
per alcuni anni con grave danno di entrambe e senza sutticienti 
ragioni. L'Italia è profondamente grata alla Francia delle cortesie 
usate al suo Re, alla sua Regina e le considera come pegno di 
pace e di concordia, non solo per le due nazioni, ma anche per 
l’intera Europa; giacchè, appartenendo Italia e Francia alle due 
opposte leghe in cui si dividono le grandi potenze continentali, le 
buone relazioni fra di esse non possono a meno d’influire in senso 
favorevole anche su quelle che corrono fra le due leghe e di al- 
lontanare ogni dissenso. Anzi, non è forse esagerazione il dire che 
le cortesie scambiate fra l'Italia e la Francia provano come oggidi 
la esistenza della Triplice e della Duplice alleanza, non solo non 
costituisca un pericolo per la pace del mondo, ma quasi ne co- 
stituisca una guarentigia. Non sembra quindi del tutto chimerica 
la speranza che, a poco a poco, le due alleanze debbano perdere 
interamente que! carattere di dittidenza che ebbero sul principio 
e possano anche preparare il terreno ad un’ alleanza unica, la quale 
assicuri per sempre la pace tra le nazioni europee c permetta loro 
quella diminuzione dei pesi militari che da ogni parte s’invoca, e 
quella concordia nella loro azione fuori d'Europa, che viene loro 
consigliata dalle nuove condizioni politiche del globo e che già tu 
utilmente sperimentata in China. 

A questo scopo, altamente civile ed umanitario, avrebbe senza 
dubbio contribuito potentemente quella visita dello Czar alla Corte 
d’ Italia che si annunziava imminente, e che invece è ormai rinviata 
a tempo indetinito. Le ragioni del rinvio non sono ancora ufticial- 
mente conosciute; ma tutto lascia credere che una di esse sia 
l'impressione prodotta in Russia dalle sconvenienti polemiche su- 
scitate in Italia dai socialisti, intorno alla visita dell’ imperatore 
Niccolò II e all'accoglienza da fargli. E pur troppo dobbiamo, con 
un profondo sentimento di umiliazione, riconoscere che la suscetti- 
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bilità del popolo russo a questo proposito, sebbene forse alquanto 
esagerata, non manca di fondamento. Non v' ha il menomo dubbio 
che, venuto il momento, gli stolti propositi dei nostri senza-patria 
sarebbero venuti meno, e che l'accoglienza tatta dalle popolazioni 
agli Augusti visitatori sarebbe stata tanto più cordiale e calorosa. 
quanto maggiore è la riprovazione destata fra tutte le persone di 
buon senso, anche nei partiti estremi, dalle incomposte minaccie 
di alcuni energumeni ubbriachi di vanità e acciecati dalla mania 
del disordine. Ma chi può condannare un paese di cento e più mì 
lioni di abitanti, se si ribella anche al solo pensiero di un possi: 
bile sgarbo a’ suoi Sovrani da parte di una frazione, sia pure insi- 
gnificante, di un popolo presso il quale essi vanno a compiere un 
atto di cortesia? — Nessuno; come nessuno può stimmatizzare 
con sufficiente energia la petulanza incivile di chi osò suscitare 
un tale scandalo, nessuno può deplorare con sufficiente calore la 
debolezza del Governo il quale ha permesso che lo scandalo av- 
venisse. Tale debolezza, la quale meriterebbe forse un altro nome, 
noi abbiamo già segnalata e condannata più e più volte, anche a 
proposito dell’ incidente odierno; quindi non vi ritorneremo sopra 
oggi, poichè ciò che avviene vale più d' ogni parola a metterla in 
luce. Piuttosto vogliamo notare che, se il Ferri e i suoi degni com- 
pagni hanno preso nel nostro paese un’ audacia tale da riuscire, 
pur essendo una infima minoranza, a turbare la nostra vita politica 
all’interno e le nostre stesse relazioni all’ estero, ciò si deve, non 
solo al Ministero e al partito che lo sostiene, ma anche agli altri 
partiti. i quali non esitano a servirsi di lui per colpire gli avver- 
sari e raccolgono con triste compiacenza dal suo giornale ciò che 
credono possa metter quelli in cattiva luce, senza curarsi se in tal 
modo offendano i principii e le istituzioni che dovrebbero loro stare 
maggiormente a cuore. 

Il fenomeno Ferri infatti non sarebbe possibile, se non tro 
vasse il suo alimento nella fiacchezza e nella pusillanimità che 
pervade una gran parte delle nostre classi colte. Se i nostri uo: 
mini pubblici avessero un po’ più di quel carattere per cui andò 
famoso il grande poeta del quale si celebrò in questi giorni il cen. 
tenario; se agli attacchi senza misura e senza ragione del Ferrì € 
del suo giornale si opponesse quel disprezzo che deriva dalla sicu- 
rezza di sè e della coscienza tranquilla; se nelle nostre classi colte 
si lasciasse un po’ meno libero il campo all’ egoismo e sì provasse 
un po’ più quel sentimento di solidarietà che impone ad ogni uomo 
onesto di supporre onesti i suoi pari fino a prova contraria; 
coloro che sono presi di mira da una stampa sistematicamente dif 
famatrice non fossero così vilmente abbandonati anche quando 
nessun indizio serio di reità grava su di loro, gli attacchi del- 
lcanti e de' suoi compagni avrebbero avuto e avrebbero la sorte 
che avevano in altri tempi i giornali diffamatori. invece, non dp 
pena si getta un sospetto sopra una persona, anche se essa ha me- 
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riti speciali, se ha reso onorevoli servizi al paese, se vanta una 
lunga vita intemerata, ecco subito farlesi il vuoto intorno, ecco 
subito coloro che avrebbero il dovere morale di sostenerla tirarsi. 
in disparte a vedere come essa riesca ad escire dal malo passo, 
senza riflettere che, così facendo, essi non solo preparano e tosto 
o tardi a sè stessi la medesima sorta dell’ accusato, ma danno ai 
diffamatori un’ importanza che altrimenti non avrebbero e demoli- 
scono quella compagine che costituisce la forza degli organismi 
sociali. 

Noi non vogliamo dire con questo che tutte.e senza eccezione 
le accuse sieno» infondate. Pur troppo la natura umana, specie in 
un tempo in cui sono così indeboliti i treni morali, è soggetta ad 
errare; ma quando si vede che l’ accusa diventa un sistema e non 
rispetta nessuno, quando essa proviene sempre dalla stessa fonte 
impura, v’ha il novantanove per cento di probabilità che essa sia 
calunniosa, o per lo meno fondata sopra false apparenze, sopra in- 
terpretazioni errate di fatti innocenti, sopra dati non compresi dal- 
l'ignoranza dei facili censori. In tali condizioni, il dovere di ogni 
uomo onesto è quello di stringersi risolutamente intorno alle per- 
sone fatte bersaglio alle accuse e di non abbandonarle se non nel 
caso molto improbabile in cui le accuse stesse risultassero disgra- 
ziatamente provate. Così pure è dovera di chi presiede alle pub- 
bliche Amministrazioni di non dare a tutte le accuse che loro pos- 
sono venir dirette un peso eccessivo, e di limitarsi a rispondere 
quando l’ autorità dell’accusatore lo meriti: altrimenti rischiano di 
tare il gioco dei loro sistematici denigratori. 

Intanto però la mancata visita dello Czar, i tentennamenti 
della politica interna, l’ insipiente saggio di nuove convenzioni fer- 
roviarie che fa il giro dei giornali, il ritardo nella nomina della 
Commissione d’ inchiesta sulla Marina, il minacciato ricomparire 
del disavanzo nel bilancio, l’ iniquo spadroneggiare nelle pubbliche 
amministrazioni di una setta netasta, del quale si ebbe testé un 
esempio tipico nel trasferimento del nostro valoroso amico profs- 
sore Galassini da Modena, e molti altri indizi dimostrano essere 
ormai tempo che il Ministero monco ed inetto che ci regge iasci il 
posto ad un altro che comprenda meglio i suoi doveri, e fanno ap- 
parire del tutto assurda la voce diffusa in questi giorni, che l’ono- 
revole Zanardelli accarezzi l’idea di fare le elezioni generali. La 
Camera attuale, sorta nel giugno del 1900, ha ancora davanti a sè 
due anni di vita; e non v'ha chi non veda quanto sarebbe dan- 
noso, coi tempi che corrono, gittare senza ragione il paese nell’a- 
gitazione elettorale. Per quante prove di inettitudine politica il 
Ministero abbia dato, non crediamo che il Presidente del Consiglio 
possa aver seriamente pensato a chiedere alla Corona la facoltà di 
sciogliere la Camera; ma il solo fatto che tali veci trovino credito 
nella stampa e non vengano immediatamente smentite. rivela nelle 
nostre stere dirigenti un’ incertezza pericolosa, alla quale, come 
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già dicemmo altre volte, urge di metter riparo, se non si vuole 
esporre il paese a nuovi guai. 

La crisi ministeriale inglese è stata chiusa con un rimpasto 
che ha privato il Gabinetto Balfour de’ suoi membri principali, dal 
Chamberlain al Ritchie, dall’ Hamilton al Duca di Devonshire. I 
nuovi ministri, chiamati a sostituire gli antichi, non sono giudicati 
dall'opinione pubblica inglese all’ altezza dei loro uffici; sicchè 
molti credono che la soluzione della crisi sia soltanto provvisoria 
e preludii alle elezioni generali. Intanto il dimissionario Chamber- 
lain, con un entusiasmo ed un’ energia mirabili in un uomo di 67 
anni, ha intrapreso nel paese, in difesa del su» programma, uns 
campagna oratoria che ricorda quelle famose del Gladstone in fa- 
vore dell' home rule. Questa protondità di convinzioni, questo di- 
sprezzo del potere per il potere, questa vigoria nella lotta fanno 
un mirabile contrasto col contegno dei nostri uomini politici e spie- 
gano come l’ Inghilterra abbia saputo e sappia con tanta fortuna 
superare crisi che avrebbero condotto altri paesi alla rovina. 

X. 


NOTIZIE. 


— 11 10 del corrente mese ehbero luogo in Vicenza solenni 
feste per il venticinquesimo anniversario della fondazione della 
Scuola industriale Alessandro Kossi, alle quali intervenne pure 
S. E. il Sottosegretario di Stato on. Fulci. Al suo ingresso nella 
Scuola venne ricevuto dai senatori Lampertico, Fogazzaro, Luc- 
chini e Cavalli; dai deputati Bonin, Toaldi, Vendramini, Teso, 1)o- 
nati, dal Presidente della Dep. Prov. dott. Bottazzi, da tutti i 
protessori della Scuola, da molti consiglieri provinciali e comunali, 
dal Presidente della Camera di Commercio, dal Protessore don Scha- 
stiano Rumor, co. Lauro Quirini ecc. Enutrati tutti nella splen- 
dida inauguranda sala di elettrotecnica prese primo la parola il 
sindaco. « Ho l'alto onore — egli disse — di porgere in nome di Vi- 
cenza un riverente saluto a S. E. l'on. Fulci la cui presenza con- 
tribuisce a dare maggiore solennità alla festa di questa Scuola, ed 
un saluto riverente rivolgo pure ai congressisti qui convenuti ad 
onorare il XXV anno di questa fiorente istituzione che è vanto 
di Vicenza di non soltanto, ma anche d'Italia. 

» La vostra presenza — egli continuò — è anzitutto un tri- 
buto di ammirazione e venerazione a quella tulgida gloria nel mon- 
do industriale che di questa Scuola tu il fondatore, l’ anima, il mece- 
pate: Alessandro Ro»si. A questo grande genio, a questo creatore 
di industria, lavoro e ricchezze è oggi rivolto il primo pensiero. 

Vicenza è lieta, superba di ospitare questo Congresso che ispi- 
randosi agli alti ideali di chi tondò questa Scuola, saprà con nuovi 
dettami trovare nel beneticio delle industrie, nuove energie e nuovi 
pertezionamenti ». 

Fatto quindi un vivo elogio ai preposti che nell’ istruzione dei 
tanti allievi seguirono l’ indirizzo, le idee del grande tondatore, 
portando a questi il riverente saluto, concluse col trar gli auspici 
dall’ alto nome di S. M. il Re, nome che non è più una promessa, 
ma sicura tutela di ogni progresso a tavore dell’ industria e del la- 
voro. Parlò quindi a lungo, vastamente intrattenendosi sui progressi 
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della Scuola e tracciando di essa minuta storia sin dalla sua fon- 
dazione il comm. Bortolo Clementi, presidente della giunta di vigi- 
lanza. Dopo di che, tra i generali applausi, venne scoperto il busto 
di Alessandro Rossi, ottimo lavoro dello scultore Guizzon, e la 
lapide ricordante l’ avvenimento su parole dettate da mons. Jacopo 
Scotton. Fra l’attenzione generale prese per ultimo la parola S. E. 
Fulci. Chiusa così la cerimonia e dichiarato aperto il Congresso, au- 
torità, congressisti ed invitati sì recarono a visitare le vaste aule 
della Scuola: officine, dormitori, refettori, sale di lezione, ecc., ot- 
tenendone la migliore delle impressioni. 

La sera all’ Albergo Koma fu offerto, dal comm. Clementi, un 
banchetto in onore dell’on. Sottosegretario di Stato, cui parteci- 
parono anche le principali autorità cittadine. Il giorno appresso i 
congressisti, oltre 200, si recarono in gita a Schio per deporre 
fiori sulla tomba di Alessandro Rossi; e la sera ritornando a Vicen- 
za tu offerto loro un banchetto alla Scuola industriale. 

— A Fobello, pittoresco paesetto di montagna sopra l’artistica 
Varallo in Val Mastellone, si usa ogni anno, nella mattinata della 
seconda domenica d’ agosto, prima delle funzioni religiose, sul piaz- 
zale tra la chiesa e il municipio, distribuire i premi alla scolaresca. 

Alla caratteristica funzione in quest’ anno era presente il se- 
natore Giovanni Faldella, che venne insistentemente invitato a 

arlare. Egli parlò. Le sue parole vennero raccolte; e noi ne pub- 
idiao alcuni brani, dolenti, per la tirannia dello spazio, di non 
poterlo riportare per intero. Rivolto ai premiati egli disse : 

e Che taranno i piccini e le piccine? Che farete, o premiati, 
o premiate d'oggi? O bambine, rimaniate ninfe cristiane della valle 
natia nelle foggie ereditate dall’ arte greca, che qui impronta anche 
i rustici piloni, ninfe rubiconde e intemerate, come vi disse il Ke- 
galdi, modeile di madonnine ed angiolette gaudenziane, anche con 
la gerla agli omieri ed il rosario fra le dita! O bambini, moviate per 
il vario mondo con il pennello dei Ferrari, Calderini, Gilardi o Riz- 
zetti, con lo scalpello dei Sartorio, Belli o Della-Vedova, con il cesel- 
lo dell’ orato o con la casseruola del cuoco, serbate la virtù, che non 
è dei privilegiati, ma può essere di tutti: l'onestà. Ed io vi au- 
guro dal protondo del cuore, che siate felici nella prosperità della 
grande Patria italiana, al cuì pensiero vi incita con la mia modesta 
voce eziandio un venerando artista e patriota lombardo-veneto, 
Tullo Massarani, umanissimo ingegno, che volle aderire per mio 
mezzo a questa festa dell’ innocenza montanina. 

« Volgiamo ad esempio il patriottico traterno pensiero a Mosso 
Santa Maria, dove in questi giorni si fomeuta una scuola tecnica 
dovuta a lascito privato. Volgiamo il pensiero ad Alba, dove oggi 
sì inaugura un’ Esposizione industriale agraria; e sopratutto a 
Roma, capitale eterna della religione cattolica e dell'unità italiana, 
a Roma, dove oggi, nella sicurezza del diritto nazionale e della 
libertà plebiscitaria, si incorona il sommo Pontefice delle anime 
per l’ universo spirituale. 

« Il più alto al di là è il regno dei cieli, nel quale speriamo 
rivedere ì nostri cari estinti e collochiamo l'ideale degli ideali... 

« Ma di ciò parlano meglio i sacri bronzi, che ci chiamano in 
chiesa per la festa patronale. Ed io termino il mio dire di rustico 
senatore del regno con un evviva al nostro simbolo nazionale, che 

resiede a questa adunanza nella vivida tela del valente giovane 
Von Rizzetti, un evviva a Vittorio Emanuele III per grazia. 
di Dio e volontà della nazione Re d’Italia, Viva il Re! » 

— Il nostro valente collaboratore prof. Adolto Galassini è 
stato traslocato dalla cattedra di lettere italiane del R. Liceo di 
Modena a quella di Alessandria. Questo trasloco improvviso e non 
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iustificato ha profondamente commosso la pubblica opinione mo- 

enese, e di esso si son occupati anche molti dei più autorevoli 
giornali d' Italia, poichè esso (per ammissione stessa di un giornale 
massonico di Modena) sembra dovuto ad una vendetta contro i 
noti principii religiosi del Galassini e sopratutto contro l’opera. 
che, in omaggio a tali principii, il Galassini ha esplicato in questi 
ultimi tre anni quale assessore alla pubblica istruzione del Comune 
di Modena, alla qual carica i suoi concittadini lo avevano chiamato 
e confermato con splendide votazioni, sconfiggendo i partiti popo- 
lari sostenuti dalle sette. Naturalmente il prof. Galassini, uomo 
di carattere incrollabile, fu onorato con una guerra accanita e per- 
sonale, ottenendosi lo scorso anno l’ allontamento dalla cattedra di 
filosofia del Collegio di S. Carlo ed ora il trasloco dal Liceo di Modena. 

Contro questo sopruso, che offende violentemente ogni prin- 
cipio di libertà e di giustizia, perseguitando un incensurato inse- 
gnante pei suoi principii politici e per la sua opera di cittadino, 
e colpendo una intera cittadinanza nel voto dei suoi elettori e 
nella persona di uno dei suoi rappresentanti, si è elevata alta e vi- 
vace la protesta di tutti gli onesti, di cui la stampa si è fatta eco 
largamente. E noi siamo lieti di aggiungere a tale protesta la no- 
stra voce. 

— Il romanzo della signora Grazia Deledda Dopo ?# divorzio, 
pubblicato per la prima volta nel nostro Periodico (vedi fasc. dal 
1 Settembre 1901 al tasc. 1 Gennaio 1902), comparirà tradotto in 
tedesco sulla National Zeitung di Berlino, e l’altro romanzo Ce- 
nere della medesima Autrice sarà tradotto e pubblicato dalla Revue 
des deux Mondes. 

— Rimembranze di un colloquio con Giuseppe Giacosa; Alfieri 
"Hg signore, pagine di Raffaello Barbiera; La Repubblica di San 

arino; la continuazione del romanzo Pirati Bianchi; la consueta 
storia del mese, ed altri articoli, il tutto corredato da illustrazioni, 
formano il fascicolo dell’ ottobre del Secolo XX, rivista popolare 
dei fratelli Treves. x 

— Molto anticipata ci è giunta la dispensa di Ottobre della 
rivista mensile del Corriere della Sera, « La Lettura ». Oltre alla 
rubrica illustrata delle Riviste, Pio Reina ci parla del Trentino; 
L. Barzini dei luoghi ove è nata la Rivoluzione della Macedonia 
e Vi sono poi articoli di Neera, de Roberti etc. 

— Nell' Economista di Firenze dell'11 corrente notiamo i se- 
guenti articoli : Il 3 !/, del Credito Fondiario. — Avanzi e disavanzi 
dei bilanci europei. — R. Dalla Volta. Imperialismo 6 protezio- 
nismo. — A. I. De Johannis. Lo scopo e le funzioni delle Banche 
di emissione. — Per le nuove convenzioni ferroviarie. — Rivista 
bibliografica: Prof. Ferdinando Puglia, La lotta per il diritto, e 
l'evoluzione sociale. — Rivista economica: (Gli Stati Uniti come 
importatori di manifatture europee. — La cooperazione in Italia 
— La conversione delle cartelle fondiarie della già Banca Nazio- 
nale). — La popolazione del mondo. — Il movimento commerciale 
e industriale nel Perù. — La produzione della seta nel 1902. — Il 
movimento commerciale nel porto di Fiume. — Mercato Monetario 
e Banche di emissione. — Rivista delle Borse. — Società commer- 
ciali ed industriali (Rendiconti di Assemblee). — Notizie commerciali. 


— Il 10 del corrente mese spegnevasi in Lecco la Signora An- 
giola Stoppani Frassi, madre del nostro egregio amico e collabo- 
ratore Sac. Prof. Pietro Stoppani, al quale mandiamo le nostre più 
sentite condoglianze. 
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Studi morali 


La metafisica nella morale moderna. Opera di GiuLIo ScoTTI 
premiata dalla R. Accademia di Milano. — Milano, 


Hoepli, 1903. 


Fino a Copernico e Galileo la metafisica aveva assorbito tutta 
la filosofia, e le scienze naturali ne avevano formato un'appendice. 
Inaugurato il sistema sperimentale. un po’ alla volta si tentò di 
sopprimere la metafisica : la filosofia volle anch’ essa essere posi- 
tiva e divenne positivista: le scienze naturali, che dovevano essere 
il solo campo dell’ esperienza, si allargarono a comprendere ogni 
cosa, o, meglio, a respingere e negare quello che non vi poteva 
essere compreso. 

Ma la soppressione della metafisica era stata una reazione 
violenta, e anche un’ipocrisia, poichè pare che a chiudere gli occhi 


‘non si sopprima la luce. E così, lentamente, non voluta, ma per 
p , , , 


forza di pensiero, qua e là riapparì sotto nuove vesti, con altro 
linguaggio, diminuita nel suo contenuto, pure sempre metafisica. 

1] ch. Scrittore ce lo fa vedere nella morale moderna, non senza 
deplorare che tutti i tentativi fatti dai razionalisti per sottrarre 
la morale alla metafisica, sieno andati a vuoto. Questa morale mo- 
derna non può mancare di una punta d’ ironia, come tutto il denso 
volume, in fondo, non può non essere un raflaccio a tutti i positi- 
visti che, dopo aver rinnegato, con una specie di aborrimento, la 
vecchia metatisica per appoggiarsi solamente ai fatti, ciascuno s'è 
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modellato una metafisica nuova; quindi se anche non si parte da 
un principio trascendente, questo lo troviamo sempre o lungo la 
via o come conclusione anche se non voluta. 

Veramente l’A. afferma che noi assistiamo « ai primi albori 
ancora incerti di una nuova morale che si andrà svolgendo libera 
da pregiudizî religiosi e metafisici »; afterma che » la virtù sa- 
rebbe una vergognosa usuraia accettata che fosse l'ipotesi del 
paradiso cristiano ». Ma in altre pagine asserisce che « venuta 
meno nei cuori la fede religiosa nessuna credenza è venuta a pren- 
dere il posto vuoto nelle coscienze... che svanita la credenza in 
una morale assoluta ed immutabile, i più vanno brancolando nel 
vuoto e nel buio. » 

L’A., adunque. si propone di esaminare i principali sistemi di 
morale da Kant fino a noi, e determinare se una morale che pre- 
tende regolare efficacemente la condotta, con deduzioni scientifiche, 
possa fare a meno di qualche ipotesi metafisica, o, in altre parole, 
se una fisica dei costumi abbia diritto di indurre un’ obbligazione 
morale. 

Non bisogna negare la competenza dello Scotti nel difficile com- 
pito, poichè riassume sempre con grande chiarezza ed erudizione 
la dottrina morale dei singoli filosofi; poi rende ragione della sua 
critica, rilevando le difficoltà, le contradizioni in cui si dibattono per 
sopprimere da una parte la metafisica, dall’ altra per dare una base 
puramente razionale alla morale. Kant mette la morale nel dovere ; 
Renouvier nel formalismo logico; Schopenhauer uvella volonta cieca; 
S. Mill nell’ utilità e nel piacere ; Sidgwick nella felicità universale; 
Spencer nella causalità meccanica dell’ evoluzione; Ardigò nel se- 
guire le idealità sociali ed anti-egoistiche, e così via. Queste after 
mazioni sono il risultato di profondi studî, sono elocubrazioni di 
grandi ingegni; eppure vanno tutti per vie diverse sempre più lon- 
tani da quell’ unità che il Vico metteva per fondamento del vero. E 
se anche riuscissero ad unirsi e formulare un codice di condotta mo- 
‘ale, quello per il popolo sarebbe sempre un noumeno, una metafi- 
sica pensata dagli uomini, invece di quella che ci dà la tradizione 
cristiana. Che se il pensiero umano, in balia di se stesso, si spinge, 
a forza di evoluzioni, nel regno dell’ /xconoseidile, vuol dire che la 
ragione può arrivare al punto dove incomincia la fede; e questo 
sarebbe veramente il caso in cui la scienza non andrebbe incontro 
alla bancarotta famosa. / 

Ma intanto, non ostante gli albori intravveduti dallo Scotti, 
non si poteva fare apologia migliore della metafisica, nè dipingere 
a tinte più fosche la discordia che regna nel campo della pura 
ragione. Accusando il Rosmini di essere partito dall’ potest meta- 
fisica, per provare poi la razionalità della morale, bisognava tro- 
vare almeno un filosoto che avesse potuto lasciarci un codice di 
morale assolutamente lontano da ogni metafisica. Invece non s' è 


- 
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trovato, come lo dice il titolo del libro, e la conclusione sarebbe 
proprio quella del Negri. La mente umana è condannata all' igno- 
ranza finale, e la coscienza di tale ignoranza è l’ultimo risultato 
della scienza. 3 
Il riassunto e la conclusione che fa il ch. Autore del suo libro, 
dove dimostra che la credenza non implica la rinuncia del sapere, 
sono veramente belli e rendono ragione dell’ opera, che dovrebbe 
essere letta anzi studiata da tutti quelli che si occupano di scienze 
morali. Noto soltanto che deve aver preso un equivoco sopra l’uso 
che ha tatto il Brunetiere della parola èrrationelle. Il dizionario 
dice « irralionel se dit des quantités qui n’ ont aucune commune 
mesure avec l' unite. 
Cusalmagyiore 


ASTORI. 


Studi politici 


L'unità italiana modello della Federazione d' Europa, per. 
Giacono Novikow. Traduzione del Dottor ALESSANDRO 
Tassoxi. — Milano, Martinelli, 1902. 


La notizia divulgata pochi mesi or sono dai periodici ro- 
mani di una udienza coucessa da S. M. il Re Vittorio Emanuele III 
al Signor Novikow, è propizia occasione per richiamare l’attenzione 
dei lettori di questa /?c:sta sopra questo nuovo scritto di un am- 
miratoro dell’Italia nostra e suo amico sincero. 

Nel fascicolo del 16 Ottobre dell’anno decorso N.°-494 della 22us- 
segna Nazionale già tentai in breve recensione far conoscere la pre- 
cedente importante pubblicazione del Novikow dal titolo: La mis- 
sione d’ Italia. Questo nuovo scritto di cui tratto oggi nella Itiri- 
stu Bibliografica ne è solo un succinto corollario. 

Esso esamina lo stato politico, sociale, economico dell’Italia 
nel secolo decimoquinto, le sue miserie, le sue grandezze, le sue 
aspirazioni e le sue rivalità, e lo confronta con minuta e impar- 
ziale indagine alle condizioni attuali dell’ Europa tutta. E come 
da quella Italia divisa, vittima di molteplici pregiudizi, di errori ; 
campo di lotte irrequiete e strenate, tutte mosse da desiderio di 
accrescimento territoriale, il paese nostro nel secolo NIX seppe 
riconoscere la necessità ed i vantaggi della unità, così spera e 
crede il Novikow debba essere dell’ Europa, ora condannata sotto 
alla fallace apparenza di un equilibrio incerto, cui assai sarebbe 
da anteporsi per il bene di tutti una federazione tondata sugli in- 
teressi generali e veri, nell’ oblio delle inveterate animosità e in 
una pace serena, bandita e proclamata dall'Italia maestra per la 
terza volta al mondo di civiltà profonda e progrelita. 
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Sono venti paginette di confronti storici e di ragionamenti fa- 
cili e persuadenti che molti fra gl'Italiani potrebbero leggere con 
grande soddisfazione e con indubbio vantaggio. Nulla di meglio 
che anticipare collo studio e col desiderio l’ avvento di uno stato 
di cose che, accettato ch’ ei fosse dai popoli e dai governi, avvie- 
rebbe l' Europa verso il regno della pace nella verità e nella giu- 
stizia, sognato e agognato omai da tanti spiriti chiaroveggenti e 
amanti del bene, e fantasticare un’ Italia degna in tutto di si alta 
e nobile missione. 

V' ha o vi può essere però, non lo nego, qualche pericolo nel 
lasciarsi andare a troppe e smaglianti illusioni. Può dirsi l’Italia, 
nelle sue attuali condizioni interne ed esterne, pronta e adatta a 
sollevare e a tenere alto il ramo d’ ulivo fra le nazioni europee ? 
E queste non sono tuttora costituite in guisa da rendere quasi im- 
possibile nel momento presente la effettuazione dell’ idea stupenda ? 

Questi i due primi dubbi che sorgono alla mente di chi legge, 
il recente scritto del Novikow, apostolo pieno di fede e di slancio 
nel formulare il suo ideale, e che si affacceranno immediatamente 
ai lettori di questa breve recensione. Ideale, che a parer mio il 
Novikow attribuisce con eccessiva parzialità e troppo esclusiva- 
mente al partito socialista; il quale non fa che accogliere ne! suo 
programma di politica generale Europea aspirazioni comuni a 
molti altri partiti mossi anche da cause e fini ben lontani daì 
suoi, intralciandone però il più delle volte miseramente la bramata 
realizzazione coi suoi metodi di propaganda e creando ad ognì 
passo nuove ragioni di dissidî e di sofferenze ai popoli illusi. 

Sia pure l’Italia nostra « più adatta di ogni altra nazione 
per prendere l’ iniziativa dell’ unità Europea, precisamente perchè 
la sua storia dimostra, nel modo più evidente, come essa dovrà 
compiersi; » ma, potrà essa alzare la nuova bandiera e trovare 
seguito presso le altre nazioni le quali la sanno ora così depressa 
e debole nelle sue condizioni agricole, industriali, commerciali, 
scientifiche, artistiche, intellettuali, politiche, sociali e morali, in 
tutto ciò insomma che forma la forza dei popoli più potenti e inci- 
viliti? Non sarà per essa insuperabile ostacolo questa miseria dì 
cose, così chiaramente lumeggiata e deplorata dal Signor Carlo 
Marin, nei primi capitoli del recente suo libro sul: perché l’Italia 
è povera e come può diventare ricca ? 

Lo stato odierno del paese nostro sarebbe fatto addirittura 
per gittarci nel pessimismo più sconsolante, ed è perciò buono ed 
opportuno che vengano a scuoterci dall’ inerzia e dal letargo le 
speranze che suscitano negli animi nostri e il « tocca e sana » 
del Marin fondato sull’avvenire, e le nobili previsioni del Novikow 
che trovano la loro base nel passato della nostra storia patria. 

Auguriamoci dunque che il Novikow sia per noi Italiani pre- 
cursore di nuovo e più elevato risorgimento, profeta di maggiore 
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e più ideale grandezza, come tre secoli fa in qualche modo lo fu 
Nicolò Machiavelli della nostra allora sognata indipendenza. Au- 
guriamoci altresi che nel tentare di raggiungere la meta altissima 
il nostro popolo non dimentichi giammai i precetti del grande Se- 
gretario Fiorentino, il quale scriveva che : « l'inosservanza della 
religione e delle leggi sono vizi tanto più detestabili quanto che 
sono in coloro che comandano »; che: « perchè i buoni costumi 
non sì mutino in pessimi, il legislatore deve frenare gli appetiti 
umani, e torre loro ogni speranza di potere impunemente peccare » ; 
e che: « coloro sono veramente liberi che nelle buone, non nelle 
cattive opere si esercitano, perchè la libertà male usata offende sè 
e gli altri ». 


S. G. 


Perchè l'Italia è povera e come può diventare ricca del 
Dr. CarLo MARIN -- Padova, Drucker, 1903 ; pag. 320. 


L'onestissimo Autore, in sostanza, ragiona così. Noi Italiani 
— e chi non lo sa? — abbiamo per patria una terra largamente 
favorita dalla natura; siamo un popolo intelligente, sobrio, attivo, 
generoso, ricco delle più svariate attitudini ; e all’ arte ci invita 
una vocazione genialmente felice. Eppure siamo un povero paese, 
oltre mollo povero: i nostri terreni o giacciono per lunghe distese 
inoperosi, o poco in generale, producono; importiamo molto più 
di quanto esportiamo; le nostre industrie maggiori, più che di 
vita propria, vivono di vita artificiale, e lo sviluppo dei nostri 
commerci non turba il sonno a nessuno. Il numero dei professio- 
nisti che escono ogni anno dalle nostre università è enorme, e l’ eser- 
cito del proletariato intellettuale cresce, che è uno sconforto e una 
minaccia; e gli alti ideali dell’arte splendono a pochi eletti, men- 
tre il resto si compiace solo del ricordo del glorioso passato. Di 
diciotto Stati europei noi Italiani, quanto ad analfabetismo, occu- 
piamo il penultimo posto, e fra tutti i popoli civili il nostro è 
quello che meno consuma, paga di più, più emigra; né politica- 
mente, socialmente, moralmente solchiamo acque più limpide, più 
quiete. In una parola, anche noi Italiani abbiamo fortunatamente 
una patria; ma non abbiamo ancor fatto — si scriva pure e si vanti 
da altri il contrario — che essa sia ricca, potente e rispettata. 

Di chi la colpa? 

La causa di tanta inferiorità non è nè la presunta fatalità 
della decadenza latina, nè la giovinezza dell’Italia come nazione, 
nè il sistema tributario, nè l’ eccesso della popolazione, nè altro 
dei molti e complessi altri fatti onde dipende, a parere di questo o 
di quello, ogni nostro male. La causa vera, secondo l’A., è ben 
altra. Essa non risiede che nella irrazionale e sproporzionata «i» 
sfribuzione dell insegnamento superiore e nel suo falso indirizzo. 
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Sapere è potere. E l’Italia non può perchè non sa. Non può, 
cioè, utilizzare realmente tutti gli immensi beni, tutte le invidiate 
energie di cui dispone, perchè non ha, in generale, chi glielo 
insegni. 

Gli istituti superiori, che danno il maggior numero di profes- 
sionisti, sono in tutto 26 e altrettanti quelle di belle arti, com- 
presi i non governativi; ma l’ agricoltura non ha che le scuole 
superiori, 2 l'industria ed il commercio 3. Questa enorme spro- 
porzione dimostra con la maggiore evidenza che l’ Italia, ricercando 
la causa del proprio decadimento, nel segno non ha dato mai. 

Nè questo fu il solo errore. Della scienza, come tale, non è 
possibile fare a meno; ma è pur vero che l’ indirizzo generale del- 
l'insegnamento in Italia non è in armonia con le gravi e molte- 
plici esigenze della vita moderna. Le scuole superiori di agricol. 
tura industria e commercio in particolare, quali sono presente- 
mente, a tutto servono eccetto che a formare agricoltori, indu- 
striali e commercianti teoricamente e praticamente capaci. 

Ora, se l'agricoltura, l'industria ed il commercio sono i primi 
e più sicuri fattori della grandezza e prosperità di uno Stato, e 
l’Italia è povera perchè non sa, è necessario senz’ altro che le 
nostre relative scuole superiori crescano fino a 30, 10 per ciascuno 
dei tre campi di attività; e che le università non siano più di 
dieci, come le scuole superiori di belle arti: un centro, insomma, 
completo di istruzione superiore press’ a poco per ogni 3 milioni 
d’ abitanti, e Roma centro intellettuale supremo. 

I benefici effetti di questa riforma — la cui attuazione non 
sarà certo causa di vergognosi dissesti finanziarii per il nostro 
paese — non tarderanno molto a mostrarsi, e si rifletteranno non 
su quell’ ordine di cittadini più che su questo, ma ugualmente su 
tutte le manifestazioni della vita italiana, rigenerandola. 

È questo, in brevi parole, il piano dell’ opera del Dr. Marin. 
Schiettamente positiva com'è e nobilmente e coraggiosamente ci- 
vile, auguro ad essa la più benevola e spregiudicata attenzione. 

Bassuno A. GNESOTTO. 


Storia ecclesiastica 


Piecolo Corso di lezioni sulla Chiesa di P. STroppaxi. — 
Roma, Pustet, 1903. 


Il dotto sacerdote, prof. D. Pietro Stoppani — degno nipote 
dell’ illustre scienziato ed esimio ministro di Dio, che è gloria 
della Chiesa e dell’Italia — ha pubblicato un breve trattato per 
le scuole intorno alla Chiesa. Questo trattato è diviso in due parti, 
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ognuna delle quali è composta di un buon numero di lezioni. La 
prima parte tratta della storia delle origini della Chiesa, la seconda 
della sua Costituzione iuterna ed esterna. Il libro è preceduto da una 
corta prefazione del valente professore Don Pietro Rusconi, che ne 
spiega lo scopo e fa un giusto elogio dell’opera dello $toppani. 
Di questa pretazione io non citerò che la conclusione, la quale 
suona così: 

<« È dunque da augurarsi a questo libro, che è edito dalla li- 
breria pontificia e porta l’ approvazione del Maestro dei Sacri Pa- 
lazzi Apostolici — guarentigia non indifterente per la bontà della 
dottrina -— la fortuna che si merita, che sarebbe poi tanto bene 
per la verità e per le anime ». 

Ed il libro di D. Pietro Stoppani è veramente buono e degno 
di essere non solo letto, ma attentamente studiato. 

Lo stile è semplice ed elegante, ma sopra tutto chiaro. E la 
chiarezza è certamente il maggior pregio, che possa avere uno 
scritto, massime poi quando in esso vengono trattati argomenti, 
che hanno strettissima attinenza con la fede. Nel parlare di sif- 
fatte cose, è assolutamente necessario che l’ Autore si esprima in 
modo da escludere ogni possibilità, nel lettore, di fraintenderlo e 
di cadere nell’ equivoco. Il prof. Stoppani sfugge a qualsiasi ap- 
punto perchè, precisamente, egli usa un linguaggio, che non si 
presta a dubbi e che getta luce abbondante e tulgida sui problemi, 
che egli tratta. 

Fece benissimo il dotto Autore quando volle che il suo libro co- 
minciasse con una esposizione storica intorno alla Chiesa primitiva. 
Oggi intatti non è più nella teologia, che i miscredenti attingono 
i loro principali argomenti per combattere la Chiesa. Le discus- 
sioni teologiche non appassionano più la gente come in altri tempi, , 
quando la fede era più viva. È nella storia che si vorrebbe cer- 
care la giustificazione delle negazioni e dei dubbi, che formano il 
fondo delle dottrine materialiste e razionaliste, e per ciò è dovere 
del clero cattolico di ricorrere ad essa e di provare che la nostra 
Religione non è invenzione di romanzieri e che essa si fonda non 
gia sopra favolose leggende, ma sopra fatti storici, che nessuna 
persona seria ed imparziale ha diritto di respingere. 

Siccome poi la storia delle origini del Cristianesimo e della 
Chiesa primitiva servi ai protestanti ed ai razionalisti per com- 
battere il Papato e l’ organamento gerarchico del Cattolicismo, è 
essenziale il mostrarla quale essa è, ed il prot. Stoppani disimpe- 
gna mirabilmente questo compito, senza entrare in particolari, che 
male si addirebbero ad un breve corso di lezioni, ma trattando 
l'argomento con soda dottrina e con metodo inspirato ad una sana 
modernità. La quale modernità, se respinge le leggende introdotte 
nella storia ecclesiastica nel corso dei secoli. sa però servirsi della 
critica non solo per demolire, ma anche —e sopra tutto — per 
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costruire. Onde questa prima paxgte del libro dello Stoppani è ve- 
ramente ottima. N / 

Nè meno buona è la seconda, nella quale l’egregio Autore parla 
della Costituzione interna ed esterna della Chiesa. Egli vi insegna 
una dottrina purissima, esattissima, scevra da ogni ombra di esa- 
gerazione e tale da persuadere davvero che la Chiesa è società 
perfetta, perchè è creazione divina. 

Non posso dilungarmi nell’ esporre i molti argomenti magi- 
stralmente svolti dallo Stoppani. Raccomanderò in modo speciale 
l’ attenta lettura delle lezioni, che si riferiscono al culto cattolico, 
alla gerarchia ecclesiastica e sopra tutto all’ infallibilità pontiticia, 
intorno alla quale si leggono tanti spropositi in libri e giornali. Bel- 
lissime sono anche le ultime due lezioni, che trattano di alcune ac- 
cuse, che si muovono al Cattolicismo e della Comunione dei Santi. 

Questo libro, ricco di dottrina, scritto con animo schietto e ve- 
ramente sacerdotole, farà un gran bene alla gioventù e la premu- 
nirà contro gli errori e le calunnie, che spargono i nemici della 
Chiesa. Purtroppo grandissima è l’ ignoranza in quanto a cose di 
Religione. Persone colte, che si vergognerebbero di parlare a casac- 
cio di qualche scienza profana a loro sconosciuta, parlano invece di 
cattolicismo, di Chiesa, di Papa senza neppure essersi data la pena 
di sfogliare qualche libro per conoscere almeno i termini generali 
dell'argomento, che vogliono trattare. L’ indifferenza religiosa — il 
male maggiore del nostro tempo — allontana i più dallo studiare le 
cose di Dio e della Chiesa, e così la miscredenza fa quei terribili 
progressi, che nessuno, che non sia cieco volontario, potrebbe porre 
in dubbio. Ebbene, se si vuole reagire efficacemente contro questa 
ignoranza e questa indifferenza, bisogna istruire solidamente la gio- 
ventù e far sì che essa conosca davvero cosa sia la Chiesa e quali 
siano la sua dottrina e la sua missione nel mondo. Questo è quello 
che ha egregiamente fatto D. Pietro Stoppani, e per ciò, meutre vi- 
vamente mi congratulo con lui, auguro che il suo libro sia larga- 
mente diffuso fra i giovani e sia da loro seriamente studiato. 


Bologna GiusePrPE GRABINSKI. 


Pietro Card. Marini (1794-1863). Reminiscenze di Mons. 
Niccorò MarINI. — Roma, Salviucci, 1902, 8°, pp. 101 
con due ritratti. 


Nelle pagine 11-18 del volumetto stampato con belli e spazieg- 
giati caratteri — è riprodotto l’ elogio funebre del cardinale, com- 
posto nel 1564 dal suo segretario DOMENICO ZANELLI: da p. 56 a 
p. 101 la Ielazione dello stesso cardinale per la udienza di S. S. 


NR LC aid - 
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sul progetto del codice di leyislazione civile per lo Stato Pontificio, 
preparato sotto Pio VII e ripreso in esame setto Pio IX nel 1559 (!). 

Il rimanente, cioè la dedica a Leone XIII, le avvertenze pur 
nella loro facondia brevissime di pp. 7-9, 79-55, e più note (in 
cui sì pubblicano biglietti di nomina e altre simili lettere, il Re- 
golamento 26 Marzo 1847 della Cancelleria di Segnatura, pp. 30-34, 
un lungo estratto dalla Cronistoria di C. Cantù, pp. 30-43, e altri 
estratti o compendi dal Boero, Farini, Moroni) sono opera di Mon- 
signor Niccolò, aiutato del resto nella ricerca delle memorie relative 
al medesimo Porporato dalla squisita cortesia della nobile pronipote 
del nostro Cardinale, la signora Baronessa Caterina Mehlen (p. 8 n.2). 

Chi cercasse in queste note ciò che il titolo promette, cioè le 
reminiscenze di M.r Marini stesso sull'omonimo porporato, toe 
rimarrebbe deluso, trovandovicisi poco o punto di vere reminiscenze 
(forse per la distanza grande, troppo grande di tempo tra i due 
prelati); troverà però almeno la citata J/ielazione sul progetto di 
codice civile, la quale forse altrimenti non sarebbe così presto 
uscita alla luce, ed è, ad ogni modo, pregevole per le notizie e 
per le riflessioni che contiene sul progetto stesso, benchè poi non 
eseguito. La data della /veluzione li 18 Agosto 1859 è sintomatica. 
Gli avvenimenti dei mesi precedenti avrebbero avuto qualche mo- 
mento nella ripresa in esame d’un codice civile promesso fino 
dal 1816? S. 


I contributi del Clero Italiano alla Scienza Botanica nel 
secolo XIX del Can.co PaoLo Damanti. — Palermo, 

Di Cristina, 1902. 

L'A. con affetto di sacerdote passa in rassegna i non pochi 
ministri del Santuario — cone un Fontana, un Anteminelli, un 
Cicioni etc — che nel secolo decorso portarono non sterili contri. 
buti alia scienza di Flora. Siano queste poche pagine di sprone ai 
novelli sacerdoti onde nel campo delle Scienze Naturali il secolo 
che sorge possa per parte del Clero sostenere decorosamente il 
contronto con quello testé framontato. 

Perugia Pietro PIZZONI 


Dupanloup nella sua fisonomia generale (L. MEREGALLI); 
nella conversione del principe di Talleyrand (Mons. 
LagraxceE.) — Milano, Cogliati, 1903. 

Sono due capitoli di saggio della Vita del famoso vescovo 

d’ Orléans. mons. Dupanloup, scritta dal Lagrange, e riguardano il 


) Meno che preciso € il titolo dell'avvertenza a prg. SL: Relazione sul 
progetto del nuoro culice civile ordinuto dallu Sa. Me. di Pio IX. 
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suo intervento e la sua cooperazione alla conversione del principe 
Talleyrand: episodio drammatico assai commovente, del quale molti 
hanno parlato o sentito parlare, senza mai conoscerlo nelle sue 
particolarità autentiche. Precede un ottimo cenno generale della 
vita del Dupanloup, scritto da L. Meregalli; il quale ci lascia spe- 
rare, per un avvenire non molto remoto, la traduzione completa di 
un’opera così bella e importante. A. C. 


Storia civile 


Machiavelli di V. Turri (Collezione Pantheon). — Firen- 
ze, Barbèra, 1902. 


È un rapido e succoso saggio biografico da cui la singolare 
figura del Segretario fiorentino viene brevemente ma efficacemente 
posta in rilievo; la sua vita privata e pubblica, il suo valore 
artistico e letterario come scrittore nell’ epistolario, nei drammi, 
nelle storie, la sua personalità politica come uomo d’ azione e come 
teorico, la natura vera del machiavellismo sono gli argomenti che 
l’autore con tocchi, benchè assai celeri, molto coloriti sa lumeggiare 
abilmente. Certo bisogna fare molte riserve sullo spirito d’ammi- 
razione entusiastica, cui il libro s' informa. Duopo è per altro 
riconoscere che, dato l’intendimento propostosi e le speciali esi- 
genze del lavoro assunto, il Turri seppe fare un lavoro che merita 
d'essere rilevato e considerato. 


G. M. 


Trentaquattro anni di cronistoria milanese di ALEssAxDRO 
GIaneETTI. Vol. I. — Milano, Cogliati, 1903. 


È questo il primo volume di una cronistoria milanese, che il 
Signor A. Gianetti va preparando e ba cominciato a pubblicare, 
in continuazione della nota storia di Milano di Francesco Cusani, 
alla cui memoria è dedicato. Esso comprende la cronaca degli avve- 
nimenti principali della città — feste, spettacoli, funerali, epidemie, 
congiure, arresti, lavori di edilizia, imprese industriali e commer- 
ciali, visite principesche o di personaggi illustri etc. — dal 1525 
al 1538; ed ha tutti i pregi della cronistoria, curiosità, varietà, 
attrattive, ma anche qualche difetto, come divagazioni non sempre 
opportune (ad esempio quella intorno alla biografia e alle opere del 
Monti e di altri letterati), piccole inesattezze (ad esempio Ciro Me- 
notti strangolato a Mantora} e ineleganza o aridità di forma. 

Ma in complesso trattasi di lavoro importante per la storia 
civile e letteraria, non pure di Milano, sì anche d’altre regioni d’ Ita- 
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lia, e merita la massima attenzione e fa desiderare prossima la 
pubblicazione del secondo volume, che condurrà il racconto fino a 
quell’anno fortunoso che fu il 1848. A. C. 


Letteratura 


———— 


Carlo De’ Dottori letterato Padovano del secolo decimo- 
settimo. Studio biografico letterario del Dr. NATALE 
BuseTto. — Città di Castello, Lapi, 1902. 


Il Dr. Natale Busetto pubblica un grosso volume, intorno alla 
vita ed all'arte di Carlo De' Dottori, letterato padovano del XVII 
secolo, offrendo al pubblico un altro di quei lavori di erudizione, 
che va, da qualche tempo, sfruttando l'energia degli studiosi. 

In esso appare chiaramente quanto studio sia stato necassario 
per compilare questo libro, il quale può riuscire interessante an- 
che per la larga materia e per le svariate notizie che chiude in sè; 
infatti, dai primi anni e dai primi studi del De’ Dottori, dalle prime 
prove nell’ arte, al carattere dell’ uomo, alle vicende domestiche ; 
dai suoi rivali in amore e in arte, ai suoi drammi ed ai suoi 
poemi, il Dr. Busetto, accompagna, svolge, commenta, l’ attività 
del poeta padovano, il valore del quale però, — me lo perdoni 
l’ egregio A. — mi pare, in questo lavoro, soverchiamente esa- 
gerato. 

Io non sono aftatto partigiana della critica demolitrice per 
partito preso, come si suol dire, ma non trovo neppure giusto che 
si debba dare soverchia importanza al lavoro dei mediocri, dei 
quali c’ interessa solamente la parte di vita e di arte che li mette 
in relazione coi sommi. — E ci scommetto che ad affermazioni si- 
mili a queste: — L' Arisfodemo è la tragedia che meglio risponde 
al tipo classico (pag. 178.) e a un tempo preannunzia il tipo di tra- 
gedia francese — (pag. 179.) — e lontanamente il dramma moderno 
— (pag. 177.) — e l’Asiîno è un poema piacevolissimo, mon inde- 
gno di stare accanto alla Secchia rapita — (pag. 146.) — ci scom- 
metto, dico, che ad affermazioni simili a queste, non ci crede nep- 
pure il Dr. Busetto: vero? 

In breve: quanto ha studiato e pubblicato l’ A, può, anzi deve 
essere largamente ammirato da’ suoi professori (com’egli stesso 
dichiara nella sua prefazione) e da quanti amano vedere i giovani 
occuparsi con coscienza ed amore delle belle lettere, ma, dovendo 
lanciarsi al pubblico, riesce poco utile, perchè, anche dopo la pubbli- 
cazione di questo volume, il De’ Dottori non sarà per noi, che il me- 
diocre autore dell’ « Aristodemo ». 

Al Dr. Busetto, poi, se mi fosse permesso, vorrei fare una do- 
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manda: non gli parrebbe più lodevol cosa, applicare tanta forza in- 
tellettuale, tanta volontà tenace, tanto amore per le lettere, tanta 
coscienza di metodo, nello studio delle opere e della vita dei grandi 
ingegni, dei quali, per quanto si scriva, rimane pur sempre qualche 
cosa da dire ? 

Monteleone Calubro GEMMA MANTELLA ZAMBLER 


Peccati e pene nell’ Inferno dantesco del Prof. TuLLIO 
Roxcoxi. — Verona, Drucker, 19083. 


Siccome è una lezione popolare, l’ egregio preside del Liceo di 
Verona ha saputo magistralmente tener quel metodo così difficile 
per rendere accessibile alle menti incolte del volgo la configura- 
zione morale dell’ Inferno dantesco e i principj etico-religiosi, sui 
quali si fonda. Non son cose nuove queste dette dall’ A. perchè 
infatti non vaga nel campo della ricerca e dell’ investigazione, ma 
anche vecchie, ei le ha bene esposte, e quel che più importa con 
invidiabile chiarezza. Se questo è il premio che si aspettava dal- 
l’attento lettore, l’ egregio professor Ronconi può star sicuro, al- 
meno a quel che intendo io, egli l’ ha conseguito. 


Montevarchi 
UGo FRITTELLI 


Il Canto XXi dell’ Inferno, letto nella sala Dante di Roma 
11 29 Febbraio 1902 dal prof. Vittorio Turri. — Ro- 
ma, Paravia e Comp., 1903. 


Bella lettura dantesca che rivela nell’ À. sana erudizione ben 
contempcerata da un raro senso di arte. 


Montevarchi 
UGO FRITTELLI 


In onore di Niccolò Tommaseo : due lettere del medesimo 
al Prof. Paolo Perez. — Milano, Cogliati, 1903. 


Nella ricorrenza del centesimo anno della nascita del Dalmata 
illustre « parve debito di riconoscenza ai figli d' Antonio Rosmini 
il rendere qualche onoranza alla memoria di lui, che si serbò co- 
stante nella venerazione e nell’ affetto al Padre loro » ; e il modo 
più conveniente parve quello di mettere in pubblica luce uno scritto 
inedito del Tommaseo stesso ch’ era in loro mano. Trattasi di due 
lettere, che il Tommaseo dettara — nel senso proprio perchè il 
poveretto era già cieco — da Firenze, nel 1867, e inviava a Stresa 
all’ amico Paolo Perez, prete rosminiano, in ricambio del dono ri- 
cevutone « Delle fragranze onde l° Alighieri profuma il Purgatorio 


RIVISTA BIBLIOGRAFICA ITALIANA 317 


e il Paradiso: » la prima d'esse, dalle Fragranze del Perez, passa 
a discorrere de’ protumi nella Divina Commedia, con finezza d’os- 
servazioni estetiche e di raffronti stilistici davvero mirabile; la 
seconda, che alla prima s’ attiene e continua, espone certi « soyni » 
di filosofo, d’ artista, di poeta, che sono a un tempo ragionamenti 
e divinazioni di ciò che potrà essere il sentire corporeo nella 
vita beata. 

Quanti sono in Italia cultori delle buone lettere, e singolar- 
mente i cultori di Dante, faranno lieto viso a questa notevole 
pubblicazione e ne saranno grati ai benemeriti Editori. A. C. 


Inscriptiones Fraxciscr CraxeLLII. Editio altera retracta- 


tior et auctior. — Lucae, ex officina libraria A. Mar- 
chi, an. MCMIII; pp. 363. 


Comporre un'iscrizione e un’ iscrizione latina, non è davvero 
facile impresa. Brevità con ordine lucido ed elegante purezza 
d’eloquio, una certa segreta armonia, quasi di verso, che - s' im- 
prima nell’ animo e nella memoria del lettore, schietta e pur so- 
lenne semplicità, sono pregi che non è da tutti racchiudere in 
poche linee. E la difficoltà e, diremo anche, il rischio aumentano 
quando lavori di simil genere vengano raccolti in un volume; ché, 
l’autore avrà da fuggire la monotonia, da cui non sarà bastante 
a liberarlo, da per sé sola, la diversità materiale degli argomenti, 
st caret arte. 

Godiamo di verificare che queste difficoltà sono state felice- 
mente superate, che i detti pregi sono pienamente conseguiti nel 
volume dell’ ill. Prof. Cianelli, egregio latinista, da molti anni lu- 
stro e decoro del Seminario Arcivescovile di Lucca. Egli nella 
lunga serie de’ suoi discepoli, ecclesiastici e laici, passa per uomo 
di finissimo gusto, di vasta cultura letteraria, dì singolari attitu- 
dini didattiche; ebbene : in questo giudizio concorderanno tutti 
coloro che non conoscendolo di persona, vorranno leggere il bel 
volume annunziato. 

Nelle sue iscrizioni, come in piccoli quadri, sono rappresen- 
tate tutte le età, le classi, le professioni, dal bambino che nasce 
per piangere o per morire sino al filosofo che medita le più alte 
verità, sino all’ apostolo che sagrifica la vita per Cristo e pei 
fratelii. E bisogna vedere come quell’ aurea penna, quasi magico 
pennello, suscita varietà di colori, senza mai offuscare la natura- 
lezza del disegno, senza mai contondere le diverse fattezze. 

Un altro pregio singolare di codesta raccolta si è, che in essa 
ci compaiono via via dinanzi molti uomini che, per quasi un secolo, 
hanno illustrato la città, la Diccesi*=di Lucca nelle lettere, nelle 
scienze, nei pubblici negozi, nel ministero ecclesiastico. È questa 
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è forse la ragione per cui le iscrizioni si succedono perpetuamente 
per ordine cronologico, qualunque sia la classe letteraria a cui 
appartengono. Insoinma, oltrechè sono egregi modelli che possono 
offrire allo studioso la lucida formula dell’arte, queste numerose 
iscrizioni (arrivano alla bellezza di 418!) hanno un intento. emi- 
nentemente religioso e civile. 

Questa magnifica raccolta c’ invoglia dell’ altra che conterrà 


le iscrizioni italiane, alla quale sappiamo che l’ill. Professore ha 
rivolto il pensiero. R. B. 


La metrica d’ Orazio dichiarata ai giovani liceali dal Prof. 
Dott. Lorenzo Roccr. — Torino, Paravia, 1903, pp. 39. 


Animato dal buon successo avuto dal suo Trattato di Prosodia 
e metrica latina, che in breve raggiunse la 2.a edizione, il prof. Rocci 
ora pubblica quest'altro trattatello in cui, dopo brevi capitoli in- 
torno al ritmo c ai piedi ritmici e ai versi, tratta dei versi e dei 
metri oraziani. Seguono cenni storici della strofe e una seconda 
appendice su una nuova teoria intorno ai Logaedi. Chiude il volu- 
metto il prospetto delle odi oraziane secondo i loro metri. 

E non mi pare di poter dare al lavoro del Rocci miglior giu- 
dizio che quello intorno al commento dantesco dell’ Andreoli profe- 
rito dal Settembrini, il quale lo proponeva ai giovani, perche gli 
pareva « discreto, sennato e breve. » 

E la fatica del Rocci è anche sufficente ed esauriente, e vi si 
può ammirare anche il lucidus ordo oraziano, 


Fano CamitLo PARISET 


Pubblicazioni varie 


Quadri sinottici e modelli di computisteria di Silvio Se- 


RAFINI. Nuova edizione — Città di Castello, Lapi, 
pp. VIII-102. 


Questo libro fa già premiato all’ Esposizione generale ita- 
liana di Torino del 15053 e all’ Esposizione didattica di Lerugia del 
1599 e questa nuova e:lizione è accresciuta di chiari modelli lito- 
tipografici e di una raccolta di lettere e di termini commerciali 
francesi. 

Questo lavoro di computisteria ron solo è di gran lunga op. 
portuno alle scuole tecniche e normali, ma è indispensabile anche 
alla famiglia per ? andamento dell’ azienda domestica. 

E noi raccomandiamo vivamente alle scuole e alle famiglie 


questa utile e importante fatica di un coscienzioso e provetto in- 
segnante. C..P 
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Pergolsse par R. De-ZErBI traduit par H. Doxato — Atri, 
De-Arcangelis, 1903. 


Il sig. Donato traduce in francese il discorso intorno a « Per- 
golese » scritto dalla mente imaginosa, quanto infelice di Rocco de 
Zerbi. La scelta del sig. Donati circa lo scritto dell’ illustre lette- 
rato di Calabria è buona, perché in Pergolese meglio che in qua- 
lunque altro del De Zerbi, dico si può mostrare tutte le bellezze di 
trasi e sfumature di vocaboli deli’ eloquio francese. 

Montevarchi UGo FRITTELLI 


Intorno alla critica d’ arte di Giovanni Morelli di A. Garpix. 
— Odergo, Bianchi, 1903. 


Per esser questo uno scritto polemico è troppo livido e belli- 
coso, sicchè si rende poco simpatico l’ A. e ci fa dubitare dell’ im- 
parzialità de’ suoi giudizi intorno ad Uomini e cose. 

Monterarchi . Uao FRITTELLI 


Cronaca 


— A Vicenza, sua patria intitola Vittorio Trettenero una raccoltina di 
sonetti pubblicati in un elegantissimo opuscolo coi tipi di L. Fabris e C. Gli 
argomenti sono tolti quasi tutti dalla storia civlle, artistica e letteraria della 
città : Ja battaglia del 10 giugno 1843, Audrea Palladio, Giaromo Zanella, An- 
tonio Fogazzaro e il teatro olimpico. Un sonetto è dedicato alla memoria di 
quel benemerito industriale che fu Alessandro Rossi: un altro, ispirato al 
sentimento della natura, s°' intitola dal monte Berico. 

— Sull’epistolario di Silvio Pellico pubblica alcune « osservazioni » 
Egidio Bellorini. L' opuscolo, estratto dall'« Archivio storico dell'antico mar- 
chesato di Saluzzo » consta di due parti : nella prima corregge la data di pa- 
recchie lettere del Pellico, e nella seconda vuol dimostrare che ventotto let- 
tere, le quali nell’ epistolario edito dallo Stefani ftirurano indirizzate alla con- 
tessa Ottavia Masino di Moinbello, sono invece dirette alla contessa LEufrasia 
Valperga di Masino. 

— Un novelliere padovano del secolo XVII quasi affatto sconusciuto è 
Firmano Pochtni al quale il dott. Stefano Fermi rivendica con buoni argomen- 
ti la paternità della « novella del Conte d' Arco » da taluni attribuita a Loren- 
zo Magalotti, e un posto non spregevole fra gli scrittori italiani del seicento, 
occupandosene in una monografia inscritta nell’ » Ateneo Veneto. » 

— Due sonetti inediti di Antonio Pucci, « viacevole fiorentino, dicitore 
Ci molte cose in rima », come lo chiama Franco Sacchetti, pubblica 11 chia- 
rissimo comm. Arlia per le nozze del prof. Giuseppe Petraglione, nostro egre- 
gio collaboratore, colla signorina Addolorata Serrano. 

— « Rassegna numismatica » s'intitolerà » una rivista bimestrale che 
inizierà col prossimo gennaio la sua pubbiicazione, diretta da Furio Lenzì 
(Orbetello). 

— Per gli studi semitici. La cancelleria dell’ Università « S. Giuseppe » 
di Beirut (Siria) ci comunica il programma della /ucolti oricatute isutuita 
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fino dall’ anno scorso al fine di offrire agli studenti europei l' occasione d° acqui- 
stare, insieme alla cognizione teorica delle varie lingue el etterature orientali 
soprattutto semitiche, la pratica della lingua araba. Il programma della fa- 
coltà si svolge in tre anni e comprende la lingua e letteratura araba, le lin- 
gue siriaca e ebraica, la storia e geografia dell' Oriente, l' archeologia orien- 
tale, lo studio dei dialetti arabi, la lingua e letteratura copta l' epigrafia e 
lo studio delle antichità e delle istituzioni greche e romane. Alia fine del 
triennio gli studenti fegolari che hanno sostenuto un esame su tutti i corsi 
da essi frequentati, ottengono un diploma comprovante gli studi fatti; a co- 
loro che avendo ottenuto questo diploma, presentano alla facoltà una disser- 
tazione scritta, è conferito il titolo dottorale. Gli studenti regolari pagano 
annualmente una tassa di 200 franchi divisibile in due rate: gli uditori 20 
franchi, da pagarsi pure in due rate, per ogni materia di studio. Chi vuole 
iscriversi deve indirizzare ul cancelliere della facoltà P. L. Cattin) la sua 
domanda accompagnata dal certificato di nascita e da un attestato degli studi 
percorsi da cui risulti l’' idoneità del richiedente a frequentare una univ ersi- 
tà. Le lezioni incominciano col mese di novembre e durano fino a maggio 
inclusivamente. 

) — L’ appendice dei giornali e lo spirito popolare è il titolo d° un arti- 
colo della « Revue des Deux Mondes » in cui Maurice Talmevyr studia le in- 
fluenze della lettura di quelle appendici sull’ educazione del popolo francese. 
L'articolo merita di essere riassunto, e siccome ciò è stato giù fatto egregia- 
mente dal « Marzocco » ci permettiamo di riprodurre le parole stesse del pe- 
riodico fiorentino. L'autore « passa in rivista la folla di gente che non si nutre 
di altro cibo intellettuale, e che crede di trovare in cotesti romanzi lo spec- 
chio fedele della società. Riflette che anche i genitori, anche i nonni dei let- 
tori delle appendici d' oggigiorno, sì sono nutriti di idee simili, e, impensie- 
rito, si domanda : Dopo tali letture non solo ripetute ma anche eriditarie, sotto 
quale aspetto può e deve il popolo vedere i preti, i nobili, i borghesi, i giu- 
dici, i militari ? E quali opinioni si saranno formate nella mente degli operai, 
degli impiegati, dei domestici intorno ai padroni, agli amministratori, ai capì 
d' ufficio, ecc. ? Per rispondere a tale domanda l'autore esamina con molto 
acume i piu noti romanzi d' appendice, cominciando da quelli famosissimi di 
E. Sue e di A. Dumas, e passando ad altri molti di Ponson du Terrail, di Xa- 
vier de Montèpin, di Paul Feval, di Boulabert, di Bouvier, di Gagueur ecc. Il 
risultato di tale esame non è di certo confortante. Ogni cosa nelle appendici 
è esagerata; si preseuta sotto una luce falsa, falsissima ogni classe della so- 
cietà ; in esse non vi è un prete o un religioso qualsiasi che non sia o un 
mostro nefando, o una caricatura assurda ; non un militare che non sia il com- 
pendio di tutte le virtù eroiche e commoventi ; non una /ille-mere che non 
sia vittima innocente caduta senza colpa alcuna da parte sua, e che non abbia 
tutte le belle doti femminili compreso il pudore. I giudici, senza eccezione, 
condannano gli innocenti ; gli operai tutti sono laboriosi, affettuosi, modesti 
senza rancore, senza invidia ; i nobili, invece, tutti intriganti e scellerati. I 
dotti, i medici, gli artisti occupano generalmente i posti d'onore in cotesti 
quadri assurdi della società, e vivono solo per sacrificarsì per ìl bene della 
umanità, dell'umanità convenzionale dei romanzi d' appendice, come era una 
volta 1° umanità delle commedie. Fortuna, conclude M,Talmevyer, che da qual- 
che anno sì vedono dei sintomi di reazione e che alcuni giornali importanti 
Bì permettono qualche leggiera deviazione dalla consuetudine generale. Si è 
detto che la vita d' un uomo finisce col somigliare ai suoi sogni. E possibile 
che la vita d'un popolo finisca col somigliare ai romanzi che legge? » 
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